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LUCE EVANGELICA 

IRRADIATA NELLE MENTI DE’ FEDELI , 

Che conitene molte Ponderazioni /opra gli Evangelj di tutte 
le Domeniche , e di alcune Fejle dell' Anno , 

Utilissima nommeno a Pastori dell Anime, 

• che ▲ tutt i Fedeli,. . • 

o P E R A 

DEL PADRE 

D. LUDOVICO SABATINO 

SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE DE’ PII OPERARJ 
DIVISA INJOMI SEI,. 
ededicata 

A Sua Eccellenza Reverendissima 
MONSIGNOR 

D* FRANCESCO FERDINANDO 
SANSEVERINO 


ARCIVESCOVO DI PALERMO, E DI MONREALE, 

CommijTario Generale Apo/lolico della Crociata di Sicilia , Con/ ultore 
a latere di S. M. Ferdinando IV. Re delle due Sicilie ec , • 
Capo del Parlamento del Regno di Sicilia ec- ec, 

TOMOTERZO, 

Che principia dalla Domenica L dopo Pafqua fino alla.Feria III. dopo Pcntecofle , 



IN NAPOLI MDCCLXXIX, 

» * 

Nella Stamperia di Vincenzo Orsino 
A fpefe di G A ET A NQ CASTELLANO 


CON LICENZA DE SUPERIORI „ 


r 


« 


/ 




> 





Djflilized byfiooc 


r> 


in 


I N D I C E , 

DELLE PONDERAZI'ONI 

, , . i' * 

' * 

D E L TOMO TERZO, L 


Che principia dalla Domenica I. dopo Pafqua fino alla Feria IIL 

• dopo Pentecofte .• 

» •*. 

• . . * , \ 

* • 1 • • * 

DOMENICA I. dopo Pa/qua . Quinto coll' Odorato. , « p. 20. 

P Onderazione Copra le parole dell’ Ponderazione 6. Copra le parole del me-» 

Evangelo: Cut» fores- e/Jent clau/a defimo Evangelo: Inferdigitum tuum 
ubi tr.int difcipuli congregati y venit bue , & vide manus meas : & a ff er 

JeJtrs , & Jletit in medio- eorum . manum tuam , 0 * mitte in latus meum . 

Per aver Dio • nel no/lro’ cuore bi fogna' Il Signore nel fuo corpo gloriofo riferbò 
mortificare i / enfi efìeriori . » le cinque piaghe . 

Pr mo perché il mortificarli ci conduce a Prime per memoria del P amor fuo verfo 
Dio . ' di noi 

Secondo perchè il non mortificarli ci fa’ Secondo per eccitare /’ amor no/lro verfo’ 
perdere Dio. p* 2. di lui' . »-• p. 25. 

Ponderazione 2. Copra le parole del me- Ponderazione 7. Copra le parole del me* 
dl-fimo Evangelo: Venit Jefut , . & fie- defimo Evangelo: Hac fcripta funt ut 

tit' in' medio . credati s , quia Jefus efl Cbrijìus filiut' 

Dobbiamo nella- Solennità Pafquale J lare * Dei vivi ; & ut credentes vitam ha» 

in piedi , cioè vigilanti . beati s in nomine' ejus . 

Primo per la cujlodia del P anima no/lra' Qjtanto fi* defiderabile- il Paradifo . 

contea i nemici.. Primo per la bel lezx a ^*1 luogo. * 

Secondo per dirigerla verfo • il C.ielo. p 6. Secondo perchè è pieno di tutte le - deli •* 
Ponderazione 3. Copra le parole del me- vde . p. 29*- 

defimo Evangelo : Dit'tt eis * Pax vo- DOMENICA IL dop<* PaCqua . 
bis .■ f ' Ponderazione 1. Copra le parole dell’ E* 

Per ottenere la vera' pace’ de{ cuore dob - vangelo : Ego' fum Paflor bonus . . . 

biamo • # \ Criflo è paflor buono delle' anime no/lrc 

Primo e [pugnare i nemici dome/li ci che' Primo perché s' affatica *per cujlodir - 
fono le paffioni . . le.- 

Secondo vincere i nemici e/lranei che' Secondo' perchè le provede di tutto cièche 
fono i demonj . p. il. le bifogna . p. J5-- 

Ponderazione 4. Copra le parole del me- Ponderazione z. Copra le parole del me- 
defimo Evangelo v Diate ergo • eis ite* defimo Evangelo : Bonus Paflor ani * 
rum y pax Vobis - ' v" • \ * mam fuam dat prò ovibus fuis . 

Ottanta pace fi trova nel fervirt' Dio Criflo nella fua Ri j unendone vinfe il de- 
prìmo pace ■ inferiore con fe Jleffo * • *> monto .- 

Secondo pace Juperiore con Dio. p. 15. Dobbiamo noi combattendo' con lui vncer-' 
Ponderazione 5: Copra' le parole del me- lo. ' •“ • * • P- 4®* 

defimo; Evangelo: Cum hac' dixiffet Ponderazione 3. Copra le parole del me-- 
infujfiavit .- ’ ■ \ • defimo Evangelo .* Ego fum Paflor 

Rifufcitati con Criflo alla' vita de ’ Cri - Bonus. ' ‘ ' . 

Jli ani dobbiamo ciò far’ cono fiere co»' Ogn uno’ tome buon paflore dee aver cu- 
tutti i no/iri finfi .• \: ra della pecorella delP anima fua 

Primo col Vifo\- * * •• ‘ * Primo parendola con 1 diligenza . 

Secondo Coll'- Udito .- < Secondo cufloden'dola con diligenza . 

Ter^o con il Tatto. * . . »• Terzo difendendola con fortezza. p. 43^- 

Quarto con U Gu/U, ' ■' -*c : i. i Ponderazione 4.- Copra le parole' del me* 

; • 2. defi- 
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Hffimo Evangelo: Lupus rapii , tr di- 
fpergit ovts ■ , / 

I Fedeli per non effere divorati dal lupo 
, infernale debbono , 

Primo ubbidire a' Superiori , che fino i 
taro pa fiori , che li difendono da' lupi. 
Secondo fuggire i peccati , che fono caufa 
<T effer divorati da' lupi. p. 48.* 
Ponderazione 5. (opra le parole del me- 
delirilo Evangelo: Cognofco oves meas, 
fy cognofiunt me me, t . 

Come fi debbono portare i Padri, e i Su- 
periori co' figli , e fudditi , e quejli 
1 • con quelli . 

Primo i padri , e fuperiori fi debbino 
portare con carità, e paeften^a . 

Secondo i figli , e fudditi con ubbidita- 
' tra , e riverenza. ' p. 5Z. 

Ponderazione 6. fopra le parole del me- 
defimo Eyangelo: Ego eognofco oves 
meas . 

Si couofce chi non è pecorella di Crifio , 
ma capretto del demonio . 

Primo dalla facilità di cadere in peccato. 
Secondo dalla difficoltà di riforgere da 
quello. , p. 57. 

Ponderazione 7. fopra le parole dei me- 
defnno Evangelo : Cognofcunt me me* . 
Dobbiamo corto fcere Cri/lo per noflro pa- 
’ ter , & ego agnofco patron. 

Primà come noflro benefattore feguendolo, 
ed amandolo . 

Secondo codi: noflro correttore , temendo • 
lo , ed emendandoci dal male . p. 61. 
Ponderazione 8. fopra le parole del me- 
dtfimo Evangeli : Siene noylt ine pa- 
• trem '• - • V ■ , . -, 1 . 

Quanto fia perfetto vivere la vta di Dio. 
Primo perchè fa t anima fu per irne a tut- 
to il creato . 

Secondo perchè la fa beata . p. 66. 

Ponderazione 9. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo.- Et alias oves ba- 
beo , qua non funi e a hoc ovili . 

1 mali Cri fl : ani non fono pecorella di 
Crifio . >1 L 

Primo perchè non fentono la fua voce ■ 
Secondo perchè non guflano del fuocibo.p.6<p, 
Ponderazione 10. fopra .le . parole del me- 
* delìmo Evangelo : ^ flias oves fiabeo , 
/y fi lag operfet me adducete . 

Quanto fia neceffaria la morti ficavotìc 
per ridurre [‘■anime, fmarrite a Dio. 
Primo pere hi [ allontana dall'affetto difi 
f eròi nato alle creature. 

Secondo ptr.iò t'nccojla yifjnp g Qio.p.y g , 


ICE. 

Ponderazione ir. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Vocem meam au- 
dient. * 

Dobbiamo fonti re le voci, de' tgoflri Padri 
, f pi rituali . Ili 

Primo per il grand! utile , che ci appor- 
ta il fentirle . 

Secondo per il gran danno , che patiremo 
non fentendole . p. 77. 

Ponderazione iz. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Et fiet unum ovile, 
& ttnus pafìor . 

Quanta con Magione fari in Cielo con • 
verfart co' Santi . 

Primo per le toro nobili prerogative . 
Secondo per le loro gran carità, p. Sr. 

DOMENICA III. dopo Kafijua. 
Eopderazione 1. fopra le parole dell’ E- 
vangelo : Modicum, & non videbitis me, 
& ita uni modicum, & videbitis me. 
Di quanta confilayonc fia in quefla vi- 
ta la f perenna di avere a vedere Dio , 
Primo perchè abbiamo a vedere Dio, co- 
me è in fe fieffo .. _ 

Secando perchè [abbiamo da vedere In s- 
formandoci in lui . p. X7. 

Ponderazione ». fopra -le parole del me- 
defimo Evangelo .: Quia e/l, quod di- 
cit modicum -l nefeimus quid loquitur / 
Qtianto danno facci al[ anima il non co 
no fiere il poco tempo,. nel quale fi com- 
mette il male. ■ p. 91. 

Ponderazione 5. Sopra . le parole del nie- 
defimo Evangelo: Quid ejl quod dicit 
.modicum l nefiimus quid loquitur . 

La brevità del tempo in ogni cofa di 
qtieflo Mondo fi dee ben riflettere . 
Primo per la grande afflinone , che por- 
ta a' cattivi . 

Secondo per la gran ccnfolazjonc , che 
cagiona a’ buoni. • P- 94 - 

Ponderazione 4. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo: Qjtid efi hoc , /quod 
dicit modicum, } 

Quanto dobbiamo filmar il momento di 
* tempo, che abbiamo. 

Primo per liberarci dalP eterna dannar 

Z’onc . 

Secondo per guadagnarci f eterna fulva- 
zione . p. 

Ponderazione <5. fopra .le parole del me. 
defimò Evangelo: Modicum, & non 
videbitis me ; & iterum modicum , & 
videbitis me. Plorabitis » & fi e bui s 
vos . * . . 

Qu anta poco fia il patire di quefla vitjf 

Fri- 
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Trino comparato co nofìr't demeriti. ' Secondo per l'amore % che et porta. p.\ig. 
Secondo comparato con il noflro merito p.\o\. DOMENICA IV. dopo Pafqua . 
Ponderazione 6. Copra le parole del me* Ponderazione i. Copra le parole dell’ E. 
defitno Evangelo .* Mundus autem gau- vangelo: Vado ad eum , qui mifit me f 

debit , vot vero contrijìabimini . & turno ex vobis interrogai me c quo 

Non dobbiamo vanamente rallegrarci in vadisì 

queflo Mondo / ma piangere , ed affli* Quanto fi a dolorofa la partenza , che fa 
ferri . • / Dio dall' anima . 

P rimo perchè fliamo lontani dalla noflra P rimo con la gratin, quando noi pecchia- no. 
Padria . Secondo con la gloria , quando per gli pec - 

Secondo perche fliamo in pericolo di per- cati ci manda all' inferno. p. 134. 

derla . p. 108. Ponderazione 2- Copra le parole del ioe- 

Ponderazione 7. Copra le parole del me- defimo Evangelo; Vado ad eum , qui 
-defimo Evangelo: Triflitia veflra ver- mifit me. 


tetur in gaudium . 

V affinone della vita fpirituale fl con- 
vertirà in fomma confo! anione . 

P rimo perchè mortificando i noflrì fenfl 
ri uniremo con /’ ultimo nofìro fine . 
Secondo perché fiaccandoci dalle creature 
. pofjederemo il Sommo Bene , p. ut. 
Ponderazione 8. Copra le paròle dei me* 
defimo Evangelo: Triflitia ycflra ver- 
tetur in gaudium. 

Dobbiamo fervorof amente faticare nell’ 
cffrrvan~a della Divina ■ legge. 

Primo perchè .prrflo finirà la fatica. 
Secondo perchè guadagneremo un pre- 
mio eterno p. Uj. 
Ponderazione 9. Copra le parole del me* 
dtfimo Evangelo: Triflitia vefìra ver- 
tette- in gaudium . 

Le trihulacfloni e travagli patiti per Cri- 
fio Ji;no legni della noflra eterna pro- 
de/} in anione . 

P nmo perchè ri allontanano da tutto 
quello , che impedifee la noflra eterna 
[aiuto . 

Secondo perchè ri accoflano a tutto c : à , 
che è caufa della noflra falvatfone p.m. 
Ponderazione io. Copra le parole del me* 
dtfimo Evangelo: Et gaudebit cor ve - 
flrum . 

Quanta cor. JJ anione farà in Cielo il ve- 
dere Crifio . 

Primo pey la bellona , ^che avrà a 
proporci jne di' Corpi beati. 

Secondo per l/t bellezza , che avrà ecce- 
, , dente quella de ? Corpi beati... p. 105. 
Ponderazione 11. Copra le parole deime* . 

•defimo Evangelo: Modicu»i y (V videbi - 
k Iti me y & gaudebit cor veflrum , & 
gaudi pm ve) t rum g netno tollet a vobis. 

- Quanta covi fi agàonc et appetterà il ve- 
. dere in Cielo Crifio Signor noflr.o . 
fyimo per la fua amabilità . 


Quanto obbligo abbiamo di vivere fecon- 
do il fine , per il quale [tanto flati 
mandati da Dio in • q uè fio Mondo . 

P rimo per la gloria di Dio * 

Secondo per utile n olito . p. 1 39. 

Ponderazione 3# Copra le parole del me** 
defimo Evangelo : Quo vadis ? 

Quanto male fl a camminare de vie flet te^ 
che non conducono al Cielo j quali font 
Yrtmo la via de' peccati , e vrgj . 

Secondo la via de' difetti e tiepidezza. £.147, 
Ponderazione 4. Copra le parole del ine- 
defimo Evangelo ; E * :dit vobis 4 ut 
ego vadam . 

Quanto utile fla all' anima il nafeonderfi 
Crifio con 1' aridità , e tentazioni . 
Primo per acqui flar maggior virth e me- 
riti . 

Secondo per e ferri t arci maggiormente nel- 
la perfetta carità. p.149. 

Ponderazione 5. Copra le parole del me* 
defimo Evangelo: Si enim non abiert^ 
Par aclitus non veniet . 

L' anime negligenti obbligano Criflo a par- 
tir fl da loro . 

Primo perchè gli danno naufta . 

Secondo perchè lo f degnano . p. 15J, 

Ponderazione 6. Copra le parole del me* 
■defimo Evangelo : Cum venerit ilio 
arguet mundura de peccato . 

Dobbiamo fuggire i peccati per non di fi- 
gli flar e lo Spirito Santo . 

Primo ì veniali' per non contri filarlo . 
Secondo i mortali per non eflingnerfo. p. 1 <; 8. 
Ponderazione 7* Copra le parole del me* 
dofimo Evangelo.* De peccato quìdetn, 
quia mc*j crediderunt in me. 

Quanto fila grave il peccato dopo la va- 
nita di Criflo .. 

Primo perchè ci ha dato , notiz] <* chiara 
de' óeneficj ricevuti da Dio. 

Seconflp perché ri ba foli ovati ad efjer 

* ’ C ri* 
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ICE. 

Secondo quando fi cercano cofe di n offro 
danno. p . 190 . 

Ponderazione 5. (òpra Je parole dell'E- 
v angelo : P etite, & accipietis . 

Il Signore vuole per m -g^o dell orario» 
ne concederci le graffe .- 

Primo per e [fere onorato da noi con Vara - 
Xjone 


I D 

Crifiianir ,6 * # 

Ponderazione 8. (opra le P. ar ®. . me * 
defimo Evangelo: De jufhtta vero , 
quia ad patron vado , & jnm non vi- 
de!? i tis me. ' 

Dobbiamo noi con per/everan^a cercar 

Cri fio. . . 

P rimo nella via della perfezione vJP*™* 

altamente non arriveremo a pojjed eri a. Secondo acc.ò ci difponiamo a riceverlo p.u?$* 
Secondo nella via della grava , perche Ponderazione 4. fopra le parole del me* 
altamente affatto la perderemo, p i 67. defimo Evangelo: Petite ut gaudiunr 

Ponderazione 9. fopra le parole deime- vefirum fu plenum. 

defimo Evangelo.* De judido autem , La pienezza della nofira allegrezza v,e ~ 
quia princeps hujus mundi ejicietur forai. ne nell' anima d al P orazione mentale,. 
Ter affictirare la noflra fallite , è ucce fi Primo per chi ci fa fuperare i noflri ne- 

fario feguitare non il demonio ; ma m i c i , 

Crijìo Signor noflro , che c' infegna tl Seconda perchè ci fa unire con il Sommo ‘ 
camminare - , ,, ' Denc . p. 198. 

Primo per la via dell ojjervanz * a*"* Ponderazione 5. fopra le parole del me* 
fua legge. é r defimo Evangelo : Petite, ‘ accipic- 

Secondo per la via de' configli evangf- tis ; ut gaudi um vefirum fin plenum . 
■a» li ci f ' P ! 7 *• Dobbiamo pregare al Signore che ci con- 

Ponderazione 10. fopra fe parole dell’E- ce d a foni Jpiritualt ed eterni per ef- 


vangelo: Il le docebit vobis omnem ve- 

ritatem . “ • r r 

La verità ", che importa intendere ogni 
Uomo, è cotti? [cere per qual via cane, 
mina per falvarfi . 


fer pieni d' allegrezza 
Primo perchè faremo infallibilmente efau» 
diti. 

Secondo perchè riceveremo quei beni , cht 
affolutamente con fot ino /’ anima . p 202. 


Primo fe per la via cattiva de peccatt Ponderazione 6 . fopra le parole del me. 

per fuggirla . . v defimo Evangelo s Palam de P atre meo 

Secondo fe per la via buona delle virtù annuntiabo vobis . 

per abbracciarla . P * 7 ^* Criflo chiaramente et manifefia * che il 

Ponderazione 11. fopra le parole deirne fuo Padre jìà in noi « 

defimo Evangelo : Qua ventura funt p r ; tno in quejiq vna per la grazia, 
annùntiabit vobis . • Secondo nell'altra per la gloria . p. 207. 

Qiianto faranno i gaudj del Paradifo per Ponderazione 7. fopra le parole dell’ É* 
gli diletti . vangelo: Pater amai vos . 

Primo della Vifla. 4 Quanto fia grande f amore di Dio vtrfr 

Secondo del Tatto. degli Uomini. 

Terzo del? Udito. ^ t n " r P- 1 Primo perchè ci ama con amore liberale. 

. . . - ->•— Secondo perchè ci ama con amore f odale 


DOMENICA V. dopo PaCquz. 
Ponderazione 1. fopra le parole dellfc- 
vangelo.* M\en dico vobis, fi quid pe- 
ticritis Patrem in nomine meo , dabit 

Duali fiano le condizioni ,cbe dee avere 
1' orazione per efjere efficace appreffo 

Dio. „ , . 

P rimo che fia di cofe convenienti . 

Secondo che chi prega /ha m grazia di 

Dio. # , . /*, ,85# 

Ponderazione 2. fopra le parole delme- 
defimo Evangelo : Vfque modo non pe- 
tifiis quidquam . 

Non fi cerca cofa alcuna al Signore. 
Primo quando fi cercano cofe v:h . 


e da amico . p- zìi. 

Ponderazione 8. fopra le parole dell’E- 
vangelo Exivi a patre , & veni in- 
mundum . 

Criflo è venuto al Mondo , come Sole di 
GiufUzja . . 

Primo per illuminare con la fua mi feri- 
cordia tutti quAli , che debitamente 
fe gli accofìano. 

Secondo per brudare con la fua g’ufli- 
zja quelli , che temerariamente , fe gì 
avvicinano 1 p. ai 5* 

Ponderazione 9. fopra le parole del me* 
defimo Evangelo: Relinqtto mundum , 
Cr vado ad Patrem. * 


1 N , D 

Quinto dobbiamo fiaccarci dal Mondo 
per unirci con Dio . 

Primo materiale e naturale. 

Secondo morale e maliz'ofo. p. 220. 

Ponderazione io. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Exrvi a Patre , & 
veni in mundum , & iterum relinquo 
mundum , & vado ad Patron . 

Dobbiamo a [omiglianza di CriJIo co- 
nofcerci u/citi dal Padre , ed obbligati 
a tornare al Padre . 

primo ufdti dal Padre pieni di beneficj 
per ringraziarlo . 

Secondo ritornare al Padre con l' opere 
fante per onorarlo. p. 215. 

DOMENICA VI. dopo Pafqua . 

Ponderazione 1. fopra le parole dell'E van- 
gelo : Cfow autem venerit Paraclitus ■ 

Quanto dobbiamo prepararci alla venuta 
dello Spirito Santo. 

Primo per la grandezza del perfonaggio 
che viene. 

Secondo ■ per /' utile .che ci apporta nel 
riceverlo. p-2?o. 

Ponderazione 2. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Quem ego mittam 
vobis a Patre . 

Ber ricevere lo Spirito Santo, eie viene 
in forma di fuoco , dobbiamo accende- 
re in noi quefio fuoco . 

Primo con la meditazione , ed orazione . 

Secondo con la penitenza , e mortifica- 
zione. ■ p. ijy 

Ponderazione fopra le parole del me- 

t defimo Evangelo : Spiritum yeritatis . 

Quanto bijogno abbiamo di ricevere lo 
Spirito di verità . 

Primo per P ignoranza , che .abbiamo di 
quella . 

.Secondo per gli errori contrarj , che otte- 
nebrano il nojlro intelletto. p. i]q. 

Ponderazione 4. fopra le parole del me- 
defin'O Evangelo: llle teflimonium per- 
bibebit de me , 

Lo Spirito Santo è te/limonio di CriJIo , 
e delle verità della Fede da lui infognate- 

Primo con illuminarci alla cognizione di 
quelle . 

Secondo con infervorarci alla pratica lo- 
ro .. ' P- 244- 

Ponderazione 5. fopra le parole del me- 
defrnio Evangelo : Et vos teflimonium 
perhibrbitis d‘ me . . 

1 Crifliani debbono effere teflimonj di 
Criflo . 

; Primo con I* voce confeffandolo. 


ICI. ( »n • 

Secondo con la meno , operanda opere fan- 
te per fua glori a. p. 149. 

Ponderazione 6- fopra le parole del me. 
defimo Evangelo : Htec loquutus Jum 
■vobis, ut non fcandalizemini . 
Dobbiamo flar forti nella pratica delle 
dottrine di Criflo- . 

P rimo nel feguire le povertà Evangelica. 
Secondo nell abbracciate /' umiltà Cri. 

fliana .' p. 254. 

Ponderazione 7. fopra le parole dell’ E- 
vangelo : Omnis , qui interficit vos, ar- 
bitrata fe obfequium prafhtre Deo. 
Non dobbiamo temere il difprezzp del 
Mondo nel feguire la via di Dio . 

P rimo con la penitenza de' peccati. 
Secondo con l'acqui fio delle virtù. p. 160. 
Ponderazione 8. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : He: facient in vo- 
bis , quia non noverunt , ncque Pa- 
ttern , ncque me . 

il Crifliani , ebe conofcono il Padre Eterno, 
ed il Figliuolo fuo Umanaio , debbono 
onorarli , 

Primo il Padre , con fuggire J peccati 
mortali . 

Secondo il Figliuolo limonato ", con fug- 
gire i peccati veniali . p. 265. 

Ponderazione 9. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Hoc loquutus Jum 
■vobis, ut cum venerit bora eorum re- 
mini fcam ini, quia ego dixi vobis. 
Dobbiamo animarci dalle promeffe di Cri- 
flo in camminare per la via fanta del 
fervizio di Dio . 

primo fiaccandoci continuamente dalla 
Terra . 

Secondo unendoci ftmpre con Dio. p. 270. 

DOMENICA di Pentecofte. 
Ponderazione 1. fopra le parole dell* E- 
vangelo : Si quis diligit me , pater 
meus diligit eum . 

Quanto fla nobile f amore verfo Dio . 
Primo perché ci difpone a ricevere l'iflej- 
Jo Dio . 

Secondo perchè ci fa degni del fuo [anta 
amore . p. 27$. 

Ponderazione 2. fopra le parole delme- 
defimo Evangelo: Si qms diligit me, 
ad eum venicmigf, & maifionem e pud 
eum faciemus. 

Per ricevere lo Spirito Santo è neccffa- 
rio un amor grande di Dio. [ 
Primo perché con quefio fi fla.ca l'anima 
dalle creature. 

Seconda perdi con quefio fi anifee con 

• Dio , 


'fu* 1 F* , u 

Dio , c^e è Pifieffo' Spirito DivinìJJimo. 

p.i 80. 

Ponderazione 3. fopra le parole del me- 
• .defimo Evangelo : Qui non diligi t me, 
fermones nteos non Jervat . 

1 fegni per cono} cere fe in noi è venuto lo 
\ Spirito Samo , fono- 

Primo fe in noi ci à un odio grande al 
peccato . 

Secondo Je ci è de fiderio della perfezione, p. 2*5. 
Ponderazione 4. fopra le parole del me- 
defitno Evangelo/ Hsc loquutus fum vo- 
lti s , a pud vos manens . 

Lo Spirito Santo viene per aecendert in no» 
il fuoco del divino amore . 

Primo acciò bruci il no/lro cuore , 

Secondo acciò fi confumi . P* 290. 

Ponderazione 5. fopra le parole del me- 
delìmo Evangelo : Paraclitus autem 

Spirnus Santi us , quem mittet Pater in 
nomine meo . . 

Quanto amore dimoflraffe lo Spirito Santa 
in venire nelle anime de' Fedeli . 

Primo perchè fi comunica a quelle un Dio . 
Secondo per il modo fpeciale , con il quale fi 
comunica. P- 2 9 5- 

Ponderazione 6 . fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Ilio vos doctbtt om- 
nia, & fuggeret vobis omnia , qua ditte- 
rò vobis . . 

Quanto fxa neceffario ricevere lo Spinto San- 
to per falvarci . _ • 

Primo perchè illumina P intelletto alla co- 
gnizione delle verità eterne . 

Secondo perchè infervora la volontà , nella 
praticaci quelle - p.lyq. 

Ponderazione 7. fopra le parole del me- 
delìmo Evangelo.' focena relinquo va- 
lli, pattuì meam do vobis . 

Quanta pace apporta alP anima la prefenza 
di Dio, e dello Spirito Santo. 

Primo ptnhè ci allontana da tuli i mali . 
Secondo perchè ci comunica tutti btni.p.^o^. 
Ponderazione 8. fopra le parole del me- 
delìmo Evangelo . Non turbetur cor ve- 
flrum , ncque formidet . 

Nella via di Dio non dobbiamo temere. 
Primo col fiaccarci dalle creature che ci al- 
lettano . 

Secondo abbracciar le difficoltà che ci fpa- 
V intano . p. 309. 

FERIA II. dopo Pentecofte. 
Ponderazione 1. fopra le parole del me- 
delimo Evangelo.* Sic Deus dilexitmfin- 
dum , ut filino* fuum unigeoitum darei . 

• 1 ' « • » 

• I 


IC E. 

Qttanto amore dimoflrb Dìo nel dare il fin 
Figlio al Mondo. 

Primo per la qualità della perfona che diede. 

Secondo per le qualità delle perfine a chi 
lo diede. 

TVraw per il fine , perche lo diede . p. 314. 

Ponderazione 2. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo.- Mifit Deus Filium 
Juum in mundum y ut falvetur mun- 
dus per ipfum . 

Lo Spirito Santo per falute del Mondo , ha 
comunicato alle anime i fuoi fette doni . 

Primo quattro appartenenti alt intelletto , 
per perfezionarlo , ed illuminarlo. 

Secondo tre f pittanti alla volontà , per ret- 
tificarla , ed infervorarla . p. 320, 

Ponderazione 3. lopra te parole del me- 
defimo Evangelo: Et diìexerunt homi ne s 
magis tenebrai , quam lucem . 

I peccati fono tenebre dell anima . 

Primo perché il Padre di quelli è il Pria* 
cipe delle tenebre , 

Secondo per gli effetti tenebrofi che cagiona 
nell anima . 

Terzo per il cajYtgo che fe li dee delle te- 
nebre efì eri ori . p. 328. 

FERIA III. dopo Pentecofte . 

Ponderazione 1. fopra le parole del me* 
defimo Evangelo.* Fur non venit , nifi 
ut furetur , & maSìet , & perdat . 

/ demonj lafciati da Dio nel Mondo. ‘ 

Primo per gloria di Dio , e loro confufione. 

Secondo per profitto rtuflro , t noflra corona „ 

Terzo per correzione de’ cattivi , e loro cà- 

l ìl S°- . P 33 4 * 

Ponderazione 2. fopra le parole del me- 
defimo Evangelo : Ingredietur , & egre- 
dietur , & pj/cua i uve ni et . 

Quanto fia l'altezza , e dignità del fagrificie 
della Me [fa. 

Primo per l' onore grande che fi dà a Dio / 
perchè con quello fi loda , e fi ringrazia. 

Secondo per il grande utile nofiro , perchè 
con quello fi fodisfa per gli peccati , t fi 
impetrano nuove grazie • p. 34!'. 

Ponderazione 3. fopra le parole del mft- 
defimo Evangelo : Ego veni , ut vitam • 

habeant , & abundantius habeant. 

1 mezzi ifpirati dallo Spirito Santo , a ’ pri- 
mi Crijliani per il loro profitto , fono 
Primo lo fiaccamento 0 rinuncia de beni jem* 
forali . 

Secondo la frequenta della Sagra Confimi One. 

Terzo l(t tontimta orazione. P- 54^* » 

. : I 
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DOPO PASQUA. 

"* ^ « fc 

- -> Evangeli um Joan. 20 . 

N ilio tempore cum fero eflet die illa , una Sabbatorum , Se 
fores eflent claufas, ubi erant difcipuli congregati propter me» 
tum Judaeorum: venie Jefus, & ftetit in medio, & dixit eis : 
Pax vobis. Et cum h«ec dixifTet , oftendit eis manus, & latus . 
Gavifi funt ergo difcipuli , vifo Domino , Dixit ergo eis ite- 
rum.* Pax vobis. Sicut mifit me Pater ? Se ego mitto vos • 
Harc cum dixifTet , infufiflavit, & dixit eis : accipife Spiritual 
Sanflum . Quorum remiferitis peccata, remittuntur eis, & quo- 
rum retinueritis , retenta funt. Thomas autem unus ex duodecim , qui dicitur 
Didymus, non erat cum eis, quando venir Jefus. Dixerunt ergo ei ahi difcipu- 
li: vidimus Dominum. Ille autem dixit eis : Nifi videro in manibus ejus fixu- 
ram clavorum , & mittam digitum meum in Io cum clavorum , Se mittam manum 
meam in latus ejus non credam . Et poft dies ofto iterum erant difcipuli ejus in- 
tus, Se Thomas cum eis . Venit Jefus januis claufis, & ftetit in medio, Se dixit 
eis: Pax vobis. Deinde dicit Thomae: Infer digitum tuum huc, & vide manus 
meas: Se after manum tuam , 8c mitre in latus meum. Et noli effe incredulus , 
fed fidelis. Refpondit Thomas, Se dixit ei : Dominus meus; Se Deus meus . Di- 
cit ei Jefus: Quia vidifti me Thoma, credidiftì : Beati qui non viderunt & cre- 
diderunt Multa quidem , & alia figna fecit Jefus in confpeélu difcipulorum fua- 
rum, qu* non funt fcripta in libro hoc. Hac autem fcripta funt , ut credatis , 
quia Jefus eft Chriftus Filius Dei vivi, & ut credcntes vitam habeatis in nomi- 
toe ejus . • • - » * 4 
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FONDER 

re le co fé materiali •• (<*) Spìritus efi 

Deus , dice S. Giovanni , che perciò 
vuol eflTere adorato in {pirico , e cono- 
fciuto, e trovato dalle potenze fpiri- 
tuali , i fenfi efteriori non capifcono fe 
non le cofe materiali , e fenfihili , e non 
arrivano a conofcere le cofe fpirituali , 
e divine .* (b) Animali? homo ( fon pa- 
role dell’ Apertolo ) non percipit ta qua 
junt fpiritus Dei • Dunque quanto pili 
ci ditcordiamo da quelli , li mortifi- 
chiamo , tanto maggiormente polliamo 
trovar Dio nel noftro cuore, ed adorar- 
lo , ed amarlo : (c) Spìritus e/l Deus 
( conchiude S. Giovanni ) & eos qui 
adorane cuut in j pi ritti , & ventate opor- 
Kt adorare , nam Pater tales quarit ado- 
rotore * : Dio è fpirito , e (là nel cuore 
di coloro, che vivono lontani dalle co- 
le materiali , e fenfibili , acciò portino 
adorarlo nel loro cuore in fpirito , e 
verità. Quello coniglio ci dà il Salva- 
tore, per trovar Dio, dice Egli in S. 
Matteo : (d) Cum oraveri?, intra in cu- 
Li culiun tu uni , & ciaujo o/l lo, or* ad 
Patron tuum : Spiega S. Anfelmo : In- 
tra in cmb 'uulum mentii tua , C 7 claudc 
o/lium , contro omnia , prater Dominum , 
CT qua non / uvant ad quarendum illuni. 
Se vuoi trovare Dio nel tuo cuore en- 
tra nel fecteto della tua mente , chiudi 
tutte le porte de’ fenfi che ti portano 
nel cuore le fpecie delle cofe materiali , 
e non fono Dio , che non ti giovano a 
trovar Dio., ed al ficuro lo troverai . 
Belliflìma figura di ciò abbiamo ne' 
libri de’ Re , (e) dove fi riferifee quell’ 
Iftoria d’ Elifeo, quale volendo provve- 
dere ad una povera Vedova , f ordinò 
che chiufe le porre della fua cafa , den- 
tro di quella al fecreto , diflfondeffe quel 
poco d’ olio che aveva ne’ vali impron- 
tatile dalle vicine; così fece la vedova, 
ed empi tutt’ i vafi d’ olio ; 1’ olio 
è figura della Divina grazia , conforme 
ftà fcritto ne Salmi: (/) Unnit me Deus 
eleo latitia , le porte che fi debbono 
chiudere fono i noftri fenfi , la cala c il 
noftro cuore , vuol lignificare , che fe 


AZIONE 1 * 

noi chiudemo i fenfi delle cofe efterin. 
ri, fi moltiplicherà la grazia di Dio in 
noi, è feotimento di S. Bonaventura : 
Oleum e/l grafia Spìritus Sanili . Olila 
funi uollri fenfus , vifus , gu/lttt , ha fa- 
re*, nifi claufa fuerint, oleum grat ia in 
domum mentis tua non multipli cetur , 
Se tu non chiudi le porte de* fenfi , 
non troverai lumi, nè grazie , e cogni- 
zione di Dio. 

Maggiormente confiderà quella verità, 
che Dio i 1’ jfteffa purità; per elfenza, 
che non può riguirdare impurità alcuna; 
1 ' infegnò il Profeta Habacuc : (g) Mun- 
di funt oculi tui , Cf refpicere ad ini . 
quitatem non poteris ; è 1’ iftefla fanti- 
tà , folo fanro effenzialmente , onde dif- 
fe la fervorofa Anna : (ò) Non e/l San- 
tini ut e/l Dominus ; Le Creature hanno 
mille impurità , e fono paragonate dal 
Profeta Geremia alle cifterne piene di 
loto , che non hanno «equa : (ó Et fo- 
derunt /ibi ci/lernas di/fi patos , tijlcrnas 
non valente s continere oquas t ; o pure 
dal medefimo fono paragonate alle ac- 
que torbide , e fporefae : (Al Quid tibi 
vis in via /Egypti , ut bibas aquam 
turbidam' ; che perciò amate dirtordinj- 
tamenre dal noftro, cuore gli lafcianouna 
macchia, una polvere della loro lor- 
dura . Avvegnaché per li fenfi efteriori 
entrano le creature nel noftro cuore , e 
per confeguenza le macchie, che da quel- 
le provengono la macchiano , dunque 
per trovare Dio nel cuore , che è la 
purità ifterta bifogna mortificare i fenfi 
efteriori , ed in particolare gli occhi ; 
cosi praticava il Santo Giobbe, e lo mi- 
nifeftò dicendo : (/) Ut feiat Deut firn- 
plicitatem rneam , fi dedinavit grejjus 
meot de via ; & fi fequutut e/l oculus 
meus cor meum , ÙT fi manibus meis ad - 
bafit macula • Chiama femplicità la 
mortificazione de’ fenfi , e dice , che non 
avendo foddisfatto la libertà di anelli , 
e fpeeialmente degli occhi ; Quella è la 
pruova che fa Dìo delle anime, nelle 
quali vuol entrare , vede la loro purità, 
e femplicità , fe trova qualche macchia 
A z nel 


(aK/oau.4.14. 
(e) n Reg.q. 
0 ) Jer. 1.13. 


(b) i. Cor. z.i 4. 
(f) Pfal. 44.8. 
(A) /errai. 2 . 1 8 . 


(c) Joan.ikid, 
(g) Habac. l.i*. 
(1) Job J i-7. 


(d) Matt.6.6. 
(hi t.Reg.z.z. 
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nel lor cuore non entra con quell ab- 
bondanza di grazie che lui fuole di- 
fpenfare. Onde quefto pregava Davide 
al Signore : (a) Averle oculot meos ne 
videant vanitatem ; in via tua vivfica 
me ; Che gli occhi miei non rimirino 
le vanità, gli affètti , la polvere delle 
Creature, e con ciò vivificami nella tua 
via, nella tua cognizione . 

Con ciò intendo, come i Santi che 
voleano D'o nel cuore con tanta cullo- 
dia, mortificavano i loro fenfi ^an 
Luigi Gonfaga camminò tutto il gior- 
no per un Orto , e non lo»vide . $. Ber- 
nardo per un fiume, e non 1’ offèrvò . 
S. Gaetano in Napoli non volle vedere 
la pompa, con la quale entrava Plinpe- 
rator Carlo Quinto quello facevano , 
acciò non riceveffèro quelle fpecie fen- 
fibili , che 1' impedivano Dio tutto fpi- 
rituale , acciocché con le macchie di 
vanità , ed affètto, non li ritardaflfero 
Dio fomma purità ; ed in fatti Marcel- 
lo Maftrilli, perchè fi mortificò di vede- 
re una proceflione, $’ invogliò d’ effèr 
martire , e n’ ottenne la grazia . Anzi 
molti cercarono a Dio d’ effèr.c ciechi • 
S. Acidomaro Vefcovo cieco , fanato 
nel vifitare il fepolcro di S- Vedaftro ; 
pregò Dio che lo faceffe cieco di nuo- 
vo, e Dio lo confolò . E S. Aquilino 
Vefcovo Ebroicenfe , cercò effèr cieco, 
per contemplare più perfettamente. Or 
rifletti , come tieni chiufe le porte de’ 
fenG, come li mortifichi , acciò non 
entrino le fpecie delle creature, la pol- 
vere di quelle che t’ impedifce Dio pu- 
ro fpirito, 1’ irte (fa fantità : non folo 
non le mortifichi ; ma ufi diligenza nel 
fod :s farli , con tanta libertà nel parlare, 
vedere , fentire : Che maraviglia è fe 
non puoi concepire fentimenti di Dio : 
Strepititi mundi ( dice S. Bernardo ) 
non facit audire qua Dei f unt : Da que- 
llo addiviene che nell’orazione (lai fem- 
pre diflratto , e tanto ti difpiace di fer- 
ia, perchè le fpecie delle Creature ti 
tirano fuora di te, quella è la cagio- 
ne, che non puoi mai penfare a Dio ; 
gli affètti diffbrdinati ti allontanano da 


(a) P/.1/.1 18.37. (b) Gen. 49.4. 


Dio; da quello proviene che non 
profitto nello fpirito, perchè ti diffon- 
di troppo ne' fenfi citeriori : ( b ) Effu- 
fui es fieut aqua ne» crefcat ; Come 1* 
acqua diffondendofi fi fecca : cosi i fen- 
timenti di Dio con la libertà de’ fenfi 
edemi fvanifcono . 

Entra in te ffeffb ; mortifica i fenfi 
ederiori , fe vuoi trovare Dio , e 1’ af- 
fluenza delle grazie- 

' SECONDO PUNTO. 

Perchè il non mortificar i fenfi ci fa 
perdere Dio . 

P Er conofcere queda' verità , pondera, 
come tutte le Creature entrano nel- 
1’ intelletto nnflro per li fenlì . NU efl 
in intelletti!, quia prius non fuerit in fen - 
fu-. Entrando per quelli tutte le fpecie 
delle Creature , entra per gli occhi nell’ 
intelletto la bellezza degli oggetti , per 
le orecchie , 1' armonia del Tuono , per 
il guflo , la delicatezza de’ cibi , per le 
narici , la foavità degli odori , per il 
tatto la morbidezza di quello che fi toc- 
ca : ed entrati nell’ intelletto , perchè 
la volontà ama quello , che 1’ intelletto 
le propone; Nil volitum , qu-n prato- 
gnitum : Ama per lo più quelle Crea- 
ture, che entrate nell' intelletto per li 
fenfi , glie le propone per belle , buone, 
dilettevoli, e molte volte anche con 
offèfa di Dio , e per confeguenza dal 
non mortificare i fenfi entrando nell’ 
anima le Creature, fi concepifce l'affet- 
to verfo di loro , che ci fen perdere 
Dio; fentitelo da Geremia: (c) ^fjcen - 
dit mori, per feneftrai ingreffa efl domos 
nofìras . Chiofa Ugon Cardinale : Mori 
idefi peccattan afcend't u/que ad cor per 
feneftrai , ideft per fenfui noftroi , per 
hai tamen feneftrai, ideft miniflerio fen~ 
fuum , mortem , ideft propofitum peccandt 
concipimui .- Per li lenii entra la morte 
dell’ anima, cioè il peccato, perchè per 
quelli concepiamo , quei penfieri illeci- 
ti , quelli affetti alle Creature, che ci 
fanno perdere Dio ; perciò Giobbe, che 
non voleva con il peccato • perderlo , 
aveva fatto patto con gli occhi fuoi di 

non 


(c) Jer.g.1%. 
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non penfare alle donne : ( a ) Pepici fa- 
a'us cum oculis meis , ut ne cogitarti» 
quidem de Virg ine . Ma come s’ intende 
1’ avere fatto un patto cogli occhi di 
non penlare’, mentre gìt occhi non pen* 
fano , 'ma vedono ; lo fpiega la Gloffa : 
j Quia po/ì vi firn f equi tur deleSlatio * pofl 
deleflationem confenfus , pojl con fen funi 
opus , pofì opus confuetudo , pofl confuetu- 
dinent ncceffitas , pofl neceffttatem defpe - 
ratio, pofl defperationem damnatio : Per- 
ché dal non mortificare 'il fenfo efterio- 
re degli occhi , viene i! penderò, al pen- 
fiero feguita la delegazione ; e dopo 
viene il confenfo , a cui (ùffiegue l’ope- 
ra peccaminofa e dopoi la confuetudi- 
ne di peccare, la necelfità , la difpera- 
zione, ed all’ ultimo 1’ eterna danna- 
zione . Ecco come dall’ immortificazio- 
ne de* fenfi fi perde Dio , entrano 
quelle fpecie , ci allettano quegli ogget- 
ti , quali muovono la volontà al pecca- 
re, ed in un fubito ci troviamo rubato 
il cuore dall’ affetto delle Creature , ed 
aver perduto Dio, 

Quanti per una villa han perduto Dio; 
lo piangeva Geremia in perfona di que- 
lli tali dicendo : ( b ) Oculus meus depre- 
datiti ejl animam me am , incun&is fitta- 
bus Urbis mea. Davide in vedere Ber- 
Mabea moglie d’ Uria la defiderò , e pec- 
cò con quella : (c) Vìdit uvorem Uria 
fe lavantem ex advetfo , & ideo concupi- 
vit eam ; Chiofa Ugone Cardinale : Non 
quia cupiebat incaute confpexit , fed quia 
confpexit concupìvit ; Non perchè la de- 
fiderava la vide, ma perchè la vide 
la defiderò. Sanfone in vedere una don- 
na fe ne invaghì: Vidit ibi mulierem , in- 
greffufque efl ad eam. Salomone in ve- 
dere le donne ftraniere le amò ; e per 
quelle idolatrò : (d) Rex autem Salomon 
adamavi t mulieres alieni genat multar / 
Gl’ iniqui vecchi dal vedere Sufànna $' 
invaghirono di quella.* (e) Videntes eam 
a Moti die exarferunt in concupi [centi am e)us\ 
D’ una Vergine ( riferifee S. Vincenzo 
Ferrerio ) in fentire una parola dilfone- 
fta, fi diede al vizio della' carne *, al 
quale durò per anni venti otto, « 

' ' l 

- - (a-) Job (b) Tbren.^.p.-- 

(e) Daniet.ij .8, (f) Watt. 24*43. 
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E tutti ordinariamente ( dice S.'Gio- 
vanni Crifoftomo ) , che fe la fcappano 
alla prima, feconda, e terza volta, alla 
fine cederanno .* Etenim fi fernet , bis , 
aut ter videris , poteri s continere , fi au- 
tem continuo hic feccris , capieris omnino. 
E fenza tante fpeculazioni confelfa U 
verità , quante volte tu per un’ incauta 
villa, per una parola fentitahai perduto 
Dio? Capifci , quanto danno fa la li- 
bertà de’ fenfi che fe non li mortifichi 
ti fanno perdere Dio. 

.. Dunque con quanta diligenza , dei_ 
cuflodire i fenfi ; fapendo che per queir 
li viene la morte deli’ anima , viene i 1 
ladro, che è il peccato a rubarti la gra* 
zia , e Dio; con quanta diligenza cullo* 
difei le porre della tua cafa per paura 
di non perdere quattro (tracci ; lo dice 
il Signore in S. Matteo: {/) Quoniamfi 
feiret Pater familias , qua bora fur ven- 
tura* effet ; vigilaret utique , & non fi- 
neret perfidi domttm fuam ; Tu fai che 
per li fenfi entra nell’anima il peccato, 
che ti ruba Dio , e non li mortifichi ; 
anzi con liberrà vuoi vedere , fèntire 
qualfivoglia cofa benché conofci che 
continuamente commetti peccati . 

Che pazzia , vedere quegli oggetti , 
che puoi defiderare ; fentire quelle paro- 
le che ti eccitano al male e quello vo- 
lontariamente? Che pazzia per un mo- 
mento di gulto perdere Dio ? e quello 
che apporta maraviglia, è, che còn que- 
lla libertà vuoi mantenerti cado ; ne 
piangeva S. Bermrdo: Oculi tu! ad ocu- 
ios puella , & vis cafius confervari ? 
Entra in te flefio, mortifica quelli fenfi, 
e particolarrrlente gli occhi ; Tenti il 
Configlìo del Salvatore .• Si oculus tuus 
[candaliqat te, erta eum , projice abs 
te: Se ! occhio tuo ti dà fcandalo , ca- 
vatelo, e buttalo via, cioè come fpie- 
ga Ugon Cardinale ; Cobibendo , fugan- 
do , mortificandolo, chiudendolo , fug- 
gendo gli oggetti pericolo!! . 

E fe per il paffaro hai operato tutto 
1’ oppoflo, confonditene: quante volte 
per un’ occhiata hai perfo Dio \ Dolore. 
Potevi elfer tutto di Dio, con cbiude- 
}.:.j 1 a > ìt • • : ' r e le 

(c)~ t~Reg,Tt. 2 ì~~ (d) y.Reg.ll.t» " 
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re le porte •de’ (enfi , c per una negli- 
g nza, ti fei trovato Tempre diftratto 
da Dio . Dolore . Proponi mortificare i 
tuoi fenfi , acciò dii Tempre unito con 
Dio . - 

PRATICA. 

B lTogna chiudere le porte de* Tenfi , 
particolarmente degli occhi , fe vo- 
gliamo aver Dio, e non perderlo.* Ten- 
tile Ugone da S. Vittore: Per UUcitmt 
vi f uni concupi [centi a oritur , per quatti in- 
tegriti mentis violatur , neceffe ejl , ut 
femper fervus Dei vi funi futcm reprimat , 
tte per concupi (centuun , Ó“ immunditiam 
cordis Deum offendati Entra la concu* 
pifcenza nell’ anima , è necetario Tem- 
pre mortificare gli occhi , acciò per 
■quelli non ■$’ offènda Dio . E dì in ve- 
rità Te tu vuoi fodisfare quel Tentò in 
vedere le donne, in fentire parole drf- 
forltfl" per peccare , già hai fatto il pec- 
cato ; mi Te non le vuoi vedere, nè 
fenrire per peccare, a che vederle , .« 
Tentirle? altro non Terve che ad eccitar- 
ti lo (limolo di peccare : ancora Seneca 
lo conobbe , allorché dille: Facilius tft 
affé Bum cobi bere , quam impetum regere i 
è più facile il non vedere., e fenrire co- 
fe TcandaloTe : che dopo viftele , e Ten- 
titele mortificare 1’ impeto della conca- 
vi Tcenza carnale ; xmde csnchiude S. 
■Gregorio : Non licet intueri , quod non 
licet concupi f ci ; che non è lecito vede- 
re quello che movendoti a’ defiderj car- 
nali, non li puoi Todisfare fepza pecca- 
to . S. Carlo Borromeo non volle ve- 
dere la Cometa Margarita Tua {fretta 
parente. 

La pratica di quedo è primieramen- 
te mortificare i fenfi dal vedere cofe 
illecite, fpecialmente le donne còme 
Giobbe, che ne fece un patto,- il quale 
dice Gaetano : Inviolabile debet effe / 
che dee otarvarfi per Tempre . 

Secondo. Dalle cofe lecite, acciò non 
c’ itnpedifchino 1’ unione -con Dio; Se- 
neca : Multis cupiditatibus via incifa eft : 
qvam multis rebus , quas ne videres ^ 
tnundi sìculi tram . Non intei ligis pam 
tcm hi no cent ice effe caechatem. S. France- 
filo Borgia neir andare a caccia fi mor- 

"■ * ■ 
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tificava di vedere il Falcone quando ad- 
unghiava la preda; Un S. Romito per 
una villa curiofa per molti anni fi con- 
dannò a portare un ferro nel collo , che 
li faceva tenere calato il capo , e gli 
occhi in terra . . 

La pratica nel vedere , e fervirfi de* 
fenfi , ò rettificare f intenzione per dar 
gullo a Dio. Vedi fe te ne fervi trop- 
po; mortificarli : Secondo , Da quando 
in quando per eftìrcizio di mortincazio* 
ne non vedere qualche colà curiofa . 
Cosi dicendo al Signore : la) ^Averto 
oculos tneofy ne videant vanitates ; Ave- 
remo la Tua prefenza nel notao cuore . 

PONDERAZIONE li. 

. ® • 
Sopra le parole dell Evangelo. 
l/en 'rt Jefus , & Jletit in medio . 
Dobbiamo nella folennità Pafquale {la- 
te in -piedi ; cioè vigilami. 

Primo , Per la cudodia dell’ anima no- 
(Ira contra i nemici . 

Secondo . Per dirigerla verfo il Cielo , 

INTRODUZIONE . 

I L nofiro Divino Maeftro avanti 1* 
Tua gloriofa Rifurrezione , fi legge , 
•che alle volte fedeva, come nel Monte, 
mentre infegnava le turbe , nel pozzo 
della Sammaritana ; alle volte (lava in-* 
ginocchioni , come quando orava nel 
Monte Oliveto ; alle volte flava di (ac- 
cia in terra , come nell’ Orto di Geth- 
{emani. Dopo la Rifurrezione fi legge 
che {lava in piedi ; cosi nel lido del 
maTe, quando apparve a’ difcepoli, che 
pefcavano , e quella mane , come rife- 
tifce S. Giovanni , che mentre (lavano 
i Difcepoli chiufi in una cafa, Egli l’ap- 
parve, e diede in mezzo di loro.Penit 
Jefus , & Jletit in medio . La cau(à è 
perchè prima della ^ Rifurrezione (lava 
come Uomo mortale , che aveva bifo- 

! jno di molte cofe di quella Terra, flava 
oggetto a’ patimenti , difpregi ,' umi- 
liazioni , che gli fecero i Tuoi nemici ; 
perciò fedeva in terra , flava buttato fo- 
pra di quella ; dopo la Tua Rifurrezione, 
avendo vinto i Tuoi nemici, a’ quali era 
fuperiore , e dandofene per andare al 
• * • Cie- 
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Cielo, fl fa reSerc in piedi, come vit- 
toriofo, come Cittadino del Paradifo .- 
Cosi noi prima della noftra fpirituale 
Rifnrrezione alla vita della grazia-, da- 
vamo battati io terra, perchè tutti at- 
taccati alla terra, ed alle colè fenfibili » 
oppreffi , fuppeditati , e foggetti a’ noftri 
nemici . Dopo la Rifurrezione dal pec- 
cato alla grazia , dobbiamo Ilare in piedi, 
come vittoriofi de' noftri nemici, come 
quelli, a’ quali aperte le porte del Pa- 
radifo , dobhiamo ivi anelare , ivi in- 
dirizzare i noftri palli, fentite l’Apollo 
lo come lo fpiega : JuJUficati ex fide / 
per Cbri/lum acccffum habemut in gra- 
ttai» ifiant, in qua flamut , Cf gloria- 
mur in fpe gloria filiorum Dei ..Ed itr 
fitti cosi c coftume della Chiefa nel 
tempo Pafqnale, tempo della Rrfurre- 
zione del Signore (lare i Fedeli in piedi 
nelle orazioni pubbliche , cosi l' inlegna 
S. Giuftino , S. Ireneo , che furono ne’ 
primi Secoli della Chiefa , e cosi fu fta- 
bilito nel Concilio Nrceno . (a) E per- 
chè molti Fedeli rifufcitati alla grazia 
non Hanno in piedi T ma tornano a fe- 
dere nella terra , attaccandofi a quella, 
foggettandoft di nuovo a’ loro nemici , 
tornando al peccato . Sono obbligato 
darvi a ponderare che dopo rifufcitati 
alh vita della grazia, maffimamente in 
quello tempo , dobbiamo Ilare in piedi. 
Primo Per cuftodire l’anima noftra da’ 
nemici di quella : Secondo Per diri- 
f gerla verfo il Cielo. 

PRIMO PONTO. 

Per cu/l odi re P anima no/lra da' ne- 
mici di quella - 

P Er conofcere con quanta fortezza 
dobbiamo Hate in piedi dopo rifufci- 
tati dal peccato alla grazia , alla cullo- 
dia dell’ anima noftra . Ponderiamo pri- 
mieramente quanto importa cuftodire 
quell’anima. L’ anima è la parte più 
nobile, che noi abbiamo , fptrituale, im- 
mortale, fimile a Dio , creata per l’eter- 
na beatitudine ; n' avemo una , che fe 
Ja perdiamo, non avemo altr’anima per 
furrogaria in fuo luogo , nè come ri- 
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cuperarla ; anzi perdendo quella perdè- 
nrto tutti noi ftefti , e quando è riforra 
alla grazia, polfiede un teforo , che è 
pili preziolb di tutto il Mondo; poiché 
per quella è elevata alla vita fopranatu- 
rale limile a quella di Dio , amica di 
Lui, a cui ha comunicato tutt’ i funi 
fecreti , fpolà di Crifto, a’ cui ha dato 
per dote tutte Te ricchezze delle virtù , 
e de’ meriti ; figlia di Dio , a cui ha 
comunicata la fua natura fanta , e fo- 
pranaturale, erede della gloria del Para- 
difo, e delta felicità eterna. E' tanto 
preziofà, e nobile , che dice lo Spirito 
Santo, che non è cofa in quella Terra, 
che fe le può comparare : (é> Omnit 
autem ponderai io non e/l dìgna continen- 
ti t anima . 

Secondo. Pondera i nemici che l’op- 
pugnano, fono innumerabili ; Prima le 
fue paftìoni : (c) Unufquifque tentatur a 
propria concupi/centìa . E quelle fono , o 
di fuperbia , o d’avarizia, o di fenfuali- 
tà : (d) Omne quod in Mando e/l , con. 
cupi/centia oculorum , & ] uperbia vita ; 
Secondo fono le creature, con l’occafio- 
ni che danno alle anime incaute, le ti- 
rano a perderli appretto di loro , o per 
la bellezza di quelle, o per lo fplendo- 
re, o per l’altezza: (e) Creatura in ten - 
tationem animabus , & in mufcipulas pe- 
dum in/ipientium , Terzo fono per ulti- 
mo tutt’ i diavoli, i quali vanno Tem- 
pre in giro per far cadere ; e perdere 
quell’ anime: (fl Jfdverfarius vejlcr dia- 
bolo! , ficut leo rugient , circuit quarens 
qvem devoret • i quali per la loro mol- 
titudine , fortezza , ed aftuzia cercano 
con tutto potere di vincerle, perderle , 
e foggettarle all’ eterna dannazione . • 
Ciò fuppofto , quanra ha da ellére la 
noftra follecitudine a ftar Tempre in pie- 
di maffimamente dopo che fìamo rifu- 
fcitati alla grazia, alla cuflodia di quel- 
le. Difcorri cosi: Quanro più importan- 
te è una fortezza , più piena di ricchez- 
ze, e di tefori, e quanto fino maggio- 
ri, e potcnri i nemici che Hanno Tem- 
pre vigilanti per forpr* nc lerIa , più ha 
da effere la vigilanza delle fencinelle in 


(a) Condì. Nican.i.can.tq ■ (b) Eccte/ìa/l it.io. (c) Jacob. 14. 

(d) i.Joan-1.16, (e) I4p.t4.11. i.Petr.^Z- 
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ftar i a piedi vegliami alia fra cuftodia , 
J anima nodra è una fortezza la più im- 
portante che noi abbiamo, perchè que- 
lla perdura, abbiamo perfo ogni colà, 
piena di tefon della grazia, che vai più 
che tutto il Mondo , i nemici fono 
irolnflimi , potentiffimi , aftutiflimi ; 
J quali mai dormono, ma Tempre (tan- 
no vegliami per combatterla, ed abbat- 
terla, dunque devi (tare Tempre all’ im- 
pedì con fomma vigilanza percuftodir. 
ia: cosi conchiude 1 Apodolo ; dopo che 
ha parlato della fortezza de’noftri nemi- 
Cl » co quali abbiamo da combattere, di- 
ce: (a) State ergo fuccinSi lumbos vejlros. 
& tndutt lartcam juJììtU ; mentre ave- 
te da cudodire una fortezza si impor- 
rante , cosi circondata da’ nemici , 
fbpra di voi , (late impiedi 
con t lombi cinti , con la coraz- 
za della giudizi , nè vi fidare che 
(tare in grazia di Dio , perchè potrete 
cadere , e perdere quella grazia: (b) Qui 
Je ext/itmat fìare ,videat ne cadati II che 
fpiegò eminentemente Cipriano (c): 

iriortumur yos , ut glori am vejìram , for 
il , & perseveranti virtute teneatit : ad- 
■' uc J. n . fumus, adhuc in . acie 

conjhtutt , de vita nojìra quotidie dimi- 
ffitnus. 

Di Marco Vairone Confole Romano 
( fcri ve Frontino ; (d) ed anche S. Pier 
Damiano ) che ricevuto una rotta al 
luogo detto Canne da Annibaie , mai 
piu Fede , Tempre flava in piedi , anche 
mentre mangiava , per timore di non 
mancare al Tuo officio di vigilante Ca- 
puano . Ed Ipiclatre quando flava a 
fronte de nemici Tempre flava vigilante 
con 1 arme in mano ; dicendo : Ne im - 
provile obtutus cogar dicere , non putavì. 

7 1e ^ ue «° hjRgiugne S. Pier Damiano 
fanno 1 Gentili per difendere quattro 
palmi di terra, l’onore loro, e la (lima; 
che dobbiamo far noi per difendere l’A- 
nima nodra , la grazia , contra i noflri 
nemici: (e). Quod hoc faciunt Etbnici , 
ut jamtf Jua nomen extendant : quid agen- 
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dum eji Cbnjlianit , ut in Ceelejli gloria 
jedes acquirant . 

E pure noi diamo si fpenfierati , come 
fs non aveffimo in cudodia una cofa si* 
imporrante, qual’è l’Anima nodra ; co- 
me non fi trattale di perdere un teforo 
così grande, qual’è la grazia, i meriti; 
come fe non avertimi nemici, che c’jn- 
fidiano : viviamo ( dico ) cosi Tpen Aera- 
ti , che non vogliamo pigliare neflùa* 
arma per difenderci , nè orazione men- 
tale, nè frequenza de’ Sagramenti , nè cer- 
care ajuto a Dio , e a’ Santi . . Non vo- 
gliamo fare alcuna refidenza a’ nemici , 
contradando con le loro tentazioni , ed 
ad ognuna, che ci prefèntano , diciamo 
di si, acconfentiamo , anzi noi medefimi 
ci ponemò in mezzo a’ nemici, in mez- 
zo alle occafìonij* vogliamo vedere que- 
gli oggetti fcandalofì, vogliamo conver- 
faro con amici cattivi, vogliamo fentire 
mufiche ofeene , vogliamo dare alle Ve- 
glie con Donne. E ci diamo all’ ozio, 
alle crapule, a’ giuochi. Poveri noi, ci 
fuccederà , come al Re Baldartare ; ' (J) 
che mentre Cedeva banchettando con le 
Tue Meretrici, vennero i Medi la notte 
all’improvifò , io fpogliarono del Re- 
gno, e 1 ammazzarono . Ci fuccederà , 
come a quel Re, che inHdiato Ha’ nemici pec 
una congiura , non voile dar udienza a 
chi per biglietto ce 1’ avvifava , dicendo: 
Seria in crafìinum • fra tanto feguitò 
fpenfierato le Tue ricreazioni ; la notte 
fu uccifo da’ Tuoi nemici. Cosi fuccede- 
rà a noi , che non vogliamo dar in pie- 
di vigilanti ; cadremo in peccato ; fare- 
mo fpogliari del teforo della grazia , 
perderemo ia vita morendo, con perù 
colo di perder l’Anima per Tempre nell* 
Inferno . Apriamo gii occhi, mentre fìamo 
rtiufci taci con ('rido alla grazia , diamo 
in piedi con lui alla cudodia deU’ Ani- 
ma nodra: (g) State ergo in Domino 
Car jfìmi ; Non ci addormentiamo ne’ 

1 diletti delle creature: ( h ) lgitur ( av- 
vertile l’ A portolo ) non [ darmi amus , 
Jìcut ceteri , Jtd vigilemus , Jobrii fi - 


mus ; 
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mtis ; Siccome non dormiremmo <e avef- 
limo nemici, che c’infuliano la vira., 
che vogliono fpogliarci delle ricchezze, 
che poÌTedetno .* cosi, e maggiormente 
liamo vigilanti , in difendere la fortez- 
za dell’Anima noftra, in cuftodirc ia 
grazia . Quello proponi , cioè fuggire 
tutte le occafioni , armarti con i mezzi 
neceflari , e refiftere fortemente a nemi- 
ci , che c’ infidiano , e parta al 

SECONDO PUNTO. 

Per dir' gerla verfo il Cielo. 

P Rima della Rifurrezione di Crirto 
erano chiufele porte del Cielo, ^ion 
potevamo in quello entrare, però dava- 
mo a piacere la la Terra, incurvati col- 
l'amore difordinr.ro verfo di quella, del 
che fu figura quella Donna in S.Lucaf*?, 
la quale andava curva , ed inclinata con 
ia fella fino a terra, e non poneva rimi- 
rare il Cielo. Dopo la Rifurrez»one del 
Signore, fono aperre le porte del Cielo, 
fumo pià capaci di entrarvi : {b\ Qjii 
eripifit nos de potefìate tenebrano* , CT 
tronfi u Ut in- rrg»um filii adoptmiis fra. 
Già il Signore ci ha guadagnato il Pa* 
radifo, el avendoci per la grazia fua 
eletti per fuoi fieli adottivi, ci ha di- 
chiarati eredi di quello." (c) Si fìli't 
bande s , baredes qttidem Dei, cobaredes 
autem Cbrijli . Onde addio fe moriremo 
in grazia , fubito le Anime noltre vola- 
no al Cielo: (d) Cani dederit dileSis 
fuis fomnum , ecce bared'tas Domini ; Già 
iì è fanata la Donna curva , fiamo gii 
raddirizzati per il Gelo. E perciò dob- 
biamo noi in quello tempo flar in pie- 
di , come chi cammina verfo il Cielo , 
e folo defidera giugnere a quella magio- 
ne beata, fiacca altresì, i piedi dalla 
Terra, e la pone io un cale. Fu Turibo- 
lo di quello, ciò che facevano gl’ 1 (me- 
liti, perchè dovevano viaggiare allal'er-, 
ra prometta , voleva il Signore , che 
quando mangiavano l’ agnello» delia Paf- 
qua, lo facelìero all' impiedi, con i lom- 
bi precinti, con un battone in mano, in 
(imbolo di fiaccamelo della Terra, do- 
T orn ili. . /■ . ‘ 1 
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ve (lavano, e di viaggiare per la Terra 
promerta: Ed il medefimo Signore ri- 
fufeirato benché flalfe per quaranta gior- 
ni in quello mondo, non volle cafa , 
domicilio , fuppellectile; poche volte fi fa- 
ceva vedere a’ Qifcepoli , e di patteggio, 
ed al l* impiedi , perchè flava per andare 
in Cielo. Cosi noi, come già desinati 
per il Paradilo, dobbiamo Ilare in pie- 
di, folle vati dalla Terra, come di pàrtag- 
gio, il che conchiiklel Apoftolo : ie)òi 
conjurrexi/ìif cum C bri fio , qua furiant 
Junt , quirite , qine f urfu>n funt , finite, 
non qua fuper terrai». E non folo dob- 
biamo ftar impiedi, perchè fiaccati dalla 
Terra, ma dobbiamo camminare verfo il 
Cielo con una vita finta, e fervorofa : 
è fimboleggiata da S. Clemente la Chie- 
fa Militante ad una Nave,- che a vele 
gonfi* cammina verfo il porto della Ghie- 
fa Trionfante.: ( f) Simile rfl Eccle/ì* 
flatus Natii magna, qua per nudo fura 
pvlagtira de diverfìs locit , & regioni bus 
viros portat ad unam potentis Regis Ur- 
bem properare cupientes : Il che fu figu- 
rato nell’Arca di Noè, ( g ) che ondeg- 
giando per Tacque del diluvio, fermofi- 
fi fiora o]j altiffimi Monti dell’ Armenia; 
la Nave voi vedete, che poca parte, di 
quella va (otto le acque, che è la Co- 
rona, tutto il redo va dilatataper mez- 
zo all’aria, ed ivi fi affaticano i Mari- 
nari , o con remi , o con dirigere le 
vele , acciò corra , voli al porco defide-, 
rato; così noi dobbiamo poca parte di 
noi flar nella Terra, quanto è necettario 
per vivere, del rimanente dobbiamo di- 
latarci con il defiderio deflCiclo, ed af- 
faticarci, a remigare, cioè colle mortifi- 
cazioni , con T ortervanza della legge dì 
Dio , e con vele gonfie dell’ orazione , 
de’ defiderj finti correre per il Cielo. 
Lo dice ia poche parole S. Pietro : (b) 
Fratres fatag'te , ut per bona vefìra ope- 
ra , certa m ve fi r am vocatìonem , C7 cie- 
li ione»! faciatis ; Procurate flar in piedi, 
e con fomma foltecirudme darvi alle 
opere folte, per articurarvi T entrata al 
Cielo, dove per la Rifurrezione del Si- 

fi guo- 

i Rom.S. 17. (di Pfal. ic£. 2. 
i- ad Jacob, fratrem Domini» 
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priore fcte deftinati . LoTactva S. Tere- 
sa, la quale dando con un piede Colo 
(opra la Terra, ftmpre all'erta a defide- 
rare il Paradifo, li affaticava a patire 
affai per giungervi ficura . Lo faceva S. 
Erancefco d’ Affi fi , che .avendo il fuo 
ptnfiero folo al Cielo, attendeva a di- 
/pregiare tutte le cofe della Terra : Lo 
faceva S. Pietro d’ Alcantara , quale con 
il penfiero di Paradifo, e di fare ivirì- 
po'are- il fuo Corpo, l' affliggeva con 
tfttima mortificazione. E noi riforti al- 
la grazia con Crifto , già desinati Cit- 
tadini del Paradifo , come diamo fem- 
pre in piedi , fiaccati dalla Terra , con 
gli occhi al Cielo, dcfiderandolo femore 
camminando verfo quello, ed affaticando 
ci per e ntrare in -quella gloria ? 

Poveri noi vivemo , come fe fuffiino 
nati per quella terra , fenza nè anche 
ptnfiero di Paradifo; tutti attaccati a 
quello Mondo in edificare cafe , piantar 
V| g°c, guadagnare beni temporali : fenza 
voler dare un puffo per il Cielo nella 
*'ia de' fanti comandamenti , anzi barat- 
tando il Cielo con il peccato, non per 
tutta la Terra, ma per un punto di quel 
u , per un inrereffe minimo , per una 
vana compiacenza, per un fumo di ono 
re perdemo l’inpreffo al Cielo . Stiamo 
in cervello , che non ne fumo efflu- 
ii : fri) iniqua ffjjìr in terra SanHorum 
( iticji in Ed ìrjìa militanti) non védebit 
glcrttm Domìni, dice lo Spirito Santo 
per Ha:a Pigli entriamo in noi ftef- 
fl / (bi Fejhntnmt ingrtdi Ulani requiem. 
Vi ditò con 4 ’ Apoftolo ; fieno t noftri 
dcfd.rial Paradifo,ftacchiamoci dalla Ter- 
fa; affatichiamoci con le opere buone per 
giugnervi . E fe per lo paflàto abbiamo 
f : o il contrario, confondemocene. Ri- 
/orti alla grazia, quanto poca cullodia 
abbiamo avuto di manutenerci in quella, 
l’abbiamo perduta ricadendo in peccato 
per un gufto . Dolore ; e con la perdi- 
ta della grazia abbiamo ripudiato la glo- 
ria con tanfo difgufio di Dio . Dolore. 
Proponiamo ftar in niedi cufiodendo 1 ' 
n.ina nofira, e camminanloal Cielo: (e) 
U'iam petti a Domino, batic requiram , 


[a) Jfa. 2 ( 5 . io. (M Hebr. 4. ti. 

;0 Jacob. 4.?. tf) PJal.n'i. 3». 
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ut inbabiem in Damo Doni '1*1 , 

PRATICA. 

D flbhiamo dunque ftar in piedi ca- 
ftodendo la fortezza dell' Animi 
noftra, e camminando verfo il Cielo ,chi 
è la patria noftra . 

Primo Cufiodendo l'Anima noftra.: 
l’Efcubitore, la Senrinelli, per cuftnd i- 
rc bene una Fortezza, offerva fe in quel- 
la ci è parte fiacca, che poffa effcre vin- 
ta da nemici per ripararvi ; offer.via- 
mo noi, fe nella fortezza dell’ Anima 
noftra cj è parte fiacca , cagionata dalla 
hherfj de' f.nfi , non tenerli fempreaper- 
ti : d) id/ ce»dit mori per fenejlras , in- 
e’rpa ojl demos nojìras: Vedere con li- 
bertà , parlar fenza freno, dar gufto al 
corpo con cibi, con delicatezze .dobbia- 
mo ripararci ,con mortificare quelli fenfi. 

Secondo Gli andamenti de' nemici ; fo- 
no alluri, ri tirano colle occafioni per 
farci cadere ; cosi ingannò Èva dandole- 
a mangiare il pomo ; bifogna fuggir quel 
compagno, quella cafa, quella conver- 
sione, cagione della noftra rovina , e 
foprn tutto combattere con il Demo- 
nio : (e‘ llep.frtt diabolo , O" fttgiet a 
vobìs , ebee S. Giacomo. 

Terzo Star in piedi , con camminare 
verfo il 'Cielo; fi cammina al l ieio per 
la via de’ comandamenti : ( f ) Fi am 
mandatorum tuovtnn atcurri , diceva Da- 
vide; e per camminare ficuro pigliare i 
•mezzi, che fono 1' orazione .la frequen- 
za de' Sagramenti , U prefenza di Dio , 
la vira fpirituale, camminare con il de- 
fiderio del Paradifo . Penfate quanto gran- 
de è 1 1 gloria , che fperiamo , e predo 
faremo chiamari a goderla , pere 6 ogni 
fatica è poto. - Nulium te in pus languii , 
nullus Itbir durus , quo gloria tieni ita- 
tìt acquìritur ; quando ci fentiamo fi,c- 
chi, animarci: (g) Eienim Jervus tuut 
cu/lodi t ta : in cu/ìodiendis tllif retribuì 
fi'/i multa /•'Cosi daremo in piedi cufio- 
dendo r Anima nollra da’ nemici, cammi- 
nando fempre verfo il Cielo , e con la. 
grazia del Signore arriveremo a godere 
quell' eterna felicità. 


(c) Pfal.tó.q. (d Jerem- 9. 21. 
(g) A/j/. 18. 1:» 
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PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Dixit cis : Pax vobis • 

Per otrenere la vera pace del cuore , 

dobbiamo 

Prima. Efpugnare i nemici domeftici , 
che fono le paflioni . 

Secondo . Vincere i nemici eftranei , 
che fono i Demoni . 

INTRODUZIONE. 

N On è cofa , che tanto fi defidera 
dagli Uomini , quanto la pace de’ 
loro cuori ; poiché in quella s’ allonta- 
nano da tutte le perturbazioni della men- 
te , che l’inquietano, 1’ inaridì (cono , 1’ 
opprimono ; e godono una felicità , e 
che li fa vivere contenti , 1’ accrefce i 
giorni , li prolunga la vita . Perciò il 
Signore , che venne nel Mondo per ap- 
portarci ogni bene , ftimò folo con la 
pace darci tutt* i heni onde quando 
entrò nel Mondo, ci fece annunziare da- 
gli A ngioli qutfta pace {a): Et in ter - 
ra pax burnirti bus bona voluntatis ; Nell* 
ufcire dai Mondo nell’ultima cena, que- 
lla ci lafciò {b : Pacem re Un quo vobis , 
faeton meant do vobis ; E nel ritornare 
al Mondo gloriofo dopo la fua Rifur 
rezione entrando' nel luogo, dove ft iva- 
no rncchiufì gli Apertoli , quella 1’ an 
nunziò ( come riforifce S- Giovanni 
nell'Evangelo od erno ) Venit Jefus , & 
Jletit in medio , G~ dixt cis: Pax vobis. 
Pure con tutto ciò pochi fan trovare 
la pace vera, e pochiflìmi nel Mondo 
la godono, perchè non pigliano i mez- 
zi per acquiftare la vera pace. Noi of- 
ferviamo , che le Repubbliche per aver 
pace $’ affaticano in toglier via i per- 
turbatori della quiete, quali fono gl’ ini- 
mici interni, che fanno fedizioni , e gl’ 
inimici ellerni, che vogliono abbatterli; 
cartigati quelli , vinti quelli , godono 
una pace imperturbabile . Così noi fe 
vogliamo godere la vera pace del cuore 
dobbiamo applicarci a fedare l’interne per- 
turbazioni dell’Anima, che fono le paf- 
fiom ; e vincere i nemici ertemi , che 
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fono i Demoni . Il che acciò vf rivi- 
viate a fare, vi darò a ponderare, che per 
ottenere la vera pace del cuore dob- 
biamo. Prima, efpugnare i nemici do- 
niellici , che fono le partioni : Secondo , 
vincere i nemici eftranei r che fono i 
Dtmonj. _ . 

PRIMO PUNTO- 

Dobbiamo efpugnare i nemici domcjli : *, 
che fono le pajjioni . 

P Er capire quella verità bifogna fup- 
porre, che dentro di noi ci è una 
guerra continua delle noftre paflioni ri- 
bellate alla ragione ; lo dice chiaramen- 
te 1’ Apoftolo.* (c) Caro concupifcit ad- 
verfus fpiritum , & fpiritus adverfus car- 
nem , & b<ec invicem adverfantur ; La 
carne, il fenfo con le fue paflioni defi- 
derano Tempre fodisfare i loro appetiti 
carnali , fenfuali , contra quello , che 
detta lo fpirito, la ragione, e la legge di 
Dio, che è la fua regola , e lo fpirito 
vorria operare azioni fpirituali fecondo 
il Gullo di Dio, contrario al Gullo del 
fenfo ; e perciò llanno Tempre in guerra.- 
Et hitc itivi cem adverfantur : E. quando 
in quella guerra arriva il fenfo, e locar- 
ne a vincere la ragione , viene nell’Ani- 
ma una fortuna inquietudine , che è il ri- 
morfo della cofcienza, e prova 1' Uomo 
quanto fia amaro , e dolorofo l’aver foddis- 
fatto il fenfo , contra il gullo di Dio : [dì 
Et feito , quia amarum fit dereliyuiffe 
Dominunty & non effe timorem Dei in te. 

E ciò fuppofto , difeorri cosi : Quan- 
do ci è la guerra, maffimamente intrin- 
feca , non può efferci mai pace in una 
Repubblica , e maggiormente quando i 
nemici domeltici vincono , e fuperano 
quelli che governano la Repubblica ; ed 
allora ci farà pace, quando i nemici fo- 
no fuperati j ed eftinti . Nell’ Uomo ci 
è una guerra de’ nemici domeftici , che 
fono la carne, il fenfo , le paflioni ri- 
bellare, dunque non ci farà mai pace , 
fe non quando quelli faranno vinti , e 
dominati ; anzi ci farà crudele guerra , 
quando quelli vinceranno , e fo- 
dereranno la ragione, fentite 1’ Apollo- 
Io: (e) Si fecundum carnem vixerisis r mo- 

B a rie- 


(a) Lue. a. 14. 
Ce) Rom.i.ìj. 


(b) J0an.i4.17* (c) Galat. 517. (dy Jerem.2. 19. 
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adverjut farnem , & fanguinem , fed ad- 
vtrfus potrfiate! , Cf principes tenebra- 
rum , dice 1 “ Apillolo. Quelli per in- 
vidia ohe hanno , acciò noi -non godefi 
fimo le fedi del Paradifo , d‘ onde - Jo 
iti caddero, e, per "dio. che portano a 
Dio , fi hanno prefitto nella loro mentir,, 
di continuamente farci guerra , combat- 
terci , tentarci per vinterci , farèi cadere in 
peccato , e portarci all’ inferno , compari 
delie loro pene eterne; Ut habeat (di- 
ce S. Cipriano ) fido! p'ii.e, faeios ge- 
bomc ; Onde eg’f "hiama.'(fi> Tènta- 
tor [rat min ; U) xAdvcrfariu! ut/hr dia- 
bolns. Tentatore degli Uomini; confra 
rio, e nemico noftro, e ci tenta Tem- 
pre , benché abbiamo vinte ,*e domate 
le noftre p i (fieni , - benché fiatilo arriva- 
ti ad una fonimi fantità ; non .folo ih 
vita, ma ancora , e piti poterremente 
Pel punto della morte, e noi non avre- 
mo mai pace fc non cornhattemo vai» 
rofiimente con quelli nemici , fe non 
refideremo fempre alle loro tentazioni. 
Un Capitano Generale con il fuo eler^ 
cito non goderò mai pace, quando rie- 
re a fronte gl'inimici che lo comb. rto- 
10, fe egli con tott' i iolclati non com- 
batte generofamente , e non vince. rfuor 
nemici : (</) vedetelo in Giuditta non 
apportò mai pace al popolo di Betulia, 
fe non quando tagliò la tetta ad Olo- 
ferne, e vinfe il fuo efercito. Così un 
Crtftiano non apporterà mai pace al fuo 
cuore, fé non vince, abbatre, e taglia 
la teda a quello Oloferne delDemonio, 
e fe non vince tutto 1" efercito fuo ; 
fenrite corre promette quella pace il 
Signore nell’ Apocalilfe a chi vince: (e) 
Vincenti ri u ho manna ab f rondi tum • Hoc 
tjl ( dice Ugon Cardinale ■) fuavhatem 
duher'inis inte/uif , O 1 extern te , & dui- 
cedine/» Spinta! iantìi ; A chi com- 
batte, e vince quello nemico infernale 
( dice Dio ) io darò una pace , e -Sla- 
vità interna dell’ anima , ed edema -da 
luti' i mali , e 1’ itteffa dolcezza , e pa- 
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ce dello Spirito Santo. E quella pace 
confide primieramente in non aver lau- 
re tentazioni , perché il demònio fem- 
pre abbattuto , tremerà di tentare un 
Servo di Dio di nuovo.- onde dice S. 
Giacomo: (f) Refìjìite diabolo , & fu • 
gite a s>o bis . Secondo fe tenterà fari 
con meno forza : perché ficcome quando 
egli vindé piglia più forza T contra chi 
ho vinto, codi quando è vitato, s’ abbat- 
te la fua forza, onde ditte S. Pietro .- Gfl 
A quo quii ftipvratui efl , bujits (T fer- 
va c eli che chi è fuperato, è fervo di 
chi lo fupera: fe tu fuperi il Demonio, 
egli diviene tyo (chiavo incatenato*, che 
non porrà tentarti , fe non debolmente» 
Per terzo viene Quella pace }• perché fu* 
perando tu il Demonio , acqutlli altre- 
for/e per* vincerlo di nuovo ; onde ci 
animò Davide: (b\ Viriliter agite , ~T 
conformar cor Dejìrum ,• E 1 ’ Apollo* 
k) : (»') Virilìter agite , & confortami ni ; 
Spiega Ugon Cardinale : Perfifiendo 
omnia Delira ; Combattere fortemente , 
di uomini valnrofi contra il Demonio;, 
che farete confortati, fortificati a via- 
ceri» fempre , perfezionando , e com- 
piendo tutto ri corda della voftra vira 
izr continue vittorie . Per ultimo s’ se- 
quòia pace grande; perchè dipendetela 
da- quella “guerra , o- I* eterna fallite, fe 
fi vince ; - o .l’ eterna dannazione , fe li- 
perde, quando uno ha vinto, fi confola,, 
gode, (là in pace , perchè ha vinto il 
Demonio , e guadagnato il Pàradifo . 
Domandatelo a’ Santi , che" fortemente 
combattevano con il Demonio , quale 
era ,b pace che godevano. S. Antonio 
Abate, il quale vinceva fortemente il 
Demotro; dopo la vittoria godeva tan- 
ta pace, ed era cosi forte, che egli sfi- 
dava di nuovo il Demonio nelle lue fie- 
re tentazioni; gli compariva il Signore, 
e P empiva di confolazioni . 
i Dcfideri tu> aver pace nel tuo cuore , 
combatti fortemente cotura i! demo- 
nio: [kì Cui rt/tjlite forte} in fide ; Ob 
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FONPERAZrONE IV.- 

£opra le parole de^?EvangeIo : 
Dixil ergo eii iti rum: pax vobit. 

Quanta pace fi trova nel fervrre Di#> 
Vrimo: Pace inferiore con fe dettò. 4 
Secondo: l’ace fuperiore con Dio'. 

INTRODUZIONE . 

OTavarto i Difcepoli del Signore dopo 
O la fua morte afflitti, e metti , per 
chè avevano perduto il loro amato Mae- 
ftro, non lo vedeano rlfufcitato , come 
1' avea prometto, erano nemici de' Giu- 
dei , i quali li perfrguitavano a mor- 
<e ; che pi-rciò s’ erano ritirati in una 
("afa, e ehiulf le porte per paura di 
quelli sfogavano la loro afflizione : Cum 
ferri e/jent claujic, ubi tram dijcipuli con- 
fremuti propter mrtum Judmrunt : Verifi 
candofi di loro que lo, che avea profeti* 
zato il Signore, che quando il Mondo 
farebbe fiato in gaudi , ed allegrezze. , 
etti dovevano dar afflitti : (a) MunJut 
autem gandebit , voi vero contriflamini . 
Quando all' improvifo , fen»a aprirli le 
porte vedono in mezzo di loro I' ama 
to Signore, quale con faccia gioconda, 
ed allegra li dà annunzio di Pace : Ste- 
in fejus in medio eorum , & dixil Ulit: 
Pax vebis ; Del che fi mutò la maini 
conia in allegrezza: Gavifi Jttnt dijci- 
pulì vifo Domino ; Adtefhpiendofi ciò , 
che 1 ’ avea anche predetto il Signore:(é) 
Trji’tia iH-flrj vcrletur in gaudium ; 
La voftra afflizione fi donvertirà in al- 
legrezza .- e non badando una volt* a- 
verli cosi confidati, coll’ annunzio della 
pace: di nuovo ce la tornò a dare ; be- 
ton dix't eij ; Pax vobis ; acciò - imen* 
dettero, che con il confirmarli la pace, 
li dava una pace foprabbondante , pace 
Tbpra tutte le paci , perché avevano 
perfeverato in fervido : (c) Iterai io , con- 
fivmatio eli , dat e 'tt parem fupra pace m , 
dice SAgoftino. Ci avvertifee con quefio 
il Sienore, che fe noi ad imitazione de' 
fsoi Difcepoli , daremo pcrfevcrami nel 


(a) Jean lò.jri (b) Ibidem. (c) 
Cd, C al 5.17. (e) Sap.tf . iji 
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, fervirlo nell’ adempire la fua fantiflima 
legge, avremo una pace confermata, 
pace fomma, pace perpetuai lo che ac- 
ciò voi praticate , vi darò a ponderare > 
quanto grande farà queita pace: Pruno; 
Interiore con fe dettò: Secondo , Supe- 
riore con Dio . 

PRIMO PUNTO. 

- Pace inferiore, con fe Jieffo . 

L A pace , dice Catti odoro , con S. 

" Agodino confide in . una ferenità 
di niente, in una tranquillità d an-mo. 
Par ejl tranquilljtat animi , je curii at 
mentii; cagionata da due principi,, di- 
ce S. Leone; l’uno è la fubordina-ione 
delle «oltre pa/Tioni con la ragione f 
nella quale confitte la pace interiore , ed 
inferiore, e con noi detti : 1’ altro dal- 
la fubordinazione della nodra ragione 
e volaipà a Dio , nella .quale confitte là 
pace fupcnore , e con Dia : Tunc e/i 
vera p.tx , fn.vì eia caro fub/icitur anim r, 
Jenfiaht.il rat eiti/, ratto vero Deo Pi. t. 
Jide gubernatur . In quanto al primi» 
della fubordi nazione delle pattìoni alla 
ragione , nella quale confitte la pace )n . 
le ri ore , ed interiore; che fi tro a nell’ 
ottcrvanta della legge di Dio . i'oiule- 
namolo in quella forma . 

Ci è in noi una guerra radicata fra il 
Corpo , e U, Anima; le paffioni , e h 
ragione, nata dalla contrarietà , . che é 
tra di loro ;,il primo defidera enfe del- 
la 1 erra, come carnale, che è; la fecondai 
cioè I Anima, defidera cofe fpirituali, come 
(piriiuale; (entite S. Vincenzo Ferrerio- 
hjt beitum in nobis , quia quid quid pla- 
cet tini, dijphcet alteri ,- anima Jemper 
veltri contemplare fpiritualia , quia 
Jpiriluahs ejl ; caro quia , de terra e/i, 
trabit animai n ad terrena ; t 1’ Tha pr<- 
fo dallo. Spirito Santo in quelle pa- 
role.- \d) Caro lancupifcit advcrjus Jt>i. 
tritura , & J pinna adverfus cameni ; rjz 
bete invìcen 1 adverfantur ; e nell! Sa- 
pienza dice : (e) Corpus , quod corrumph 
tur, aggravai anitnom ; Ed acciò ci 'fu 
pace fra quelle, bifi.gn t, dice il Santo*’ , 

« _ che 

S. A u/ujìu riputi Hugon Card.bic. 


t 


PONDERA 

Creavi frtiShim labìorum ejus pa certi , pa- 
cati ci, qui long e ejì , & qui prope e/l 
elicit Domina* : A quelli, che fono giu- 
fti in ogni parte, che fiano d ogni na- 
zione , io li crearò una pace • Notate 
come dice, Creavi pacem ; ehiofa il r. 
Cornelio: Pax cairn tatn nova , tatti mi- 
ra , tatti magna , & divina , ut vere di- 
ci potuerit a Deo creata . Una paca 
cosi grande * così foave , che fi 
dice fatta a polla da Dio , della quale 
parlando pii» chiaramente il Salmifta 
dille : (a) Pax multa diligentibus legem 
tuani , & non tjl illis Jcatidalum • Pace 
grande, fomma a chi oflferva la legge 
di Dio, e non patifee fondalo ; Et non 
ajl (canda luta : idcfl tmbatio ' Cioè 

turnazione , inquietudine interna : per- 
chè (dice L’gone Cardinale) tutto quel- 
lo, cheli può inquietare, come il Mon 
do, le vanità, le ricchezie» le delizie, 
non fe ne cura, 1’ ha fubordinate alla 
ragione : Qui Ubemer ftuckut in lege 
Dei pacem babent a mundo , quia non 
curant de ipjo , CP carne quia per me- 
dium legis Dei , ejus Ja/civia frangitura 
Chi s’ applica di propoGto all’ollervan- 
za della leggè di Dio ha pace dal Mon- 
do , perchè non fe ne cura , ha pace 
dalla Carne ; perchè coll’ offervanza de* 
Divini precetti mortifica le pallìoni dif- 
fonde di quella. 

Capifci quanta pace fi ritrova in of-- 
fervare la legge di Dio ; in fubordi- 
rare le paflìoni alla ragione regolata da 
quella: rifletti ora , che pazzia è de’ 
Mondani ; che cercano la pace, e quie- 
te nel fodisfare le paflìoni . Quel diflb* 
nefto , parche non Tappa vivere quieto, 
fe non fi fodisfa le paliioni della luflu- 
ria ; quello iracondo , par che fi Tenta 
morire, le non fi (degna, e beftemmia/ 
quell’ avaro , fe non accumula danari ; 
quel fuperbo , le non è (limato . Pazzi, 
quello non è dare in pace, ma fempre 
agitarvi ; vi fodisfarete per un poco , 
mentre fi sfoga quell* appetito, ma cre- 
scerà più, in altra occafioue , la quale 
v’ inquieterà maggiormente, perchè non 
la potrete sfogare , e fe la ({(disfarete, 
Tom. 111 . - '• • 

00 PJalm. ti 8. v* 1Ó5. (b; Jerem 

(d) Matt, tu 30. (e ) Job 7. zai 
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refterete p<ù inquieti, perchè noli a me 
offervata la legge di Dio : onde torno 
a dire con Ifaia : Non efi pax impiis : E 
quantlnque li paja (lare in pace, non è 
vera pace; come dille Geremia : (b) 
Qui dixerunt pax , ( 5 * non trat : vuol 
trovar pace quel diffbnefto , ma sfogata 
la fua paflione refta più inquieto: quel 
fuperbo, e non potendo aver quel fono- 
re fi afflige , quell’ avaro , e perdendo 
quel guadagno, fi turba , quell’ iracon- 
do, e sfogato lo fdegno fi rammarica , 
perchè ha perduto Dio : Non e/l pax , 
impiis, dixerunt pax, pax, & non erat 
pax-, E pel contrario fe avellerò o (Ter- 
y-ta la legge mia ( dice Dio ) farebbe 
inondata nell’ anima noftra la pace , 
come un fiume : (c) Utitiam attcn. 
dtfjetis mandata me a fa Sì a fuijfet jìcut 
flumen pax tua. Se volete dunque li ve- 
ra pace, o ITervate li legge del signore, 
che c’ invita: 1 d) Venite ad me tmnes , 
qui laboratis , & onerati e/lit , tallite 
jugum meum fuper vos , & invenietis re- 
quiem anima bus ve/lris : Voi che fiate 
agitati dalle piffìoni diflbrdinate, pren- 
dete il giogo della mia legge , e trove- 
rete pace , e quiete per V anime v®, 
(Ire 

SECONDO PUNTO. 

Per la pace fuperiore , e con Dio. 

C Refce la pace dell’ anima di chi of- 
ferva la legge di Dio, che nonfo- 
lo avrà la pace inferiore, e con fe ftef- 
fo , ma ancora, avrà pace fuperiore , e 
con Dio . Polliamo (lare in guerra con 
Dio di due modi. Prima dalla p.irte no- 
ftra non volendo fare ciò , che vuole 
Dio, nè uniformarci alla fua fanriffima 
volontà; del che piangeva Giobbe: (e) 
Pofui/li me contrariata ubi . Secondo 
dalla parte di Dio , il quale alle volte 
è nemico noftro, e ci fulmina 1* infer- 
no; della quale parlando il Signore d;f- 
fe: C/j Noi ite ti mere eos , qui occiciunt 
corpus ; fed qui corpus , & animam po- 
tejl perdere iri~gebcnnam . Con 1 ’ ofler- 
▼anza dunque della legge del Signore : 
C fi fr 

, 6 . 14. (c) Jfa. 48. 8. 

(f) Mqtt. io. 20. 
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fi fa pace con Dio, togliendoli via tut- diat corda vejlra ; chìofai il P. Come- 
te quelle due cagioni di difcordia. ■ lio .* ldefl intelligi non potefl , quatti , 
Leva la prima difcordia , poiché chi & quanta ftt hec pax ' Qui cogitai effe, 
olferva la lua legge vuole quello t che Dei amicum , filìum , Deum babere 
vuole Dio , per confeguenza , e fecondo Patrem amantijjimum , qui fummam cu- 
li cuore di Dio, unito con Dio ; cosi ram filiorum habet , omn ; a facit coopera- 
tile il Signore del fuo caro Davide (a): ri in bonum , cantra inimico s tutabit , 
lnveni hominem fecttndunt cor mcum , quam pa:ent babcbit ? Che pace farà 
quem facit cmncs voluntates measi Anzi quella nell’ olfervanza della Divina leg- 
unendofi llrettamenre 1’ Anima con Dio ge , penfando che è figlio, amico di Dio, 
con quella uniformità di volontà , vie- che ha Dio per Padre , che T ama. Io 
ne a trasformarli in Dio; ( b } Qui ad- provede, lo difende : ed ordina ogni 
baret Domino utius fpiritus ejì , dice S- cofa per il fuo bene eterno: Pax, qua 
Paolo; viene a partecipare quella pace fuptrat omnem fenfum , in tei ligi non p !; - 
foprabbondanre di Dio; fempre immu- te/i, quanta , & qualis Ut bete pax. Se 
tabile, inalterabile; onde dilfe a quelli noi fulfimo amici del Re, il quale ci 
tali il Salvatore : (c) Pacem mtam do protegge , e ci aveffe promeffo cole 
niobi s , non quomodo mundus dat , ego do grandi, che pace gode ria mo ; e cnnlDe- 
vobis: Io vi dò la mia pace, non come rate la pace, che ha un'anima con Dio, 
quella del Mondo; chiofa il P. Alapi- quale offervando la fon legge, è amica, 
de.* Non faljam inanoii, & brevetti , uti c proretta dal Sommo Bene : Pax que 
dat mundus , fed vtram , folidam , & fu pera t omnem /enfio» . Cosi 1* efperi- 
aternam , non verbis adulando , /ed re mentava Salomone : (g) Modicum Indo- 
ipfa dans cpem , & grattai» ; Non falfa, raro , & inveiti mihi multam requiem ; 
apparente, breve, non con le parole, E Davide dicendo: (4) In via tefìmo- 
ma foda , vera , con abbondanza dell* niorum tuorum deleftatus fum, ficut in 
mie ricchezze, e della mia grazia.* on- omnibus divuiis-, e non potendo efpri- 
de godrete quella quiete , quale godo merla diceva di più : (') Lrtabor ego 
ancor io. Toglie poi la difcordia con /«per eloquio tua, ficut qui invenit fno- 
Dio, perchè 1’ olfervanza della legge di Ha multa. Tanta pace dunque fi gode 
Dio, facendo, che non folo non ci fia da chi olferva la legge dr Dio , pace 
nemico, ma amico, non ci fulmina ca- interiore, quietandoli le palfioni , min 
ilighi, ma ci prometta premio, perchè dandoli faflidio cofa alcuna del Mondo: 
quelli, che offervano i precetti di Dio, Pace fuperiore , effendo unito con Dio, 
amano Dio: ( d ) Sidilignis me, manda godendo della pace di Dio ; come fuo 
fa me a Jervate , e quelli , che amano amico, e figliuolo. Con quanta diligen- 
Dio fono amanti da lui: (e) Qui diligit za dobbiamo otfrrvare la Divina le^ge, 
me, diligetur a Patre meo, & ego diti ■ procurare di non trasgredirla : con quan*. 
gam rum, et mani/e/labo ti me ipjnm . to dtliderio cercate la pace di quello 
Chi olferva la mia legge, e mi ama. Mondo, e cuftodirla, fuggire quello , 
farà amaro da mio Padre, e da me, e che ve la può impedire, fàtigate in ac- 
me li manifcftcrò per premio eterno quillare btm temporali per goderli in 
nella gloria, dunque che pace fara que pce, li cullodite, e difendete da que' li > 
fta dell’ Anima penfare , che ha l io che ve li poflfono rubare ; rutto per go- 
per Padre , per amico , che lui li vuol derc un poco di pace, e pure è pace 
bene, 1’ ha preparato un Regno eterno? tranhrona, temporale , e non ci. arri- 
la chiama 1’ Apoftolo: Pace di Dio , vate mai, perché fempre vi manca qual- 
che fupera ogni pace di fenfo: (/; ti.x che cola. Con quanta più follecitudine 
Dei , que exuperat omnem JettJum, cu/io dobbiamo cercare quella pace, procura- 


re 


(a) ±/J£lor. 13. ìz , (b) 1. Cor. 6^ 17. (c) )oa. 14. 

(d; Jean. 14. 5. (e> Joan 14. ih (0 Philip 4. 7 . 

(g) Lui. 51, 35. eh) Pjulm.i 18,14. li) PJalm. uS.ióó, 


PONDERAZIONE IV. 

re di non perderla nel peccato : pace » mentre per trovar pace con le creature, 
che Sempre dura, che non polliamo per- abbiamo rinunziata la pacecon lui . Uo- 
derla, fe non vogliamo? E pure con tan- lore : Propofito . Mio Dio, TÌnunzio 
ta faciliti perdiamo quella pace , rom- tutta la pace finta del fenfo ; non vo- 
piamo la legge del Signore : (a) Jf glio alrra pace , che la tua; con loffer- 

Uculo confregijli jugttm, dirupi/li vincula vanza della fua fanta legge, la quale la 
tura , lo piangeva Geremia; e per fod- voglio tenere in mezzo del mio cuo- 
ri isfare ad un capriccio , ad un gufio , re : (e) Legem tuam in ratdto cordi t 
non curiamo di ftar fempre inquieti , mei. 

nemici di Dio , con pericolo dell’ in- PRATICA- 

ferno : vogliamo la pace , piu tolto 

temporale, carnale, che Ipintuale , ed T^Obbiamo con tutto ltudio olterva- 
eterna: andiamo trovando pace, quiete, JL/ re la legge di Dio , ed ottenere 
ma con Soddisfare alle paffioni , con traf- quella pace , cosi Sovrabbondante , e 
eredire la legge di Dio, ci allontaniamo tanto importante . Due cofe bifogna fa- 
rfalla vera pace : Non ejl pax imptis Sta- re perciò , una con te Hello , 1 ’ altra 
remo fempre inquieti , e proveremo (6): con Dio. . 

Qn,:m mrum fit dereiinufle Deum fa Primo: Con te Hello . Vincere un 
tìorem tuun , & non ejje timorem Dii poco le palTìoni proprie , che ci fanno 
: n te _ guerra : la Pace dove ci è guerra non fi 

Raccontano graviffimi \utori , di un ottiene, fe non con la vittoria de’nemi- 
-Giovane dato in preda de vizi » lenti- ci : in noi ci è guerra fra le paffioni , 
va continua afflizione; per levarla co- e la ragione . Dunque mai lotterremri 
minciò a fpaffarfi con amici, con Co- quefia pace, e per confeguenza non of- 

medie , e fempre crefceva la fua ama- ferveremo la legge di Dio, fe non vin- 

rezza:'fi pofe a fludure non trovava ciaino queHi noHri nemici • Menoclide 

pace , fi rifolvè d’ andare viaggiando invidiando la pace , che godevano i Po- 

per il Mondo , ma portava co.t fe 1 ’ poli Sotto Epaminonda, efortava i fuoi 
inquietudine ; mentre pillava per una all’ ozio, agli Spalli : lo riprefe Epami- 
Chiefa fu Himolato ad entrarvi: ivi co- nonda con dirgli, che s’ ingannava, fe 
nobbe il peccato, lo pianfe, fi confefsò, volea , che i fuoi (laffero in pace, con 
fu tale 1' allegre- za, il giubilo , che non farli marcire nell’ ozio; bifognava , che 
capiva in fe (telo. Se voi volete lave- 1 ’ infegnaffe a combattere , perchè la 
ra pace, che annunzia oggi il Signore: pace fi guadagna con la guerra :(/) Pax 

Pax vob : s , o (Servate la fua bella leg- emm bello comparata* , nec eam sucri li- 
ce: (f) Gallate , & videte quam fuavis cet , nifi eives fiat ad betlum infintili . 
cjl Domimi s : ’d) Et quam magna mul ■ Cosi dico a voi altri non v’ immagina- 
titwlo dulcedmis tua ; quam ab fiondici te d’ aver quefia pace dell’ olfervanza 
timentibus te . E fe per lo paffuto non della legge di Dio con Hare in Ozio , 
abbiamo offervato quella legge umilia- con Soddisfare le paffioni , ma bifogna 
mocene . Vedi quanto poco 1 ’ bai olfer- vincerle. Quanti per dar quieti » per n»a 
vara , fin dalla gioventù tante volte per aver quello fiimolo del fenfo, sfogano 
aver pace , eufio con i fenli hai com le loro paffioni , s’ ingannano , perchè, 
niello tante fceleratezze, confeffa il ve- crefcerà maggiormente la patfioiie , bi- 
ro , che pace hai avuto? Sempre inquie- fogna vincerle, fe vogliamo aver pace 
tuo ine , perche nemico dei tuo Padre Pax ( dice S Agofiino) comprimit irai, 
Dio. Ora torna a lui, come il figlio Juperbiat calcai. • 

prodigo ; domandandogli perdono, pen- Quello, che dobbiamo fare con Dio 
ùndo il difgullo, che 1 ’ abbiamo dato, per aver pace con Lui, l’infegna loSpi- 

C a rito 

_ > ; 1 

(a ) J*r. J. a. (b) Jer. a. 19. (c) PJalm. 33. 9. 

(d> Pjal. 30. ao. (e) Pf*l. 39 - 9 • <0 Rr i frt Cora ' '[ 1 
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■ *o 

rito Santo per Giobbe ! (a) ^Irquìtfce 
ti i O" habto pacrm cum eo : Contenta- 
ti di quello che Dio vuole da te: dob- 
biamo fere ( dice S. Vincrn7o Ferreno) 
còme un pezzo di creta. Che te vuole aver 
poco con il fuo Maeftro fi Tacci lavora- 
re a fuo beneplacito , altrimenre Te re 
fifte , lo (pena , contentati di quello 
vuole Dio da te , fii un pezzo di creta, 
facendoti lavorare da Lui,o per vafe di 
onore efaltandoti , o per vaTe di contu- 
melia umiliandoti, cosi ancora, Requie- 
Jce ti , obbedendo a’ (uoi precetti ; quan- 
do Tei tentato, penfa ,che lo proibifce Dio, 
lo comanda Dio; Te tanto fi teme di 
tralgredire la legge d’ un Re , quanto 

t >iù quella di Dio ; ricordativi di quel- 
o, che dice il Signore nel Levitico (A)/ 
Ecce Dominus, cu/lodite legts meas; Co 
si avremo pace, quale fi confumerà in 
Cielo, dove : (c) SeJebit populut meiu 
in pulcrìtudine pacis , & in, tabernaiuli! 
fiducia! , & in requie opulenta . 


corpo gloriofo ; con 1' Udito parlando- 
li ; e facendo fentire la fua voce ; con 
il tatto facendo toccare da quelli il fuo 
corpo ; Palpate , & videte , quia fpr ri- 
tti s cameni, & offa non babet : Con il 
gufto mangiando alla prefenza loro, ed 
ultimamente con I’ odorato Tuffi .indo in 
elfi 1 odorifero alito della fua bocca ; 
cosi dice 1' Ev.mgelifta S. Giovanni , 
che dopo, che s’ era mnnifeitaro in tut- 
t’ i predetti modi ■' Cum htec d'xiffet, in 
fuffiav t j e ci dà etempio, che elTendo 
la fua Rifurrezione fpirituale alla vita 
nuova di Criftiani , come dice I’ A 
poftolo ; Quomodo Cbrifius Jurrtx't a 
meriti! , & noi in novitate vita ambule 
mm . Cosi noi rifortt alla vita nuova 
de’ Criftiani , non dobbiamo folo con- 
fettarlo colla bocca , ma farci conosce- 
re per tali con tutt' i noftri fenfi , per 
il Vifo, Udito, Tatto, Gufto, ed Odo- 
rato ; il che acciò facciate, ve lo darò 
a ponderare nel prefente Difcorfo . 


PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Cum bac dixifjet , infufflavit . 

Rifufcitati con Crifto alla vita de’ Cri- 
ftiani , dobbiamo ciò far conofcere con 
tutt’ i noftri fenfi. 

Primo : Col vifo . 

Secondo: Coll’ udito. 

Terzo. Co! tatto. 

Quarto: Col gufto. 

Quinto: Coll’ odorato. 

INTRODUZIONE . 

I L Signore rifufeitato da morte a vi- 
ta per far conofcere la verità della 
fua Rilurrezione a’ Tuoi Difcepoli, e per 
erti a tutto il Mondo, non gli balio a- 
verlo fatto con le parole , allorché fece 
dire dagli Angioli , che (lavano al fuo 
fbpolcro alle di vote Donne, che lo cer- 
cavano; Surrtxit\ non e/l bic, ed ordinan- 
dole, che 1’ annunziattero a Difcepoli , 
ma volle altresì con fatti manifeftare la 
Verità della fua Rifurrezione , compa- 
rendo diverte volte agli Apoftoli , fa- 
cendoli vedere con il fuo medefimo 


PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo mcflrarci Cri/liani con 
il Vifo . 

O Gni vivente fi dimoftra che vive 
per operazioni della vita, che pof- 
fiede,- le piante, che hanno la vita ve- 
getativa dimoftrano, che vivono per le 
operazioni della loro vita, che è in nu- 
trirli , crefcere, aumentarli : Gli anima- 
li che vivono della vita fcnfitiva , dimo- 
ftrano e (Ter tali per le operazioni de' 
fenfi , dal vedere , fentire , mangiare , 
muoverli . L' Uomo che vive la vita 
razionale, lo dimoftra dalle operazioni 
di quella, che fono penfare.e ricordar- 
li, decorrere, volere . Ed appunto di 

? uefto modo dimoftra, che vive la vita 
pirituale dall' etter fedele , e difcepolo 
di Crifto, dee farli conofcere per tale 
per le operazioni de’ fenfi , dee farli 
conofcere criftiano per le operazioni 
de’ Fedeli 'di Grido , cip* ferfi veder» 
nell’ operare da vero Criftiano , che fo- 
no le medefime opere di Grido ? poiché 
elTendo il Criftiano difcepolo di Crifto, 
dee operare come ha operato il fuo 

Mat- 


to) Job i». ai. lb) Zrti;'f.i8.<5. (c) iyi.3z.lj. 
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Maeftro: (f) Qui dìcit ( dice S. Gio- 
vanni) fe in CHriflo manere ^debet quem- 
admodum il/e ambulavi , & ipje ambu- 
lare. Le opere che ha fatto Orifto , 
fono la pratica delle virtù ; il culto del 
fuo Eterno Padre, 1 ’ amore di quello , 
I’ orare, ed unirli con quello per mez 
20 dell’ orazione, 1* amore del profft- 
mo, il fervire, giovare a’ poveri bifo- 
gnofi ; dunque 1’ opere che dee far un 
«ridiano , fono il frequentare la Chie- 
fa, fentire la divina parola , orazione 
mentale , e vocale ; il confeflfarfi fpef- 
fo, e comunicarfi,* il fov venire a poveri; 
fervire gl’ infermi aliCXpedale, ed altre 
opere fi mi li / quelle dee praticare per 
fàrfi vedere che è veramente criftiano , 
cosi concfaiude il Salvatore in S. Mat- 
teo* (b) Sic luceat lux vejlra coram he- 
min'' bus , ut videant opera vejlra , & 
gl or fi ent Patrem veflrum , qui in Ccelis 
ejl . Dunque quando un criftiano , non 
efercita quelle opere fpirituali , non lì 
là vedere per criftiano , benché eonfef- 
fi elTer criftiano, non è veramente ri- 
fufcitato ad elfere criftiano: (c) Quid 
_\ prb'ìcj} ì fratres Mei , ( dice S. Giacomo ) 
pj 7 , fi Jìdem quis dicat Je habere , opera au- 
V;’ Vi um non babeat ? Anzi fe alcuno cri- 
^ filano fi vergognalfe di quelle opere pro- 
P rie ^ un criftiano , come di farli ve- 
der devoto nelle Cbiefe, nelle Congre- 
gazioni, fi vergognalfe di farfì veder 
fervire agl’ infermi, vifitare i carcerati, 
lavar i piedi a’ Peregrini , non folamen- 
te non fi moftrerebbe criftiano , difce* 
polo di Grido, ma più torto illufore , 
difpregiatore di quello al dir di S. A- 
go tino : Cbrijli file non famulus , fed 
Jubfannator , & irrifor tjl , qui fe Jer. 
vum dicity cui fervire dijfimulat . Capi- 
fci dunque che elfendo tu criftiano , 
dei farlo conofcere con il vifo, facendo 
vedere a tutti che fu pratichi le opere 
di criftiano, e fe non lo fai, non folo 
lionati moftri per difcepolo , anzi fei 
difpregiatore di Crifto palfa più avan- 


AZIONE V. il 

ti a confiderare , che dei inoltrare cfier 
criftiano con 1’ udito 

SECONDO PUNTO. 

Con l'Udito P 

D Eì fu , fe fei criftiano, far fentire 
agli altri le tue parole, che fiano di 
criftiano , acciò con 1 ’ Udito conofca- 
no che fei tale , le parole d’ un cri- 
ftiano, lo fpiega 1 ’ A portolo quale fia- 
no , dice egli: [d) Loqmentes in pj almi s , 
et hymnif , et cantici (piritualibus , gra- 
tias agentes D eo , et Patri , Le parole 
d’ un criftiano fono parole di lodi di 
Dio , di ringraziamenti , d’ orazione , 
d’ Inni , e di Salmi , e poi foggiugne 
quali debbono edere le parole con il 
Proftimo: {e) Verbum fanum irrepreben - 
fi bile ; Che le tue parole fiano che non 
fi polfono riprendere , e lo fpiega di- 
cendo , che non fiano di mormorazio- 
ni : (f Non fint inter vo* fufurrationeSy& 
detraftiones . Che non fiano d’ingiurie , e 
di offefa del Proffiino : (?) Nemini danges 
ullam offenftonem: Che non fiano ofcene, 
e diflfonefte ih) Fornicati o *et tinnii im- 
tnunditia , vel fiultiloquium nec nominetur 
in vobisj ficut decet SanElot ; Or quando un 
criftiano non folo non proferire parole di 
lodi di Dio , di cofe fpirituali , e fante, 
ma le fue parole fono di mormorazio- 
ni , di maledicenze , d’ ingiurie , parole 
diffonefte, non folo non dimoftra elfer 
Criftiano , ma di e(fer un Gentile : men- 
tre parlano quelli , delle vanità del Mon* 
do, d’ ingiurie, di difprezzi , di carna- 
lità , e fenfualità , perchè non hanno 
altra cognizione , che di quelle cofe del 
Mondo, cosi lo dice Davide: ( i ) Vana 
loquuti funt unufquifque ad proxnnum 
fuum , labia dolo} a in corde , et C(rJe lo • 
quuti funt ; ed in un altro luogo di- 
ce: ( k ) Vana loquebatur ; cor equi con- 
gregavi iniquitatem fìbi , Dunque tu 
non parlando bene , ma male , non fai 
fentire che fei criftiano, anzi fai co- 
nofcere che fei Gentile, perciò fei ob- 
bligato mentre fei criftiano , far fenti- 
re 


(•) i. Jean. 2. 6 , 
(d) Epbef. 5. 19, 
(g) 2. Cor. 6. 3. 
ÙO Pfaltn . 40. 7. 


(b) Matt. 5. 1 6. (c) Jacob- 2. 14, 

(e) Tit. 2. 8. (f) 2. Cor. 12. 20. 

(h/ Epb. 5. 3, (i) PJal- 11- J. 


« DDMENrCA T. 

re con le parole buone che fei tale (a). 
Tu autem I oqucn qtut dectnt ; conchiu- 
de 1’ Aportolo. Or partfa più avanti. 

TERZO PUNTO. 

Pei tri i/l rate effere Criftiano con il 
. Tatto . 

I Grandi , e nobili animali ( ferire 
Seneca ) (6) permettono che altri li 
tocchino , come 1’ Elefante , i B ivi , e 
Cavalli*- gli animali piccioli non lo per- 
mettono , temono , e fuggnno ad un 
fempiice tocco , come le mofche , le 
zanzale, p limili; Tu che fei Criftiano, 
e fei ritorto ad uno ftato eminente fo>. 
pranaturale, e divino , hai da conten- 
tarti che fu toccato , mortificato , di- 
fpmzato . ed hai da manifcftare con il 
tatto che fei Criftiano; perche coti ci 
ha infegnato il noltro Maeflro Cnftoic); 
Dijcite a me quia nit : s fum , tir humi- 
lis corde ; Lui fopportò 1 effe re fchiaf- 
feggiato, e fputatchiaio , flagellato , con 
fomma manfuetudine , ed umiltà, e co- 
si vuole che noi pratichiamo come f'uoi 
difcepoli ; onde dice per S. Matteo (d): 
Ego autem dico vobis non reffilite malo. 
Soggiugnendo 1’ Apoftolo : (e) Suppor- 
tanta tnvictm , & donante s vobit me- 
tip/ìs . Anzi talmente vuole che foppor- 
tiamo 1’ ingiurie, e comanda che amia- 
mo chi ci ingiuria, facci tino bene a’ no- 
ftri nemici: (/) Ego antri n dico vcbit: 
diligiti inimico s vcjtros, & bene facile 
b s , qui oderunt vosi Cosi h.n pratica- 
to i seri Criftiani, S. Cnftoforo ricevu- 
to uno fchiaffo, diffe. Repercuterem te, ni. 
fi Cbrìjh.nius effem . S. Paolo prima di 
effer Criftiano, come lupo perfeguicava 
i Fedeli , poi paziente in fopporrar car- 
ceri , flagelli dagl’ Infedeli . Coftantino 
Magno prima d effer criftiano, era fuperbo 
come un Itone; poi manfueto , ed umi- 
le con tutti, anche coTuoi fudditi. Se dun- 
que Crifto vuole, che i criftiani fi fac- 
cino toccare; e quello han praticato co- 
loro, quali han dimoftrato con il tatto, 
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e (fere pazienti alle parole ingiuno'c, non 
fi rifentono, con fatti, contro de’ loro 
Offenfori , anzi che loro fan bene ; co- 
fioro dimoftrano effere veri criftiani ; 
lo confeffa S. Cipriano: (gì Cbriftianut 
ejl tifi , qui omn but mtfitricordiam f-i:it f 
qui fluita ni ove tur ut: tir a ; E non 
praticando cosi, ci faremo conofcere per 
Gentili , quali non avendo la fcuola 
peli’ efempio di Crifto . non fido non 
vogliono («apportare ingiuria alcuna, ma 
rendono male per male . Capifct dunque 
come effendo tu ri'oicitato alia vita di 
Criftiano l hai da far conoscere con il 
ratto ; Apportando 1' ingiurie per Gesù 
Crifto • Ma paffumo al tenfu del Gufto. 

QUARTO PUNTO. 

Dobbiamo dimojlra.e effere Criftiani 
per il Cuftp . 

D Ee farti conofcere un Criftiano per 
tale nel enfio, nel mangiare .11 
Signore vuole che i Criftiani come Uo- 


mini fpi rituali , e rego.jti 


malig no si, 

ma quanto bada a vivere, non che vi- 
vano come cr.apoloni- per mangiare, lui 
ce ne diede efempio, che mangiò quan- 
to badava a vivere, anzi fpefso digiu- 
nava , ed alle volte non yo|ea Rullare 
cibo alcuno, quando dando per conver- 
tire la Sammaritana 1’ invitarono i di- 
fccpoll . llabbi manciù a . Rdpofe ihe 
non volea mangiare, dicendo il tuo ci- 
bo effere il fare , la volontà del fuo Ce- 
lefle Padre : (A) Meus cibut ejf ut fa - 
ciani voluntatem Pjtris mei , qui in Cor- 
Ut eft; E con la mortificazione del ci- 
bo„che per ordinario. quando è fover- 
chio, è incentivo della diifoneflà , vuo- 
le dal criftiano la 'mortificazione delle 
pafftoni , e fenfualità : (t) Qui autem 
Junt Cbrifii cameni Juana crucijixeiunt 
rum vi tris , & concupijcentiis fuis ; E 
che ogn’ uno fappi mantenere il fuo 
coreo puro da ogni feofualhà -• (jt) C't 
Jciat vnufqtòfque vas fuum po/Jiaere <n 
fantiificationcm , non in poffejjione d eli- 
derli. 


(a) Tit. i. i. (b) Seme. lib,.i . de ira z, 34. (c) Matt. 11. -9- 

(d) Matt. 5. 39. (e) C otojs. 3. 13. (fi I>htt. 5- Z 4 - 

(j£ S. Cyprian. de li. abuj. (b) Joan t 4. 33. (i) (àalat. 5.14. 

(Mi 1. The fiat. 4. 4. 
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FONDER 
derii. Dunque fe così vuole Crifto da 
un criftiano, dobbiamo noi farci cono 
fcere per tali , dalla temperanza del 
mangiare , dalla mortificazione delle paf- 
fioni , delle diffontftà, e defidtri della 
carne, dunque ogni volta, che un cri- 
ftiano fi dimoftra crapulone, difTonefto, 
fenfuale, non dimoftra elfer criftiano , 
ma Gentile; quefti hanno per loro maflì- 
ma Edamus, & bibamus , & pofl mortem 
». ■.•// , vch pr s / Quefti (dice l'Apoftolo), 
perchè non hanno lume d’ altra vira , 
nè fperanza di falvarft, fi danno a tutte 
le forti di diffòneftà : (a) Qui defperan- 
tes fernet iffos tradiderunt fe in àperatio- 
nem ontnis immunditiee . Noi altri cri* 
ftiani non dobbiamo operare di quello 
modo, perchè fiamo difcepoli di Grillo, 
Vos autem non fic Cbrtfìum didictflis ; 
dunque capifci che fe fei veramente ri* 
Torto alla vita di criftiano, dei dimo- 
ftrarla con il gufto, mortificandolo, a f- 
fieme con tutte le fenfualirà , conchiu- 
diamo per ultimo palfando all’ ultimo 
fenfo dell’ Odorato . 

QUINTO PUNTO . 

Dei manifejlare /’ effe re Crijliano 
con l'Odorato. 

D Fe un criftiano farli conofcere per 
tale dall’ Odorato, cioè dee ope- 
ri re cosi bene , che dia efempio agli 
altri dell’ opere buone •• (bi In omnibus 
( dlffe l’Apoftolo) prette te ipfum exent- 
ph m honorum operum ; e di quello mo- 
do fi (ente il buon odore delle fue azio- 
ni per rutt’ i luofhi: (c) Chrifli i dice 
1’ A portolo ) bonus odor /umus in omni 
loco.' come appunto erano i Fedeli di 
7 tffalonica , e lo dichiara P A portolo 
mtdelimo , che con I’ odore dell’ opere 
loro fante, Ja loro Fede fi manifeftava 
in ogni luogo , ed erano regola , e for 
ma di vivere a rutt* i, Popoli vicini di 
Macedonia, e di Acaja: (a) Ita ut fatti 
/ ita ferma cmt ibi s credaitibur in Ma- 
cedonia y & in %/litf ja , Cr in cmni loco 
diffamata ejì f des veflra . Come prati- 
cò S. Adaibeito Velcovo di Prrga (*), 


(ai Eph. 4. 19. (b) Tit. ». 7- 

(d) 1. T beffai, 1, 7. (e) Sur, 23, 


AZIONE V. »* 

che prima giovine diflbluto , e fiarda- 
lofo , poi fu così modello, ed efempla- 
re , che praticando un giorno in una 
convenzione , ebbero a dire ogn’ uno: 
•rflium %Adalbertum video . Dunque fe 
quella è 1‘ obbligazione d’ un criftiano , 
cioè di far fentire I’ odore delle fue 
virtù per tutto, dar efempio con la fua 
fanta vita .* quando un criftiano nc.a 
folo non dà buon efempio , ma fionda- 
lo con le fue operazioni , non fi dimo- 
ftra criftiano, ma diruttore della vita 
crifliana; laccio , e rete del Demonio 
per far perdere gli altri ,* cosi lo dice il 
Signore per Geremia: (/) Inventi funt in 
popolo meo impii infidi antes, laqueos ponen- 
te! ad capiend os viros. Rifletti perciò in te, 
che fe veramente fei criftiano , riforco a 
quella fanta vita con Crillo , dei ino- 
ltrarlo con ilvifo, facendo vedere't’ope- 
re fante di criftiano ; con I 1 odorato , 
dando a tutti buono odore, ed efempio; 
con 1 udito , facendo fentire parole 
fante, e di edificazione ; con il tatto, 
acciò tocco dalle ingiurie, e travagli, 
fopportarle per amor di Crillo; con il 
gufto mortificandolo da tutte le fenfuali- 
tà per imitare Crillo. 

Vedi fe tu fei vero criftiano? quante 
volte ti vergogni di comparire con que- 
llo carattere, cioè modello nelle conver- 
fazioni, divoto nelle Chicfe, frequente 
agli Oratori, alla Gomunione fpeffo ? 
Quante volte fai fentire la tua lingua 9 
che parla di vanità,. anzi di mormora- 
zioni, d’ ingiurie, di beftemmie ; e per 
ultimo dìlfontftf), parlando Iporcamen- 
te ? Quanto difficilmente ti fei toccare; 
igni picciola ingiuria ti fa rifenrire in 
parole , in odi » in vendette ? Quanto 
attendi a fi disfare il tuo gufto , e par 
che vivi per m.-nP'crp, e fodisfare tut- 
te le tue ftnfualità? Quanto poco buo- 
no efempio dai , rnvi feand. !o a’ tuoi 
inferiori, a’ tuoi eguali; dunque non fei 
veramente rfufcitato, con Cnfto , per- 
ché non operi da cr.ftiano , ma da 
Gtntile ; <he giova 1 dice S. Sr'via- 
ro ) gloriaifi d’ aver una legge fantif- 
Cima mlegcata da Cr.fto , it pei nell, 

ope- 


(c) 5 . Cor. 2. 14, 
pril, (fy J«r, 5.cd. 
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operare , noi ci dimoftriamo come 
Barbari , e Gentili ; faremo in ve 
riti non criftiani , ma Gentili , e Bar- 
bari , anzi peggiori, perchè deterioriamo 
dal noftro fiato : Quamvit legem fanflif- 
J imam babeamut: Si tamen qux barbari 
funi , faciamus ; barbari t ttiam , deterio- 
ri! fumut . Non faremo criftiani altro 
che di parole : (ut Confitenti^ fe neffe 
Dcum, fatdis autem neganti Non fei ve- 
ramente rifufcitato vero criftiano ad 
lina nuova , e fama vita , ma hai il no- 
me che vivi, e fei morto: ( b) Nomen 
habts qnod vivi* , mortuus et Crifto 
non ti riconofcerà per fuo difcepolo , 
anzi conforme ti fei vergognato di Lui, 
Egli fi vergognerà di te: ic) Qtii erubuerit 
tur, moie Filtut bominit erubefcet cum 
ventrit in maje/late fua . Nè avrà il 
premio de’ criftiani , che è il Paradi 
fo: id) Non omn't , qui dicit Domine , 
Domine ; Jed qui facit voluntatem Putrii 
mei , ipje intrabit in Regnum Cctiprum • 
Ciò conofciuto , entra in te ftedo , e 
riflettendo coll 1 anima tua alle opere fin 
ora fatte , vedrai che non fei vero 
cristiano , perchè non hai operato da 
▼ero difcepolo di Crifto; dunque rilol- 
vi mutate vita, edere vero criftiano, e 
far conofcere a tutti , con le opere, con 
il patire, con le parole , con il buon 
efempio, che fei tale : e fe non 1* hai 
fatto , abbine confufione : Vedi quanto 
poco haivdfuco da criftiano con le ope- 
re ; tanti peccati , dilfonefià , od j , hai 
fatto opere da Gentile, quanto difgu- 
fto di Gesù Crifto ; Dolore E con 
le parole ti fei, moftrato per Pagano 
quanto fcandalo hai dato , hai rovinato 
le annr.e redente con il Sangue di 
Crifto: Dolore - Di quante voice ti fei 
vergognato delle opere di criftiano , 
della divozione, della vita fpiriuiale, di 
fopportare una parola per Crifto, quando 
il Signore non fi è vergognato di mo- 
rire fra' Scelerati per te : Dolore . Pro- 
pofito di gloriarti di efTere criftiano . 
SI , mio Signore , voglio edere voftro 
fervo con le opere di una vita fanta , 
para, di mollificare le mie paflìoni, 


"(a; J it. t. 1 6, (b) trfpoc. fi. i. 

(d) Matt. 7. 11. (e) a. Cor. 4. 1 


DOPO PASQUA. 

dare buon efempio a tutti , acciò viva 
da criftiano, e venghi a godere con te 
il premio, che dai a’ buoni criftiani • 

PRATICA. 

S E filmo dunque , riforti con Crifto 
a quella nuova vita di criftiano , 
dobbiamo far conofcere che viviamo da 
criftiano, e gloriarci d edere tali . S. 
Seb, (bano ftimiva tanto quello nome , 
che T ave* fcritto nel petto in u.aa ta- 
bella a lettere grandi, Cbriftìanus funi. 
S. Ludovico Re di Francia gli piaceva 
tanto andare nella Città di Pallino ; e 
domandato, perchè/ Rifpofe, perchè ivi 
avea ricevuto il bartefimo , e di quello 
fi gloriava aliai più che di rutta la fua 
Monarchia. Cosi dobbiamo far noi, glo- 
riarci più di edere crift-am , che di ogni 
altro onore , o grandezza di qu Ha vita; 
ma quello non folo nel nome, ma ne’ 
fatti , e nelle opere. Aledandrn Ma- 
gno ad un Soldato chiamato Aledandrn, 
che fi gloriava di quello nome , ma era 
codardo nella guerra , lo chiamò un 
giorno a fe, e gli d'de : . 4 <tt nomen hoc 
depone , aut d'gna sUexmdro g re; o la- 
ida quello nonje , o fa opere de g le di 
edere cnftnno, ma non nel nome fido, 
ma nelle opere , altrunente dobbiamo 
deponere quello nome II glor arci di 
edere criftiani non deg edere nel folo 
nome, ma nelle opere: e perciò dob- 
biamo attendere alla vita fpir tu ,le , far- 
ci vedere mode h nelle convenzioni , 
divoti nelle Chiefe , frequentare 1 Saij- 
tiflìmi Sagramenu ; fe ti rid- ranno di 
noi gli Domini del Mondo , poi ci ri- 
deremo di loro : perchè loro fi perde- 
ranno , noi ci falvercmo ; moftrare ef- 
fere criftiani nelle parole, levare il par- 
lar vano , didonefto , quali parole fer- 
vono per rovinare le anime voftrc, e di 
chi vi fente,- moflriamo eder criiliani 
nel dare buono efempio ; ma fopratut- 
to nella mortificazione de’ fenfi , e del- 
le paflìoni ; fentite S. Paolo : !e) Sem- 
per mortifieationem Jefu in torpore noftro 
cìrcunfferentes , ut & vifa JeJu man.fe- 

ftf 

a - 

(c) Lue. 9 16. 
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fietur in torpori bui veflrit : Mortificare 
i fenfi , il gufto nel mangiare ; la villa 
negli oggetti pericolo!] ; la carne con 
le Tue fcnfualità : cosi Crifto rifufcita- 
to viverà in noi .• Ut & vita Jefu ma' 
nifejìetur in ctrporibui vejlns ; E ci da- 
rà per premio la vita eterna , effendolt 
dichiarato , che (*) qui confitentur me 
Corani bominibus ; tonfitebor & eum 
Ooram Poltre me». 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Infer digitvm tuum bue , & vide mtnut 
mear\ & aifer manum tuatn , & 
métte in tatui mrrm . 

I] Signore nel fuo corpo gloriofo fi ri* 
ferbò le cinque piaghe . 
primo : Per memoria dell' amor tuo 
verfo di noi . 

Secondo : Per eccitare 1’ amor noftro 
verfo di Lui - 

INTRODUZIONE . 


15 

bumanaque natura individua permanere- 
Ed accrefce la gloria della «uà Rifu ere- 
zione ( dice S. Bernardo ) , appunto co- 
me ad un Capitano vi ttoriofo, che fi gin ria 
di inoltrare nel fuo corpo le ferite ri- 
cevute nella battaglia : le) Dominai ad 
dijciputot oflendit manut , Cf tatui ; ft- 
cut folent in ftgnum vèrtuti f Ctf peoni m 
foramina monjlrari . E quelli , non ha 
dubbio, furono i fuoi fini , per li quali 
volle, che nel fuo corpo gloriofo reftaf- 
fero le cicatrici delle piaghe . Ma fpe* 
cialmente lo confervò per noftro pro- 
fitto . Primieramente per ricordarti fem- 
pre di noi , ed amarci , mentre per noi 
avea patito quelle piaghe ; fecondo per 
.eccitare noi al fuo Tanto amore , veden- 
do in lui i légni di tanti dolori . Que- 
lli faranno i due Punti dell inoltra Pon- 
derazione per cavarne amore , e confi- 
denza in Crifto. 

PRIMO PUNTO. 

Si ri ferbò le piaghe per memoria del ? 


e piaghe per n 
fuo verfo di 


I L noftro Redentore nella faa Rifur- 
rezione volle , che nel fuo corpo 
ùnraftibile , e gloriofo rimanelfero le 
cinque piaghe delle mani, piedi, e co- 
ltalo y così ce 1’ infegna efpreflfamente 
S. Giovanni nell’ Evangelo odierno ; 
quando racconta, che S. J ammalo A- 
poftolo non credendo agli altri compa- 
gni , che t.rillo era rifulcitato , gli com- 
parve il Signore con il fuo corpo gto- 
nofo, quale avea , le -cinque piaghe, e 
gli dille, che poneffe il dito nelle piaghe 
delle fue mani, e la mano nel fuo co- 
ltalo . Infer digitum tuum bue , & vide 
tnanus miai, O" afftr manum tuam , & 
mute in tatui meum . Ma perchè ad un 
corpo gloriofo riferbarfi le piaghe ? que- 
llo par che minori la Fede della fuaRi- 
furrezione , e la gloria del fuo trianlb ; 
ma non è cosiy anzi quello conferma 
la P ede della fua Rifurrerione , ( come 
dice S- Leone) perchè con quello fi co- 
nobbe ., che era rifufeitaro con il me- 
delimo corpo, con il quale pati; (A) Ut 
agnnfcatur in Cbrijìo proprictas divina , 
Tom. III. 


N On ha dubbio alcuno , che il no- 
ftro Redentore ci inoltrò un in- 
finito amore nel fopportare piaghe do- 
lorofiflime nelle mani , e piedi , ne’ 
quali con duri chiodi fu trafitto in cro- 
ce; ed anche dopo morto volle effere 
ferito nel coftato, dove fi formò una 
nuova piaga ; mentre con quelle piaghe 
elfendo ferito il fuo corpo , Tenti dolo- 
ri acerbiftimi , fparfe tutto il fuo fan- 
gue per lavare noi dalle macchie de’ 
peccati , e per redimerci dalla colpa, 
e dall’ eterna dannazione : (d) Di * 
lexit noi ( dice S. Giovanni ) e eoa 
quelle piaghe, e con il fangue, che da 
quelle ufd : Lavit noi a peccatitnqflrir. 
ed acciò teneffe Tempre avanti agli oc- 
chi fuoi quello amore , e non fi feor- 
daffe mai di noi , volle che rimanelfe- 
ro nel fuo corpo anche gloriofo i fegni 
di quelle cicatrici; fentite come Egli me- 
defimo lo dice per Ifaia, e porta la fi- 
milrtudine di una Madre , che no i li 
può feordare del figlio dell'utero fuo e]: 
D N un. 
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2* DOMENICA I. DOPO PASQUA. 

Numquid oblivìfcì potefl mulier infanteni fi» Iure , che furono le piaghe del Reden- 
juum , ut non mifereatur /ilio uteri fui ? tore, apparendo avanti gli occhi del Padre 
Pure fe ella fe ne fcordaiTe, io ( dice il Eterno nel corpo di Crifto lo fan ri- 
Signore ) non mi fcorderò di te. Et fi cordare delle futf promefle , che per quelle 
ilfa oblttafuerit , ego tamen non oblivi - piaghe non vuole perdere, ma falvare 
fcar tui ì E perchè? conchiude: Ecce in fi Mondo. Appunto come un Capitano, 
manibus meis , dtfcripft te : Io ti ho che ha ricevuto molte ferite nelle bat* 

fcritto nelle mie mani , cioè ho rifer- taglie per il Re, nel moli rare egli fono 
bate in quelle le mie piaghe, che fono efficaci per impetrare qualfivoglia gra- 
fcritte con inchioftro di fangue , con zia ; come de fatto lo dice S. Giovali- 


penna di chiodi acuti . 

Il Signore dopo aver creato l’UomO, 
vedendo i Tuoi peccati, fi penti dover- 
lo creato: (j) Pvniiuit Dermi , quod ho- 
minem feciffet . Ma non fi penti giammai 
d’ avere fopportato piaghe cosi doloro- 


ni Crifoflomo, (/; de’ Martiri , che 
fono efficaci per impetrare grazie 
da Dio folo con il mollargli le lo- 
ro ferite , e piaghe patire per Lui : (?) 
E lo fece Marc’ Antonio , quale p»r 
impetrare grazia per Aquilio appreso 


fe nel fuo corpo, con le quali fparfe il^ al Senato , apri la vede di quello , e 
fangue per redimerci , perciò le volfe moftrò tutte le ferire , che avea patito 
nel fuo corpo anche gloriofo, e le terrà per difendere la Repubblica, con che fu- 
fempre , per aver fempre memoria dell’ biro induffe i Giudici alla fentenza fa- 
amore che ci ha inoltrato nel morire vorevole per Aqudio : cosi appunto 

con dette piaghe per noi; anzi effendo moftrando il Salvatore, le De piaghe pi- 
il Signore Avvocato noftro appreffo il tire per la gloria del Padre , e per la 
Padre, il quale continuamente difende falure delle anime, impetra con efficacia 
la noftra cauto, impetrandoci il perdo- il perdono de’ petenti : (b) # tiabemtis 

no de’ peccati: ( b ) Sed etfi quis pecca- mediatornn novi tefi amenti, (dice l’Apo- 
Verit , advocatum babemut apud Patrem dolo ) & fanguins afper/ionem tnelius 
Jejum Chrifium Juflum , dice S.Oiovan* loquentern , quarti Abel . Il fangue di 
ni ; e come prega per noi ? non folo Abele gridava* a Dio vendetta ; il Sili- 
con le parole, ma per rendere più etti- gue di Crifto fparfo per le fue piaghe 
caci le fue preghiere , priega co’ farti grida mifericordia ; e torà con efficacia 
moftfando al Padre le fue piaghe; dice efaudito. Ha voluto dunque il Signore 
S* Tommafo : (c) acciò vedendo il Pa- ritenere le piaghe nel fuo^ corpo glori- 
le quelle cicatrici, che fono fiate prez- fìcato per ricordarfi dell’ amore , che 
20 delia Redenzione del Mondo , e ri con quelle ci ha portato , e per inter- 
fcatto di tute i Peccatori, e fodistozio celere per noi con efficacia la Divina 
ne di giudizi» per tutr i peccati , fi pietà. Quanto dunque dobbiamo noi ri- 
muova a perdonare i peccatori , per li verire quelle piaghe ricordarcene , eJ 
quali prega : (d) Ut appareant ( dice S. offerirle all’ Eterno Padre per la noftra 
Cipriano / vultui Dei prò nobis , & ut falute. Coflmrmo il Grande nel Conci- 
femper fervata in corpore plaga? fai u tu lio Niceno , vedendo i Vefcovi , a quali 
human, t exigant pretium . L’ iride , fu erano (lui cavati gli occhi per difende- 
fegno, che Dio non volea mandare più re *la Fede cattolica , li baciava con 
il diluvio al Mondo , il vederlo fa ri- modo affetto , e riverenza ; {limando 
cordare a Dio la prometto , quale offer- (dice Teodoreto): (I) per quello affetto 
va continuamente : (e) Erir armi m*:>< impetrare da Dio la benedizione . Quali- 
in nubibus , videbo illuni , f’ 9 ' record a hot to noi dobbiamo con maggior riveren- 
feederis mei : cosi 1’ iride della noftra za riverire , e baciare con 1’ affetto, e 

con 
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FONDER. 

con la bocca le piaghe del Redentore , 
che fono la fontana di tutte le noftre 
benedizioni . 

E pure ne viviamo fcordati , poco le 
meditiamo , di rado lo ringraziamo per 
quelle piaghe patite per noi ; mai per 
quelle cerchiamo a L>io i doni celefti : 
come I il Redentore le ha potuto pati- 
re per noltro amore, fe le ha ritenute 
care nel fuo corpo per memoriale del 
fuo amore verfo di noi , fe ne ferve per 
impetrarci il perdono ; e noi , per li 

3 uali le ha patite, a cui fpetta 1' utile 
i quelle , non vogliamo nè penfarci , 
nè adorarle , nè fervircene per li noftri 
bifogni? o flolidezza! o ingratitudine efe- 
cranda! Entriamo in noi ftefli.’U) Gra- 
tieni fide/ufforir fui ne oolivijcaris : 
pò/ l'.it annuenti fuetti prò te . Ricordaci 
di quello Signore, che con quelle piaghe 
ti ba fatto la ficurtà ; ringrazialo nel 
meditarle , offerifcile all* Eterno Padre 
aflìeme con Gesù per il tuo rimedio ; 
quello proponi e palfa al 

SECONDO PUNTO. 

Cri fio fi riferii le piaghe per eccitare 
l' amore nojlro verjo di Lui . 

N On ci è cofa , che muova più ef- 
ficacemente ad amare unaperfona, 
quanto la memoria di quello t , che det- 
ta perfona ha patito per lei ; poiché bi- 
fogmndoci grande amore per patire co* 
fe grandi per 1’ amato; la memoria fo- 
lo oc patimenti lofferti per lui, i’ ec- 
cita 1 amore verfo del fuo amante ( b ) : 
così fi legge di un valorofo foldato , 
contra il quale grandemente fdcgnatofì 
Giulio Celare, perchè accufato appretto 
lui di fellonia , inoltrando a Cefare le 
ferite, e piaghe del fuo corpo patite 
per 4ua difefa nelle battaglie , non folo 
lo placò , ma lo molte potentemente ad 
amarlo ; ed il medefimo Giulio Cefare 
temendo del poco amore verfo di lui 
del Senato Romano ; aperta la velie 
inoltrò le fue cicatrici patite per laRe- 
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pubblica : cosi appunto non ci è cofa , 
che eccita più ne' Fedeli 1 * amore di 
Crilto , quanto il ricordarfi delle pia- 
ghe, che lui ha patito per la noltra re- 
denzione ; perciò S. Pietro volendo Ve- 
gliare ne’ Fedeli un amore ardente 
verfo di Crilto li dice , che fi ricordi- 
no che non fono flati redenti dalla loro 
mala convenzione , e vita con oro , o 
argento , ma con il preziofo Sangue 
di Crilto: (c) Sciente! , quod non corru- 
pti bili bus auro , vel argento redempti ejfìis 
de vana vejlra converfation c paterna: tra- 
di ti onis , fed preti ofo fanguine , qua fi agni 
immaculati Chriflt. E 1’ Apoftolo delle 
Genti pretendendo innamorare di Grillo 
i popoli di Corinto, acciò veramente 
r avellerò glorificato, e portato dentro 
il loro cuore ; altro motivo non li die- 
de, fe non che fi ricordaffero , che fo- 
no fiati redenti con un prezzo infinito, 
quale c il Sangue preziofo di Crilto , 
Iparfo dalle fue piaghe : (d) Emù enim 
ejìis pretto magno : Glorificate , & portate 
Oeum in corpore vejiro . Perciò Crilto 
Signor noltro volendo eccitare in noi 
l amore verfo di lui ; lafciò nel fuo 
corpo glorificato le fue piaghe , che 
ferviranno in eterno per un fvegliatojo 
dell’ amore verfo di lui . Onde in com- 
parire avanti a’ fuoi difcepoli, datali la 
pace .• Fax vobis , fubito moftrolli le 
le mani, e piedi fregiati con le fue 
piaghe ; (e) ridete manus meas , &’ pe- 
des mtos j Quafi volelfe dire vedete le 
mie mani, e piedi, come Hanno forati 
da piaghe, che mi hanno fatto i chio- 
di nella mia crocifittìone ; vedete quel- 
li forami , d’ onde io ho verfato tutto 
il mio Sangue per lavare le anime vo- 
fire da’ peccati , vedete quelle piaghe , 
che con fommo dolore mi han tolto la 
vita per la voftra redenzione,* che po* 
tea fare più per amor voftro ? (f) Quid 
ultra debui focere , CT non ferii Quanto 
per quelle piaghe mi dovete amare , e 
confecrarvi al mio fervizio,affaticarv i nel- 
l’ottervanza delia mia legge, patire qual- 
checofa per me; edefattoebbe l’mrtnto’ 
D 2 ! ; - da 


(a) Lccl. 29. 2o- (b) Refert O/or. toni. 3. in prima S. Tfroma. 
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da S. Tomimfo A portolo , il quale ve- Quid funt piante ifle in medie mattutini 
dendo quelle Sacratiffime piaghe» e toc tuarumì Rifponde.* Dicet : bis piagateti 
candole con le fue dita» e mano» Tubi* fot» in dome eorunt » qui dilìgebant me. 
io fi accefe il cuore del fuo amore » Sono fiato piagato Hi nuovo nella cafa 
esclamando: Dominus meus , & Deus di quelli» che profeflfavano amore ver- 
tneus . 11 che chiofa divinamente S.Ber. fo di me; cioè nella ChieSa da’ Criftia- 


nardo : (a) Patet arcanum cordis per fo - 
ramina corporìs ; Dal vedere quelli fo- 
rami del corpo del Signore, manifertò 
ì’ interno amore del fuo cvore ver fo il 
Salvatore. Il Signore dunque per ecci- 
tare in noi 1* amore fuo lafciò nel fuo 
gloriofo corpo i Segni delle fue pia- 
ghe . 

Quanto dunque noi dobbiamo infer- 
vorarci neU 4, amore fuo, penfando quan- 
to ha patito per noi / riflettendo, che 
lui fi è confumato , e motto per noftro 
amore, che ha fparfo tutto il fuo San- 
gue per quelle ferite per redimerci dal- 
la pena eterna. Sino gli animali bruti fi 
affezionano a quelli , che conofcono , 
che hanno patito qualche cofa perforo: 
Scrive Giulio Solino , che nel prenderli 
gli Elefanti, che fono animali fortirtimi, 
e fieriffimi ; uno li fenfce; un altro 
mortra difenderli , e s’ intinge le vefti 
di fangue , e le mortra all’ Elefante , 
come fparfo per fua difefà ; vedendolo 
il fiero, ed irritato animale, fubito fi fa 
manfueto, mortra Segni di affetto al 
fuo da fe filmato liberatore , Io Seguita, 
come fuo fchiavo, obbedendogli in ogni 
Cofa . £ noi più fieri degli animali ; 

confiderando in Crifto le fue piaghe , 
Che con tanto dolore ha patito per noi, 
dalle quali ha fparfo tutto il fuo San- 
gue per liberarci dagli affarti dell'inimi- 
co infernale, non ci moviamo ad amar- 
lo, e ringraziarlo; non ci affezionando 
all’ offtrvanza de’ fuoi fanti precetti • 
non ci animiamo a patire- cofe grandi 
per lui ; anzi tutto giorno per una vile 
creatura 1’ offendiamo , per un gurto mo- 
mentaneo gli diamo difgufto ; e con i 
peccati , quanto è dal canto noftro gli 
rmoviamo quelle piaghe ; cosi diffe il 
medefimo Signore al Profeta Zaccaria(^): 
The gli domandava, che erano quelle pia- 
ghe, che tenea nel fuo corpo gloriofo: 


ni miei 'fedeli . Figli entriamo in noi 
fteffi ; eccitiamoci nell’ amore di Gesù 
Crifto , vedendo fegni di cosi grande 
amore; Il popolo Ebreo, in vedere che 
fu liberato da’ Madianiti per opera del 
fuo invitto Capitano Gedeone, il quale 
avea efpofta la vita in combattere per 
loro ; fi proftrarono a’ piedi fuoi , con- 
fecrandofegli per fervi , ed eligendo lui, 
il fuo figlio, ed il figliò del fuo figlio 
per loro Signore : (c) Dominare noflri 
rw, & filius tuus , & filius fili't tui .• 
Sii tu noftro Padrone, il tuo figlio, ed 
il tuo’nipote; ci conferiamo per tuoi 
(ervi , comandaci tutto quello , che 
vuoi, ti obbediremo fempre. Diciamo 
noi a Gesù Crifto, che con le fue pia- 
ghe ci ha liberato da’ noftri nemici in* 
fernali ; Dominare noflri tu , & fiUui 
tuus ; Comandaci* Signore tu , e tutt* i 
Miniftri tuoi , che fono tuoi figli , tut- 
to quello, che vuoi , che ti vogliamo 
obbedire, nè mai trasgredire i tuoi or- 
dini , ci dedichiamo per tuoi fchiavi , 
tutti applicati al tuo Servizio. 

E fe conofciamo non averlo fatto , 
confondiamocene , Il Signore ha fparfo 
il Sangue per ?mor noftro dalle fue pia- 
ghe, e noi tanto poco 1' abbiamo ama- 
to, e ringraziato.* Dolore. Anzi 1’ ab- 
biamo offefo , rinovando quanto è dal 
canto noftro le fue ferite : (d) Retribue- 
bant mibì mala prò bonis .* Dolore. Ed 
avendo il Signore lafciato le piaghe nel 
fuo corpo per ficordarfi 'fempre di noi, 
per inoltrarle al Padre per noftro rime- 
dio; noi non ci fiamo degnati di ricor- 
darcene , nè di offerirle a Dio per li 
noftri hifogni : Dolore ; Propofito . Pia- 
ghe Sagrofante, prezzo della noftra Salu- 
te, io vi adoro , voglio fempre avervi 
nel cuore; anzi in effe fempre abitare , 
eccitandomi nell’ amore del mio Reden- 
tore per mezzo voftro, al quale confa- 

gro 


(a) S. Bem. ferm. 6i. in Cant . • (b) Za ab. 13. (c) Judic f 8 . 

(d) Pf al. 34. 12. 
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grò il mio cuore , proponendo Hi fer- 
vido fempre, ed obbedirlo , ficchi per 
enez/o voftro pofTa venire nel Cielo a 
riverirvi , e baciarvi per Tempre . 

pratica. 

L E piaghe del Signore lafciafc nel 
Tuo corpo gloriofo per fegni dell’ 
amor Tuo verfo di noi per eccitare 1* 
amore noftro verfo di lui ; debbono e£ 
fere Tempre nel noftro cuore ; anzi noi 
dobbiamo ftare Tempre ricoverati in quel- 
le. Ma Primo debbono cflere nel noftro 
cuore , ricordandocene , e dalla memo- 
ria di quelle eccitarci ad amare il no- 
ftro Redentore, che per noi le ha Top- 
portate; per la memoria di quefte pia- 
ghe dobbiamo animarci a combattere 
con tute’ i noftri nemici, Mondo, De- 
monio , e Carne , ed abbracciare tutt’ i 
patimenti per amor fuo: (a) Cbri/lo igitur 
tn Carne pajfo, & vos cadern cogitai ione 
avmamìnt , dice S. Pietro : la pratica è 
meditare ogni di quefte piaghe; dal che 
cavarne propofiti di offervare la legge 
di Dio, di patire per lui: e nelle ten- 
tazioni , e travagli per animarci a vin- 
cere, e Tuperare penTando a quelle. 

Secondo . Entrare noi in quelle 
piaghe per abitare in effe tutta la no- 
ftra vita. Il Corpo di Crifto è come 
un Tempio diftrurto da’ Giudei, riedifi- 
cato da Crifto nella Tua RiTurrezione ; 
le cinque piaghe Tono cinque porte per 
entrarvi ; Tono come la pi Teina mirabile, 
che avea cinque portici , dove fi Tanava 
chi ci entrava ; fono come le Città di 
refùgio, dove erano liberi quelli , che 
ivi fi refugiavano: Tono come i forami 
di Pietra ne’quali è libero un uccelletto 
dall’ Aquila rapace; fono infine, come 
tante foffe , dove ci nascondiamo dall’ 
ira di Dio : (6) Ingredere ( dice lfaia ) 
in pttram , abfcondere in f offa t homo a 
facie timoris Domini. In quefte dobbiamo 
entrare con I’ affetto, ed il penfiero .• Te 
fiamo tentati, ivi ritirarci per poter re- 
filiere ; Te fiamo rei dell’ inferno , ivi 
raccoglierci per più amare Dio . Come 
facea il P. Franco Brancaccio Gefuira 
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in ogni di fi ritirava in una 'piaga , ivi 
amava , pativa , combatteva fpiritual- 
roente per ricevere il perdono , e per 
impetrare le grazie di Dio .*_ in quelle 
compungiamoci, quelle offeriamo all' E- 
ferno Padre; cosi fodisfaremo al fine di 
Crifto, e ci falveremo. 
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PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell Evangelo: 

H*c f cripta funi ut ertdatis , qui* 
Je/uj efl Cbrijlus Filius Dei 
vivi , & ut eredtntes vitatn 
babeatis in nomine 
ejus . 

Quanto fia defiderabile il Paradifo. 
Primo» Per la bellezza del luogo. 
Secondo , Perchè è pieno di tutte Itf 
delizie . 

INTRODUZIONE. 

D Ue vifìte, racconta S. Giovanni 
che fece il Signore rifufeitato a* 
Tuoi Apoftoli , mentre (lavano racchiufi 
in una cafa per timore de’ Giridei ; e 
tutte due piene di prodigi . Il primo 
de’ quali fu 1’ entrare , che fece il Si- 
gnore a porte chiufe , ponendo in efer- 
cizio la dote della fottigliezza , che avea 
il fuo corpo beato. Il fecondo fu co» 
un Soffio darli lo Spirito Santo , e con 
effo la poterti di perdonare i peccati , 
Il terzo fu togliere a S.Tommafo la fua 
incredulità , quale non credendo agli 
Apoftoli, che gli raccontavano, che a- 
veano veduto il Signore, nella feconda 
fua venuta con fargli toccare le Tue pia- 
ghe, Io rendè credulo della fua Rifurre- 
zione . Tutti però quelli prodigi con- 
chiude 1’ Evangelifta , che li fece il Si- 
gnore , e fono ferirti , acciò noi credef- 
fimo in Gesù Grido , e credendo avef- 
fimo in noi la vita : Hae / cripta funt , 
ut tredatis , quia Jefus e/l Cbrijlus Fi - 
li us Dei ’ ut credentes vitam babeatis . 
Ma di qual vita parla , che noi avre- 
mo, credendo in Crifto ? certo è, che 
parla della vira eterna ; il che infeenò 
il medefimo S. Giovanni in un altro 

luo- 
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Igogo ; [a, Ut etimi e , quì credit inipfum maggiori magnificenze, 
tu ii pereat , jed habcat ni tatti /eternar» J 
chi crede dunque in Crifto avrà la vi- 


ta eterna, che è il Paradifo ; ed o; 
appunto per la Rifurrezione di Cri 
ne fono aperte le porre, e fiamo intro- 
dotti in quello con la Iperanza : (a) 
Comjivifica-jit uos in Chrtjlo , Ó 1 corre- 
(ufcitcrjit, e confedere fecit in Caelejlibas , 
dice 1’ A portolo: di quella vita eterna 
dunque, cioè del Paradifo, vi parlerò in 
quelle Domeniche dopo la Pafqua di 
Rifurrezione , acciò mentre il Signore 
ve F ha aperto, ve lo guadagnate con 
le opere fante, e cominceremo dal luo- 
go, dove abbiamo da (lare per fcmpre; 
dandovi a ponderare quanto fia il Para- 
difo defiderabile : Prima per la bellezza 
del luogo : Secondo perchè è pieno di 
futt’ i beni , 

PRIMO PUNTO. 

Per la belle^a del luogo . 

N On ha dubbio veruno, che ci è il Pa- 
radifo , luogo fituato nel Cielo 
Empireo creato da Dio fino dal princi- 
pio del Mondo, per ivi manifeftare la 
sua grandezza , e ricreare i fuoi amici ; 
che in quella vita I’ hanno fervilo con 
fedeltà ; cosi dichiara il Signore in S. 
Matteo , quando inviterà i fuoi Eletti 
alla gloria : ( b ) Venite BenediBi Patrie 
Vtei poffidete regnarti , paratura vobis a 
conflituticne Mundi . E vediamo quanto 
fia defiderabile quello Paradifo per la 
bellezza, e magnificenza del (ito . Il 
Juogò del Paradifo è cosi grande , che 
dicono i Dottori , che fe fi dividerti a 
tutt' i Beati , toccherebbe ad ogn' uno 
uni parte più ampia, che non e tutto 
il Mondo: fondati fopra ciò, che ne 
dirti il Profeta Baruc : (e) O ljrael , 
guani magna ejl Dotimi Dei, & ingens 
toc ut pojjejjionu ejus : magnai ejl , & 

non habet finem, eftcel fui, & immenfus. 
Ma non v’ immaginate, che tanta gran- 
dezza di luogo fia come un Deferto 
dell’ Arabia, dove tutto è folitudine, e 
rterilità ; farà quello luogo pieno delle 


che potete im- 
maginarvi: bada dire, che i’ Artefice è 
fiato Dio , e I’ ha fatto per dimollrare 
la fua gloria., e grandezza ; (d) E xp. ‘Ba- 
bai enim fundamenta , ha ben ter» Ctvita- 
tem , cujus v'frtifex, & Conditor ejl Deus', 
Quello Paradifo è una città, della qua- 
le è artefice, e fattore 1’ illeffo Dio i 
dal che, (piega Cornelio, e dice, che fi 
cava quanto lia bello . Ex hoc colligere 
liceat , quanta fit Civita tie illius pul- 
ebritudo ; tanta ni mirtini , quanta aczet 
talem Artificem , nemps Deum . Tanta 
bellezza, quanta è conveniente a tale Ar 
tefice d’ infinita Sapienza , d’ infiniti' 
potenza , che è 1’ ifterto Dio : • tanto 
maggiormente eh’ è formata per ino- 
ltrare la fua Matrtà. Appunto come un 
Re forma un palazzo reale per dimo- 
ftrare a' Principi la fua grandezza- Deus 
enmt in bac Civitate , qua/i in Regia 
Juam Mt/eJljtem , divitias potenti am, OT 
omnem glonam exbibct , fìcut Rex in pa- 
latio Juts principibut. E ficcome quel 
Palazzo fatto dal Re per dimollrare la 
fua magnificenza , bifogna che fia il più 
bello , che porta archittettarli ; cosi il 
Paradifo fatto da Dio per far conofce- 
re a’ Beati la fua grandezza , farà in- 
comparabilmente più beilo di tutti quel- 
li , che fi poffono fabbricare da’ Monar- 
chi del Mondo , Ricordatevi fe avete 
letto nelle Iftorie le magnificenze fatte 
da’ Grandi nelle loro Città , e Palazzi , 
per dimoltrare la loro grandezza ; fi 
Icrive d’ Arfartad Re de’ Medi , che 
edificò là Città d' Ecbata, tutta di pie- 
tre quadre, le cui mura fidamente era- 
no alte trenta cubiti , ma di larghezza 
fetranta, e le Torri con le fue porte 
cento cubiti ; Et gloriabatur quaft po- 
tetti . Di Nerone che fece un Palazzo, 
di circuito di tre miglia , con tanti por- 
tici, chioftri, e colonne , che erano 
quali innumerabili , e tutte le mura di 
argento, Imaltate d’ oro ; e di altri in- 
numerabili che per gloria della loro ma- 
gnificenza formarono città , e palazzi 
belliliimi ; ma che han che fare con la 
celelte città di Dio ; quanto eccede la 

po- 
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potenza di Dio, da tutt’ i Regi, tanto 
eccede la bellezza di quella cittì di 
Dio del Paradiso da tutte le cittì , e 
palazzi de' Grandi : cosi lo fpiega Ita- 
la : (a) Pofuifli Civitatem in tumultum , 
Vrbem forum in ruinam , dcmum a He- 
norimi , ut non fit Civitas : Jupet 
hoc I audr. bit te Civites , gtntivm ro- 
bujlarum : Tutte le grandezze, e magni- 
ficenze delle città, e Regie de’ Princi- 
pi della Terra fono come fe fodero un 
mucchio di pietre, come tutte deftrut- 
te; folo qutfta città per la fua bellez- 
za , maniftlla la grandezza di Dio . Ma 
lafciamo le città, e palazzi, opere del- 
le mani degli Uomini f ponderiamo 1’ 
jfltlTo Mondo fabbricato dalle mani del 
medeGmo Dio , con quanta magnificen- 
za lo formò; Vedi i Cieli cosi grandi 
rifplendenti, tutti fmaltati di llelle: Il 
Sole che è un abiffò di luce , la Terra 
adorna con tante erbe , fiori , e frutti , 
ricca nelle fue miniere di tanti preziofi 
metalli, e pietre preziofe : limare cosi 
fpaziofo , divifo in tanti feni , e tante 
Ifole , dove guizzano tariti pelei ; è co- 
si bello il Mondo , che ci diletta al 
maggior fegno : (b) DeteBaJli me Domi- 
ne in /abiura tua . Tutte quelle gran- 
dezze , e magnificenze fono niente, co- 
me fe non fuffero, comparate con quel- 
le, che ha pollo il Signore in Paradi- 
fo; fentitelo per Itaia: (e) Ecce etereo 
Creici noToi , terrai n novam , 3" non 

ernnt in mt moria priora : Io creo un 

Cielo nuovo, ed una Terra nuova ; e 
quale? foggiugne: Ecce ego creo ferii- 

JaUm gaudium , & exultettionem . Il Pa- 
radifo quella città celefle e cosi bel- 
la che tutte le bellez/e del Mondo ti- 
ranno come fe non fuffero (late : (d) 

Caelum , Cr Terra iranfibvnt: e farà co- 
si bello quello luogo del Para di fo , che 
farà r illelfo gaudio , « contento Gau- 
di um y & exuìtat'onem : Parla con en fa- 
fi, dice Ugonc Cardinale, per efnrimere 
la grandezza del gaudio , che apporterà 
a’ fuoi abitatori.- Empbatice loqtictur ad 


txprejfionem magnitudini s gaudi! - , 

Ma fe voi voltflìvo tapere qualche 
cota in particolare della bellezza di que- 
lla città del Paradifo , e degli orna- 
menti che il Signore ba pollo in quel- 
la valliti di luogo per abbellirlo ; Io 
non ve Io taprei dire ; T Ap&ftolo 
medefimo che lo vide , conlefiò 
non taperlo fpiegve («0 PW» arcana 
Dei , qua non licei bemini loqui : Bada 
folo dire , che fono tali le grandezze , 
le bellezze di quella città quante con- 
vengono ad un Dio che n’è l’Artefice, o 
che badino a modrare la fua grandezza 
infinita ; bada , che qualfivoglia cofa 
che tu penli di bello , fempre e mag- 
giore , perchè non arriva il cuore dell! 
Uomo ad intenderlo. Ravviva dunque 
la Fede , e di cosi : Io, fe in queda vi»i 
ta vivo da Cridiano, ho da andare quan- 
to prima in queda bella città , ho da 
calpedare quelle belle ftrade fopra le 
delle ; Or quale ha da edere il mio de- 
fiderio di andare in Paradifo ? quale il 
di fp rezzo della Terra ? S. Ignazio al ve- 
dere folo il Cielo dal di fuori , efcla- 
mava: Qiiatn fordet tei lui, duna Caelum 
afpicio ! e la dileggiava: S. Francefcr, 
che ebbe rivelazione di andare in Para- 
difo , brillava, fallava , dicendo France- 
filo , Francefco in Paradifo . E tu il 
meno che penfi, il meno che delidcri, è 
il talvarti , l’andare in Paradifo,' tutto 
attaccato alla Terra, alle ricchezze , agli 
onori : ’f) Ocnlos fuos flatuerunt declina* 
re in Urtava , e per quedo perdi il Pa- 
radifo : (g) Pro nibtlo babueiunt terram 
defiderahhem. Enrra in te dedo , nas- 
cati dalla Terra , rinunzia tutt’ i fuoi 
beni , defidera il Paradilò . Quedo propo- 
ni , e palfa al 

SECONDO PUNTO. 

Piena, di tutte le delizie . 

L ’Angelico S.Tcmin.fo con profonda 
dottrina io due parole ci fpiega 
quante delizie fono nel Paradifo, lo de- 
fiuifce cosi : Paradifut ejl locus delitta- 

rvm 
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rum a Deo formatus .* luogo di delizie , gna funt dona tua : e^je Cccowe grande 
dove la fapienza , ed onnipotenza di fei tu, ed infinito; così grandi, ed ine- 
Dio ha congregate tutte le delizie per fplicabili fono le delizie che hai pofte 

ricreare gli amici Tuoi . Onde dice il in Cielo . Se volete fapere che delizie 

Profèta Ilaia, che il Signore inParadifo faranno , Tentitelo dall’ Apoftolo : (d) 

farà un convito per tutti gli amici Tuoi, Nec oculus vidit , ntc auris audivit , 

ed ivi con tutte le forti di delizie li nec in cor homìnis afcendit , qua' 
rìcrearà : {a) Et faciet Dominus exerci - praparavit Deus diligentibus fe : Pen- 
tuum in Monte hoc c ovvivi um pinguium, fate , ed immaginatevi tutto ciò che 
oonvivium vindemi* , pinguium medulla - è pieno di delizie onede, tutto ha pre- 
mono» , vindemia defecata . Spiega Ugone parato Dio a chi lo teme , ed ama in 
Cardinale ; Pinguium idejl omnimod <e quella vita , e più affai di quello potete 
beatitudini! ; che faranno ivi turt’ibeni immaginarvi. Volea efplicare quelle deli» 
per dilettare i Beati : Vindemia } idefl zie S. Agemino , e perchè non fa pea , 
omnimoda jucunditatis ; di tutta giocon* che dirne, pensò ferì vere a S. Geroni- 
dità.' Pinguium medullatorum , idejl inte - mo , che l’ idruifle, gli comparve il San- 
eriorum gaudiorum ; che apporterà gaudi to . che allora era morto , e già avea 
interni di tutto il cuore : Vindemia de- cominciato a godere di quelle delizie, 
fecatte , idejl jucunditatis purijfìma [ine e gli diffe: Agoftino , che penli efplicare 
fece trifiitia ; di beni , che apporterai le delizie del Haradifo? Tappi che è più 
no puro diletto, fenza ne Tu no melcola* facile a numerare le ftellc del Cielo, o 
mento di amarezza . E fe Alfuero (£) le arene del Mare , o le gocce dell* 
per deliziare il Tuo popolo fece un con- Oceano , che efplicare quella gloria ; 
vito in un giardino coltivato alla reale, Quam gloriam banc , dicenlo esplicare • 
con Padiglioni di broccato, con tavole E fappi efferno tale, che è infinitamen* 
d’argento, dove fi davano cibi , e vini te più di quello io penfava , ed è così 
preziofi . Se il Re Antioco per pub grande che fe io non l’ averti veduta, non 
ilicare le grandezze di un fuo convito, l’averci creduta: Ejl enim tanta , quod 
mandò per la Città feicento Giovini , e infiniti e s majus, quam cogitabam , &nifi 
duecento Damigelle vediti alla reale, ego vidijfem, nunquam credidijjem . Tati 
che andavano fpargendo fiori , e frutti dunque beni , tante delizie ci ha prepa- 
inzuccherati, e vini preziofiffimi ; che rato Dio, fe noi quattro giorni di vira, 
farà quel convito che ha fatto il Re lo ferviamo ; a quedi beni fperiamo di 
potentiflìtno del Cielo ì arrivare fra breve, fe ci falviamo . Qua- 

' Ma fe il medefimo Signore ha podo le dunque deve eflfere la follecitudine di 
tante delizie in quedo Mondo , di cibi arrivare a quefte delizie , la rinunzia di 
in tante varietà; di Mulichecosì armo- tutte le delizie della Terra,!’ abbracciarti 
lìiofe ; di odori cosi foavi ; di ricchezze con una totale mortificazione di quanto 
cosi preziofe di oro , ed argento ; e è di gufto in quedo Mondo per guada- 
pure quedo Mondo è Valle di lagrime, gnarri il Cielo . (e) I Popoli d’Elve. 
è luogo di efilio , è comune a’ buoni, zil, partiti da loro afpri paefi , veniva» 
c cattivi , anzi agli Uomini , ed alle no all Italia ferrile , e deliz.iofa , e fi 
bedie ; quali beni avrà preparato in apitnavano per le fatiche del viaggio 
<^ielo, in quedo convito per deliziare con quedo : Ib'mus Jtaliam , hoc metni- 
i faoi amici i è fentimento di S. Ago- nij]e juvab’t ; Quanto ti dei animare 
(lino il quale dice: (c) Si tanta ari bui s alle fatiche de’ travagli, all’ arduità dell’ 
in carcere , in hac valle lacryqtarùm , offervanza della legge di Dio, a morti- 
«micìs & initnicis ; Quid largiturus in ficare le padìoni con quedo penfiero 
Pai atto i in die nuptiarum Jolis amici s ? dicendo , lbimus ad Patriam , & hoc 
concbiude , ficut magnus es tu, ita ma- tnrminijjfe juvabip . A S. Pietro d’ Alcaq- 

* tara 
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(a) l/a. 25. 6. (b) Efìer t. (c) S. A n gufi. folti. 

(d) 1. Cor. 2. 9* (e) Ri feri [ce Cittì io Cejare . 
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PONDERA 
tara quello penfiero gli dava lena aduna 
rigorofa mortificazione , che diceva al 
fuo corpo, che patilfe fortemente, che 
ivi in Cielo volea ftendere il mantello, 
acciò fi ri politile coricato fopra di quel- 
lo. E tu non vuoi patire cofa alcuna , 
non vuoi vincere una palfione , faticare 
per 1 ’ olfervanza della legge di Dio , 
mortificarti un poco ne’ (enfi ; e le tue 
delizie fono in terra . Riferifce Drefle- 
lio di un Nobile ricco , il quale cflfcndo 
vifluto attaccato a’beni della terra , mo- 
rendo dicova; che fe Dio Tavelle con- 
ceduto per mille anni 'godere tutte le 
delizie , e ricchezze di quello Mondo, 
non gli avrebbe invidiato il Cielo ; Si 
T)cus per mille annos bus deità a s , & 
divitias mi hi concederei non inviderem 
ipfi Coelttm . 

E noi per un gufto di un momento 
rinunziaino il Paradifo ; e chi fa fe 
l’avremo menando quella vita ? Figli 
apriamo gli occhi .* ( a ) UJ quequo pravi 
corde , ut quid diligiti! vanitateli , & 
qu ariti s mendaàum ? Entra in te Hello, 
(laccati dalla terra ; rinunzia tutte le 
delizie del fenfo, cerca Paradifo . E fe 
1 hai poco defiderato, anzi perduto, con- 
fonditene ; quanto poco T hai delìdcrato, 
il maggior tuo timore è di morire d’ 
onde lai che fi entra in Paradifo . Do- 
lore ; Quanto poco hai faticato per gua- 
dagnartelo , quanti meriti hai acqueta- 
to? la maggior parte della vita Th.fi 
fpefa in peccati . Dolore . Anzi ti fei 
applicato fempre in perderlo . Proponi 
emendarti : Sì mio Signore , rinunzio 
tuti’ 1 beni della terra , non voglio al- 
tro che Paradifo , per lodarti eterna- 
mente: \b) Unam petti a Domino , banc 
requie am , ut inbabitem in Domo Domini 
omnibus diebus vita mea . 

PRATICA. 

S E così bello è il Paradifo , perchè 
tanti pochi lo defiderano , tanti po- 
chi lo cen. ano , molti, lo perdono? per- 
chè po.hi lo conoicono ; la pratica ù : 
Pruno , confiderare la fua bellezza , le 
Tom. II l. 

(a) Pfal. 4 73 - Cbl Pfal. 264- 
Cd) 2. Petr. «. io. 


Z I O N E vri. u 

fue delizie: confiderai che (limo creati 
per ivi abitare per fempre ; di quello 
modo lo defidereremo, e ci (laccheremo 
da tutt’ i beni di quello Mondo : Fu 
portata la beretra di Cardinale a S. Fi- 
lippo Neri, ed egli buttandola in alto di- 
ceva: Paradifo, Paradifo; Secondo, Da 
quella cognizione del Paradifo, e defi- 
derio di quello dobbiamo fuggire tutto 
quello, che ce lo può fare perdere, che 
è il peccato , il quale fi può commet- 
tere per una creatura viliffima , per un 
gullo momentaneo . S. paolo c’ inle- 
gna : (c) I^ott contempi antibus qua viden - 
tur t tempora ha funt j qua non vtdentur, 
eterna :Unti noi non ci dobbiamo far in- 
gannare dalla bellezza deile creature che 
fi vedono, perché quelle fono temporali, 
e molitorie; ma dobbiamo riflettere a 1 
beni , che non fi vedono , a’ beni del 
Paraiiilò , che fono eterni ,■ e quando ti 
vedi appiettato dall occafioni di peccare, 
fuggi il Mondo. Un Giovinetto fi andò 
a fare Religiofo, e dicea : jtd logica,» 
pergo , qv.x morti s non timet ergo : Terzo, 
Affaticarci per guadagnarcelo, a ciò ci 
elorta 6. Pietro dicendo : (d) Satagite 
ut per bona opera certarn vejlram voca. 
t toner» faciatis / L’ opere buone fono 
T olle r va ri za della divina legge ; e per 
afficurarci di quello, attendere alla vita 
fpirituale , all'orazione mentale ogni 
mattina , la fera efaminare la tua co- 
feienza ; frequentare i Santiffìmi Sagra- 
menti ogni Domenica , ed acciò polli 
far tutto, guidarfi da un buon Direttore. 
Oh, e quanto guadagnerete di gloria per 
il Cielo . Comparve un Beato ad un fuo 
amico, e gli dille che fe ci po:efle effere 
invidia in Cielo , faria fidamente , del 
merito che guadagnano i Viatori in 
quello Mondo , nel dire una fola Ave 
Maria con devozione, alla quale in Pa- 
radii o corri fponde una gloria $1 grande 
che è ineducabile . Or che farà quando 
tu meni vita fpirituale facendo orazione 
ogni giorno : mortificando i tuoi fenfi , 
operando fempre per gloria di Dio; ani- 
mati dunque ad operare bene . e fnera , 
_ E . che 

(c) 2. Cor, 4. i 8. 
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che quanto prima goderai quefta gloria, Gesù che l’ha promeffa ; Ut credentes 

C farai per Tempre beato : Credetelo a vitam babeatis in nomine ejus . 

N E V L A 

% 

domenica II. 

DOPO PASQUA. 

Frange! ium Jean. io. 

I N ilio tempore dixit Jefbs Pharifaeis.* Ego fum Paftor bonus : bonus Paftor 
animam fu.im dar prò Ovibus fuis . Mercenarius autem,&qui non eft Paftor, 
cujus non funt Oves propri v , videt luptim venientem , & dimitrit Ov« , & fu- 
gir : & lupus rapir , & difpen.it Oves Mercemrius autem fjgit , quia M ercena- 
rius eft, & non perrinet ad euro de Ovibus. Ego fum Paftor bonus, & cognofco 
Oves meas , & cognofcunt me mese . Sicut novit me Pater , & ego agnofto Pa- 
trem, & animam meam pono prò Ovibus meis . Et alias Oves habeo , qu<e non 
funt ex hoc ovili. Et illas oportet me adducere, & vocem meam audient , & 
fiet unum Orile, & unus Paftor. 


PONDERAZIONI 

Sopra la Domenica Seconda dopo 
Pafqua . 

\ 

P onderatone t. Crifio è Paflore buo- 
no delle anime noflre : i. Perchè 

fi affatica per cufiodirle : 2. Perchè le 
provede di tutto ciò che le bifogna . 
Ponderatone 2. Crifio nella fua Rifur- 
retone vinfe il demonio , dobbiamo noi 
combattendo con lui vincerlo . 
Ponderatone . 3. Ogn' uno come buon Pa- 
flore dee aver cura della pecorella del P 
anima fua : 1. Parendola con folleci- 
tudine : 2. Cufìodendola con diligenza: 
3. Difendendola con foriera . 
Ponderatone 4. I Fedeli per non effere 
divorati dal lupo infernale , debbono : 
1. Obbedire a' Superiori , che fono i loro 
P a fiori , e li d’ fendono da' lupi : 2. 
Fuggire i peccati , che fono caufa di 
effere divorati da ' , lupi . 

Ponderatone 5 . Come fi debbono portarei 
Padri , e Superiori co figli , e (ud di- 
ti ; e quefii con quelli : 1. 1 Padri , 
e Superiori fi debbono portare con cari- 
tà , e pat enza •* 2. I figli , e fudditi 
' con obbedienti , e riverenza. 


Ponderatone 6 . Si conofce , chi non è 
pecorella di Crifio,ma capretto del De* 
morrò : 1. Dalla facilità di cadere in 
peccato : 2. Dalla difficoltà dì ri] urgere 
da quello , 

Ponderatone 7. Dobbiamo conofcere Crifio 
p'r nofiro Pa fiore: 1. Come no fico He. 
ri* fattore fe guindolo , ed aman 1 oh : 2 . 
Come nofiro Correttore , temendolo , ed 
emendandoci del male. 

Ponderatone 8. Quanto fi a perfetto vi- 
vere la vita di Dio : 1. Perchè fa 
l' anima fuperiore a tutto il creato : 2. 
Perchè la fa beata • 

Ponderatone o. / mali Crifiiani non fono 
pecorelle di Crifio: 1. Perchè non fon- 
tano la fua voce: z. Perché non gufi ano 
del fuo cibo. 

Ponderat one io Quanto fìa neceffaria la 
mori fi: .itone per ridurre l' anima fmar- 
rita a Dio : 1. Perchè P allontana dal? 
affetto difordinato alle Creature : 2. 
Perché l' accofia vicino a Dio . 

Ponderatone n. Dobbiamo fentire le voci 
de' no fi d Padri Spirituali: i.Per il gran* 
de utile che ri apporta il fentirle : 2. 
Per il grande danno che patiremo non 
Jentendoli . 

Ponderatane il* Quanta conciatone fa* 

rà 


P O ND E 

rà in Ciclo converfare con Santi 
Per le loro nobili prerogative i 2. Per 
la loro gran Carità. 

PONDERAZIONE T. 

Sopra le parole deli» Evangelo : 


RAZIONE!. 35 

i. fto dunque è Paftore noftro : Vedremo 
con quanta canta efferata quell’ officio: 
Primo affaticandoli per cuftodire ie fue 
pecorelle : Secondo provedendole di tutto 
ci®, che le bifogna. 

PRIMO PUNTO. 


Ero finn Pajlor bonus. 

Criflo è Pallore buono delle anime 
noftre . _ N 

Prima. Perchè fi affatica per cofiodirle. 
Secondo . Perché le provvede di tutto 
c»o che le bifogna. 

INTRODUZIONE. 

V A rj fono i titoli , con i quali fi 
clor-a chiamarli il Signore per 
divertì < che effercita a beneficio 

nofiro • Ora fi chiama Re : (a) Ecce 
jRcx tnus venie tìbi manfuetus ; perchè 
con la fu a grazia ci regge , e ci difende 
da’ nemici infernali . Si chiama Mae- 
ftro : {!f) Vms e/i Magijler vejtcr Ciri - 
Jìus , perche le verità della Fede cover- 
te nella figge antica, chiaramente c’ in- 
fegna Si chiama luce : (r) Ego funi 
lux Mundi , perche con la fua vita il- 
luminò rutti quelli , che Cedevano nelle 
tenebre del peccato. Si chiama Medi- 
co . ( d ) Acw ejt opus valenti bus Medi- 
cus , fed mate habentibus ; perchè venne 
a curare con il fuo fangue le noftre fe- 
rite de’ peccati; cd in fine per non dire 
di tauri altri titoli, fi chiama Pane: (e) 
Ego Jum Panis v vus , qui de Ccelo de- 
f ce n dt • perchè con il fuo corpo ci fo- 
lti nra in quella vita . Però Copra tutti 
molto li gloria dell’ officio di Pallore , 
dicendo nell Evangelo odierno : Ego 
Jum Pajlor bonus ; applicando a fe le 
qualità di buon Pallore , che è aver 
cura delle pecorile , conofcerie , amar- 
le , e ponere la vita per quelle j e fi 
gloria j' ni di quello titolo , dice il Pa- 
dre Orna. a, perchè in quello officio 
elercita maggiore carità , e fatica per 
noi : il qu.de titolo profetizando Ezec- 
chicllo dille : (/) Epo Jufc'ttabo Juper 
eas pajlorcm unum , qui pajeat ctS. Cri- 


Cestt è buon Paflore , perche fi affatica 
per le Jue pecorelle . 

U No de’ più faticofi offici , ed efer- 
cizi è quello di Pallore , poiché 
faticando gli altri in diverfi metìieri , 
hanno qualche poco di tempo per fpaf- 
farfi, e ripofarfi . Il Pallore fi ha d’ af- 
faticare in ogni tempo per le fue peco- 
relle , fempre le ha d’ andare appreffo , 
ed anche la notte ha da Ilare vegliando 
alla cullodia di quelle ; che perciò chi 
più fi affatica nella cullodia del fuo 
Gregge , li può dire più buon Paftore; 
onde quei Fattori felici , i quali furo- 
no degoi di elfere invitati all’ adorazio- 
ne del nato Signore , dice S. Luca , che 
Ilavano la notte vegliando fopra la cu- 
ftodia del loro gregge : (g) Paflores vi - 
gilabant juper cufioefiam Gregis Jui . E 
quel Paftore , che infieme fu Patriarca , 
dico Giacobbe, che pafeeva le pecorel- 
le di Labano , gli diffe un giorno : ( h ) 
Die a : «ode , ajlu urebar , & gelu ; fu - 
gleba t Jomnus ab oculis mcis . E il .Si- 
gnore , che fi chiama Paftor buono del- 
le anime noftre , che fono le fue peco- 
relle , vediamo quanto da dovero fia 
tale per quella prerogativa di faticare 
per quelle. Fatica il Paftore Tempre ap- 
preffo alle fue pecorelle, cubandole per 
le campagne , facendole mutare Cielo , 
fino a condurle al dtfiderato alloggio. Il 
Signore venne a polla in quello Mondo 
Melando gli Angeli per guidare le pe- 
corelle , che fono gli Uomini , ed andò 
appreffo a loro per trenta tre anni , men- 
tre viffe m quello Mondo/ guidandole, 
infegmndole , conducendole all’ alleggio 
dell’eternità, le guidava, con predicar- 
le ogni di la fua Divina parola r(/i Per 
C ivttates , & Cajiella prad teans re - 
E 2 gnura 


(C) foan. 9. 5. (d) Matt. 9. 12. 

(g) Lue. 2. 


(a) Matt. 21. 5. (b) Matt. 29. 8. 

* (ej Jean. 55. 41. (f) E^ec. 34. 23. 

ih) Cene/. 31. 40. (1) Lue. 8. 1. 


3 6 DOMENICA II. DOPO PASQUA. 

gnum Dei ; t quello con tanta fatica , per noi , come buon Pallore. Vedetelo 
che più volte avea bifogno di federe : nel Mondo vegliava per noi ; dopo le 

{a) Faticatus ab itinere fedebat fupra fon- fatiche del giorno, la notte fi ritirava 
tem; Ed oggi dal Cielo fa 1 ’ ideilo of- all’ orazione per difenderci appretto il 
fido, dice S. Bernardo: Nttnquam cnim Padre : (?) Erat pernoRans in oratione 
loqurndi , & admonendi offici'»» inter- Dei , dice S. LJca , lì affaticava in con- 
ni i/i t ; Ispirandoli, avvitandoli il bene, tinui ftenri , fopportando da’ Farifei con- 
che debbono abbracciare ; onde dice per tintie calunnie , ed ingiurie per infogna- 
Ezecchiello : (b) Eqo pajcam o-es meas , re la via del Signore alle fue pecorelle/ 
& ego acctibare fa ciani . Il Pallore ha s’ impoverì Iafciando le ricchezze, che 


cura particolare delle fue pecorelle , a ju 
tare le deboli , riducendo le fmarrite , 
fanando le inferme , nel nafcere gli a- 
gnellif, li piglia nelle braccia, per por- 
tarli alle loro Madri . Tutto fa il Si- 
gnore buono Pallore verfo di noi. mentre 
viveva in quello Mondo , dice S. Lu 
ca , che andava attorno , facendo bene 
a tutti : (c) Pertranfìit bene f adendo : 
Curava gl’infermi del corpo, e dell’ani- 
ma , compativa i deboli , animandoli 
con le fue parole, riduceva gli fmarriti 
peccatori , con le fue efortazioni , por- 
tava fopra le fue fpalle le pecorelle fiac- 
che , ponendoli i loro peccati fopra le 
fue fpalle, come d:ce Ifaia : f d) Pofuit 
Deus in eo iniquitates omnium nnflrum : 
Ed oggi in Cielo fa 1 * ideilo officio, ec- 
citando con le ifpirazioni le fmawite 
pecorelle -, fortificando i deboli con la 
grazia fantificante, fanando le infermi- 
tà dille anime , levandone il peccato 
per mezzo de’ Sagramenti : portandole 
nelle fue braccia , cioè nella fua mente, 
e nel fuo cuore , come lo dice per I- 
faia : ( e j Et affermi JìLos tuoi in ulnis. 
Ecco come lo dice per Ezecchiello : 
(/) Ego pafeam oves meas dicit Dumi- 
tius: Quod per: erat , requi rant , quod ab- 
jetlum erat , rcducam , quod con fra Rum 
fuerat, alligabo , & quod infirmv.m fue - 
rat ,con/oltdabo , & quod pi nette, & forte , 
enfi odi am . 11 buon Pallore veglia fopra 
le fue pecorelle, per difenderle da’ lupi, 
efpone a’ pt ricol i , a’ (lenti la fua vita 
per quelle, cammina per monti, e luo- 
ghi fpinofi , affalta i lupi , quando vo 
gliono divorarle, anche con pericolo di 
perdercela vita . Il signore tutto fece 


gii toccavano per arricchire le fue peco- 
relle , piante per far Ilare allegri noi al- 
tri , fi umiliò, fi abbafsò , per efaltare 
noi, fu levato, prefo, carcerato , per 
liberare noi, fu percoffo, flagellato, per 
fare , che noi non patiflìmo; in fine con la 
carità fomma pofe la vita, per liberar- 
ci dalla morte eterna , e da’lupi in- 
fernali , che fono i Demonj , ed in Cie- 
lo oggi veglia alla noflra cuftodia : 
(b) Non dormitabit , neque dormiet , qui 
cttflodtt lfrael • fopportando ingiurie da- 
gli Eretici, e da’ Fedeli con li peccati, 
che quanto è dal canto loro di nuovo 
lo fanno morire : (/> Tanquam iterum 
Cbri/ìum cruci fìgent et ; Ecco come lo di- 
ce lui medefimo: Ego fum Pajìor bonus t 
& animam meam do prò ovibus meis , 
Mercenarius autem , cit/us non funt cv 's, 
videi tu pura , & fugit,quia Merccnartts 
cfl : In fono buon Pallore , perchè ho 
dato la vita per quelle, ed anche oggi 
fopporto ingiurie per il loro bene. Ve- 
rificandoli in lui ciò, che fi faceva di 11’ 
Agnello legale, che era fua figura ; che 
(k) Tot ut cuni xap'te , pedi bus , & inte- 
Jlinis comedebaf.tr y Tutto il Signore af- 
faticato, confurmto per noftro amore : 
Totus in u/us ftteas ( dice S. Bernardo ) 
confumptus e fi . E quello con amore co- 
si grande , che egli Iteffo dice nell’ E* 
vangelo, che ama le fue pecorelle , a fi- 
militudine di quell’amore, con il qua- 
le il fuo Padre ama lui : (/) Ego copio- 
feo oves meas , & cognofcunt me mete * 
Jìcut novit me Pater , & ego apio fo Pa~ 
trem . Qui il cor.ofcere lignifica amare , t 
fecondo lo fpiega nell'Efodo verfo Mo- 
se: (w) Novi te , & invemjli graùam 

apud 


(a) Joan.46. (b) E^<?c£.34.i<;. ( c ) ^ C 1 io 30. (d) Ifa 53. 6. (e) Ifa. 49.22. 

(f) Exfeb 34-V-m.iò. ( g ) Lue 6 . 12. (h) jP/. 1 20. 3. CO Hebr.6.6. , 

00 Exod.iz. (\)J 0 . io. (m) Fxod.XAi- 




/ 


FONDER 
«putì me .• ed amando il padre il fuo 
figlio con amore inefplicabile ; con 
fimile amore ama noi ; imperoc- 
ché quefto buon Pallore , quello 
che fece per tutte , Io farebbe per 
una fola , fe fuffe neceffari» . E ciò 
conofciuro , rifletti , rhe obbligo abbia- 
mo noi di amare quefto caro Martore ? 
fentitelo da Lodovico Granata : Quid 
enim tonfequens eft , ut hunc Pafloris no- 
ftri amorini amore , curano cura , obfe- 
a munì obfequio penfare ftudeamus ; Dob- 
biamo noi pagare a quefto Pallore, amo- 
re con amore , cura con cura, fatica con 
fatica , offequio con offequio ; Egli vie- 
ne fempre dietro noi per cuftodirci ; 
dobbiamo noi, come fue pecorelle , an- 
dare fempre appreflo a lui , fentire le 
fue voci , imitare le fue virtù ; Egli 
con tanta diligenza ci oflfequia , mo- 
Arando legni di amore in aiutarci , ab- 
bracciarci , dobbiamo noi , come buone 
pecorelle , riverirlo, vifitarlo nelle Chie- 
fe .• Egli s' affaticò tanto , che tutta la 
vita fua la fpefe per noi , con tanti 
dolori , povertà , umiltà , e morte ; 
dobbiamo noi affaticarci un poco , nell’ 
olfervanza della fua legge , nel patire , 
e mortificarci per amor fuo, dare a lui 
come buone pecorelle il latte delle no- 
lire opere; farci tofare con travagli, ed 
afflizioni . 

Ma ohimè niente di quefto vogliamo 
fare: ci allontaniamo da lui,non voglia- 
mo fentire le fue voci , non vogliamo 
corteggiarlo un poco nelle Chiefe, nell’ 
orazione , non vogliamo affaticarci per 
vincere una tentazione , per lafciare una 
vanità . Ci confonde Seneca : Pro ami- 
ci s omnia limili, prò me ni bit ', nifi me 
parrm bonum amicum effèm . Io fola- 
mente ho temuto non elTere buono a- 
mico , ma non ho (limato niente fati- 
care affai per quelli,- e noi folo temia- 
mo di faticare un poco per quefto a- 
roico , e pallore , nè temiamo di effer- 
gli nemici con il peccato. Figli entria- 
mo in noi Utili ; mentre il Signore è 
buon Pallore , fiamo buone pecorelle , 
andiamo appreffo a lui, fentiamo le fue 
voci, affatichiamoci per offervare la fua 
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legge, diamogli frutto delle noftre bue- 
ne opere, {opponiamo qualche cola pe 
amor fuo , e paffa al 


SECONDO PUNTO. 

Il Signore è Pafior buono, pere bi prò- 
mede le fue pecorelle di tutto 
ciò (.4- /« *»■/#<«<• 

I L Pallore affaticandoci affai per le 
fue pecorelle , dee provederle di 
tutto il neceffario . Primieramente di 
pafeui fecondi , verdeggianti , come di- 
ce Granata : Pafloris efi faconda W 
Iella pafeua ovìblts prabere ; cori lino* 
Uro amantiffimo Pallore propone alle 
fue pecorelle pafeui nobilitimi per pa- 
feere le anime loro ; quid», fono la fua 
Divina legge , i fuoi fantiffimi confi- 
gli , la cognizione de Miller i attillimi 
della noftra Fede, della Santiffim. Tn- 
nità , della Incarnazione, de Santilliml 
Sagramenti : la .'agra Scrittura , ov 
quelli Mifterj ftanno fregati , tutti que 
ìli fono pafeui nobililfimi , ne quali 
fi pafeono le pecorelle di Crifto , cioè 
i Fedeli ; cosi lo profetizò Ezecchiel- 
|o (a) In pafews uberrimi f pa/cam eos , 
Cr in montibus excelfis Ifrael crunt pa- 
fcua eorum , ibi requitfcmt tn 
rentibus , & in pafcuis p'ijguibus paL.ri- 
tur fupcr montes Ifrael : /piega il Padre 
Granata: Fabula funt divina 
nera divina beneficia e/us Sacro antta 
Mvjìeria-, e prima di lui S. Girolamo: 
Hoc e fi anima pabulum , ut [ n J** e £ a f 
mini meditetur die, ac notte che fe 1 
cognizione di una ’ verità natura e (al 
parere di Tullio ) è degno pabolo dell 
intelletto : Cov»t’° naturala ejt mge- 

niorum noflrorum pabulum', quinto™? 
giormcnte le venta eterne mamfeftate 
fi!’ anima fono pabolo giocond.lfimo 
per quelle ; foggine Granata .- Quanti 
orafo pii nomine! felle, orci funt , qutbut 

Summu, ili e Pafior fabula ,ucund! tatti 
pleniffìma fubmimfirat . Marche par 
liamo di quelli pabo i •* de pafeu , che 
danno i paftori alle loro P^ 0 * 11 * ’ d [ 
temi qual pallore pafee quelle con la 
propria carne ? anzi che fi bee il fan- 
ghi quelle , che è ,1 latte per^ 


(a) Eztcb. 34. 14. 
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fceifi lui ; quello Divino Pallore , folo hac vita largì tur , potlut txperientiain , 
pafce le fue pecorelle con il proprio quarti pagin'am require . E con quelli pa* 
lingue , e con la propria carne : dice fcui , e con quell' acqua conduce le Tue 
egli , che la fua carne è veramenre cibo, pecorelle il Signore, come un buon pa- 
ed il fuo fangue è veramente bevanda , fiore, ricreandole in quella vita per la 
preparata per le fue miftiche pecorelle, via della giutlizia, e delle virni, infinta 
e chi fe ne alimenta vive in lui. (<j) Ca- a portarle nella fua cafa in Parati) fo , 

ro i»m nere rjl eihut , {s* Ju-su’i meua del che eruttava Davide Profeta dieta* 

vere efi potuta qui manducai ni eam enr- do: (d) Super aquam refethoais educa- 
rem , & btbit menni fangtiinem ,ói me vie me (ìr animarti tucani convert e .* de- 
ma n et , & ero in ilio, dtixit me per fcnvtet jujl’t : a prootrr no. 

Il buon pallore dopo dato alle peco* mcn fuum Benefizio che non hanno 
relle il cibo, le dà 1’ acqua per rinfre- ricevuto gl’ Infedeli , i quali firnzique- 
fcarle. - Po fi pafeua ovium fequitur oda- Ili divini pafeui di cognizioni , e fenti. 
qtiatio , dice Granata. Quello divino Pa- menti fi danno in preda a’ diletti dei- 
fiore adacqua le fue pecorelle con le la carne , co’ quili precipitano nell In* 
conlolazioni fpirituali , con il gaudio ferno ; e noi confidati in quella vita , 
dello Spirito Santo : come dice Davi- e poi ricreati eternamente in Cielo, di 
de. - (b) Super aquam re fletlionis edneavit modo che non ci manca niente di buq- 

me : fpiega Granata : tic: aqua ejì {uà- no, come conchiude il Profeta : Domi - 

vitas , & gattdium fpiritus ; fono quelle rtut regit me , & nibil nubi detriti in 
acque , delie quali parlava il Signore loco pafeua ibi me collocava ; dal che 
con la Sammaritana , dicendole : fe tu furto confidato diceva S. Girolamo: Do- 
fàpelfi , chi ti cerca da bere, tu cerche- m nus pa/lor meus erit ; e volea dire , 
retti a lui dell’ acqua , la quale chi la che avendo quello buon Pallore, ftava 
beve, reità tanto fazio , che non avrà licuro d’ ogni bene, in quella vita, e 
pia fete : (c) Qui b berit ex bac aqua , e ncH’altra;lo che ancora tfprime p.ù chia* 
quam ego dabo ei , non. /ititi in atcrnum. munente Davide dicendo; ;e) Mifencor- 
Chi mai potrà fpiegare , quanto foave dia tua fubfequetur me omnibus die- 
te quell'acqua delle confolazioni divi- bus vita mea , ut inbabitem in do - 
ne, quanto ricrea un’ anima; quella non »io Dentini cunElis diebns vita me x . 
le fa featire la privazione di tutte le Quanta confolazione dobbiamo avere 
confolazioni della terra , dimodoché noi Crifiiani di elfere pecorelle di Cri- 
dicc S. Bernardo , colui che le lafcia fio. vivere fotto la cura di quello buon 
non perde il culto , ma lo muta : -Ad Pallore ; mentre è cosi Onnipotente , 
donum converji non amittimus gaudio , che ci potrà mancare per la noitra fa- 
/ ed mutamus . Tali confolazioni , che Iute? Se egli è tutto amore, e foavita, 
fuperano tutt’ i gufii della terra , fic- che ci mancherà di confolazione ) Se 
come lo fpirituale fupera il corporale , ufa ranra diligenza in cuflodirci , che 
c con tanta foprabhondanza , che una timore avremo de’ noftri nemici : e fi- 
goccia fola di quelle confolazioni bilia fendo cosi ricco , qual’ è padrone del 
per fmorzare la fete di tutte le confo- Cielo, depofirario di tutte le grazie, quo- 
tazioni terrene, e faziare l’anima; fen- to ficuri diamo, che ci arricchirà dc’he* 
tite S. Agoftino : Qui biberit ex bac a- ni eterni ; che percih tutta la diiigen- 
qua , cujus una gotta major c/l Oceano , za rofir.a deve elfere in mantenerci pe- 
rcjlat ut in eo fttis hujus mundi extin • corelle di ‘tiIIo in feguire quello Pa* 
guatar ; Onde foggiuene S Bernardo : flore, e non allontanarci punto dalla fua 

che più fi conofte dall’ efperie.ozn dì chi cuflodia . 

1' afiaggia , che dalla dottrina di chi 1’ Nulladimeno col camminare la via del 
infogna : Conjolationes , quas Dominut in peccato continuamente ci allontaniamo 

da 

(a) Jo 6.v.e,6. 57. (b) Pf.ii. i. (c) ^0.4.15. (d) Pf.i VW. O 1 3. 

(e) PJ.x J. v i 7. 
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da quello Pallore; lo piangeva Ifaia di- 
cendo : ( a ) Peccata vejfra divijerunt in- 
ter vai , & Deum vejlrum ; l fuoi pa- 
fcui li ripudiamo , non vogliamo pj- 
fcerci de’ Tuoi Milterj con un poco di 
orazione , la Tua legge la calpediamo , 
per una goccia di confolazione della car- 
ne rinunriamo tutte le confolazioni di- 
vine ; non curiamo camminare la via 
delle virtù, che conduce al Cielo ; in 
farti ( per dirlo in una parola ) non vo- 
gliamo effere pecorelle del Signore : 
(/>) On.net noi tamquam «vet erravimut , 
unufqufque in v-am juam . Quanta paz- 
zia è quella ; lafciare di feguire il Si- 
gnore per il Demonio , lafciare i pa- 
fcui delia fua divina legge pel pecca- 
to, lafciare le acque della fua divi- 
na confolazione per le feccie del 
Mondo ; ne piange il P. Granata di 
•cendo : Quid egitis mi feri ? quo tenditi s? 
quid quaritis ? cur felicitati t fonte 
rei’So , mundi lacunis fttim exlinquere 
properatis ì Che fare pecorelle Anatrile, 
lontane da Gesù Crido , dove andate ? 
quali confqlazioni trovate? dove il ter- 
mine de' giorni vollri ? viverne nelle 
delizie fporche di quello Mondo, e poi 
all’ eterna dannazione . Mutate drada ; 
rifolvetevi a feguire il vodro Pallore , 
vi dirò con S. Pietro : Convertim'ni ad 
paflorem animarum •vefìrarum ; Olferva- 
te la fua legge, pafeetevi della fua gra- 
zia , e de’ Tuoi divini Miflerj: cammi- 
nate apprelfo lui per la via della falu- 
te . E fe per il palfato avete fatto il 
contrario, confonderevene . Vedi quanto 
ti fei allontanato da Gesù con il pecca- 
to , quanto ti fei pafeiuto delle delizie 
della carne anzi per quelle hai cerca, 
to peccando di uccidere il tuo Pallore . 
Dolore grande: Quanto hai mufearo il 
cibo della fua dottrina , i fuoi configli, 
c tutto quello , dove Egli volea addot- 
trinarti ; come 1 ’ orazione , prediche, e 
comunioni . Dolore. Proponi l’emen- 
dazione . 


ZIONE I. 3* 

PRATICA. 

P Er e (Ter pecorella di Criflo , bi fogna 
prima convertirfi a lui , per quelli, 
che danno col peccato, lontani dal fuo 
ovile; e fe ti conofci aver peccato nell' 
anima , prega quello Pallore , che te 
ne liberi ; cosi c’ infegna S- Agqtlino : 
Si non traberi s , ora , ut trabarit ; fi 
et vocatus , ora , ut vocerit ; E quando 
il Signore ti tira con lumi interni ,con 
cadiehi , feguitalo: (c) l'irta tua , & 
baculus tuus ipfa me confolata funt, di- 
ceva Davide . Il pallore con la verga 
uida le pecorelle , le quali fe non ob- 
edifeono fi perdono. Se fiamo pecorel- 
le di Criflo con la grazia , mantenerla 
nell’ anima; per far quello, dà tre pra- 
tiche il P. Granata : Prima , Propolito 
fermo di non peccare : (<f) furavi , O* 
flatui cuflodire judicia juflitia tuie, di- 
ceva Davide ; la pecorella dà fempre 
unita con le altre per andare appretto 
al pallore , e fe quelli la caccia , più II 
^accoda, - cosi dobbiamo far noi venendo 
le occafioni delle tentazioni , più acco- 
darci a Crido : Secondo pregando il Si- 
gnore , che ti mantenghi in grazia, co- 
me faceva San Filippo Neri , il quale 
ogni mattina diceva a Dio : Signore tie- 
nimi le mani fopra, perchè oggi p>lfo 
fere cento peccati : Terzo pafcerli de 
cibi fpirituali , che ci fomminidra On- 
do. Attendendo all* orazione mentalo 
ogni giorno , perché queda è efficace 
per mantenerci in grazia di Dio , lo 
conofceva Davide, allorché diceva: (e) Ni- 
fi quod lex tua meditalo mea eft , tuns 
forti periiffem in humtlitatt mea . *a- 

feerci del facrofanto Corpo di Crido , 
che il Signore ce lo dà a mangiare per 
fortezza dell' anima nodra . Di quello 
modo faremo pecorelle di Crido, ed E- 
gli ci condurrà all’ovile del Paradno. 


(a) z. 

WP/ 118.19. 


(b) //4.5 3 . 6 . 
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PONDERAZIONE II. 


Sopra le parole dell’ Evangelo : 

bonus Pajìor animarti fttani ciaf 
prò ovibus Jais . 

Grillo nella fua Rifurre7Ìone vinfe il 
Demonio , dobbiamo noi combattendo 
con lui vincerlo . 

INTRODUZIONE . 


G Rande fu la battaglia , che ebbe 
Crifto nella fua Pallìone con il 
Demonio, ma gloriofa fu la vittoria , 
che di quello riportò nella fua Rifur- 
rezione , vedeva il Demonio il g r< m 
bene , che faceva Crifto nel Mon- 
do ; predicava indefettanienre , il Regno 
de’ Cieli , ir.fegnava le verità eterne , 
andava fempre attorno facendo benefìci 
q tutti , convertiva i peccatori : ve- 

dendo, dico, tanto bene, che faceva, cer- 
cò di levario dal Mondo, pofe in men 
te a Giuda , che lo t radi (Te , a’ Principi 
de’ Sacerdoti acciò lo carcer.iffero, come- 
ladro , e gli procuraffero la morte ap- 
pretto Pilato : inftiilando fierezza ine 
Jplicabile ne’ Manigoldi , che lo tormcn- 
talfero j ma quando ottervò nel foppor- 
tare i travagli , che gli diedero nella 
fua Paftìone, inoltrava pazienza più che 
da Uomo , entrò in fofpetto non fotte 
Dio , il vero Media , che dovea con 
la fua morte falvare il Mondo - , mutò 
alfalti ; tentò per mezzo della moglie 
di Pilato non farlo più morire, pure il 
Signore volle morire , lo vinfe depor- 
tando con pazienza divina, tutt' i tra- 
vagli , che lui ordì , lo vinfe morendo , 
perchè dalla fua morte rifufeitò gloriofo, 
gli levò tutta la pottftà , che avea fopra 
degli Uomini : egli medefimo lo dice 
per bocca d’Ofea Profeta : (a) Morfut 
tttus ero inferite, fpiega Ugone Cardi- 
nale : Idejl diabole y quem momordit Cbri* 
Jìus , ut' potejiatem amitteret ; il che 
confetta il Signore Rei corrente Evange- 
lo , fotto la fimilitudine di pallore, di- 
cendo. - Ego Jum pajìor bonus ; bonus pa- 
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Jìor animam /nani dat prò orvìbus fuis • 
Vuol dire , che egli con dar la vita per 
le fue pecorelle , ha vinto il lupo in- 
fernale , che le divorava: Ut fa:uri (di- 
ce S« Giovanni Crifoftomo ) a lupoefle - 
tnus ; Supporto tutto ciò vero , prendo 
occalione di dirvi a conofcere quella 
verità, come il Salvatore nella fua Ri* 
furrezione ha vinto il Diavolo , avendo- 
gli tolta la poteftà, che avea nelle ani- 
me, ne caveremo , come noi oggi ab- 
biamo da refiftergli per non farci vincere 
per l’avvenire . 

Crifto vinfe il Demonio nella fuaRi- 


furrezione , e gli levò la poteftà , che 
avea fopra degli Uomini , c’ infi mia que- 
lla verità S. Giovanni nell’ Apocalif- 
fe ; ( b ) Et ’V'di lAngelum Jefcendentem 
de Carlo habentem catenam magnani ; & 
apprebendit Draconem , S erpeti rem anti « 
qutim , qui c/l diabolus , & ligavit et* ut 9 
& Jìgnavit fupcr ilhnn , ut non feducat 
ampli us gente s ; fpiega Ugone Cardina- 
le: V idi lAngelum , idefl Cbri fiumi , do - 
feendentem de Carlo , idefl [e bumilian * 
tur i . Venne quell Angelo dal Cielo , 
cioè Crifto , fi umiliò nella fua. Fattìo- 
ne , mori , rifufeitò gloriofo , e con la 
catena della fua poteftà , legò il Dia- 
volo , che era Serpente antico, Drago- 
ne orribile, e lo legnò col fegno della 
Croce, col quale fece , che non fedu- 
ctire. più le genti ; e con ciò confufe la 
fua malizia , colla quale ingannava gli 
Uomini; il Demonio prima della Ri- 
furrezione del Signore era Serpente an- 
tico , cioè aftuto , e con la fua malizia 
avea ingannato tutti gli Uomini ; egli 
( come ri feri fee S- Agoftino ) (c) en- 
trava nelle Statue degl'idoli, parlava per 
quelle , dava oracoli , prediceva le cofe 
future, per quanto le conjerture gli da-* - 
vano a conofcere , faceva portenti , co- 
me faccette nell’ Idolo di Minerva, quale 
porto nel fuoco non fi bruciò , e con 
quello ingannava gli Uomini , era ado- 
rato per Dio, fe gli facevano Sagrificj, 
fino a fagrificargli i fproprj figli , come 
fi faceva all’Idoio Moloc : Onde ditte 
Davide : (d) lmmolavcrtmt filios fuos, & 

filas 


(a; Ofee 13.14. (b) ytfpoc,-iQ\. (c) S.^ug.lib.y de Ciy.cap y. & u.O' lib.q.x-7, 

(d) iy.105. 37. 
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JUIat funi demoniìs ; Dopo la Rifurre- me un cane legato, che può tajare , ma 
zione del Signore, cominciarono a (co* non morficare, fe non a chi vuol’ edere 
pnrli quelli Tuoi inganni, cominciarono morficato: Latrare potejl , follicitare po- 
a ce (fare i funi Oracoli, prima, che non tejì , mordere onmino non potejl , nifi 
rifpondevano più gl’idoli alla prefema volentem : E S. Antonino foggi ugne , 
di Uomini Santi, come fiicceffe all’ Ido- che è come un uccello di rapina pollo 
lo d' Apollo alla prefenca di S. Babila nella rete, chiufo in gabbia , che non 

Martire, ed all’Idolo di Serapule alla è oggetto da temerli , ma da difpre- 

prefenza di S. Apollinare; poi comin* ciarli / Cbriftiani dxmonem non fimeant t 
ciarono a celfare gli Oracoli alia pre- [ed irrideant E di flirto fe ne ridea 
fenza di ogni Criftiano , di modo che i S. Antonio Abate , e quando i demonj 
Sacerdoti degl' Idoli , quando voleano gli comparivano in forma di Gigauti 
rifpofta da quelli ( come riferire £u- Leoni, Orfi, diceva: Nibil poter , nibil 
febio ) gridavano : Pronti bine fit lotus , potei. Se ne rideva S. Ilarione , quan- 
• & un fluì p idejl bapti^atut , & confir- do gli comparve in forma di camelo 
tn.it us ; Per ultimo celiarono affatto di che lo volea ammazzare, dille : Non me 
rifpondere , e di dare i loro oracoli . terrei , non me terrei , Jiabole ; Quando 

Ecco come .reftò vinta , e confufa la un altro giorno avendo una legione di 

malizia di quello antico Serpente .* Et demonj invafato un giovane chiamato 
apprebendit Jerpentcm antiquum , Cr l'tga- Orioni, quali facevano tanto llrepito 
vit Uhm , ut non Jeducat amplius gen- che atterrivano tutti : lafciate , dille 
tei . Di più con la fua Rifurrezione Io Ilarione , che venga a combattere con 
legò, lo vinfe, levandogli la poterti, che me Colo , e ponendoli i piedi fbpra , 
avea fopra gli Uomini . li Demonio fi diceva: Torquere , d.tnonum tutba , tor- 
chiama nelle Sacre Carte Dragone , e quere ; Ed un’altra volta cacciandolo da 
Leone , che fono animali fortiflìmi nel una giovane invafata , gridava ii demo- 
combattere, perchè dominano gli Uo- nio, 0 cruces , o tormenta qu<e pattar . 
mini , e prima della Rifurrezione del Dunque è vero, che oggi il Signore ha 
Signore il demonio avea poterta grande vinto il diavolo, l’ha legato, gli ha lè- 
fopra delle anime , e delle noftre vo- vata la poterti : Apprehendit Draconem, 
lenii, non che potelfe per forza farci & ligavit Uhm , ut antpliut non fejù- 
peccare, che fempre il peccato ricerca cat gentet . 

la liberti dell’arbitrio; ma beml ingan- Per ultimo l’ha vinto , e levata la 
nando r intelletto dell’ Uomo , con gli poterti con la fua Rifurrezione , dan- 
fuoi oracoli , e portenti , che induceva doci a noi mezzi così efficaci, che con 
la volontà a peccare infallibilmente . faciliti lo potemo vincere , quali fono 
Di piu dominando i corpi umani , in- i Sagramenti , il Battelìmo lo caccia 
vafandoli , movendo le paffioni , agitan- dall’anima, dove rifedeva con il peccato 
do con mille fpczie l’immaginazione, che originale , la confeflìone Io caccia dall* 
era moralmente imponìbile alle fue fug- anima , dove dominava per il peccato 
gellioni non cadere, quello Dragone for- attuale , con la Comunione fi fu°a 
tifliino/ Crifto lo legò colla fua Rifur- perché ci libera da tutt’ i difetti • ci* 
lezione : Apprebendit Draconem , qui ha data l’orazione , le mortificazióni 
tjl diaboli ts , & ligavit eum ; Poiché gli atti di umiltà , di tutt’ i quali trema 
gli levò quella potenza di muovere le il diavolo, lo confelfa S. Antonio Abaw 
Doftre volontà con inganni , con la fui te: Mibi credile , pertìmefe! t Satanar 
forza, di modo tale che oggi non può piorum vig liai , orationes , jejunia ; vo- 
nocere, fe non a chi volontariamente luntariam puupertatem , bumilitaum . Con 
fe gli accorta ; onde dille S. Agoftino : meno di quello lo polliamo vincere , con 
Alligami ejl , tanquam innexus ( a temi , 1-, acqua benedetta, con il fegno diCro- 
Cr neminem potejl mordere , nifi eum , ce; come fuccedeva, nell’ indie è' tempi 
ipti illi' fe mortifera fecuritate conjunxt • di S. Francefco Saverio , che i fi >1 1 >o- 
Ed ora ( die* ii-medefijEo ,) w-w* Jini con la Croee fugavano .i diavoli 
T or». Ili, -, - F - • " > da 
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da’ corpi offerti : con nominare Gesù . es>!i avea la minor parte nelle cadute 
Come efperimentò S. Ilarione, che ve- degli Uomini , eglino voleano peccare, 
fiendogli fopra per ammazzarlo un efer« perocché appena fuggeriroli un penfiero, 
cito di diavoli , in dire Gesti , tutti una occafione ci confenrivano ; eglino 


fuggirono: con il nome de’ Santi ; cosi 
fuggivano i diavoli al folo nome di S. 
Antonio.ed al moftrarlì 1 ’, immagine di S. 
Simone Stilita, di modo che in Roma 
( fcrive Tendoreto ) fi teneva c quella 
immagine da’ Cartolici in tutte le loro 
officine, e tanto <1 vero , che Hqavit 
ft$navit Jttppr illum : Chiofa Ugone Cardi- 


fteffi andavano trovando i mezzi , e le 
occafioni per cadere ; fe refifteffero, me- 
te le noftre tentazioni, come fumofva- 
mrehhero . O vergogna de’ Criftiani ! o 
confulìone de’ Fedeli ! noi medefimi tro- 
vare il modo di oeccare , accordarci vo- 
lontariamente con il demonio per of- 
fendere Dio: A che han fervito le fa- 


na] e:lde>n fignum Crucis.Per gli effetti, che tiche del Signore per vincerlo? che ha 
ci ha partorito il fegno della Croce di fervito legarlo, e levargli la. potellà , fe 
atterrirei fugare il demonio.Dunque fe il volontariamente vogliamo cadere? fe po- 
Signorc ha vinto il diavolo , hi con- tendolo cacciare con tanta facilità , e 
ful'a la malizia di quello alluto ferpen- con tanti mezzi , nelfuno ne vogliam 
te, che più non c’inganni , ha legata porre in pratica ; fapete donde viene, 
la potenza di quefV 'orribile Dragone, perchè cadendo, non conofciamo , che 
che più non ci domini, ci ha dati tanti perdiamo,* in quella guerra pretende il 
mezzi, per vincerlo con facilità, diche demonio , farci perdere la grazia , i 
temiamo, quando ci tenta ? quando fiamo 
ficuri di non cadere nelle fue mani ; 

J iuanta facilità ci farà in vincere le fue 
uggeflioni ì bafl?» offerì gli un mezzo di 


meriti , il Pandifo , r Dio , e farci fuoi 
compagni nell’ inferno ; e quello noi 
volontariamente 1’ andiamo trovando . 
Entriamo in noi lleffi : Rcfifhje diabolo^ 
quelli lardateci eia Crillo , un fegno di & ftigit a vobis ; Kefiftiamo al diavolo, 


Croce , il proferire Gesù , balla il dire 
non voglio : U) Refijlite diabolo , & 
fttgtet a vobis , dice S. Giacomo. 

Ma oimè come oggi còsi facilmente 
cademo! che non lì vedono altro che 
peccati, altro che peccatori fchiavi del 
demonio! fapete la cagione ; perchè vo- 
gliamo elfer vinti ; noi medefimi ci vo 


cacciamo le fue tentazioni , fuggiamo 
le occafioni , penfiamo , che ogni volta, 
che cadiamo, perdiamo il Paradifo,e Dio, 
ci condanniamo all' Inferno- 

E fe per il paffuto non l’ abbiamo fatto 
confondiamocene alla prefenza del Si- 
gnore. Vedi con quanta facilità hii con- 
fenriro al demonio , e ad ogni picciola 


gliamo accollare a lui con ilconfenfia, e fua fuggeflione , ad ogni occafione, fei 
ci facciamo mordere; noi llelfi non vo- andato a bella polla trovando gli <>g- 
gliamo fuggire le fue trame, le occafioni, getti per peccare , hai con quello per- 
l’ amicizie; noi medefimi andiamo rro- duto Dio, offefo il Sommo Bene. Do- 
rando modo di cadere ; quante volte lore ; E quel che è peggio , hai offéfo 

? iuel Giovine va per quella ftrada , dove il Sommo Bene , ed infiememente hai 
ono oggetti fcandalofi ; quante volte va dato gullo al nemico di Dio ; ed hai 
cercando quello che non può defiderare; renduto inutili per te le fatiche del Re- 
e quando non polliamo altro, andiamo dentore in fuperarlo, e vincerlo. Dolo 


parlando dilfoneltamenre per eccitarci al 
male ; andiamo oziofamente trovando 
.quei penfieri, che . ci ponno far cafcare 
Vjq - peccato . S. Pacomio vide il demo- 
nio , che andava tentando i Criftiani; 
Jo riprefe , come avelfe ardire di tor- 
mentare tante anime redente con ilfiin- 
gue di Grillo . Rifpofe feufandofì , che 


re . Proponi refiftere al demonio , cac- 
ciare i penfieri cattivi , fuggire le oc- 
cafioni , dire tèmpre io non voglio 
peccare . 


PRA- 


r— 


(a) Jaub. 4, 7. 


w# 


PONDERA 

PRATICA. 

D obbiamo dunque, mentre il Signore 
ha vinto il diavolo , ha legata la 
fua poteftà , procurare di non cadere vo- 
lonnriamente , alle fue foggellioni . Ma 
prima, che vi dichi il modo, che dob- 
bi.imo tenere per ciò fare , è neccflario 
per quietarvi, che vi fciolga un dubbio; 
ed è che dirà tal' uno , mentre il Si 
gnare ha vinto il Demonio ; perchè 1 ha 
lafciatada poteftà , che ci tenti? non po- 
teva affitto fornmergerlo nell’ Interno , 
e fare che non ci tentafife piu? al certo 
lo poteva fare: ma permette chea ten- 
ti , e ciò per gloria fua , e per noltro 
bene.- per fua gloria ; poiché fe non 
avelie Ufciato al demonio quella poteltà 
di Tentarci , come fi farebbe cono) Liuto 
nel mondo 1 effetto della tua ftaffionc, 
che noi con un fegno di Croce , con 
l’acqua benedetta, con invocare il tuo 
nome , lo cacciamo via ? ha voluto che 
■vi luffe quella battaglia , che noi ffffi- 
mo fuoi foldati , e che avendo egli vin- 
to il diàvolo , noi adoperando i luoi 
mezzi , anche a gloria fua lo vinc ili- 
mo; ha voluto , che quella contufione 
del demonio di effer vinto fuffe lino alla 
fine del Mohdo, e vinto anche da n»i 
fragili, e peccatori , e con mezzi cosi 
minimi. Per noltro profitto ; come fi 
farebbero accrefciuti i noltri meriti/ 
Se il Signore non ci avelie lalciari in 
quella battaglia : (a) Ut faciet { dice 
1’ Apoftoio ) curri tentai ione pruventutn ; 
come li farebbero accrefciute le noilre 
Corone nel cielo, fe non aveffiino avuto 
con chi combattere ? onde diffe 1 eo- 
fi latto •• Viri non / unt et riamino , ioi 
no» Junt i crono: : Dobbiamo ringraziare 
il iignore che ci ha dato quella occa- 
liont di meritare, ed acquiftare corone 
per il Cielo . 

IVia veniamo ora ad efplicare come 
dobbiamo vincerlo . Due modi n alfe- 
gn no i Padri Spirituali : Primo , con 
ì mezzi che ci ha falciaci il Signore , 
! orazione, la frequenza de' Sagrameli , 
gft atti di virtù , di umiltà , d'amore 
di Gesti ; di quelli dice S. Antonio, che 


(aj j. Cor. io. 13. t,bj Joan. 10. 
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teme il demonio. Noi intinto non vin- 
cono , perchè non vogliamo adoperare 
quclti mezzi: Secondo, Dobbiamo vin- 
cerlo re!i(tendo , o con isfuggire gl’ in- 
contri della zuffa , o con contradirgli 
apertamente Fuggire gl’ incontri che 
fono le occafioni , quella cafa , le veglie, 
le comedie', la converfwione de’ giovani 
cattivi ; con quelli iar/zi ei tenta il 
demonio : perciò quelli fi debbono fug- 
gire: Qui ainat periculum per .bit in ilio. 
Con rehilergii , e^li è legato ; latrare 
potejl , grida , fogge ri fee le tentazioni; 
noi cacciamole con dire di no , con atti 
contrari ; lie/i/iite diabolo , fugict a 
vobis ; E perciò maledille il demonio 
una perfona, che cosi cacciava'' le fue 
tentazioni ; di quello modo affieme 
con Gesù vinceremo il demonio , e 
faremo falvi . 

PONDERAZIONE MI. 

Sopra le medelìme parole dell’ 
Evangelo : 

Ego fum Pajlor bonus . 

Ogn' uno come buon Pallore dee aver 
cura della pecorella dell’ anima fua . 
Prima. Hafcendola con follecitudine . 
Secondo. Collodendola con diligenza. 
Terzo. Difendendola con fortezza. 

INTRODUZIONE . 

I L Salvatore noltro quella mane fi di- 
chiara per Pallore delle anime no- 
ftre , e per buon Pallore : Ego fum Pa- 
Jlor bonus ; perchè ficcome il buon Pa- 
llore conduce le fue pecorelle a’ buoni 
pafeoi per cibarle, cosi Crillo conduce 
l’ anime a pafeui di vita eterna , come 
lo diffe S. Giovanni : (<i) Propria r o-oes 
vo:at^ nominarmi , CT cdu.it eas . Buon 
pallore, poiché ficcome quello cuftodi- 
fee le fue pecorelle da tutto quello gli 
può nuocere , cosi Crifto cuftodifce le 
fue anime da tutt’ i mali fpirituali della 
colpa: conforme dice S. Giovanni nell' 
Evangelo odierno: Cognojc » ot<es meas . 
Buon Pallore , perche ficcome quelli 
difende le fue pecorelle d.i’lupr , che 
vogliono divorarle ; così Grillò ~e .fi- 
F - s ‘ fende 
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C - f 8 U P° infernale eh è il demo* proporzionata per pafeerfi 
nio, fino a porre la vita per loro de ' ‘ ‘ ~ 

fenlione , ficcome dice quella mane : 

^/Immani menni perno prò ovibus meis . E 


. r - r Il cibo fono 

le verità * onde dice Davide : In loco 
pafeua ibi me collocava ; Chiofà Ugon 
Cardinale : Idejl S. Scrìpture ; dicìtrr 


.... i- n [■ . v-iirumaic : jaejr j. acrtpture : aicitrr 

£ dl c u uftodlre » e pafeere le outem S. Scriptum Pafeua, quia ibi ci - 

• v r 0 re ’ fono fu e pecorelle, bus fpiritualis invenitur , idejl Verbum 
acciò liano con piu diligenza governate, Dei; Il luogo, dove dei far pafeere Fa- 

pìllole n,Ca f a • 88,1 a,tn ? no " fo1 ? nima tua, è la Sacra Scrittura; il cibo, 
prelati, Sacerdoti , ma anche ad ogni di cui 1 ’ hai da pafeere, fono le verirà 

“ n .? dl " 0, . ha d . 3t0 cura dl una Peco- eterne, rivelare in quella da Dio , l’hai 

£ n! j ^Ì 3I T 8 £ r( 4 pna * td allora da P arcere c °n la fanta , meditazione 
tu quando diffe .- C^) falce oyes meas . delle verirà, che ci è altra vita ; che 
iJiccndo S. Sgottino : Unicuique datum tutto il Mondo è vanità, perchè fìnifee 

Pv/f ; ch ’ a, ? a J nHofl «S 1 ’ '*> P^flo; l’hai da pafeere colla confiderazione 

,ce P s Pajlorum . Noi dunque^ dobbia* della bruttezza del peccato per fuggirlo; 
mynTere buoni ^ Paftor, ogn uno in delle pene dell’ Inferno perì- C am- 
Kiowirt Ur3 ft^ an, mo fua. Ma come dob- parie ; delle piaghe di Crifto per 
i. 4 mo c u ft . odiria ? dlcc . U 8 one Cardina- affezionarti ad amarle : 1’ hai da pa- 

i C - (c) P . nn ™. ln f° lcrt ’ a P. a J c f. ndt Ji Sc * feere con la lezione de’ libri fngri . Sen- 
condo In diligente (ujlodiendt : Terzo tite S Amhrofio : Pafeua anima 1 funt 

jul* . e f e ”* en * t • Dobbiamo aver f aC ri libri , in quibus quotidiana legione 
cura dell anima: Prima in pafcerla con pafeimur , rtficimus , & rtcreamur ; Confi- 

0 ecitudine.* Secondo in cuflodirla con derando in quelli eli efempi de’Sanri per 

1 •* Terzo in difenderla con fo r- imitarli; imparando i mezzi per acqui- 
ezza . i quali Punti pondereremo per (lare la perfezione, e praticarli , abbiamo 
“ezjonarci all officio di buon Paftore. da pafeere con il cibo Sagnmentale , che 

PRIMO PUNTO. è Crifto Signor noftro ; Pafeua anime 

n r j i ( dice il medefimo Santo ) Cbrijlus ejl ; 

Pajcendola con Jollecuudine . Dicendo egli fletto in S. Giovanni (/): 

I t • n A i • . Caro mea vere efl cibus , & J anguis 

L buon Pallore la. prima cura, che meus vere efl potus : L’hai, da pafeere con 

dee avere delle pecorelle , è con- fentire (petto la divina parola, con rice- 
durle per pafcui d erbe frefche , acciò vere i configli del P. Spirituale , per il 
pafeendofi fi faznno, e fi riftormo : co quale mezzo parla Dio nell* anima, co- 
si faceva Mose, che era Paftore di una me ditte S. Giovanni : (*) Omnia que- 
numerofa Gregge , le portava fenipre ctimqne audivi a Patre meo nota feci vo - 
jn luoghi di ottimi pafcui: ( d ) Mena - bis . E dopo che 1 ’ hai pafeiuta con il 
yifjregcm ad interiora deferti ; Volta cibo proporzionato, l’hai da dare la be- 
ll Caldeo : */Jd Jocum optimi paflus ; vanda , che la rinfrefea; dice Davide : Su • 
Cosi ogni uno di noi , che è Paftore per aquam rcfeìlionis educavit me ; Spie- 
delia Tua amma dee condurre quella a ga Ugone :ldejl aqua fapicntie ; L’acqua 
luoghi di ottimi pafcui . Ma dove della vera fapienza, che è la grazia di 
fono , e quali quelli pafcui dell’ ani- Dio ; quella che offerì Crifto alla Sam* 
ina? Tentiamolo dal Reai Profeta: (e) maritana, e le ditte : (£) dqua, quam 

Jn loco pafeue tbt me collocava , Juper . ego dabo eis , fit in eos fons aque J alien 
anuam re urreciionts educava me. fu*** ?.. »? 


fà^Exod *»* i* 7 * f etr ' 5< ^ d ) H u 8- Cord, in Joan, io, 

(d) Etod. 3 . i. (e) Pfal. zz, J. (f) Joan, 6, 

(g) Joan, 15. 15. (b) Joathfr. I4 , & 13. 


1» O N D E R 
ftarla ; Primo al fonte delle piaghe di 
Crifto , che dice il Profeta Ifaia : (a) 

Haurictis aquas cum gaudio de fontibus 
Salvatoris ; Dove confiderando la tua 
ingratitudine di aver offefo chi tanto 
ha patito per te , ti fciogli in lagrime 
di dolore, e ricuperi 1’ acqua perduta 
della grazia : Secondo I’ hai da ricupe- 
rare con accodarti al fonte della Tanta 
Confelfione, della quale, parlò Zacca- 
ria : tb Erit ftnt patene domiti David 
in ablutionrm peccatori s ; così pafcendo 
1’ anima tua con il cibo fuo proporzio- 
nato , e con la bevanda , che le compe- 
te, la fazierai con la pienezza delle vir- 
tù, come dice S. Matteo : (c) Beati 
qui tjuriunt , tj fi tinnì juflitiam , quo- 
n'am ipfi Jaturabuntur \ F. cosi fi verifi- 
cherà ciocché conchiude Davide nell’in- 
fegnarci il modo di pafcere 1 anima no- 
dm: Dedux'tt me fuper femitas juftitia : 
Lo che tutto ditte lo Spirito Santo nell' 
Ecclefindico : (d) Cibavit illum pane vi- 
he , & intelleBus , & aqua fapientite 
faiutaris potavit illum , & firmabitur in 
ilio non fleSìetur ; Ed ecco capita 
la prima obbligazione che hai tu come 
buon Padore di pafcere con follecirudi- 
ne la pecorella dell’ anima tua : pallia- 
mo ora alla feconda . 

SECONDO PUNTO . 

Cuflodendola con diligenza . 

I L buon Padore dee cudodire le fue 
pecorelle da tutC i mali , che le pof- 
fono occorrere, allontanarle dal fover- 
chio caldo, che le foffoca ; e dal fover- 
chio freddo , che 1’ ammazza , cosi Gia- 
cobbe norma de’ Padori per quattordici 
anni cudodì le pecorelle del fuo Soce. 
ro Labano , camminando fempre per 
il Sole , e per lo gelo , per fa- 
re fuggire le pecorelle da quelli due 
edremi : (e) Die , noEìuque ttjìu urebar , 
Cf gelu ; fugiebatque Jomnus ab oculis 
meis : cosi dei tu con follecitudine cu- 
dodire 1’ anima tua da ogni male , che 


AZIONE III. 45 

le può nuocere, dal foverchio caldo de 
vizj, e della concupifcenza ,• quede in,- 
fiammano 1’ anima , come la febbre i 
corpi : Febris nojìra hixuria e/1 ; febris 
no/lra avaritia e/1 ; febris no/lrd ambi - 
tio eli , dice S. Ambrogio; e la foffo- 
cano , facendola morire alla grazia : (f) 
Concupi feentia cum concepcrìt , parit pecca- 
tum,’ peccatane vero cum confumatum fuer t, 
genera t mortem , dice S Giacomo ; dei tu 
con fomma follecitudine mortificare que- 
de paffioni , quando G fvegliano ; la 
palfione della diffonedà, della fuperbia , 
dell’ avarizia, cacciando i moti di que- 
lle paffioni , con atti fervorofi di non 
volere confentirci : (g) Sub te erit appe- 
titus tuus , & tu dominaberis illius , e 
di quello modo non far entrare il pec- 
cato nell’ anima , acciò non la foffoghi, 
e P ammazzi : (i) Non regnet in veltro 
mortali corpore peccatum , ut non fervi a- 
tis peccato ; Dei cuftodirla dal foverchio 
freddo, che fono te occafioni del peccato, 
che fubito raffreddano 1’ anima , facen- 
dola morire alla grazia rotte le crea- 
ture poffono elfere occafìone di offende- 
re Dio per gli incauti, poco prudenti -■ (1) 
Creatura in tentationem animabus borni - 
num , & in mufcipulum pedum infipien- 
tum , dice il Savio ; la bellezza delle 
donne , il fplendore dell’ oro, la gloria 
de’ titoli, ed onori , le converfazioni 
male , gli amici cattivi , i giuochi , le 
Comedie , le ricreazioni diSordinate , 
quelle prima intiepidifeono f anima, e 
poi la raffreddano , facendole perdere 
il calore della Carità di Dio ; dei tu 
con fomma diligenza fuggire tutte que- 
lle occafioni , allontanarti da tutte quel- 
le creature , che ti ponno far perdere 
Dio ; fare , che la tua anima fi ferva 
folo di quelle, chela conducono , e.non 
1’ allontanano da Dio: ( k ) -db omnifpe • 
eie mali ab/linete vos , dice 1’ Apoflolo,- 
tu dei allontanare 1’ anima tua non folo 
dal male del peccato , ma anche dall’ 
apparenza , e dall' ombra del male , che 
fono le occafioni, dove fi può fare il ma- 
le » 


(a) lfct. lx. 3. (b) Zaccb. 13. 1. (c) Matt. 5. 6. 

ld) EccleJ. tj.3. (e) Gene/. 31. 40. (fi Jacob. 1. 14. 

7* (b) Rum. 6 . 12. Il) Sap. 14. 11. 

<#) 1. Tbejf. 5, 22 
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e cosi non la farai morire con il 
laccato ; Seenni! tjl , gì li cavet la- 
gueos , ed ecco capita la feconda 
obbligazione , che hai , come Pallore 
deli anima tua , con diligenza cuftodir- 
la dal male : palio ora a ponderare la 
terza obbligazione . e 

TERZO PUNTO. 


Difendendola con fortc?~a . 

I L Pallore difende le fue pecorelle da’ 
lupi , che le vogliono jngojare , an- 
che con porfi in pericolo di morire per 
la loro difenderne ; Bonus Pa/ior animane 
Juam panie prò cvilus [uis ; Cosi face- 
va Davide, nel cultodire le fue pecorel- 
/ e vcn > va un leone , un orfo , e ne 
pigliava una , correva a levarcela dalle 
branche , e le quelli facevano renitenza 
li fquarciava la gola , e P ammazza 
va : (al Pafcebat fervus tuus grtgem , & 
Veniebat ho, vel urjus , & percuticbam , 
Jttjjocabam , & interficiebane eos : cosi 
dei tu fortemente difendere 1’ anima tua 
■ da nemici ; che la vogliono ingoiare i 
quelli fono i demonj , che come leoni 
circondano per divorarla : i b) Siene l eo 
rugiens , Circuit guarefls , quem dtvoret ; 
fono come Dragoni , che con altuzia 
C veleno 1’ ammazzano : (c) Serpens an- 
tlguus , qui vocatur (ita balta . Dobbia- 
mo noi fortemente combattere conrra 
quelli nemici, per non, far ingoiare la 
pecorella dell’ anima nollra , quando 
vergono come leoni , reliflendoli con 
atti contrari , quando vengono , come 
Tergenti con altuzia, e malizia , perfe- 
guitandoli, con atti di virtù, di umil- 
tà , di mortificazione , mortificando il 
mitro corpo , dove egli pone il veleno • 
delle fue tentazioni quando inforge 
contraldi noi la tentazione foffocarla , cioè 
troncandola nel bel principio non facendo- 
la entrare, appunto come un forte Cartel- 
lo, fi difende affai bene, non facendo en- 
trare i funi nemici ; che fe una volta 
fono entrati, ba perduto: e dobbiamo fere 
con tanta fortezza quella renitenza ,che 


l DOPO PASQUA . 
dobbiamo incontrare anche la morte ; e 
prima morire, che permettere che l’anima 
nollra fia ingojata da nemici infernali ; 
nè dobbiamo , come Mercenari , fuggi- 
re, ma refiltere fino a morire prima , 
che peccare : [d) Bonus Pajlor animane 
Juam dat prò trai bus Juis ; A lerctnarius 
autem , relinguit oves , & fugit , Cosi 
relilterono quei figliuoli di Babilonia (e) , 
che prima n contentarono effer polli ad 
abbruciare in una fornace di fuoco ,, 
che peccare adorando la Statua di Na- 
bucco; cosi rcfilté Suborna : (/; e fi con- 
tento efponcrù ad eflèr lapidata più to- 
lto, che volere peccare confentendo agl’ 
iniqui Vecchioni; Melius ejì nubi inci- 
dere in manus vejiras , guani peccare in 
Donvnum meum ; cosi relilterono i lèt- 
te fratelli Macabei , ( g ) che prima vol- 
lero elitre cruciati, Ramificati , morire 
con orribili fupplicj, che peccare, rom- 
pendo le leggi della loro Patria . Hai 
capito la cura, che dei avere dell' ani- 
ma tua , pafcendola con follccitudine , 
cultodendola con diligenza , e defenden- 
dola con fortezza. 

Vedi ora fe tu, hai cura dell’ anima 
tua-, come Pallore di quella , la culto- 
difei di quello modo; la pafei con dili- 
genza de’ cibi a lei proporzionati? Ve- 
di fe le dai il cibo fuo proporzionato 
della conlìderazione delle verità, un po- 
co di meditazione di quelle il .giorno ? 
fe la pafei con il cibo fuo , che è il 
Sagnmcuto dell Altare, comunicandoti 
•fpel’o con fentire frequentemente la pa- 
rola di Dio; con apprendere dal Padre 
Spirituale i configli fanti ; fe gli dai 1’ 
acqua della Divina grazia , mantenendo- 
la in quella? accollandoti fpelfo al fon- 
• te , donde fi cava , che è la compunzio- 
ne de’ peccati ; la fanta confezione , po- 
vera anima tua , di tutti quelli cibi la 
fai ftnre digiuna ; 1’ orazione non ne fai 
il nome ; il ricevere i Sagramenti , oh 
e quanto di rado; il Padre Spirituale lo 
fuggì : ( b ) Parvuli peticrunt par.ene , & 
non erat , gui frangerei tis ; Piange Ge- 
remia; le povere anime voltre cercano 

il 
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FONDER, 

il lor cibo per vivere in grazia di Dio, 
e non ci è chi ce lo dia ; come la cu- 
ftodifci dal male, che li può venire re- 
ndendo alle pafTioni, fuggendo le occa- 
fioni : Tempre cerchi fodisfarle , anzi 
uefto Tempre procuri , e non Tolo non 
ai il cibo proporzionato all' anima , 
ma la porti per tutt’ i luoghi per tut- 
te le convenzioni , dove fi può difiipa- 
re , e perdere : (a) Profferta viranti 
mete , & j uvenes mete caciderunt \ Segui- 
ta a piangere Geremia: per quello tan- 
te anime mancano dal timore di Dio , 
e vengono meno per la llrada del Cie- 
lo. Come la difendi da’ nemici inferna- 
li , da' leoni , e Serpenti, che la voglio- 
no divorare ? non Tolo non refifti alleten- 
tazioni ; ma tu vai eccitando , e trovan- 
do gli oggetti per pafcere i tuoi pende- 
ri cattivi , e far morire la pecorella 
dell anima tua: povera anima, T hai , 
ma vivi, come Te mai 1’ avelli ricevuta 
in cura . Lo piange Davide dicendo (£) : 
In vanum retepifii un'imam tuam : come 
Te non T averti ricevuta , perchè non ne 
hai cura : il corpo procuri di pafcerlo , 
con cibi fquifiti, con delicatezze ; lo 
cuftodifci da tutte le infermità , da’ pe- 
ricoli di morire , lo difendi da tutt’ i 
nemici, che lo vogliono uccidere ; e 1* 
anima Tenza cibo , in mezzo a tutt’ i 
pericoli , affaldata da tutt i nemici : In 
vanum recepijìi animam tuam / chiofaS. 
Gregorio : (c)In vammi animam fiiam 
accipit , qui ejut intani negli gens ei cu- 
ram cotporìs anteponit ; che difguflo dai 
al Signore , che ha fatigato tanto per 
falvare 1’ anima tua , e poi pér cufto- 
dirla P ha confegnata a te , che ne avef- 
fi cura , e tu lafciando la Tua cuflodia , 
attendi a pafcere te fleffo, le tue paf- 
lioni , diffonefle, riempendo quella de’ 
tizi : (d) V* Pa/loribus Ifrael ; guai a 
quelli Pallori • dice Ezecchiello ) Pa- 
ftorcs , qui pajcebant jcmetipfos , & gre* 
ges meos non pafcebant- ecco il gaftigo: 
Ecce ego ipfe Juper Pajìores ; chiofa U- 
gone : Vcniam ad eorum opprejjìonem ; 
permetterò, che non pafcano più le a- 
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nime loro, levandoli la grazia , che è 
il lor cibo, e che non pafcano piu Te 
Iteli) facendoli morire nei fior degli an- 
ni .- Cejjdre eos faciam , ut non p.ifcant 
greiem meum , net paf tatti fcmttipfos / 
Facendo,’ che le pecorelle delle loro a- 
nime fiano ripolle nell’ inferno , dove 
fiano pabolo della morte _ eterna (e) : 
Situi ove s in inferno po/iti funi , tr.ots 
depafcet eos. ' 

Entriamo in noi lleffi ; fiatno Pallori, 
non Mercenari delle anime noftre, pa- 
fciamole con le virtù, cultodiamole de’ 
vizj , difendiamole dalle tentazioni , e 
peccati. E Te fin ora non l'abbiamo fitto, 
confondiamocene ., Vedi , a che hai ri- 
dotta 1’ anima tua , da che P hai avuta 
in cullodia , 1’ hai fitta Tempre morire 
di fame della grazia di D| 0 , Tempre 
ne’ pericoli , ed occafioni , piena di vi- 
zj , Tempre pabolo del Demonio , con- 
Tentendo alle Tue tentazioni , quanto ma- 
le : Dolore . Quanto difgullo di Dio ; 
il quale avendo fatigato tanto per Tal- 
vare 1’ anima tua, tu 1’ hai perduta : 
Dolore . Quant’ offefa del Signore , il 
qqale avendoti confegnata 1’ anima, ac- 
ciò cuflodendola la portarti al Cielo , tu 
rovinandola con peccati T hai portata 
vicino all'inferno : Dolore . Proponi aver 
cullodia dell’anima tua , pafcendoia colle o- 
pere di virtù , cuflodendola da’vizj , defen- 
dendola da’ nemici fino alla morte; e per- 
chè non ballano le tue forze , cerca aiu- 
to al Signore, dicendogli: (/) Erue aca • 
nibus unicum meam . 

PRATICA. 

A Ninniamoci dilettiffìmi alla cura , e 
governo dell’ anime noftre, epro- 
curiamo prima di pafcerle del Tuo cibo 
proporzionato. Quello faremo eoo at- 
tendere alla vita fpirituale.- tale i 1’ a- 
nima, quale è il fuo cibo , diamole 
prima il pabolo dell’ orazione , della 
confiderazione delle verità eterne ; cosi 
s’ accenderà all’ efercizio ’ delle opere 
buone: ig) In meditatione mea exardefeet 
ignis comunicandoci fperto , efami- 


ta) Tbren. z. ai*- (b) Pfat. 2?. 4. (c) S. Creg.7. ruotai. 17. 
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DOMENICA II. DOPO PASQUA . 


liiamo ogni fera la noftra cofcieiua , 
cosj conofceremo , quali 'fono i noftri 
mali per evitarli : (a) Si ignorai , te ahi. 
pojì vejiigia gregum tuorum ; Vedi qua- 
li fono i veftigj, le pedate della tua pe- 
corella , acciò fe travia, la riduci .• Se- 
condo procuriamo di allontanarla dal 
male . Quello viene dalle tue padroni 
sfrenate : (b) Caro concupifcit adverfut 
fpiritum : fi jpiritu fatta carni s mortifi. 
caveritis, vivetis . Dalle occafioni : (c) 
Qui amat pcriculum , peribit in ilio . 
Refiftere alle paglioni , fuggire le occa- 
fioni . 

Terzo. E fopratutto armiamoci a di- 
fenderla dal lupo infernale, refluendogli 
con fortezza \d) Reftjhte diabolo , & 
fugiet a vobìs . Fugandolo, ed ucciden 
dolo con atti contrari- Belliflìtna prati- 
ca , non folo per refiftere , ma per far 
fuggire, ed opprimere il Demonio , e 
cacciare le tentazioni con atti contrari . 
Una Serva di Dio , che cosi faceva , 
fdegnò tanto il demonio, che maledille 
lei , e chi 1’ avea infegnata tale prati- 
ca , e modo di combattere ; e perché 
non badiamo noi a quella cuftodia , cer- 
chiamo fempre avere il Direttore , che 
ha per ufficio anche il pafcere le ani- 
me , ricorriamo a lui , ed ubbediamoio: 
Re-vela Domino viam tuam , & ipfe fa- 
ciet ; fpiega Ugone : ldejl Sicario e/us , 
& Domimi! faciet tectim mi/eticordiam 
juam ; cosi pafcendo la pecorella dell’ 
anima noftra , allontanandola da ogni 
male, e difendendola da' nemici inferna- 
li , la condurremo a’ pafcui della vita 
eterna, dove refifteri faziain quella glo- 
ria* (ej Satiabor cum apparuerit gloria 
tua . 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo; 

Lupui rapii , & difpergit oves . 

I Fedeli per non effere divorati dal 

lupo infernale debbono 
Prima Ubbidire a’ Superiori , che fo- 
^fro i loro Fattori, cheli difendono da’ 
Jtìpi . 


Secondo Fuggire i peccati , che fono 
cagione di effere divorati da’ lupi . 

INTRODUZIONE. 

I L lupo è animale quanto feroce , al- 
trettanto attuto ; feroce , perchè a- 
vido del fangue degli animali innocenti , 
che non polìono ’ difenderfi , come gli 
agnelli, le pecore , talmente incrudeli- 
re contra quelle , che entrando in una 
gregge di pecore non folo uccide quel- 
le, che vuole divorare, ma ancora quan- 
te ne pub avere ne’ fuoi denti ; attuto 
perchè con innumerabili ftratagemme 
cerca divorarle, ora camminando a paffì 
lenti , fenza fare rumore , che fe per 
cafualità inciampa con il piede in una 
pietra, e fa rumore, fi morde il piede 

r r gaftigo , ed emenda dell’errore; ora 
pone nafcofto nelle fronde , acciò all’ 
improvifo entri nell’ ovile delle pecore; 
però con la fua aftuzia avverte, che quan- 
do le pecore ftan ben cuftodite nell’ovi- 
le dal Fattore , benché egli fia- entrato 
in quello, non le tocca , ma fi nafcon* 
de , come rifcnfce Bercorio (/"): O pu- 
re quando- vanno unite aftìeme , che 
Hanno lontane dal pericolo d’incontrarfi 
con il lupo , egli le lafcia libere dalla 
fua ferocia. Appunto vien (imboleggia- 
to nel lupo il Demonio, del quale par- 
lò Grillo nell’ Evangelo odierno, dicen- 
do. - Lupus rapit , & difperg t o-vrs , che 
quando le pecorelle miftiche de’ Fedeli 
Danno fotto la cuftodia de’ loro f attori, 
o fuggono 1’ incontro di quelli , non l’ 
offende; che perciò per effere i fedeli 
vere pecorelle di Crifto , e con la fua 
guida ricevere i paboli della vita eterna, 
e falvarfi , debbono Ilare fotto la cufto- 
dia de’ loro Fattori , che fono i Supe- 
riori delle anime loro, acciò le difen- 
dano da’ lupi , e debbono fuggire T in- 
contro de’ peccati, che fono cagione 
di effere divorate da’ lupi inferna- 
li : lo che, acciò facciate , vi darò a 
ponderare . 


(a) Cairi is , 4. 7. c.(b) Galat. 5. 17, (c) Eccl. 3. 17. 

ld) Jacob. 4. 7. (ej P/al. 16. 15. (fj Bcrcor. v. Lupus §. 1. 
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pondera; 

PRIMO PUNTO. 

1 Fedeli per non effrre divorati da lupi 
infernali debbono ubbidire al Superiore t 
che li difendono da quelli , < 

U Na delle qualità più proprie delle 
pecorelle è effere ubbidienti a 1 loro 
Partorì , effluire la loro condotta ; of- 
fervate .come feguitano il loro Paftore « 
che le conduce a pafcere ; figgono da’ 
pericoli , quando il Pallore ne 1 allonta- 
na ; fi fermano, quando egli fi ferma , 
benché fia all’ acqua , ed alle nevi ; fi 
ceftringono nell 1 Ovile , quando il Pa- 
flore ce le rinftrra , e fe una pecorella 
fi allontana dall’ altre , ad un femplice 
cenno del fuo Paftore , a quelle fi ridu- 
ce . I Pallori de’ Criftiani fono prin- 
cipalmente Crifto Signor noftro, il quale 
rell F vangelo odierno fi chiama buon 
Paftore . Ego fum Paflor bonus ^ perchè 
pafee le fue pecorelle con buoni pafeui 
della fua dottrina, ed efempj/ anzi con 
ie proprie carni nel Sagramento dell’ 
Altare ,• e che per redimere le fue pe- 
corelle dalla morte eterna ha fparfo il 
fangue , ba porto la vira ; onde cosi 
conchiude : Bonus Paflor ammam fuam 
dat prò Ovibus fuis . Dicendofi di lui 
che è capo, e Principe de' Partorì .• fum 
apparuerit Princeps Paflorum , dice S. 
Pietro, ed in luogo fuo ha coftituito 
per Partorì de’ Fedeli i loro Superiori ; 
non folo domeftici , e particolari , che 
fono i capi delle famiglie ; ma anche 
univerfali , che fono nel temporale i 
Principi , e Magiftrati , e nello fpirituale 
il Sommo Pontefice , i Vefcovi , e 
Sacerdoti ; a’ quali diffe in perfona 
di S. Pietro. capo della Chiefi i: (a) Pa- 
fee oves meas , e perciò di lui fi dice , 
che è capo, e Principe de’ Partorì : < b ) 
Cum apparuerit Princeps Paflorum , dirà 
come tale: Pafcite qui in yob s efl gre- 
gem Dei . Quelli ha lafciati , che pafea- 
no i Fedeli con la fana dottrina ; che 
l’allontanino da tutt’ i mali : cosi lo 
diffe il Signore in perfona di Gere- 
mia : (c) Conflitui te , ut plantes , C 
Tom. III. ■ - 


(a) Joan. ai. 17. (b) 1. Petr. 5. 

(d) Gen. 8. ai. (e) Malac. a. 7. 


: I O N E IV. „ 4* 

edificete tet difperdat , & deflruas ; che 
pianti , ed edifichi le mie pecorelle in 
tmro quello . che l’ è buono , ed utile , 
e :he difperda , e dtftrugga tutto il ma- 
le , che l’è nocivo : ciò fuppofto , di- 
feorri cosi : Il Criftiano è pecorella di 
Crifto , dunque dee avere le condiiio- 
ni , e i coftujni di pecorella ; la pri- 
ma condizione , e coftume delle peco- 
relle è 1’ effere ubbidiente a' loro Pa- 
rtorì , feguire la loro condotta , fenrire 
la voce di quelli , e con ciò falvarfi; 
dee ubbedire a’ comandi de’ Superiori la- 
fciati da Crifto in fua vece, e m arti ma- 
mente de’ Sacerdoti , e Padri Spirituali, 
che fono Pallori immediati , e della par- 
te loro pjù nobile, che è 1 anima. E 
conclufione evidente cavata dal Salvato- 
re , fuppofto, che egli fia Paftore no- 
ftro, e noi fue pecorelle : Sentite come 
lo dice Ego fum Paflor bonus , & co. 
gnefeo oves meas : Soggiugoe per legitti- 
ma conferenza, & cognofcunt me me* : 
Le mie pecorelle debbono conofcere me, 
fentire le mie parole , ubbidire a’ miei 
precetti , e di tutti coloro , che co^ 
me Partorì delle anime Ranno in mio 

luogo. . , 

E la ragione , perchè noi come buo- 
ne pecorelle dobbiamo ubbidire a’ noftn 
Pallori, ella- i, perchè da noi foli ordina- 
riamente, o non fappumo,o c’ ingannia- 
mo in conofcere il bene , che ci con- 
viene per Jtbbrsccmrlo , il male che ci 
nuoce per fuggirlo .E il noftro intel- 
letto talmente ottenebrato dalle pafttoni 
difordinate, che facilmente c’ inganma- 
mo-conofcendo il buono per male , il 
male per buono è la noftra volontà 
per il peccato originale talmente incli- 
nata al male , che fpelTo cade in quello 
per fodisfcre il fuo fenfo : («0 Senjus 
enim , & cogitatio bumani cordis prona, 
funt ad malum ab adolefcentia fua E* 
necelfario per dirigere il Criftiano al 
bene , ad allontanarlo dal male, che ci fi» 
un Pallore, una Guida, quale principal- 
mente è il Sacerdote , a cui Dio come 
fuo Miniftro ha dato lume per guidare 
le fue pecorelle : (e) Labia Sacerdotum 

G cufltm 


(c) Jerem. 1. IO, 
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To DOMENICA ir. DOPO PASQUA . 

cvflidient fcientìam , O 4 de ore ejus legem ubbidienza ? dicono quelli quello, che 
Domini requirent : L'altra ragion* per- vogliono, tu vuoi fare quello che piace 
che i Cridiani debbono ubbidire a' loro a te ; la regola delle tue operazioni è 


Pallori, è per la moltitudine de’ pericoli, 
che fono nella via della falute/ incen- 
tivi della carne , vanità del Mondo, 
demoni che in aguato tentano ; perciò 
dille Ezecchiele : (a) Cum fcorpionibus 
habitat . Spiega Ugone Qiii occultis 
tnacbinationibus fcriunt .. Di modo tale 
è pieno il Mondo di quelli inciampi; 

10 dimodrò il Signore a Patroco Ere- 
mita , al quale fece vedere il Mondo 
tutto pieno di lacci . Or ub Crifliano 
fcnza la direzione di Pallore è facile, 
che inciampi in quelli , come pecora 
fenza guida cade facilmente nella bocca 
del lupo ; perciò il Signore ci diede i 
Pallori focto nome d’ Àngioli : ibi Ecce 
ego mittam t/fngelum meunt qui cuflodiat 

e, & introduca in iocum , quem paravi 
Ahi : E fenza guida facilmente fi perdo- 
no, Io che fi olTervò in Davide , quale 
lontano dalla Guida cadde nella diffone- 
flà con Berfabea , e diede cor il pec- 
cato per nove mefi ; e più ci farebbe 
dato, fe non ubbidiva al Pidote, che 
fu il Profèta Natan , il quale fecelo 
ravvedere; come egli deffo confelTa :(c) 
Exravi ficut ovis, qu<t periit , quieto fer- 
vum tuum . E quel Profeta , che traviò 
la via infegnatale dal Signore, diede in 
un leone, che l’uccife y (d) Invenìt eum 
leo , Cr occidit ; come fi referifce nel 
terzo libro de' Regi ; lo vediamo gior- 
nalmente in quelli Giovini , che cammi- 
nano fenza guida di Pàdore alcuno, che 
cafcano in innumerabili peccati . Dunque 
è ncceffario , che un Ciridiano abbi la 
guida del fuo Pudore, ubbidita puntual- 
mente, e feguiti la fua condotta , si 
per edere illuminato , sì per sfuggire i 
pericoli dcL Mondo ; fìa pecorella di 
Crido, e fi falvi . Or ciò conofciuto, 
vedi in te dedo fe fei buona pecorella 
di Crido; ja fei, fe ubbidirci a’ tuoi Pa- 
dori , quali fono i tuoi Superiori do- 
medici ; quedi fono il Padre fpirituale, 

11 Direttore: quanco redivo fei a quella 


la tua volontà dominata da mille paf- 
fioni fregolate : Dicono i tuoi Superiori, 
e Direttori , che fuggi le male conver- 
sioni , e tu in quelle fei continuamen- 
te; che fuggi le occafioni di vedere 
fentire cofe illecite, e tu non ti fai fo- 
disfare d'altro ; che feguiti la vita di- 
vota, la frequenza de’ Sagramenti ,1’ Ora- 
zione quotidiana, e tu fempre la tra- 
feuri . Ma che maraviglia, fe tu non ub- 
biditi a'tuoi Padori immediati, poiché non 
ubbiditi al Padore de' Padori , che é 
Crido; egli t’ intana che fu umile , pa- 
ziente, puro , e tu dai fempre con la 
fuperbia , con l'impazienza , pieno di 
didbnedà ; fei pecorella di nome , e 
non di fatti ; fei pecorella di Crido , 
ma fmarrita , traviata ; fei coverto con 
la pelle di pecora , ma dentro fei lupo 
rapace ; come dice S. Agodino : Sub 
ovina pelle funt lupi rapace* Non ti 
falverai , perchè Crido falva folo le pe- 
corelle ubbidienti : (e, F acini tfl omni- 
bus obtemptr unti bus J, ibi cauja jalutìs 

a ter tur . 

Entra in te deffo ; -che ferve edere 
nell’ovile di Crido , ma traviato ne' 
vizi ? Che giova edere pecorella , fe non 
ubbiditi a chi ti guida? che utile ti ap. 
porterà edere pecorella di nome, e non 
di fatto? altro che come pecora travia- 
ta edere collocata nell' Inferno . (/) Si - 
cut oves in Inferri» po/ìti funt . Proponi 
ubbidire a’ tuoi Padori: Prima a Crido, 
poi a’ Superiori domedici di tua cafa , è 
fpecialraente a' Padri Spirituali come 
Minidri immediatamente, che ti ha la- 
feiato Crido per tua guida ; e paf- 
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PONDERAZIONE IV. 
SECONDO PUNTO. 


Dobbiamo fuggire i peccati, che fono 
cagione di effere divorati da' 
lupi Infernali * 

N On ci è cofa , di che temano mag- 
giormente le pecorelle , che oc' 
lupi ; vedendo la potenza di quelli per 
ucciderle , la loro fiacchezza per difen- 
derli , perciò li fuggono a tutto pote- 
re ; di modo tale che dice Alberto 
Magno, (*) che fe fi copre fotto terra 
una funicella fatta d’intedina di lupo, 
la pecorella per antipatia naturale non 
patterà mai per quel luogo, benché la 
voletti uccidere con baronate : i lupi 
che divorano le anime de’ Fedeli fono 
i peccati mortali li) Qui faciunt ini - 
nuitatem , bojlei funt attinie fue . E S. 
Giovanni Crifoftomo dice (e) Nibil 
ejl tjvod ladat hominem nifi folum pec- 
tatum ; E non folo quello lupo del pec- 
cato l’uccide con la prima morte della 
colpa , privandola della grazia , che dà 
vita all' anima , e poi della feconda 
morte, che è l'eterna dannazione; ma 
anche li genera il verme nella cofcien- 
za , che continuamente, mentre vive, lo 
morde , ed inquieta ; come fanno i denti 
del lupo , quale mordendo la pelle della 
pecora in quella Tubilo fi generano gli 
animaletti fchifi , che continuamente la 
mordono, ed inquietano , al riferire di 
Pierio, ( d ) e l’ha cavato da Aridotele, 
e con quefti fi rendono le anime cibo 
del demonio , che pretende divorarle 
eternamente nell' Inferno . Se dunque 
i lupi de’ peccati fono quelli , che uc- 
cidono le anime de’Fedeli,e l’inquieta- 
no con il verme della cofcicnza; e le 
pecorelle non ci è cofa , che tanto fug- 
gono , quanto i lupi : dee un Criftia- 
no per effere vera pecorella di Grido, 
e falvarfi , al maggior fegno fuggire il 
peccato. Cosi l'infegna il Savio, fotto 
la fimilitudine del ferpe velenofo, che 
fi fugge al primo vederlo ; (e) Fuge pec- 
catimi , quaji a fede colubri . 


V 

Ma ohimè in che fcogliofiamo dati, 
dove la maggior parte delle pecorelle 
di Critto urtando , muoiono . Trovate- 
mi chi fugge quello lupo del peccata 
con tutta diligenza , come lo fuggiva 
S. Anfelmo ; diceva , che più predo fi 
farebbe buttato nell'inferno , che com- 
mettere un peccato * come lo fuggi la 
cada Sufanna, che più todo volle efpo- 
nerfi a perdere la vita , ed effere lapi- 
data, che confentire al peccato con quei 
iniqui Vecchioni. I Crifìiani d'oggi di, 
la maggior parte fuggono il peccato 
( per non parlare di quelli, che vivono 
immerfi nel peccato, che vanno trovan- 
do l’occafione per Tempre peccare ) di» 
co, fuggono il peccato , fin che non li 
viene occafione di peccare; farà quella 
perfona per altro dinota , fate che gli 
viene occafione di difonedà , un incen- 
tivo di carne , una tentazione dal De- 
monio, che fubito cade; fate , che gli 
venga un’ occafione di fdegnarfi , cine 
fiibito-fi adira, con bedemmie,con odj; 
fate che gli venga un’ occafione di ufur- 
-pare quello , che non è fuo , o 
con ingiudizia , che fubito fi offufea 
dallo fplendore dell’oro, e miferamente 
cade . Dove fono quei Cridiani , che te- 
mono del peccato più che della prefen- 
za d’un ferpente velenofo /che fuggono 
tutte le occafioni di quello ' mentre tutto 
giorno fi vedono guardare oggetti lafci- 
vi ; parlare , e fentire parole ofeene ; 
andare con amici , ed in convenzioni 
cattive; quando grida 1 ' Apodolo : (/) 
ufo omni fpecie mala abjlinetc vos ; Da 
ogni ombra , ed occafione di peccato 
allontanatevi , per quedo la maggior 
parte de’ Cridiani fono pecorelle alienate 
da Crido , pecorelle che danno ne’ 
denti de’ lupi : ( g ) Omnet not qttafi ovet 
trravimut , dice Ifàia . Figli apriamo gli 
occhi ; perchè voler tanto male a noi 
detti , che volontariamente ci facciamo 
divorare dal lupo del peccato / perchè 
non temiamo del peccato , e dell' occa- 
fione di cadervi , più che di ogni altro 
male , Tempre faremo amareggiati da 
G a quel- 


la) B. Albert. M. lib. 1. bifior. anim. e. 38. (b) Tob. 1 a. 10. 

(c) S. Jo: Crifofi. in Pfal. 1 39. (d) Pierius ex jlrifi. lib . 10. Hierogl* 

(e) Eccl. 21. 2. (f) Tbeff. j. ai. (g) Ifa. jj. 6. .. 


Digitized 


5 i DOMENICA DOPO PASQUA. 

quello, Tempre morti alla grazia , con Dio: (e) Legem tttam in medio cordi s 
pericolo di morire eternamente nell’ mei . In ogni congiuntura , negozio , 
inferno- occafione , dire: io voglio olfervare la 

.. Se conofciamo aver comraeffo pecca- legge di Dio. Appretto ubbidire a no- 
to , effere (late pecorelle alienate dal Uri Superiori , a' capi di cafa , ed al 
noftro Pallore Crillo , perchè non ab- Padre Spirituale ; confideriamo il bifo- 
biamo ubbidito a Lui , nè a’ nollri Pa- gno , che ne abbiamo per la noftra 
(lori datici da lui , con dolore tornia- ignoranza , per le noftre pattioni , per 
mo a Crillo: ( a ) Eratis ( dice S. Pie- la natura nollra inclinata al male ; e 
tro ) ficut oves errantes \ fed converfi per facilitarcelo, limiamoli come la per- 
tjlis nunc ad Pa/ìorem animarum vejira - fona di Dio . Se Cirillo immediatamente 
rum; Ricordati quante volte hai difub- ti comandalTè qualche cofa , non lo fa- 
bidito a’ tuoi Pallori , a’ tuoi Superiori, redi fubito? Perciò immaginati, che Cri- 
a’ Sacerdoti, che t’indirizzavano al bene; fto te lo comandi per mezzo de’ tuoi 
bai offefo Crillo in perfom di quel- Superiori: (d: Qui vos audit , me anditi 
Ji: \b) Qui vos fpemit , me fpemit . Secondo, fuggire il lupo del peccato; 
Dolore ■*. Vedi quante volte hai dato quale, perchè ci apporta fonano male , 
l’anima tua a divorare al lupo del pec- bifogna fuggirlo con iomim diligenza ; 
cato, l’anima tua, per la quale il Signo- vedere in che peccati fei folito cadere, 
re ha pollo la vita ; .che ingiuria l’hai d’onde viene la caufa , forfè perchè fei 
fatto/* Dolore . Propofito . Mio Signo- negligente a cacciar le tentazioni , non 
re mentre tu vuoi, che io fìa pecorella fuggi le occafioni.; procurare di emen- 
tua , e con quello mi vuoi portare all’ dartene . Di quello modo farai buona , 
ovile dell’eterna falute, te ne ringrazio, e vera pecorella di Crillo, e ti fal- 
voglio ubbidirti in ogni cofa , e matti- verai. 
inamente a’ tuoi Miaillri , che mi hai 
lafciato per Pallori; e. mai più voglio 


PONDERAZIONE V. 
Sopra le parole dell’ Evangelo: 
Cognofco oves meas ì &’ cognofcunt 


far divorare l’anima mia dal lupo del 
p eccato , fuggendo anche l’ombra di quel- 
lo ; x ru Pallore fovrano guida la peco- me mete . 

rella dell' anima mia con la tua grazia • , . • r> j • o 

acciocché porta giungere al tuo ovile C ° me „_ fi * bb ? n ° P or Mre^ Padrr, e Sa 


dell’eterna beatitudine. 

PRATICA. 


S eriori con i figli , e fudditi , e que- 
i con quelli . 
ftj nin . I Padri , e Superiori fi debbo- 
no portare con carità, e pazienza. 
Secondo . 1 figli , e fudditi con ubbi- 
dienza , e pazienza. 

• INTRODUZIONE. 


L primo Pallore di tutte le anime 


S E vogliamo effere infatti buone peco- 
relle di Crillo , come lo fiamo in 
voce , mentre fiamo Criftiani , due co- 
fiumi delle pecorelle dobbiamo imitare: 
ed ubbidire a nollri Pallori , e fuggire ij 
lupo del peccato . Primo , ubbidire a’ 

nollri Pallori , il primo de’ quali è Cri- X Crillo Signor noftro , il quale lo 

fto Signor noftro, che con dare il San- chiama S. Pietro: (e) Pr'mceps Pajìorum. 

gue, e ponere la vita per noi , fi ha II Principe di tutt’ i Pallori dà il mo- 
acquiftato quell’ officio •* dobbiamo ubbi- do quella mane , come fi dee portare 
dire a’ fuoi precetti ; non iftimiamo tanto il pallore Con le fue pecorelle, cioè con 
poca cofa il difobbedire a’ precetti del le anime commelfe in fua cura , e co- 
Signore : ponerci quello per primo pen- me quelle fi han da portare con lui ; 

fiero , per unico penfiero ; io voglio dice dunque: Ego fum Paflor bonus 

vivere di modo che offervi la legge di cognofco oves meas , & cognofcunt me 


metti 


(a) t . Petr. a. 25. (b) Lue . jo. 1 6. 

(d) Lue. io. 16. (e) 1. Petr. 5. 4. 


(c) Pfal. 39. 9, 
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me* ; dice , che -il buono Paftore , cono- 
fce le Tue pecorelle, cioè le ha tutte a 
memoria , per provvedere a tutte con 
carità del loro cibo neceffario di al'.on 
tanarle da’ pericoli, dove pofTono riceve- 
re danno, e che le pecorelle debbono ri- 
conofcere il loro paftore con umiltà, ed 
ubbidienza : Ego fum Paftor bonus , & 
cognofco oves meas , ty cognofcunt me 
me*. Ma di qual paftore parla , e di 
quali pecorelle ì forfè paria folo de’ 
paftori della Chiefa , che fono i Vefco- 
vi , e Prelati, e delie pecorelle , che fo- 
no le anime loro fuddite ì de’ quali pa- 
rtorì diffe il Signore a S. Pietro, • per 
lui a tute’ i Prelati della Chiefa: (a) Pa- 
fce oves meos ; Non parla folo di quelli, 
ma ancora di futi' i padri di famiglia , 
i Superiori delle loro cafe ; verfo i fi- 
gli , e loro fudditi.: poiché quelli al 
parere de’ Santi ^adri fono come Vefco- 
vi nelle loro cafe, e i loro fudditi fo 
no come pecorelle ; di quelle parla il 
Signore dell’ Evangelo odierno, e vuole 
che conofcano le loro pecorelle, cioè i 
fudditi, e con carità li partano di buoni 
elfempj , di fanti precetti , e di fentif- 
fimi configli , e che le pecorelle , che 
fono i loro fudditi li riconortano per 
tali , e li preftino ubbidienza , e rive- 
renza . Ed oh quanto è neceffario que- 
llo ! che fe tutt’ i capi di famiglia avef- 
fero cura de’ loro fudditi , e quelli l’ub- 
bidiffero appuntino, ferebbe fautificata 
tutta la Chiefa. Io dunque per aderire 
al mio Signore di quello vi parlerò - 
dandovi a ponderare, come debbono por- 
tarli i padri e fuperiori delle famiglie 
co' loro figliuoli, e fudditi, e quelli 
con elfi , e diciamo . Prima, che i pa- 
dri, e fuperiori debbono portarli co’ fud- 
diti con carità, e manfuetudine : Secon- 
do , che i figli , e fudditi debbono por- 
tarli con quelli top riverenza ed ub- 
bidienza. 

PRIMO PUNTO. 

I Padri e Superiori debbono portar/i co' 
fudditi con carità , t man fuetudine . 

L A prima virtù, che debbono avere 
i Padri , e Superiori delle famiglie. 


I O N E V. . . 5 ? 

verfo ì loro figli , e fudditi , per effere 
buoni pallori , è la carità .' Il Signore 
in voler fere paftore S. Pietro di tutte 
le pecorelle , che fono le anime da fe 
redente; gli domandò prima fe lo ama- 
va, e fe lo amava più degli altri : ( b ) Si- 
mon Jomnis d’iigis me ptres bis ; Nè li 
contentò di domandarcelo uni volta : 
ma bensì tre volte , e fentite dopo le 
interrogazioni , ehe 1’ amava , e I’ ama- 
va più degli altri; allora .gli fqggiunfe , 
Pafce ernie meas ; dandoci ad intendere, 
che fenza una gran carità , ed amore 
verfo di Dio , e per amor fuo verfo-le 
anime , non fi può efercitare degnamen- 
te l'fiffizio di paftore ; e quella mane 
(dice egli ) che dee aver tanto amore il 
pallore verfo le fue pecorelle , che fe 
fuffe neceffario , dee dare la vita per 
quelle : Bonus Pajlor animane Juam dat 
prò ovibus fuit ; come lo fece egli , che 
era buon Paftore , che diede la vira per 
falvare quelle pecorelle . E la ragione fi 
è , che quando non ci è amore nel pa- 
ftore verlò le fue pecorelle e fudditi , 
non ci può effere cura di quelle ;e quan- 
do non ci i vero amore fpiritoale., che 
viene dall’amore di Dio , non ci può 
effere vera , e fedele cura-' . Dunque il 
padre di famiglia, il fjperiore del 1 1 fua 
cafa dee avere amore verfo de’ fuoi figli, 
verfo de’ fuoi fudditi, ma non amore di 
concupilcenza , che vuole folo l’utile da’ 
figli , da' fudditi , perchè quello non è 
amore di partere , e governare i fudditi, 
ma è amore di effere pafeiuto , e gover- 
nato da quelli , è amore fuo proprio.non 
di quelli che governa : di più i Padri , 
e Superiori debbono effere ubbiditi , e 
ferviti , come la perfona di Dio; quan- 
do elfi noti hanno verfo di quelli altro 
amore , che di concupifcenza ? non cer- 
cano effere ubbiditi , e ferviti per amo- 
re di I- io , ma per amor proprio , che 
è contra I’ ordinazione di Dio . Debbono 
avere dunque verfo i figli, e fuddiri a- 
more di carità , che I’ amino per amor 
di Dio, amore, che fia per bene loro , 
che quello proprio è amare , cioè Pelle 
bemo» amico. Perciò debbono effere rut- 
ti vigilanti del bene prima /^rituale , 

poi 


(a)/e.i«. 17. (b)/fl.3i, 15. 
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54 . 

poi temporale de’ loro figli , e fudditi 
cioè che abbiano il timore di Dio, che 
frequentino i Sagra menti , che Tentano 
le prediche, che fi applichino all' ora- 
zione mentale , che fi allontanino da 
tutto ciò , che li può impedire il loro 
profitto , come dalle convenzioni cat- 
tive , occafioni di peccare , commedie 
profane , veglie di donne, ed altre cofe 
fimili , debbono fare a fimilitudine di un 
pallore , che conduce le Tue pecorelle a’ 
pafeui buoni per alimentarle , le dal'ac-, 
qua a fuo tempo per rinfrescarle , le 
allontana da’ lupi , che le poffòno offen- 
dere , da dirupi, da’ precipizi » dóve 
pofìfono pericolare :E poi debbono prov- 
vederli de’ beni temporali , quanto com- 
porta il loro fiato , o 1’ obbligo di giu- 
flizia . E per far quello debbono prece- 
derli con 1’ efempio ; perchè Magismo • 
vent exempla, quam verbo : E perciò fa- 
re erti prima ; praticar debbono i mezzi 
per fervire Dio, come le Congregazio 
ni , la frequenza de' Sagramenti , orazio- 
ne ; ed altretl allontanarti dalle male pra- 
tiche , ed occafioni di peccare , acciò 
quelli vedendo i loro Padri morigerati, 
e i loro Superiori, Uomini da bene, lo 
fiano ancora elfi . 1 Romani ( lo rife- 
rifee Plutarco ) («) che Tempre nelle 
guerre erano vittoriofi , e mai voltavano 
faccia , furono una volta vinti da’ Nu- 
mantini , e vergognofamente fi pofero 
•in fuga ; domandati amichevolmente da 

J iuelli , perchè era ciò fucceffo. Rifpo- 
ero : Oves quidem exdem funt, fed alium 
jam babtnt Paflorem . Siamo le fteffe pe- 
corelle , cioè i medefimi Romani / m? 
fiamo fiati fugati , perchè non ci è fta- 
fio p- flore forte , animofo , che ci abbi 
dato efl'empio di valorofainente combat- 
tere . 11 pallore noftro è pufillanime , 
codardo , egli è fuggito , 1’ abbiamo fe- 
euito fuggendo ; appunto cosi va il no- 
ftro negozio , la caufa perchè oggi i fi- 
gli di famiglia , i fervi non fono buo- 
ni Crifiiani , quando nella primitiva 
Chiefa lo erano , è perchè ora non han- 
no quei pallori , cioè quei padri , e pa- 
droni efemplari ; anzi i padri , e fupe- 
riori fono difcoli , fcandalofi , perciò ta- 


li fono i figli , i fudditi . Dee dunqu- 
il pallore della Tua famiglia , il padre , 
il fuperiore, il padrone aver gran cari- 
ti con fudditi , cariti di Dio, procuran- 
do prima il loro bene fpirituale, poi il 
temporale, e precederli avanti con l’ef- 
Tempio di una vita buona. 

L’ altra virtù , che dee avere il pa- 
llore, della Tua famiglia il padre, il pa- 
drone , il fuperiore, è la manfuetudine; 
primieramente perchè benché fiano fu- 
periori , e maggiori , pure fono Uomini 
anche loro, come i figli , e i fudditi . 
La ftatua di Nabucdonofor , (b) benché 
avea il capo d’ oro , che è fimbolo del- 
la dignità , il petto di argento , che è 
figura della feienza ; il ventre di bronzo, 
che è (imbolo della poterti , avea però 
i piedi di terra, che è figura della uma- 
nità ; che perciò benché i padri , e pa- 
droni hanno la dignità , la feienza , la 
poterti maggiore de' figli , de' fervi , 
fono però Uomini della medefima natu- 
ra , come quelli , e perciò non debbono 
infuperbirfi , nè deprezzare i fudditi , 
ma portarti con loro con manfuetudine, 
ed umiltà : (c) Rethrem ( dice lo Spi- 
rito Santo ) te pefuerunt , noli extolli : 
fed e/lo , qua fi unus ex illit -• Effondo 
fuperiore non ti dei infuperbire , ma 
dei {limarti , come i tuoi fudditi , non 
nella efterna converfazione , che dev' ef- 
fere accoppiata da gravità , acciò non 
fiano difprezzati da' fudditi , ma nella 
interna manfuetudine , ed umiltà , pen- 
fando , che Tei Uomo, e governi Uo- 
mini come te , e benché fiano obbligati 
ad ubbidire , e ftrvire a te , fono ob- 
bligati a quello , non come alla perfora 
tua , ma perché rapprefenti la perfona 
di Dio ; e fe Dio è manfueto , e pa- 
ziente in fopportare i difetti degli Uo- 
mini ; quanto maggiormente gli Uomi- 
ni debbono con pazienza fopportare i di- 
fetti degli altri Uomini come loro . Se- 
condariamente debbono aver manfuetudi- 
ne; perchè debbono correggere i manca- 
menti de’loro figli, e fudditi , mentre 
la correzione è medicina , e la medici- 
na per ordinario deve edere blanda , e 
mite per Unire', e non per efafperare il 

ma- 


la) In Apopb, Rm. (b) Donici. i. 32, (c) Eeel.3 2.1 
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male : (a) Medici raro feBioncs, ignee figli nel temporale per lafciarli piu ric- 
adbibent , n» vtia corporit exafperent t chi , con robe male acquattate , acciò 
Jed mitibut medicamenti s moHittnt,& fa- di quello modo vadino ali’ Infèrno . Si 
nant , diceva Livia al Tuo marito Augu- amano i fervi per il proprio comodo , 
Ilo. Cosi i padri, e fuperiori delle fa- c batta , che fervivano bene a loro , non 
miglie, debbono con manfuetudine, con curano fe fervono il comune Signore , 
buone parole , con correzioni mite per che è Dio ; anzi alle volte fecendoli fa- 
ordinario , correggere i figli , i fervi , re fervizj di offefa di Dio . Guai a voi 
acciò non fi efafperino maggiormente , e pallori di quella forte, che non pafcete 
faccino del male almeno nell’ interno , le vollre pecorelle, ma voi fletti: (e) V* 
con beftemmie , ed odj ; infegna quella pefìoribns qui pafcebant femetipfos . Do- 
veri tà l’Apoftolo dicendo: (b) Cum ft~ ve c la manfuetudine? vogliamo fare 1 
us fapientes , libenter (uffertis infipien- figli, buoni a forza di gridi , e beftemmie; 
tes ; effendo voi più favi, fopportate i vogliamo che i fervi obbedivano a for- 
vollri fudditi, che non lo fono; e men- za di ballonate ; e ciò non viene dal 
tre fiere più virtuofi , iftruite gli altri zelo per farli buoni , ma dalla impa- 
meno virtuofi con lo fpirito di manfue- zienza , perchè non pofliamo fopportare 
tudine ; onde foggiugne : (c) Si pneoccu. le loro imperfezioni : voi fcorticate le 
patus fuerit homo in aliqvo delibiti , vot voflre pecorelle, non le tofate' : (/) Ifio- 
qui [piriti' alee efìij hujufmodi in/fruite lenter tollitit pellet earum defuper eis , 
in [piriti! lanitatis . Perchè altrimente , Cf carnet fuper offibut eorum , dice il Si- 
come ditti, l’efafpererete , e li farete più gnore per il Profeta- Michea .• il che co- 
cattivi , fdegnofi, odiofi ; e dannifichere- nobbe anche Tiberio Ce fare , che dice- 
te a' fudditi, ed a voi medefimi : (<?) Et va a’ Prefetti delle Provincie ,. quando 
vot patret ( canchiude 1 ’ Apoftolo) no- li mandava a’ governi: (g)Boni pajloris 
lite ad irqcundiam provocare filiot ve/lros , non e/l ovet exceri a re , [ed Janam dum- 
fed educate illot in difciplina , O" corre- taxàt ftbi retinere , fondere pecut.non de - 
ptione Demini. Dunque dee ogni padre , glutire . Quando verrà il Principe de’ Pa- 
ogni padrone, ogni fuperiore della fua «ori Criflo a giudicarvi, avete da dar 
famiglia per effer buono paftore , effere conto di tutto il male fatto da voftri 
mansueto, co’ fuoi fudditi, primo per figli , e fudditi , per voftra negligenza 
effere Uomo, come quelli; fecondo per nel governarli . Entrate in voi (letti , 
potere correggerli, ed emendarli con la procurate avere vifeere di carità voi pa : 
medicina della correzione , e non fde- dri co' figli, voi padroni, co’fervi , voi 
gnarli , ed efafperarli , e quefta manfue- fuperiori co’ voftri fudditi ; amateli nel- 
tudine dev’ effe re ceffata dall'amore, e lo fpirituale procurando che fervano Dio, 
carità . - correggeteli con manfuetudine , acciò fi 

Vediamo ora fe ne’ padri di famiglia emendino, quefto proponete, e patto al 
regneranno quelle due virtù di carità , SECONDO PUNTO . 

e manfuetudine per vedere fe fono veri , , , . 

pallori delle loro famiglie, fe fe eferci* i figli > e fudditi debbono portarft 
tano tale offizio con loro fudditi . La co' loro padri , e padroni con 

carità poco fi conofce da’ padri , e pa- umiltà , ed obbedienza. 

droni verfo de’ figli, e de’ fervi ; quelli, . 

e quelli amano folo per concupifcenza , "TX Ebbono dall’ altra parte 1 figli , e 
per efigerne 1' obbidienza, e fervitù \ fi fudditi effere umili , riverenti, ed 

amano i figli , ma fenza procurare il obbedienti a’ loro padri , padroni , e fiip 
loro bene fpirituale ; anzi dandogli ma- periori : de figli lo dice lo SpiritoSan- 
le cièmpio, di vita feorretta , di prati- to in più luoghi neil'Efodo-.’ Hono- 
che cattive, di beltemmiare ; fi amanoi ra patretn tuum, & matrem tuam , ut 

Hi 

(a) Refert Fabro in bac Dominila. lb) a. Cor. il. 19. (c) Galat. 6 . 1. 

(d) Epb. 6 . 4. (e) Ezecb.lOr »• (f) Micb.j. 2. (g) Sueten. ci?- 

(b) Exod.io. 12. 
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fis long/rvus [ufer terram.Ve r l'Apoftolo tnum , & matrem tuam 
fogeiugne : la) Filil obedite parenti bus 
ejìris in Domino ; hoc enim juftum 


Vfjtris in Uomtno ; hoc enim jujlum efl , 
quoti efl mandatimi primttm in prómijjio- 
ni bus : Quefto è giudo, ed è il primo pre- 
cetto, promettendo Dio a chi l’offerva 
gran premio .* de’ fervi Io dice il me- 
tk fimo A portolo : (£) Servi obedite Domi- 
ni! carnai ibits cum timore , & tremore in 
JìmpUcitote cordis veflri ficut Cbriflo ; e 
quella obbedienza verfo de’ maggiori e- 
fercitarfi . Primieramente perchè quelli 
rapprefentano la perfona di Dio , onde 
dice S. Paolo : (e) Non ejì potefìas ni/ì 
a Deo ; e quella medefi ma riverenza , ed 
obbedienza che fi dee a Crifto , fi dee 
a’ padri , e fuperiori, che rapprefentano 
la fua perfona : > Secondo perchè erti 
han da dar’ conto di voi nel Tribunale 
di Dio : (d) Obedite priepofitis veflri s , 
& fubjacete eit : Ipfi enim periti pliant 
qua/i rat tonem prò anima bus veflri s red- 
dituri . E non obbedendoli 1’ amareg- 
gcrete al maggior fegno : Nelite contri- 
flore cos . E farà tutto per danno voflro: 
Ne faciant gementes ; hoc enim non ex- 
pedit ttobis . Danno voftro, perchè quelli 
non vi avvieranno , e voi anderete in 
perdizione , anzi il Signore medefimo ve 
li leverà, acciò non abbiate chi vi_ cor- 
regga, e precipiterete da male in pèggio. 
Quella dunque è obbligazione de’ figli 
verfo il padre , de' fudditi verfo i m- 
periori di riverirli, obbedirli, corneali 
perfona di Dio , per utile loro . Vedia- 
mo ora quanto fi manca in quello.- io ftò 
per dire che non ci è pur ombra di ob- 
bedienza de’ figli , e fudditi verfo i mag- 
giori , perchè non ci è in erti quel fine 
di obbedirli come faceva S. Caterina , 
che fi figurava il padre come Gesti Cri- 
Ilo , la madre come la Vergine S'antirti- 
ma ; fe 1 ’ obbediamo , alle volte è per 
forza , nell’ eftemo folo, che nell’ inter- 
no borbottiamo, e ce ne lamentiamo , 
fe pure non li defideriamo male II Si- 
gnore ci caftigherà , perchè non folamente 
lenza correzione anderemo da male in 
peggio, ma -ci abbrevierà la vita : Ut 
fis longavus fuper terram, h onora patron 


e fe viveremo, 
ci leverà i padri, i maggiori pernoftro 
caftigo Entriamo dunque in noi ftertì . 
Figli, fudditi obbedite a’vollri maggiori, 
come la perfona di Crifto ; padri , fupe- 
riori amate i voftri figli , e fudditi con 
carità di Dio, cercate il loro bene fpi- 
rituale, correggeteli con manfuetudine. 

E fe avete mancato in quefto ; umi- 
liatevi avanti al comune Padre, Pallore, 
e Superiore Crifto ìignor nollro, doman- 
dandogli perdono: Vedi tu Padre,quanto 
poco bene hai educato i figli , non cu- 
rando del loro profitto ; anzi quanti fion- 
dali 1' bai d3to , e quella è la cura di 
quelle anime confegnate alla tua cuftodia 
da Dio! Dolore. Vedi tu padrone, quan- 
to ti fei fdegnato contra il tuo fervo 
con ingiurie, e difprerzi, come fe non 
fiilfe Uomo come te: Dio lo fopporta , 
e tu non puoi fopportarlo . Dolore. E 
tu figlio, fuddito , quale è Hata l'obbe- 
dienza, che hai portato a' tuoi maggiori, 
o che porti oggi; ogni cofa ti dà farti- 
dio, ogni picciola correzione ti fdegna, 
fino a beftemmiarli , ed odiarli / hai di - 
fprezzato la perfona di Dio , che rap- 
prefentavano . Dolore . Fa propofito di 
volere con carità , e manfuetudine go- 
vernare la famiglia , e con riverenza , 
ed obbedienza rifpettare i maggiori . 

PRATICA. 

D Ue pratiche fi danno , una pv li 
fupeTiori verfo i fudditi , 1’ altra 
per i fudditi verfo i fuperiori , acciò 
quelli fiano buoni pallori , quelli vere 
pecorelle . 

Per li fuperiori verfo i fudditi ; deb- 
bono quelli mirare i fudditi come ani- 
me create da Dio , e redente con il fuo 
fangue , raccomandate alla loro cura . Il 
Signore quefto pretefe in dare i figli a 
quel padre , in dare i fervi a quel no- 
bile; acciò i figli fòflero educati nel Tan- 
to timore di Dio ; i fervi averterò chi 
li rimirarti per emendare i loro difetti. 
Dunque mirateli di quefto modo ; e da 
quefto apprenderete la cura, e diligenza 
d’ iftruirli . E farà prima che i figli , i 

fervi, 


(b) Epb. 6. 6. (c) Rom. tj. i. (d) Hebr. ij. 17 , 
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PONDERA 
ffTvi , frequentano i Sagramene , fi al- 
lontanino dalle male converfazioni , e fe 
Dio li chiama a fiato di Religione, go- 
derne, perchè il frutto tuo fe 1’ ha pi- 
gliato Dio:. Secondo in darli efempiodi 
vita buona; e quel bene, che deuteri che 
faccino i tuoi fudditi , fallo tu prima , 
acciò fi muovano dai tuo efempio. - Ter- 
zo fe 1’ hai da correggere, farlo fenza 
fdegno, lenza befierr.miarh ; tra la cor- 
rezione fia con carità, acciò quelli co- 
nolcano che c per correzione , e fe n'e- 
mendino de’ loro mancamenti . 

Secondo. Per li figli, e Ridditi; deb- 
bono quelli mirare la perfona de' loro 
padri , e padroni , come quella di Dio ; 
« conforme fe Dio vi dicelfe , e vi co- 
mandarti: qualche cofa , fubìto 1’ obbe- 
direi^ , cosl'dovete fare a’ voftri mag- 
giori . E fopratatto non ifdeqnarfi con 
loro, non mormorarne, ma fe qualche 
cofa vedete che non fanno bene , com- 
patiteli , come elfi han compatito voi 
nell’ allevarvi da figliuoli fenza giudizio: 
di quello modo voi fuperiori farete buo- 
ni pallori de’ Ridditi , e voi Ridditi ve- 
re pecorelle de’ voftri pallori , uno co- 
nofcendo 1’ altro con diverte virtù: Co-* 
gnofto ovts meas,& etgnofcunt me me a . 

PONDERAZIONE VL 
Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Fgo ccgnofco ovts meas. 

£i cotìofce chi non è pecorella di Cri- 
fto , ma capretto del Demonio 
Prima : Dalla facilità di cadere in pec- 
cato . 

Secondo : Dalla difficoltà di riforgere da 
quello . 

INTRODUZIONE. 

r T ’Utto il fondamento della noftra fa- 
JL Iute è T elfere pecorella di Crifto, 
e non capretto del Demonio , che è f 
ifttlTo , 1 edere predellinati , e non pre- 
fciti ; fotto quella fimilitudine dichiara 
il Signore gli .uni , e glj altri , poiché 
vtrià a dare la temenza finale a tutti 
gli Uomini , o di eterna dannazione , 
7 om. llt. 


la) Matt. a 5. 3». (b) Ecclef. 9. 
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con feparare prima i predettiti, U? da re- 
probt, 1 primi con il nome , e firn ili- 
tudme di pecorelle , li porrà alla deflr*. 
dandoli 1 eterna beatitudine; i fecondt 
lotto nome , e figura di capretti Ji por- 
rà alla liniftra, e gli condannerà all’In- 
ferno; cosi lo riferisce S. Matteo: (a) 
t.t [efarabit tcs ad invìcem , ficus Pa- 
Jlor Jegregat ovts ab badie , e quello che 

fff? * f 3 U o fta ™ nf * cfae *1 Signore 
n chiama Paftor buono , dice che co- 
nolce le Rie pecorelle : Ego )um P a fior 
bonus, & cogno/co ovts mtar , cioè i fuoi 
predeftmati . Ma tutta la difficoltà, che 
molto ci affligge, è, che noi non cono- 
faamo fe Ramo pecorelle , 0 capret- 
ti . \b> Nf/cit bomo ( dice il Savio ) u- 
trum amore an odio diguus fie . Onde iL 
a. Luigi BJrr.mJo piangeva amaramen- 
te fu quefio punto : Cur non am.^lJìme 
c " m cef ‘o »o » fciam , an <tt:rn* 
alutrs compcs /ùn futurus ? Per confo- 
larci però, ci fona alcuni tegni , che 
probabilmente ci accertano fe Ramo pe- 
corelle di Cnfto, o «apretti del Demo- 
mo.- e fi-, gli altri due fono principali, 
e fono, il primo la facilità del peccare • 
il fecondo 'la difficoLà in riforgere di 
quello , 1 quali tegni te fono in noi , ci 
„ d ?- *J r ' e ®ere che non fiamo peco- 
relle di Crifto , ma capretti del Demo- 
nio : e fe non 1’ avremo , abbiamo da 
Iperare , che non fiamo capretti del De- 
monio , ma fiamo pecorelle di Crifto , e 
ci falveremo : lo che vi do a ponde- 
rare . 

PRIMO PUNTO. 

La facilità) di {aderì in peccato : 
primo fegno di non effere peco. 
rella di firijlo , ma capret- 
to del Demonio. 

L E pecorelle feguitano il loro Patto- 
re » fen tendo le Tue voci : cosi le 
pecorelle di Crifto feguitano lui , che è 
loro Pallore temendo la Ria voce • (c) 
Oves mete yocem nstam andarne ; cioè ten- 
tono 1 fu 01 precetti , i fuoi configli per 
praticargli , perciò le chiama il Signore 
H gcn- 


1. (c) Jo -. 10. 3, 



5* DOMENICA IL DOPO PASQUA, 

gente fua, popolo fuo: (a) sìffumam vot (ino a farvi morire in peccato, e dan- 
in poputvm inibì. Il peccato ti allonta- narvi. Di più le pecorelle di Crifto lo 
da Crifto : ( b ) Peccata vejìra divi [e- (limano come lor Padrone, al cui fervi- 


mi» inter vos , Cr Deum vejìrum • co- 
me il Figlio Prodigo (imbolo de' pecca- 
tori , del quale dice il Sagro Tefto , 
che (e) Prof e Bus e/l in regi onera longin- 
gvatn ; l peccati fono quelli che non ci 
fanno fentire le voci di Dio , anzi ci 
fanno trafgredirei fuoi precetti, e quel- 
lo che Dio vuole da noi : (</) Provar!, 
catores reputavi tmnes peccatores terra : 
Dunque la facilità al peccare, cioè dall' 
allontanarci da Crifto noftro Paftore ; il 
non fentire, anzi deprezzare le fue vo- 
cis è fegno chiaro che non fiamo peco- 
relle di Crifto ; la confeguenza è evi- 
dente, la conchiude per certa il Vene- 
rabile P. Ludovico Granata : Reproba- 
tionis ftgnum mibi certum videtur facili - 
tas letbaliter peccanti fine doloris fenfu ; 
E con ragione, perchè mentre voi con 
facilità vi allontanate da Dio , e non 
volete che egli fia voftro Dio, egli fi al 
lontanerà da voi, nè lo farà : (e) Vos 
non populus meus , Cr ego non ero Deus 
xefler , dice per il Profeta Ofea . Se voi 
vedeflìvo uno che fàcilmente cafca da 
cavallo , fempre che vuole cavalcare , 
non direttivo quelli al (icuro che mori- 
rà con una limile cafcara/ o fe vedefti- 
vo , che uno fpeffo ruba , e diverfe vol- 
te corretto dal Giudice fempre torna a 
rubare, non direttivo quefto al certo 
che morirà fu di una forca: corichi fa- 
cilmente pecca , e fi allontana da Dio , 
.è corretto, e perdonato dal Signore 
una , e più volte, fempre toma a pec- 
care, ad allontanarli da Dio, non dire- 
te , che da quefti un giorno fi allonta- 
nerà affatto il Signore; e 1 ’ abbandone- 
rà, e lo manderà all’ Inferno come ca- 

£ retto del demonio ? certo che si .* così 
I ditte il Signore : (f) Ego vado , Cr in 
peccato ve/lro morremint • Voi vi allon- 
tanate fempre da me con il peccato , ed 
io me ne anderò , e mi allontanerò af- 
fatto da voi, levandovi la mia grazia 


zio fono confegrate fino al Sacro Fon- 
te B.mefimale; e come tale dehbono 
onorare il lor Padre, il lor Padrone [gì 
Filius ( dice il Signore per Malachia ) 
bonorat Patrem , & fervus Domi nutrì 

fuum . Chi pecca con facilità , difprtz- 
za Crifto, come egli lo dice -.(b) Filior 
(nutrivi , & exalt avi , ipft autent fpre- 
verunt me. Diffònora Crifto (/) Per 
prevarica tlonem Deum inbonoras ; anzi 
quanto i dal canto loro cercano di nuo- 
vo trafiggerlo , e crocifiggerlo • ( k ) Tan- 
< juam iterum Cbri/ìum ertici fi gente s • 
Dunque non è pecorella di Crifto, ma 
capretto del Demonio; fe tu vedetti un 
figlio, che difprezzafte il Padre, lo dif- 
fonorafle, anzi gli tramntte la morte; o 
un fervo che mai ubbidiffe al Padrone, 
anzi fi ribellarle da lui per fervire i fuoi 
nemici ; non diretti , che quefti non è 
fervo del fuo Padrone , nè quegli vero 
figlio del fuo Padre ) cosi conobbe quel 
prudente Giudice che era figlio vero del 
fuo Padre ( come riferifee ùiodoro Si- 
culo ) (/), quale narra che morto un 
Padre lafciò tre figli , uno fuo pro- 
prio, gli altri due fpurj , cioè figli dcl- 
P adultera, nè fapendo chi era veramen- 
te il legittimo ; lafciò 1’ eredità a 
chi veramente lo fuffe : litigando rut- 
ti tre appo il Giudice, quefti per co- 
nofeere il vero figlio,' ordinò che tutti 
tre menaflero una faetta al cuore del Pa- 
dre già morto ; menarono prontamente 
i due figli fpurj ; il vero figlio non fu 
poflìbile che a quella empietà s’ indù- 
certe, allora il Giudice dichiarò quelli ef- 
fere il legittimo figlio, ed a quefti do- 
verli P eredità . Tu quando facilmente 
pecchi , difpregi, diflonori il tuo pa- 
drone, il tuo Padre Crifto: anzrgli faet- 
ti il cuore co’ tuoi peccati . Dunque 
non fei fua pecorella, nè ti toccherà 1* 
eredità di Crifto, che è il Paradifo • co- 
si fe ne lamenta il Signore per Mala- 
chia, 


(a) Exod. 6. 7. 
(d) Pf. 118. 119, 
(g) Malac. 1. 6. 
(,k) Hebr . 6. 6. 


(b) Ifa. 19. 3, (c) Lue. ti . 

(et Ofee j. 9> |f) J 0 8 ,. *i. 

(h) Ifa.,i. 2. (i) Rom, 2. 23, 

(l) Dtod. Sic, I, 2. -* 
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chia, edichiara che quelli che l’offendo 
no, non gli fono fervi , né figli : Filius 
honorat Fatrem , & fervtis Dominum 
fuum ; fi eqo Pater , ubi ejì bonor meus ? 
& fi e^o Domìnus , ubi ejì timer meus ? 
Non mi (limate dunque per Padre , i.è 
per Padrone , mentre mi diffonorate ; 
nè io vi (timo per figli , nè per fervi , 
e per conferenza nè per mie pecorel 
le, dunque torno a dire con il Granata: 
Rcprobafotiis fignum certum videttir fa - 
cil.tas Iettai iter peccanti /me dolora fin- 
• fi' i che *1 fegno di effere prefeiro e Ja 
facilità del peccare. Non fu pecorella di 
Crifto Caino, perchè non peccò bolo 
vra volta con ammazzare il fratello ^ 
rra feguicò a peccare con facilità, dan 
dofi a rutte le dtffoneflà , e ladronecci , 
come dice Giufeppe Ebreo: Non fu pe 
cortlla di Crifto inule, perchè non pec- 
cò foto in volere ammazzare Davide -, 
ma con facilità ftmpre peccò in difub- 
bidire a Samuele , in fare incantefimi 
fufeitando lo fpirito di quello , mfino 
ad ucciderfi con le proprie mani : Non 
fu pecorella di Crifto Giuda ; che non 
gli baftò aver peccato con le fue fur- 
berie , ma vendè Crifto, t fi appic- 
cò con le proprie mani . Segno dunque 
evidente del nòn effere pecorella di Cri- 
fto è la facilità al peccare, perchè con 
quefto ci allontaniamo dal noftro Pafto- 
tc, anzi l' ingiuriamo, f offendiamo, lo 
crucifiggeino . 

Or vedi fe tu fei pecorella di Cri- 
fto, o capretto del Demonio.* 1 ’ offen- 
di? si.* ma come? forfè per una mera 
fragilità , con fommo rimorfo , con Torn- 
ino dolore , dopo molto tempo che fei 
ftat.) in grazia di Dio? pure c gran ma- 
le una volta folo offendere il tuo Pa- 
store , .allontanarli da lui, deprezzare , 
e crucifiggere il cuore del tuo Signore , 
del tuo Padre ; ma non è cosi : tu pec- 
chi con tanta facilità , ebe non paffa 
giorno , che commetti peccato mortale, 
non fai negozio, non fai ricrearti fen- 
za peccato; non viene ©ccafione , tenta- 
zione, o di avarizia, o di diffqnore , o 
di fenfualità, che tu non le dai il con- 
fenfo . Pecchi per abito , ftai Tempre 


(a) Pfitl. 37. 5. 
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con le medefime occafioni di pec care , * 
con i medefimi fcandali ; anzi ti glorii 
del peccato , lo racconti come cofa egre- 
gia, e di onore; pecchi non folamente 
tu folo, ma induci altri, con lo (can- 
dido, con le parole cattive. In fomma 
con facilità pecchi ; dunque non fei pe- 
corella di Crifto , ma capretto del De- 
monio; dunque non fei del numero de’ 
prdeftinari, ma de’ prefciti . Pigli en- 
trate in voi fteffi, capite che vuol dire 
peccare con facilità, non è, come lo cre- 
dere, una bagattella, che poi ve lo con- 
felfate, e farete perdonati . No, il pec- 
care fpefio è non effere pecorella , di- 
fprezzare Crifto ; ed «gli vi abbandone- 
rà : Lt in peccato ve /irò moriemini • Dun- 
que proponete di non peccare più ; le- 
vare 1 mali abiti, le occafioni, temete 
.di peccare più che 1’ Inferno ; a. per 
farlo maggiormente palfa al 

v SECONDO PUNTO. 

La difficoltà di riforgere dal pecca- 
So , è Segno di effere capretto 
del Demonio y * non peco • 
velia di Crijlo . 

a* 

L * Altro fegno di non effere pecorel- 
la di Crifto, ré la difficoltà di ri- 
forgere dal peccato; poiché dalla faci- 
lità del peccare viene Ja difficoltà di ri- 
forgere, perche 1 peccato è un pefo (come 
diceva Davide ) , che aggrava il peccatore 
Tempre a mantenérlo curvo verfo la Terra 
e non gli fa alzare gli occhi al Cielo (a)! 

In qui tates , me£ ftcut onta grave gravata 
funt Juper me. E benché alle volte Tene 
libera colla penitenza per la facilità al 
peccare, avendo fatto T abito a quello, 
Tempre torna, e non fe ne libera mai * 
dice S. Gregorio , perchè fi àlza , e ri- 
cade : Conatur , & labitur ; E «juefti ta- 
li, che fentono quefta difficoltà a rifor- 
gere dal peccato, o le riforgono qual- 
che volta non rilorgono perfettamente , 
ma fempre ricadono ; hanno un fegno 
manifcfto, ebe non fono pecorelle di 
Cr fto , ma capretti del Demonio . Le 
pecorelle fe traviano un poco dalla fe 

H 2 guc- 
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guela del loro Pallore , Cubito frettolo- giudi , i predeftinarr , che alle volte per 
/e corrono appretto di lui; ma icapret- fragilità fono caduti in peccato , fono 
zi , traviati per trovar il lor cibo, con come i Nobili , e Principi ( dice Fa- 
difficoltà fi riducono alla feguela del Pa bro ) (c), che Ce per difgrazia fono im- 
flore , fempre fcappano via, per colli T poveriti , cafcari in ferviti» , fempre mart- 
■pcr sbalzi, faltando, ed allontanandoli tengono la loro civiltà, il lor decoro , 
da quello ; anzi fe le pecorelle s’ im- e Cubito che pottono , fi liberano dalle 
brattano un poco. Cubito fi polifcono ; loro miferie; cosi i predeftinati , che per 
i capretti danno fertipre nelle loro lor difgrazia cafcano in peccato , mantengo- 
dure ; onde fempre rendono- mal odore, no i loro fentimenri , la loro divozione 
Simbolo de’ Fedeli , che fe per fragilità alle cofe fante, e Cubito con la penitela- 
cafcano in un peccato , non hanno re- za forgono dallo dato miferabjle del 
<juie , ma grandi rimorfi di cofcienza , peccato. 

gran timore dell’ inferno , gran dolore Vedete come Io fece Davide; cafcato 
del lor peccato, perciò Cubito ritorna* in peccato, a poche parole del Profeta 
no al lor Pallore, e con quello fan co- Natan fubiro rifpofe : (d) Peccavi Do* 
nofeere ettere dell’ ovile di Grillo ; ma mine, riforfe come pecora fmarrita al 
fe dopo il peccato , fe ne rellano ili fuo Pallore: (e) Erravi ficut ovis , qua 
quello, non fanno Cubito penitenza , o perii t , quare fervum tuum . Subito pian- 
non la fanno vera, perchè tornano ferri- fe il peccato, e Io pianfe fempre, feiv- 
pre al peccato, danno fempre nel lera- za mai più commetterlo: (/) Quoniant 
fnajo della colpa , fegno che fono ca- iniquitatem meam ego cognofco , & pecca - 
pretti del Demonio ; Cernite come 1 ’ af- rum me; tu contra me efl femper . Come 
ferma $. Ifidoro : Pigritia , & in dies lo free S. Pietro; al femplice fcuardo 
feenitentiam differre Jìgnuni maniftflum di Grido ; fi compunfe : (g) EgreJJus fie* 
reprcùationis ejì . La ragione fi è , per- vit amare; e non tornò più al peccato; 
che il Signore, htnthè compatifca ino- perchè erano pecorelle di Grido prede» 
Ari peccati, vuole però, che Cubito ne dinate; pel contrario quelli, che fono 
facciamo penitenza, e penitenza vera , capretti del demonio , noli ri forgono mai. 
per quedo ci fa vivere, ci dà tempo di Faraone a tanti avvilì dr'Dio, maiiifor- 
penitenza; quando poi non lo facciamo, gè dalla fua oftinazione. Giuda a tanti 
egli ci abbandona , ci caccia da fe nell' ajuti del Signore , quale lo comunicò 
inferno; così lo minaccia nell’ Apoca- con le fue mani, lo chiamò amico 
liffe : {a) Dedi illi tempus , ut ptrniten - vernice ad quid venijìi ì non riforfe dal 
tiam ageret , Ù" non vuft pneniterc a {or- p-ccato. Dunque fegno evidente del non 
nicathme fua: ecce ego mittam *um in elfcre pecorella di (.'rido, ma capretto 
leflum , Hoc ejì (dice Prifnnfio, ed Auf- del Demonio, e la difficoltà delrilorge* 
berto ) in fpeuritatem : Li lafciò dor- re dal peccato , lo ditte chiaramente S. 
mire nel letto del peccato, cioè nella Gregorio: (») Reproborum ejl proprium 
loro ficurtà di falvarfi , d’ onde non fi femper prava agere , & nunquam qua 
alzeranno mai , e faranno prefeiri .• o egerint retraftare . Vedi figlio mio , fe 
(come fpiega Seda, Ruperto, e Riccardo in te ci è quedo peffimo fegno di effer 

5 Vittore: In leflum, hoc efl, in infer - capretto del Demonio, cioè del nume» 
num ; perchè non fi convertono fubiro, ro de 1 reprobi: tu cadi in pefccato , co- 
li darò un letto di fuoco nell’ inferno , rr,e fub'to rilorgi? dove è quello dimoio 
tome lo minaccia per Ifaia: (b i Deira - di cofcieoza fubiro commetto un pecca- 
Ha ejì ad inferos fuperbia tua concidie to , ricorrere al Confeflore , e fra quel 
cadaver tuum .* fubter te (iernetur tinca , tempo almeno pentirtene con la con- 

6 operimentum tuum erunt vermes , I tri/jone.* commetti un peccato > e dor* 

m. 


(<0 jfpccalypf. i. (b) Ifa. <4. (c) Fab. Coric. 7. Dc>m.i. po/l Pafcba, 

(d) 2. Reg. 12. ij, (e) Pfalm. 118. 17 6. -0 Pfalm. 50. 5. 

(g) Lue. za. 62. (b) A \it. 26. 50, (i) S , Greg. in c. 5. Job . 
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ini quieto la notti»; e ti fedi a menfa 
per mangiare con fomma pace , come fe 
non averti fatto male alcuno; commetti 
un peccato , e poi vai a fpaflio , e ti 
ricrei co» gli amici fenza- neffùna inquie- 
tudine di cofcienza . Commetti un pec- 
cato, e poi differirci la confertione le 
fieni mane, e i meli ,'^nè folo non tene 
penti , ma commetti "SI fecondo , e ter- 
zo, t poi quando fei ben pieno di quel- 
li vai aHa eonfèffìone . Ma come? tutto 
fvogliato, fenza dolore, fenza lagrime, 
c quello che è peggio- fenza emendazio- 
ne . E’ vero , che ti eonfeffi fpeffo , ed 
alle volte fubito ; ma fenza propofìto 
fermo di non peccare, fempre tornando 
a' medefimi peccati, e fai una penitei» 
za infruttuofa , che ferve per ifdegnar 
P'ù Dio; dunque tu difficilmente rifor- 
gi dal peccato 1 , o pure malamente per 
tornare a cadere , dunque non fei peco- 
rella di Grifto-, ma capretto del Demo- 
nio ; dunque non fei del numero de'pre- 
deftiruci , ma de’ reprobi , e quello no» 
ti cagiona aderto, ehe lo fenti ,' timore,. 
( rifoluzione di mutar vita , di riforge- 
re dal peccato da d^veao per non tor- 
narci più? Figlio apri gli occhi. Vedi 
quanto importa- la facilità del peccare , 
la difficoltà del riforgere,. e riforgere da 
dovevo : importa tanto 1 quanto 1’ elfere 
pecorella di Crifto; del numero de’prr- 
deltinari ; il falvarri . Dunque proponi 
quella mane mai- più peccare, e fe l’har 
fatto, riforgere con vero- dolore, e pro- 
selito - Vedi la facilità del peccare , 
/empie hai peccato; fempre lontano da 
Crifto, ingiuriandolo/ Dolore . Quanto 
apparentemente hai fatto penitenza fem- 
ore tornando al’, peccato-, cioè a croci- 
figgere il tuo Pallore Crifto - Dolore » 
Proponi con fodezza mai più peccare - 
SI Dio mio, voglio elfer tua pecorella, 
e non capretto del Demonio ; voglio 
fuggire ogni colpa, e mai più tornare a 
commetter!»: Erravi Jìcut ovit , - quie 

ferii t , qu<ere fervuta tutrn . Aiutami 
con la tua grazia , acciò li riduca quella 
pecorella al. tuo Ovile : per poter poi. 
p afeere per fempre nella bella eternità • 
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PRATICA. 
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CE dunque la facilità del peccare , e 
) la difficoltà del riforgere da quello 
fono fegni evidenti » che non fiamo pe- 
corelle di Crifto, ma capretti del De- 
monio ; e quello è il fondamento della 
noftra predeftinazione ; o reprovaztone ; 
dobbiamo, diletriffimi, tutta la noftra di- 
ligenza ponere in non cadere , e fe pee 
difgrazia fumo caduti, riforgere fubito, 
e da dover». . 

Prima . Iir non cadere . La facilità^! 
cadere viene dal non riflettere, che cofa e 
peccato , d immaginiamo che lì rime- 
dia fubito , fe penfaffìmo , che coaquel- 
lo frequentemente commeflò ci ponia- 
mo in pericolo di elfere del numero de 
reprobi, non lo farelfimo, dunque per 
non cadere ; confideriarno- fperto. H ma* 
le , che ci fa il peccato, che è perdete- 
la grazia di Dio, guadagnarci 1 inferno*, 
e ci fà del numero de’ reprobi , ed aver 
rimore di peccare r (a) Beatur homo * 
< 7 M* ftmper ejì paviduT y dice il Savio . 
Se uno (lima le lue ricchezze, e guarda 
fempre, che non vengano i.ladn ; non le 
/iranno rubate- ; cosi noi dobbiamo te- 
mere di non perdere con il peccato l'ff 
ricchezze della grazia, e Ilare avvertiti, 
d* onde può- entrare quello- ladro dell* 
colpa per rubarcele , chiudere i fenli , 
mortificandoli , acciò da quelli non en- 
tri il peccato-, fuggire 1’ occalioni , i pe» 
ri coli , come quella cafa, quella conver» 
fazione , nè ti fidare , e dire , che non 
fiere obbligati, che non è occafione prof- 
fima : perchè S-. Paolo dice ; (M 
cmai {peci e mali abfìinere vos maflima- 
mente quando V efperienxa delle altre 
cadute ve lo dimoftra . Cacciare ì pen- 
fieri cattivi con* follecitudine, perchè ; 
Beatus homo , qui femper ejì pav'dus - 
Secondo. In riforgere fobito (0 Fdwh 
mei ( dice 'S. Giovanni ) b<ec fcribo va- 
bis , ut non peccetis ■ fed (T fi qutr pec- 
caverit advocatum babemut apud Patrerm 
ftfum Cbrijìum ju/lum -, ricorrere fubi to 
a Gesù con il dolore, e poi con la con- 
feflione : {d) Quote moriemim l dice tze- 


(a) Prov. 18. 14. (b) i. Tim, s. i». (c> i.Joan. a. t- 

U) ferem.. 8. la- 
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il 

re/nia ) numniid ve fina non e/l in Ga- 
lanti , aut Medicus no » e/l ibi ì perchè 
ftar in pericolo di perderli, fubiro con- 
venirli a Dio, e poi riforti fìa con per* 
feveranza : ( a ) Facile dignos fruRus pai • 
nitentia g con dolore grande , propofito 
fermo ; vedere d’ onde vengono le rica- 
dute , rimediarci ; fare orazione , fe Hai 
diftratto: rinovare i propofiti , fe fei 
fiacco. Penfare a quello cadere, e non 
riforgere fubito ; e che da dovero importa 
1 * edere pecorella di Criflo , chi vuole 
edere del numero de’ predellinati , e Cal- 
vo ; mentre il Signore quelle conofce 
|>er fue : Ego cognofco oves rneas . 

PONDERAZIONE VIE 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Cegncfcunt me mete . 

Dobbiamo conofcere Crillo per noflro 
Pallore. 

Primo , come noflro benefattore , fe* 
guendolo , ed amandolo . 

Secondo , come nollro Correttore , te- 
mendolo, ed emendandoci dal male. 

INTRODUZIONE . 


nando i Tuoi Fedeli .per la (impliciti , 
alle pecorelle, quella proprietà l* affegna, 
che le pecorelle fentono la voce del 
pallore : (c) Oves vocem ejut audiunt , 
& oves illum fequuntnr , quìa fciunt 
vocem ejus ; alienum autem non Jequun- 
tur , fed fugiunt ab eo quia non nove- 
runt vocem alienérum • E quella mane 
nel Vangelo corrente dice , che le fue 
pecorelle lo conofcono per pallore : Co- 
gno/cunt me me<e. Se noi dunque peco- 
relle di Crillo non vogliamo vivere nella 
ftolidezza de’ mondani, la di cui fapienza 
la chiama l’Apollolo pazzia : ( d ) Sa- 
pieni -a bujus mundi fluititi a e fi apud 
Deum ; E fe vogliamo eller guidati a i 
pafcui eterni , dobbiamo conofcere Cri- 
ilo per nollro Padove : Prona , come 
nollro benefattore fluendolo , ed aman- 
dolo: Secondo, come nollro correttore, 
temendolo , ed emendandoci de’ noftri 
errori , lo che pondereremo . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo conofcre Cri/lo per noflro 
Paflore , come Benefattore , Je- 
guendolo , Sjl amandolo . 


N On ci è animale, che abbi bi fogno 
più di .guida , e di pallore che 
lo regga, quanto la pecora. Arinotele 
dice , ( b ) che è un animale ne’ collumi 
ftolidiffimo non fa trovare -i prati 
per pafeere, ma va errando tra* bofehi; 
efee dal coverto della ilalla , allo feo- 
verto dell’aere , benché freddo , e ne- 
vofo , e d’ indi non vuol partirfi fe il 
pallore non gli fa precedere il compa- 
gno ; sì ilolido .animale , dice Ebano , 
che non è diffimile dall’ Aiino .* Ovis , 
& aftnus ineptiffimis funt tnoribus , & 
ani rais de generi bus ; che perciò ha bilo- 
gno grande di pallore , che lo guidi , e 
però è il comune proverbio : Ovium 

nulla utilitas, /t Paflor defit . L’ha pro- 
villo però la natura d una docilità gran- 
de , con la quale conofce il fuo pallore, 
fente le fue voci , e feguita la fua con- 
dotta; onde il nollro Salvatore parago* 


C Rilìo nell’ officio , che fa di nollro 
Pallore ci dimollra amore grande, 
.e ci fa inefplicabili benefici , appunto 
come un pallore fa con le fue pecorelle; 
primo le chiama a fe , acciò vadmo 
apprettò lui, e diano fotto la fua cullo - 
dia ,♦ dice in S. Matteo.- (e) Venite po/l 
me ; <e di più : f) Venite ad me omnes 
qui l aborati s y & onerati ejlis , & ego 
re fida m vos . Ci propone i pafcui per 
Ja nollra anima, che fono le cognizioni 
delle verità eterne , le virtù , che ci 
fanno Santi , e ci alimentano nello fpi- 
rito : (g) Hic adìnvenìt omnem vinta 
dijcipUnif , & tradidit illam Ja ob puero 
fuo , <$" ì(raelditeBo fuo. Ci difende da* 
lupi y che fono i Demonj dell inferno , 
c cercano divorare le anime nollre , anzi , 
con la fua morte ha vinto , e fuperatio 
quelli nemici : ih) Nunc princeps bujus 
mundi cjicietur foras . Ci cuftodifce nel 

fuo 


(a) Lue ■ 3. 8. (bl ofrift. lib. 9. bifìor. (c) foan. 10. v. 3, 4. & 5. 
(d) 1 . Cor. 3. 19. (e) Matt. 4. 19, (fj Idem ié. z8. 

(g) Baruch 3. 37. Chi Jp. li. gì. 


PONDERA 
Tuo ovile, che è la Chiefa , acciò in 
quella abbiamo la vita della grazia , per 
poi vivere eternamente nella gloria: (a) 
Ego veni , ut vitam babeant , O* abun 
dantius babeant ; Efprime tutti quelli 
benefìci di vero Pallore per Ifaia : ( b } 
Sicut Pajlor gregem fuum pafcet , in bra- 
chiti fuo congregabit agnos , & in ftnu 
fuo levabit ;ycome buon Pallore il Si- 
gnore ci chiama alla fua feguela , ci pa- 
fce con le Tue dottrine , ci difende da” 
nemici con il fuo braccio, cr cuftodifce 
nel fuo feno, che è la Tua Chiefa, So- 
pra di ciò pondera eoo che diligenza: 
dobbiamo noi pecorelle di Crifto fegui- 
re quello nollro Pallore . Lo vediamo 
nelle pecore prive di ragione , quale 
perchè naturalmente conofcono V amore,, 
che le porta il lor pallore, l’utile, che 
le fo, fenrono la voce, vanno Tempre 
appreffo a lui, fi pafeono dell’ erbe, che 
egli le offerifee, non fi partono dal fuo 
ovile. Crifto è nollro amorofo Paftore, 
ci chiama alla fua feguela, ci pafee de’ 
cibi deliziofi arll’ anime «olire, ci difen- 
de da’ lupi infernali , ci cuftodifce nel 
fuo ovile, acciò da quello palTiamo alla 
felicità eterna, ed il feguirlo c’importa 
tutto il nollro bene , dunque dobbiamo* 
con tutta diligenza feguirlo, ce lo infe- 
gna Geremia .- (c) Ego non funt turba- 
tus , te Pajlorem fequens \ dobbiamo coni 
animo quieto, e fincero feguire quello 
Pallore, nella cui feguela- Uà tutta la 
noftra falute ; dobbiamo altresì fentire 
le fue voci , che ci chiama a lafciare iL 
peccato, ad attendere alla vita fpiritua- 
le/ come lo fece La Sammaritana , (d) 
il di cui nome è Fotina; quale alle poche 
parole, che le dilfe Crifto , lafciò la 
vita cattiva , e s’ applicò al fuo fervizio, 
e fi fece Santa ; come lo fegul S. Maria 
Maddalena , che a’ fuoi piedi lafciò il 
Mondo, le vanirà , e fenfualità ; e fi 
diede ad una vita fervorofa ; come lo 
fegul Saulo, (e) che ad una foia chia- 
mata di Crifto, lafciò di elfere perfecu- 
tore della C hiefa , e cominciò ad eflere 
Apertolo. Dobbiamo pafcerci delle fue 
dottrine x che Tono le dottrine dell’ 


(a) Joan. io* to. ‘ (b) Jfa. 40. n. 
(e) v/( 7 . 9. 4. (0 Matt< 19, 21, 
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Evangelo ; lo ftaccamento de’ beni tem- 
porali , l’umiltà, ed il difprezzo degli 
onori / come fe ne pafeè S. Antonio, 
che proponendogli qujfto pafeuo il Si- 
gnore con quelle parole dell’Evange- 
ìo.‘{f)Si vis perfetta effe ,vade , ©* vende 
omnia , qua babes ; fubito vendè quanto 
avea, e fi diede nella folitudine a fer- 
vire il Signore ; come le Tenti S. Fran- 
cefco di Alfifi , che rinunciò tutto il 
Moodo, e fi diede alla pratica de’ con- 
figli Evangelici . Dobbiamo ftar fempre 
vicini a quello Pallore , ponendo in lui 
tutta la confidenza , acciò fumo difefi 
da’ lupi infernali,- come lo faceva Giobbe 
in ifpirito vedendo quelto Paftore : (g) 
Pone me juxta te , & cujufvis manus 
pugnet cantra me ; come lo faceva 1 ” Apo- 
ftolo.- ( b ) Omnia paffuta irt ea , qui me 
confortati come lo fece quel fervo di 
Dio chiamato Bernardo Colnago- , che 
fenrendo contro di fe tutte le tentazio- 
ni deir inferno, che fe le raccapricciamo 
i capelli, e fi pofe tutto nelle mani dt Gesù 
con una viva confidenza , e fubito Tenti 
una pace di Paradifo . Dobbiamo . ftar 
fempre chiufi nell’Ovile della fua Chie- 
fa , cuftoditi dalla frequenza de’ Sagra- 
menti , dall’ eflercizio dell’ orazione, dalla 
memoria della fua prefenza , che alììfte 
in mezzo la Chiefa , come Capo , e 
Maeftro di quella ; come lo faceva S. 
Terefa, S. Maria Maddalena de Pazzis, 
che dalla pratica di quelli efercizj, 
efperimentarono il loro profitto , la loro 
Santità - 

Covriamo per ultimo in ogni cofa , 
con prontezza di animo feguire quello 
Paftore : Ego non fum turbatus te Pajio- 
rem fequens ; perchè in quello ftà 
tutto il nollro profitto, la noftra fa- 
iute . E pure dove è la feguela di Gri- 
llo in noi Criftiani i ci gloriamo di 
elfer tali , confelfiamo , che fiamo fue 
pecorelle , crediamo che non portiamo 
fa Iva rei , fe non feguitando- il nollro Pa- 
llore ; e fempre ci allontaniamo da lui 
ci chiama v che lafciamo il peccato coti 
tanti fentimenti , rimorfi di cofcienza, 
prediche x e fempre in quello ci rivol- 

- ria- 


(c) Jerent. 17. 1 ( 5 . (d) Joan. 4. 

(g) Job 17. 3. (h) Pbihp. 4. 13- 
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uaroo : ci propone i pafcui delle Tue 
dottrine Evangeliche , di ftaccamento, 
di umiltà , dì mortificazione , e fiamo 
tutti attaccati alla terra , Tempre fuper- 
bi , tutti fenfuali ; ci vuol cultodire da' 
lupi infernali fé lo legniamo da vicino , 
e noi ce ne allontaniamo , non penfando 
a lui , non ricorrendo a lui , e tutto 
.giorno fiamo preda di quelli, confenten- 
do alle loro tentazioni : ci tiene nell’ 
Ovile della Cbiefa con la cultodia de’ 
Sagramenti, dell'orazione; e noi, quanto 
polliamo, ci allontaniamo da quelli tra- 
/curandone la frequenza. Dunque in ve- 
rità non fiamo pecorelle di Crifto, per- 
chè non Io fcgiutiamo , non Tentiamo 
le Tue voci : fentite come lo dice il Si- 
gnore in S. Giovanni a’ Farifei t ( a ) 
Oves mex vocttn intani xjid'iwt : E per 
il medefimo S. Giovanni .• ( b ) Propterea 
vo; nuditi; , quia ex Deo non cjli; . E 
Te non fiete pecorelle di Crifto , farete 
capretti del demonio , vi daBnarete . En- 
triamo dunque in noi , feguitiamo il 
noftro Pallore : Ego non Jtwi turbanti te 
paftorem {eque »; ; (enfiamo le Tue voci, 
abbracciamo U Tue dottrine ,.ftiamo Tem- 
pre appretti) di Lui con l'amore, c con- 
fidenza ; cuftodiamoci nel Tuo Ovile con 
i Sacramenti , con 1 orazione , e cosi 
facendo ci (alzeremo/ quello proponi, 
e patta ài 

SECONDO PUNTO. 

dobbiamo feguirlo come noftro Correttore, 
temendolo , ed emendandoci dal 
male . 

I L Signore come buon Pallore non 
folo con amore chiama , pafee , 
cuftodifee le Tue pecorelle , ma con la 
sferra le corregge , quando traviano dal 
retto fentiere , quando efeono dall'ovi- 
le: lo dice lo Spirito Santo per Eze- 
chiello -• (c) Siene vifitat Paftor gregem 
fuitm: E quello anche è per amore, per- 
chè vuole che non diamo in mano de 1 
lupi, e ci perdiamo: ( d ) Ego quos amo, 
(tiglio , & caftigo . Traviamo noi dal 
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gregge di Grido per 1 ' amore difordina- 
to alle ricchezze , ed il Signore per ri- 
durci a quello ci manda povertà ; tra- 
viamo con l'amore dilordinato agli ono- 
ri , ed il Signore ci manda perfecuzioni, 
ed umiliazioni; Traviamo con dar gu- 
fto difordinato alla noftra carne , ed il 
Signore ci manda infermità , e dolori ; 
Traviamo con lp fcordarci, di Dio, la- 
feiare T orazione , la frequenza de' Sagra- 
menti , ed il Signore per ridurci ci man- 
da travagli , acciò ricorriamo * Lui , ci 
diamo alla vit» fpiritualc . Siene vifitat 
Pafior gregem fuut» . Perciò dobbiamo 
noi feguire quello Pallore , che vuole 
emendarci da’ difetti con il bullone de' 
Tuoi caftigbi ; con quanta pazienza dob- 
biamo riceverli , con che applicazione 
emendarci , e ridurci alla ftrada buona ; 
con che pazienza riceve l’ Infermo la 
medicina amara , il taglio dolorolo dalle 
mani del Medico , perchè fa che con 
quello mezzo fi cura , e guari Tee dalle 
lue infermità ■, con che fotnmiflìone ri- 
ceve un buon difcepolo le correzioni 
del fuo Maeftro , che noq pretende al- 
tro , Se non che .fia dotto; cqn defule- 
rio della emendazione riceve un buop 
figlio le reprenlìoni del fuo Padre, che 
altro non deriderà che il fuo bene . Ve- 
detelo in Giobbe che in fpirito cono- 
fceva quello Pallore (e : Scio qttod Re 
demtttor r.ieu; viviti Vero difcepolo di 
qudto Maeftro i quale volendolo perfe- 
zionare nella fua.fegjela, gli mandò tutti 
i travagli , di perdita di robe, di figli,, 
di f.nità ; ed egli con una rattegnazione 
inefplicabile ricevea quelli cali i g h i , len- 
za nè auche impazientarli ; anzi la Tua 
confolazione era penfare che Dio cosi 
lo travagliava per farlo Santo : (/) Ma- 
nne Dentini tetigie me , quali diceffe mi 
bada , che la mano di Dio mi flagelli. 
Vedetelo in Davide vero figlio di Dio, 
quando Semel lo malediceva , benché 
egli fotte Re; riprefei Tuoi Capitani, che 
voltano vendicare le fue ingiurie , di- 
cendoli : (g) Dimittite et mi ut maledicati 
Domimi; enim prrecepit ei , ut malediceret 

Da- 


(a) Joan. io. 27. (b) Jota. S. 47. (c) E%ecb. 5. ia. 

(d) >Apo:. j. 19. (e) Job 19. 05. ,(f) Job 19. pi. 

(gi z. Reg. 16. io. 


PONDERA 
David . Lafciate , che mi maltdichi, 
perchè il Signore per correggermi , ed 
emendarmi vuole , che m‘ ingiurii , ed 
ed in tute' i Tuoi travagli , che n’ebbe 

M irandi , di perfecuzioni , guerre , e fimi- 
i , penfando che ciò lo faceva Dio fuo 
Padre, fuo Pallore per ridurlo alla fua 
feguela, ftava cheto, fopportava allegra* 
mente: (a) oòmutui , & non aperta OS 
meum , quaniam tu ferjìi . 

E noi quando il Signore del medefi- 
mo modo ci- vuol correggere , cqn la 
verga de’ travagli , acciò ci riduciamo 
nel fuo ovilec’ inquietiamo, c’impazien; 
tiamo , e per parte di fannrei da noftri 
mali, di ridurci alla fua feguela , con 
nuovi peccati d’ impazienza , ci allonta- 
niamo dal noftro caro Paftore . Non 
dovremmo lamentarci , quando quello 
Pallore , ci leva la roba ; quanti pec- 
cati abbiamo farti , nell’ acquillarla, nel 
polfederla ? di che ci lamentiamo , quan- 
do il Signore ci manda infermità , quanti 
peccati abbiamo fatto, quando godevamo 
la perfetta falute? di che ci lamentiamo 
quando fiamo lacerati nell’onore , nella 
fama , quanti peccati abbiamo fatti di 
fuperbia , d’ alterigia, di difprezzi dogli 
altri? di che ci lamentiamo , ‘quando 
Damo travagliati , quanto (cordati di 
Dio fiamo viifuti nella pace , ed opu- 
lenza de' beni temporali? Si lamentereb- 
be prudentemente quell’ Infermo, al qua- 
le il Medico gli proibifee cibi , e be- 
vande dannofe? Si lamenterebbe con giu- 
dizio, quel figliuolo, si quale il Padre, 
gli leva dalle mani il coltello, con il 
uale fi può ammazzare? E come tu ti 
amenti ; non vedi che il tuo Paftore 
ti vuole bene, e vuole che lo feguiti, 
e l’ami, e ci falvi , ti leva tutti quei 
beni o di ricchezze , o di onori , o di 
fanità , con gli quali tu travii , e l’ of- 
fendi ? E maggiormente dobbiamo fop- 
portare * tutt’ i travagli che ci manda 
il Signore , perchè abbiamo pec- 
cato , e per quello abbiamo meritato 
callighi eterni ; non è grazia fpeciale di 
Dio , che ti commuti quelli , in pochi 
Havagli temporali ? Non farebbe grazia 
i'om. III. 
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del Re, ad uno che merita la morte, 
ce la commutale in pochi giorni d’efi- 
lio? Tu meriti la morte eterna, ed il 
Signore te la commuta con patire un 
poco nell’ efilio di quella breve vita? 
Pure con tutto ciò come pecorelle re. 
(live, non vogliamo abbracciare pochi 
calli ghi ; in quelli non folo ci lamentia- 
mo, non ci emendiamola ci facciamo 
peggiori ; dando occafione a quello pa- 
llore , di non più correggerci per man- 
darci alle pene eterne deU’Inferno; co- 
me Io minaccia per Ezecchiello : (b) 
bufere tur zelus nuus a te , requiefeet in - 
dt guati e me a , nec irafear ampiius . Con- 
fetti amo dunque che non fiamo vere pe- 
corelle di Grillo, non vogliamo Arguir- 
lo, quando amorfamente ci chiama; ci 
oflèrilce i paboli delle verità Evangèli- 
che, quando ci vuol cullodire nell’ ovile 
della Chiefa , con Sacramenti , orazioni; 
Nè anche vogliamo feguirlo quando ci 
sferza , emendandoci da’ noftri mali • e 
diciamogli con Ifaia: ( c)Omnes nos fìcut 
oves erravimus . Vedilo con tua confu- 
(ione. Quante volte ti ha chiamato , che 
lafci il peccato , fempre fei da capo? 
quanto poco ti hai curato de’ pafeui 
propollin, che fono le verità Evangeli- 
che, della mortificazione, umiltà' , ftac- 
camento, fempre più fuperbo, fenfuale? 
Dolore con quanta impazienza hai (of- 
ferto i (uoi c allighi , quali ti ha dato 
per ridurti alla dritta ftrada, e tu fem- 
pre peggiore? Dolore, proponi feguitare 
quelto paftore, fentire le fue voci, pa- 
icerti delle fue dottrine , abbracciare i 
fiioi flagelli: Ego non fum turbatus , te 
pajiorem fequens . SI mio Signore fegui- 
terò fempre le tue pedate ; ( d) Sequa'r 
te quocumque ieris : Lontano da’ peccati 
praticando i tuoi fanti configli , abbrac! 
dando tutt’ i travagli ; purché ftia fem- 
pre nel tuo ovile , per venire poi a i 
pafeui eterni del Paradilb. 


PRA- 


(a) Pfal. 38. io. (,b) Exje.c. 16. 42, Cc) Ifa • 55. 6. 
ld) Matt. 8, 19. 
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nelle fue braccia . Il Signore ci vuole 
PRATICA. Tempre con lui , noi ce ne allontaniamo 

con l'affetto agli onori, delizie, ed in* • 

B ifogna feguire quefto pallore , e ne r tereffi, ed il Signore ce ne priva , bi- 
pafeui che lui dà delle verità Evan- fogna, che noi ne caviamo , il darci 
geliche , e ne’caftighi, quando noi tra- tutti a lui, alla vita fpirituale : e parti- 
vamo.- Tutto il male perchè molti non colarmente levar qualche vizio ; dall’ 

Io feguono, è perchè non lo conofcono infermità cavarne elfere caffo / dalla per - 
veramente per pallore, nè quanto bene dita de' beni / etter più ftaccato da que- 
l’ apporti il feguirlo; nè conofcono che Ila terra; dalla perdita degli onori, ef- 
lui è che fi flagella per ridurgli al fuo fere più umile. Cosi caftigati , ed emen- 
ovile . Bifogna conofcere che egli è il dati, faremo tutt’ intenti alla feguela di 
Paffote nollro , e quanto bene ci viene quefto Pallore , che pretto c' introdurrà 
dal feguirlo; lui è il Pallore che conti- ne’ pafeui eterni in Paradifo, 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Sicut novit me Pater , tT eg o agno- 
[co Patrem . 

Quanto fia perfetto vivere la vita di 
Dio . 

Primo . Perchè fa l’anima fuperiore a 
tutto il creato. 

Secondo . Perchè la fa beata . 

INTRODUZIONE, 

I L più bello , e vago , che abbia crea- 
to l' Altiffimo con la fisa infinita 
fapienza , è la vita , ed il diverfo modo 
di vivere. La vita, confitte , fecondo il 
Filofofo nel moverli da fe ; quanta va. 
ghezza apporta a quefto Mondo? vedere 
una pianta non motta, nè agitata da al- 
cuno , moverfi da fe,e erette un anima- 
Ie;che cammina da un luogo ad un altro; 
un Uomo, che racchiufo in un gabinetto 
fecreto fi trova con il fuo penfiero per 
con la verga per ridurci al fuo ovile ; tutto il Mondo, e trapalfa i Cieli , cosi 
ed intendere, che tutt’i caftighi vengo- ancora da vaghezza il modo diverfo di 
no da lui: (c) Si erit malum in Civita, vivere/ alcuni fi muovono da loro (letti 
U, quod non fecerit Dominus ) E pen- fenza conofcere il fine, come le piante: 
fare, che noi per un peccato meritiamo altri conofcendolo / ma fenza intendere 
l’Inferno , ed è gran beneficio caftigar- la proporzione de’ mezzi al fine, come 
ci , in quella vita con pene cosi leggie- gli animali , e quelli in due ordini , al- 
te, perciò con pazienza fopportale , .di- tri imperfetti, che il loro fine è con- 
cendo .* (d) Iram Domini portabo , quo- giunto con etti , e fi muovono folamen- 
niam peccavi . Di più da' travagli ca- te di moto di reftrizione , e dilazione, 
varne bene: fa il Signore come la Ma- come le conchiglie ; altri , che l'han 
dre, che fpaventa il figlio per averlo di lungi , e fi muovono con il moto, 

loco 


imamente ci chiama, ci offèrifee i pattuì 
delle verità eterne, le virrù; ci cullodi- 
fee nel fuo ovile, con tanti Sagramenti; 
ci difende da’ lupi infernali , e riflettere 
al gran bene che ci viene da quello; 
che obbedendolo fiamo falvi : («) FaSlus 
tjì omnibus obtemper antibus fibi caufa fa - 
lutis aterna , e fe i cosi: bifogna prima 
fentire le fue voci , l’ifpirazioni inter- 
ne, gli avvili de’ Padri fpirituali , o di 
fuggire il peccato , e le occafinni di 
quello, o di elfere più fanti , di atten- 
dere alla vita fpirituale : Secondo , ftar 
Tempre vicini a lui , ricorrendo a lui 
nelle tentazioni, con l’amore, e la con- 
fidenza: Terzo, vivere nel fuo ovile 
con la frequenza de’ Sagramenti , ora- 
zione , e limili devozioni . Cosi fegui- 
tandolo ci falveremo , e nel giorno del 
Giudizio , ci porrà con le fue pecorelle 
alla delira per dirci .* ( b ) Venite benedi' 
di Patris mei , percipite Regnimi. 

Secondo , bifogna conofcerlo ne* tra- 
vagli , egli come Pallore ci percuote 
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P O N DIRA 
loco motti! ; come gli animali perfetti , 
per ultimo altri conofcendo il fine , e 
Ja proporzione de’ mezzi a quello , e 
fanno trovare il ■modo per muoverli ) e 
confeguirlo , come fono gli uomini/ 
che perciò quella vita , ed il vivere è 
delìderato fommamente dalla natura , e 
l’ uomo che -conofce più il fuo valore, 
Jafcia tutta, per vivere: (<0 Capti a ,qu<e 
babtt , dabit homo prò annua Jua . r ure 
la vita più nobile , piùpreziofada po- 
chi conofeiuta , da pochiflTimi dehderata, 
è la vita fovr^n a turale di Dio ? cnc 
confitte -nel wnotterfi l' una con 1’ altre 
le Divine Perfone , e reciprocamente 
amarti . come dice oggi il Signore nell' 
Evaselo corrente ; Sicut nova me pa - 
Je r , & ego agnofe» patrem ; E come lo 
confermò in un altro luogo .dell’ Evan- 
gelo il Signore .* (b) Ego vivo propter 
Patrem, & ipfe vivlt propter me . E per- 
chè noi polliamo partecipare di quella vi- 
ta ; acciò la defide/iate, voglio efplicar- 
vi quanto fia perfetto vivere la vita 
di Dio : Prima perchè fa 1 ’ anima fupe- 
riore a tutto il creato : Secondo, perchè 
la fa beata. 

PRIMO PONTO. 

Perché fa !" anima fuperiore a tutto 
il creato . 

L A vita fovranaturale di pio confi- 
tte nel fuo intendere attuale , con 
il quale conofce fe fletto , e fi ama , 
conofce l’infinita fua edema, bellezza, e 
grandezza, e perchè non ci è più bella, nè 
vaga, ivi ferma il fuo intelletto, adegua 
la fua cognizione, perfeziona il fuo amo- 
re . Onde con quello fi coftituifce fopra 
tutta la natura , non trovandoli nella 
natura modo di cognizione si perfetto ; 
nè di amore si beatifico ; 1' anima per 
mezzo, della grazia, della fede, e della 
carità può follevarfi a quella cognizione 
connaturale di Dio , ed a quell' amore 
beatifico, poiché con la grazia partecipa 
la natura fovranaturale di Dio , e con 
la fede , ed amore conofcendolo , ed 
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Z I O N E VIH. t 7 

amandolo .fi trasforma in lw fpirttual- 
mente , fecondo dice ^'.Apertolo : (e) 
Qui eutem adhar* Domino unus fpirì- 
tut e/l . E’ Junque la grandezza di que- 
lla vita fovranaturale , quella che cotti- 
tuifce l’anima fopra il creato. E parti- 
cipando della natura Divina fovranatu. 
rale la fa fuperiore a tutta la natura, 
anche a fe ftelfo , conofcendo Dio fi 
folleva ad uno flato fovranaturale , fu. 
periore a tutte le cognizioni delle crea- 
ture : amando Dio , difprezza tutt" i 
beni temporali , e di grandezie , è di 
ricchezze , e di delizie , anzi fi trasfor- 
ma in Dio : onde ditte S. Agoftino , 
Talis es , qualis ejl amor tuus : Terram 
amai , terra .ex: Deum amai. Deus es • 
E quanto è dittante il fovranaturale *, 
dai naturale, tanta diftanza ci è fra quell’ 
anima, e tutta la natura; quella è quel- 
la vita , che folo fi chiama vita , della 
quale dice S. Pietro : {d\ Vivant fecun- 
dum Deum ; e S. Giovanni : («) \Jt vi- 
vamus per enm : E per ultimo Davi- 
de: (/) Intel ItÉlum da inibì , O' vivant. 

E per accenderti maggiormente a vivere 
di quella vita patta ai 

SECONDO PUNTO. ' 

Perché la fa beata, , 

L A Beatitudine perfetta non fi può 
avere fe non nell’altra vita, 1 dove 
conofcendo Dio come ^ in fe fteffo , 
ed amandolo con l’amore beatifico, e 
per tempre, fi fa perfettamente beata : in 
uefto mondo con la vita della grazia 
può avere in parte la beatitudine ; 
perchè in parte conofciamo Dio , cioè 
all’ otturo per la Fede, e con ciòj’amia- 
mo imperfettamente , come lo rettificò 
1 ’ Apoftojo dicendo ; (g) Ex parte enim, 
sognofeìmus ; cum autem veneri t , quoti 
perfetlum ejl, vaca abitar , quod ex parte 
e fi . Di quella beatitudine portiamo go- 
dere con l'unione con Dio . Tutta 1* 
beatitudine di Dio; in quella via fovra- 
juturale confitte ; perchè Dio conofce 
un bene infinito, e l’ama; non ha altro 
fùora di fe che conottere , nè che ama- 

«, 
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*3 DOMENICA TT. 

re , perciò ì« quello fi quieta :e perchè 
Tempre ha conoTc'vjro , ed amaro fé ftef- 
fo, e Tempre fi conoferi , ed amerà, 
è (lato, e farà Tempre beato. Or par- 
tecipando noi della vira divina con la 
fede , e carità , arriveremo alla medefi- 
ma (uà pace, e beatitudine Ecco come 

10 dice il Signore in S. Giovanni . ( a ) 
Pacem rtlinquo vobis , pacem meam do 
vobis , non quomodo mundus dat , ego 
do vobis ; Io vi do la pace , la quiete , 
la beatitudine , la pace mia , pacem 
meam. Quella medefima, che godo io, 
non come la pace del Mondo , perchè 

11 Mondo, non potendo dare, che beni 
temporali, di ricchezze , onori, e deli- 
zie , in quelle cole : come vili , e tran- 
fitorie non fi trova vera pace ; Pacem 
tneam do vobit , non quomodo Mundus 
dat ; che confolazione è avere quello 
teToro , figurato per quel campo , dove 
flava nafcollo un gran teToro, e quello, 
che lo defiderava, diede quanto avea per 
comprarlo? Tentitela eTplicara da Davide, 
che l’efperimentava , dice egli : (b) Cor 
meum 6“ caro mea exultaverunt in Dei im 
vivum ; ogni travaglio, fetiga è leggera: 
ansi quello tale vive fuora di Te (ledo, 
a cui non arriva afflizione alcuna , come 
1 eTperipnentava 1 ’ Apollolo dicendo: (c) 
Vivo ego jam non ego ; vivit vero in me 
Cbriflus , e dopo di lui lo provò S. Ca- 
tarina di Siena ; quando il Signore gli 
dille, che non penfalfe ad altro, che a 
lui ; S. RoTa, dalla quale voleva , che 
zelalfe folo l’ onore Tuo ; e S. TercTa , 
alla quale dille Crillo , che folle tutta 
Tua. Quella è la vita defiderabile; vive- 
re la vita Divina fuperiore a tutte le 
creature: vita beau , godendo la' pace 
di Dio / Or quanto tu dei cercarla ? 
quanto defìderi la vita temporale , la 
vita civile, vivere da Nobile , da Ric- 
co . Quanto dei defiderare vivere la 
vita di Dio? e pure quella fi defidera , 
quella fi trafcura, anzi fi perde per il 
peccato e t’ immagini di vivere felice? 
t'inganni: (d) Nomea babes, quod vivis, 
tJr mortuus es ; T’immagini di vivere, 
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DOPO PASQUA . 

ma in verità Tei morto . Entra in te 
Hello ; conofci l' errore tuo , e piangilo:, 
potevi vivere la vita Divina, e per un 
peccato hai villino la vita <UI dima, 
nio. Dolore; hai fatto come il figlio 
prodigo, quale allontanandoli dal Padre; 
vivea co' porci, digli con dolore : (e) 
Pater nnn fnm dignus vocari filini tttus : 
Proponi l’emenda, di (laccarti da tutte 
le creature , e vivere folo a Dio ; digli 
con Davide: (/) Nnn moriar , fed vivam\ 
Pregalo , che ti ufi quella mifericordia 
di farri vivere la vita Divina , dicen- 
dogli:!#) Veniant mibi miJ«r a tiones tuas, 
& vivam . 

PRATICA. 

L O Spirito Santo , pone in elezit^e 
nollra di qual vita vogliamo vive- 
re : (A) Elige tibi vitam , ut vivas • 
vuoi vivere la vita del Mondo, oquel* 
la di Dio? io non ti configiio la prima, 
perchè in quella veramente non vi verai; 
perciò dice: Elige tibi vitam , ut vivas ; 
Nella vita del Mondo , farai veramente 
morto, perchè fenza la vita dell’anima, 
che è la grazia ; non viverai „■ fe fcegli 
vivere la vita Divina ; viverai fuperiore 
a tutte le creature, viverai un» vita di- 
vina , e beata. E per vivere quella vita 
dei praticare due cofe: prima, morire: 
fecondo , cominciare a vivere. 

Prima. Morire; non può uno vivere 
una vita nuova, fe non muore alla vec 
chia ; poiché non li può vivere con due 
vite, maffimamente , quando fono con- 
trarie ; bifogna dunque per difponerti a 
vivere la vita Divina morire ai Mondo, 
morire alle fenfualità , morire all’ am- 
bizione dell’ onore , all' avarizia di ac- 
cumulare beni temporali, fentite come 
lo fpiega il Profeta Ezecchiello : Con- 
vertatur a viis fuis , & vivat ; Bifogna 
morire alle vite del Mondo, e della car- 
ne ,• convertirfi da quelle , e viverai la 
vita Divina / Et vivat . _ 

Secondo. Bifogna cominciare a vivere 
quella vita ; il primo principio per vi- 
vere la vita Divina, è 1 ’ offervanza della 

Di- 
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pondera 

Divina ÌCR5C , nvlltt tjudlc u coititmmo 
amici di Dio , e degni della fb.i grazia, 
con la quale viviamo a Dio : ( a ) ^fudt 
Ifnel pracepta Dei , facies e a O' v>vas. 
Senti i precetti del tuo Dio - ofTervali, 
C vivarai la «ita Divina Ouello poi 
dove fi perfeziona quella vita divina , 
è la cognizione , ed amore grande di 
Dio, nel quale s’incontra il fuo gufto, 
e la fua fantilfima volontà ; onde dilTe 
Davide: (J>) Vita in voluntate ejus • Che 
tutta la vita Divina confitte in fare la vo- 
lontà di Dio ; procura conofcere nell’o- 
razione la grandezza di Dio , ed ecci- 
tarti nel fuo fanto amore , e nell’ adem- 
pire perfettamente il fuo fante volere ; 
di quello modo menerai una vita divina, 
e beata t per poi confumarla perfetta- 
mente nella patria Celefte. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et alias oves habeo , <]U<z non fttnt de 
hoc oviti . 

I mali Criftiani non fono pecorelle di 
Crifto 

Prima . Perchè non fentono la fua 
voce . . , • 

Secondo . Perchè non guftano del fuo 
cibo . , 

INTRODUZIONE. 

G Rande , ed inefplicabile confolazio- 
ne dovrebbe apportare a noi Fedeli 
il penfare , che abbiamo per guida , e 
Pallore Gesù Crifto Signor noftro , con- 
forme egli dice di fe fteflTo : Ego fum 
irajtor bonus , & cognofco oves meas , e 
«ragg ore dovrebbe effere la noftra folle- 
c nudine, in feguitarlo, e ricevere i pa- 
Icui de fuoi fentimenti : poiché è un 
Pallore Divino calato a polla dal Cielo 
per trovare la pecorella dell’ anima no- 
ltra , lafciando gli Angioli del Cielo per 
quella : (c) Relìqntt nonaginta novem in 
defeeto E un Pallore così affezionato 
che dà per cibo alle fue pecorelle il fuo 
corpo, e fangue , come dice Teodoro 
tra ' •’ Proprio cruore pafcit oves : ‘ 
un Pallore così diligente , che per la di- 

» 

(a) Deut 


vnr. 6 , 

f . delle Tue pecorelle pone la vita a Et 

fadimanco n"n : ™J; 

ave* - quetto sì nob'le Pallore ^ 

moltiflìmi fra Criftiani , che niente fi 
gloriano, e pochiflfimi lo feguirano ; on- 
de nel corrente Evangelo fe ne lamenta 
il Signori, doDo aver detto le preroga- 
tive del fuo officio di Pallore, foggiugne: 
xAl ìas oves habeo , qute non funt de hoc 
ovili : Ho molte pecorelle , che non fo- 
no del mio ovile, nè fi pafcono in quel- 
lo , nè mi feguitano , nè fentono la mia 
voce; e parlò. non folo degli Eretici , 
ma ( come dice Teofilo Rainaudo ) lo 
diffe ancora de’ mali Criftiani , i quali 
benché Cattolici , vivono come Eretici 
lontani dalla feguela del loro Pallore 
Crifto : j Qui cunt fint Catbolici vivunt , 
ut bit retici , de quibus eadem propeejì ra- 
tio . Quanto fia vero quello voglio dar- 
vi a ponderare , cioè come i mali Cri- 
fliani , fono vere pecorelle di Crifto : 
Primo. Perchè non fentono la fua vo- 
ce: Secondo . Perchè non guftano del 
fuo cibo. 

PRIMO PUNTO* 

Perchè non fentono la fua voce, 

C onfiderà , come una delle condizio- 
ni , che dee avere una pecorel- 
la verfo del fuo pallore , è fentire la 
voce di quello; poiché come infegnano 
i Filofofi , la pecorella è un animale 
manfueto, domeftico, che cen inclina- 
zione naturale feguita la fua guida , il 
fuo Pallore . Quella condizione fpie^ò 
il Salvatore, quando diffe : (d) Oves tl- 
lum fequuntur , & vocem ejus audiunt 9 
alienum non fequuntur , & fugiunt ab eo y 
quia non noverttnt vocem aìienorum . Co- 
si la condizione delle pecorelle di Crifto 
è fentire la fua voce; onde foggiugne : 
Oves mea vocem meam audiunt : Quali 
voleffe dire, come fpiega Cornelio ,fic- 
come le pecorelle conofcono il lor Pa- 
llore , fentono la fua voce , ed inten- 
dono tutto quello , che vuole da loro » 
cosi i Fedeli, debbono conofcere Crifto 
il loro Pallore, fentire la fua voce, ed 

obbe- 
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DOMENICA li. DOPO PASQUA . 

obbedirgli in ogni cola: Sic pariter Fidila Diavolo , « «Ila mortmanaie non ne 
p„/ 7/.—— « -A .vogliono fentire il nome , tuta fenfua* 
Cbrtfium # ^ '““fue per omnia obc • lità , delizie della carne, e vanità. Qua* 
ZYtfnt . Pollo quello Principio, difcorri ii fentimenti df umiltà? tutti fuperbi 
cosi* una delle condizioni neceffarieper /lima propria , e vanità: quantunque il 
effer vera pecorella del Tuo Pallore , jt moftr n Poft/'r* eP ; jì , eh* non fiauo que- 
che fenta la fua voce, lo feguiti, e facci Ile le llrade , dove egli ci vuol condur- 
tutto quello , che vuole il paflore , ob- re fi fa del Tordo grida altresì il Mondo 
bedendolo in ogni cofa . I mali Criflia- con le fue vanità ; ed è ubbidito, fenti- 
ni , non fentono la voce del loro Parto- telo da S. Bernardo .* Clamat mundus , 
re Grillo , non lo feguitano , nè 1 * ob- Cr ejl , qui audit , grida la carne con 
bedifeono in quello ., eh’ egli vuole da le fue fenfyalità , er ejl qui audit , eia - 
effe , dunque non fono pecorelle di Cri- rnat damon con le fue iftigazioni , &efl 
(lo . Ponderiamo perciò , come i mali qui audit ; grida Grillo con li fuoi fen* 
Criftiani non fentono la voce di Cnfto, timenri , di umiltà, di mortificazione : 
lóro Pallore: quale è la voce diCrifto? Clamat Chriftus , & non e/?, qui audit. 
Tentitelo dal Savio , che dice : (a) Sa • perchè pochi vogliono fentire la fuavo- 
pientia damitat in plateis ; venite pofl ce feguitare per le fue pedate; dunque 
me; e dove ci vuol portare? alla mor- non liamo pecorelle di Gesù; e per con- 
tificazione , ed annegazione degli appe- feguenza damo capretti del Diavolo: Xf) 
titi diflordinati : là) Qui vult venire pojl Propterea vos non auditis ( diffe il Sal- 
me abneget fernet ipjum , dice il Signore Vatore a’ Farifei ) quia ex Dìo non ejlis; 
in S. Matteo/ vuole da noi la mortili, e poco prima l’avea detto: (b) Vos ex 
cazione della carne, e de’ delìderj, per- Patre diabolo ejìif , deftderia patri f 
ciò dice S. Paolo: (c) Qui autem Junt vejìri vultis facete . 

Cbrifli carnem fuam crucifixerunt , cum E che maggior pazzia, iafeiatfc il Di- 
•vitiis , & concupi f centi! s Juis : dove ci vino Pallore , i fuoi configli per fegui- 
vuol portare ? per la via dell’ umil tare il Diavolo, il Mondo , la Carne» 
tà: ( d ) Difcite a me, quia mitis fum lafciar chi ci ama, per feguitare, chi ci 
bumilis corde ; per ultimo ci vuol con- odia , cioè il Demonio , il quale non 
durre per la via dello ftaccamento da vuole per altro effer feguitato da noi per 
tutt’ i beni della terra : (e) Omnis exvo- farci perdere ; (?) Nifi ut furetur , 
bis (dice per S. Luca ) qui non renun - matlet , & perdat ; Quando il Signore 
tiat omnibus , non potejl meus effe di fei- vuole, che lo feguitiamo per darci la 
pulus ; fentono quelle voci , camminano vita eterna : (k) Ego veni , ut vitam 
per quelle vie i mali Criftiani ? lopian- babeant , & abundantius babeant • 
ge lidia Profeta dicendo : (/} Omnesnos che pazzia nel grembo .della Chic- 
quaft oves erravimus unufquifque inviano fa , nell’ ovile di Grillo , non vo- 
fuam ; chiofa Cornelio : Non fcquentes ler fentire la fua voce , affai più peg- 
Cbrijlum , fed gulam , concupifcentiam ; giori degli Eretici , che non credono 
expo/iti luporum rabici , qui noi lania • con vera fede in Crifto ; i Criftiani 
rent t & in cav'ernam inferni tranfporta • mali Io credono loro»Paftore , e non 
rent . La maggior parte de’ Criftiani , vogliono feguitarlo. Vedi tu fehaique- 
come pecorelle fmarrite , vanno crran- fta pazzia , fe fenti la voce di Crifto 
do fuori dell’ ovile di Crifto con Pope- nell’ umiltà , mortificazione ,flaccamen* 
re, non fentono le fue voci, nè fegui- to: ohimè che non ie fenti, anzi fenti 
tano il loro Pallore , ma vanno appreffo Je voci del Mondo , della Carne , e del 
alle loro concupifcenze , feguitano idee- Demonio .* efclama qui S. Bernardo .* 
rami del fenfo 1’ iftigazioni, e voci del Nunquid caro , nunquid diabolus , nun- 
\ ' ' • quid 

— r -, — , r , t , , r — »-L-L_l - - ■ , , 

(aè Sap. 8i. (b) Matt. 16.24. (c) Galat. 5.4, (d) Matt.iu 24. 

(e) Lue. 14.33. (f) Ifa .56.60. (g)/o,8. 47. (b) /0.8.44. 

(i) f 0.10.19. lk) J0.10.10. 


pondera 

quid muntiti s crucifixut efl prò vobit , 
Crifto è Pallore fedele , che ti ha re- 
dento con il fuo Sangue , che ha porto 
la vita per te , lafciarlo per un nemico 
traditore ? confonditene , e proponi. di 
feguirlo per l’avvenire , e palla al 

SECONDO PUNTO. 
Perchè non guflano il. fuo cibo. 

P Ondera, come l’altra condizione del- 
le pecorelle è pafcerfi del cibo pre- 
aratole dal loro Pallore ; imperciocché, 
ccome è condizione del pallore pafcere 
le pecorelle , come dice Ifaia: ( a) Siene 
paflor gregem fuum pafeit ; cosi delle 
pecorelle ricevere il cibo dal loro pallore; 
foggiugne Ezecchiello : (b) Gregei pa- 
feuntur a pallori bus . Una delle condi- 
zioni più importanti , che lo rendono 
pallore buono , il nollro Gesù , fi è per- 
chè pafee le fue pecorelle ; onde dice 
Ezecchiello : (c) Et (ufeitabo Jupcr rat 
Paflorem unum , ideft Ghriftum ; chiofa 
Cornelio : Qt>i pafeat eat . Cosi la con- 
dizione de’ Criftiani, neceffaria acciò fia 
no fue pecorelle , è cibarli , e pafcerfi 
de’ pafeui preparati dal loro Pallore Ge- 
sù : ciò fuppolto, difeorri cosi: la con- 
dizione propria delle pecorelle di Crifto 
è pafcerfi del cibo preparatole dal lor 
Pallore Crifto: a’ mali Criftiani non li 
gufta il cibo del lor Pallore Crifto, dun 
que non fono vere pecorelle fue : vuoi 
conofcere la verità , rifletti quali fono 
i pafeui , che ci prepara il Signore; lo 
dice Egli fttflo per Ezecchiello : (d) Voi 
ejlit gregei ma , gregei pafeua vita . Le 
pecorelle di Crifto fi pafeono de’pa- 
fcui della vita ; i quali li fpiega Io Spi- 
nto Santo nella Cantica , che fono i 
gigli, (imboli delle virtù, e della divi- 
na grazia: (e) DilcElus meus nubi , & 
ego tilt , qui pafeitur inter IHia . f hiofa 
il dottiflimo Bercorio dicendo : Lilia fi- 
gnificant virtutei , qua funt pafeua de - 
votorum , quia fcilicet illic quidam pa- 
feuntur per contempi ationem , quidam per 
petnitentiam ; Cr ficut quodlibet animai 
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habet fpeciale cibum , quo vefeitur , ftc 
omnii homo bonus habet aliquam ( pena - 
lem v'rtutem , quam in pafeua Ecclefia 
fpecialiter nutritur • i gigli fono le vir- 
tù, la mortificazione , 1’ umiltà , e fi- 
mili , perchè ficcome ogni animale ha 
il fuo fpeciale cibo , cosi il fpeciale ci- 
bo dell’ Uomo fono le virtù, come an- 
cora la divina grazia , che cagiona le 
virtù nell’ anima ; onde foggiugne Ber- 
corio : Sicut apci pa feuntur melle , fio 
boni grafia pa feuntur dulcedine .• a guifa, 
che 1' api fi pafeono di mele ; cosi i 
buoni Fedeli fi pafeono della Divina 
razia. Vedi ora fi pafei » t * ti diletti 
ella Divina grazia, delle virtù, che da 
quella procedono ì Ohimè , che oggidì 
non ci è cofa che tanto G trapazzi, quan- 
to la grazia di Dio , che fi ributta dall’ 
anima per un peccato mortaje: e perciò 
lo Spirito Santo li’ ralfomiglia alla cru- 
deltà dello Sturzo.che a capriccio rompe 
le fue ova, difpergendo i fuoi pulcini : 
Pili a populi mei, quaft Jlrutioin deferto'. 
Io piange Geremia; i figliuoli del Van- 
gelo con il peccato perdono la grazia, 
che dà vita alle loro opere buone, e con 
ciò la C.hiefa , che era ovile di pecorel- 
le è fatta ovile di ftruzzi : Hodie do- 
lendum ( piange Bercorio) Ecclefia fa- 
&a efl cubile fìrutiorum ; da ovile di Cri- 
fto vien fatta cafa di pazzi , che con 
tanta facilità , con tanto gufto, per un* 
occhiata , per un piacere rinunziamo la 
grazia ; ci contentiamo piuttofto pafeer- 
ci delle delizie del fenfo , che delle vir- 
tù , dell’anima ; onde forgiugne Berco; 
rio : Hodie multi funt in Eclefia , qui 
magit volunt pafei nutrimentii deliciarum, 
quam pafeua gratiarum fpirituahum : per 
un gufto perdere la grazia , per non 
fconiodarfi un poco nel frequentare i 
Sagrsmenti , non curarli dell' aumento 
della grazia . Ci pafeiamo delle virtù } 
dov’ è il delidetio di acquiftarle ; le per- 
itine fpirituali non curano di edere umi- 
li . pazienti , ubbidienti : e di che fi pa- 
feono I de’ difetti , de’ mancamenti; on- 
de ftà regiftratcr in S. Luca .' (fi Grex 


\ 


(•{ f/j-40.11. (b) Erecb.it^x, (c) E^ecé.j 4.23, (d) Excch.^-fi- 

(e) C«n»,2 i 5 . (f) £«£.8.31, 
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porcorum mut forum pafcentium in monte ; mento non la ricerono 
/piega Bercorio: Quia hodie proculdubi o 
multi greges porcorum , ide/l bominum 
immundorum in monte Eccle/ìa vcrfantur, 
t fuia in deliciis impinguanti ir . Vedi , 
è vero tutto ciò ? come ti diletti della 
divina grazia, delle virtù?- quante volte 
per un gufto la perdi, come vivida por- 
co , tornando Tempre alle diffoneftà ; 

{a) Sicut fui in volutabro luti , e quello 
ì 1 * efler Criftiano , pecorella di Crifto? 

Entra in te ftefTo, penfa quanta ingiuria 


. . j- 7--^ -- -- — — ■” > conforme chi 
chiude la feneftra , acciò non entri il 
òo!e : bifogna dunque ricevere la grazia 
di Dio , che ci offerifce ne’ Sagramen- 
ti, alla quale ci (limola per le prediche, 
per li Padri Spirituali ; e quando 1’ ab- 
biamo, non perderla con il peccato, an- 
zi accrefcerla con 1 opere buone . Il 
fecondo cibo fono le virtù , la maggior 
perfezione : (.) E fiate perfetti , ficut & 
Pater ve/ler Coe'.ejlis perfetìus e/ 1 , dice 
il Signore in S. Matteo ; e per S. Pao- 


jc.ntra in te ireno, penia quanta ingiuria il Signore in S. Macteo ; e per S Pio- 
fai al tuo Pallore, che è calato apporta lo.- (d) Giuntai Dei eft fancl'ficatio ve. 
dal Cielo . per darti i Dafcui dell’ererna lira • DEPflÀ Aè» all* Imm, 1 : r _ 


dal Cielo , per darti j pafcui dell’eterna 
▼ita, le virtù, jg grazia, e tu le ribut- 
ti/ quanta indigniti , un Uomo ragio- 
nevole , fpirituale farii peggio di beftia? 
quanta pazzia rinunziare la graziarono 
cori fublime ? quanta ingratitudine a 
quel Pallore , che ha dato la vita per 
te, non fentire la fua’ voce , ma fentire 
le voci del Diavolo ; abbine confufione, 
e dolore , e proponi di fentire la voce 
del tuo Pallore , Rimare il fuo cibo, che 
t la grazia, e le virtù. 

PRATICA. 

QEguitiamo di cuore il noftro Pallore, 
O fentiamo le fue voci , guftiamo del 
fuo cibo. Vediamo ( dice S Agoftino ) 
come il Pallore alle vere pecorelle pro- 
pone il cibo , e le riduce a fe : Dui 
cjiendii ramum viride »! , & trabis eam : 
tosi a noi ci fi propone dal noftro Pa 
flore il cibo della grazia, de’ lumi , de’ 
pentimenti , i quali chiama lo Spirito 
Santo rami bellilfimi , rami di onore , 
e di grazia.- (il Rumi ejus pu Uberrimi , 
rami ejus honoris , & grati*. Noi dob- 
biamo feguitarlo, e fentire le fue voci, 
e ricévere il fuo cibo ; cioè la grazia , 
e le virtù; 1’ uno, e 1’ altro abbiamo 
fubito da guftare , fe vogliamo effer pe- 
corrile di Crifto. ' 

Iddio a tutti dà la Grazia ; dice S. 
Agoftino : Deus omnibus'' juam grati ani 
paratus efl dare , quelli ne fon privi , 
(he la ributtano . liti foli grafia privati- 
tur, qui in jcipfts grati re impedirnentum 
puejìant ; quelli , che pongono impedì- 


/Ira,- perciò dà all' anima luint e fen- 
rimenti ; bifogna riceverli , impercioc- 
ché per quel feutimento ti conduce Cri- 
fto alla perfezione : quella è la voce del 
tuo Paftore • Claudio Acquaviva avea 
fenti'menti di far cofe grandi , non fa- 
pea , che farli. Tenti dirli: Oves metrvo- 
cem meam audtunt , fubito lafciòilMon- 
do, fi fece religiofo 4 rIIa Compagnia di 
Gesù. S. Nicola Tolentino, in fentire 

2 utile parole : Nolite diligere mundum ; 

fece religiofo : procurate dunque di 
fentire le infpiraztoni di Dio, e fubito 
praticarle , acciò l'eguitando il noftro 
pallore,' fumo vere lye pecorelle, e ci 
falviamo. ' ■,» 

. I . * . 

PONDERAZIONE X. 

’ * * ' * . 1 » " 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

•/Mas oves babeo , & illas oportet 
me adducete . 

Quanto fia neceffaria la mortificazione 
per ridurre le anime fmarrite a Dio. 
Primo, Perché le allontana dalF affètto 
diflbrdinato alle creature 
Secondo , Perchè le accolla vicino a 
Dio • 

INTRODUZIONE. 

L A correzione é neceffaria farli da' 
Miniftri della Chiefa a tutt’ i Fe- 
deli , che traviano dal retto fentiero del- 
la virtù ; poiché effendo gli Uomini per 
la natura corrotta inclinati al male , e 
che facilmente cafcano in quello ; il ri- 

me- 


la) 2. Petr. 2. 2i. 

jd) l. Tbejf. 4. 3. 


(b) Eul. 24. 21. 


(c) Mali. .j. 48. 


? O N D E R i 

medio efficace per follevarli da’ vizj , ed 
indirizzarli nella via delia 'fallite , e la 
correzione fatta con xarità , e ricevuta 
da Delinguenti con fommiSione ., ed u- 
milta ; onde il nolltp Maeftro Gesù , 
defiderando, che non perifca anima al- 
cuna ; come lo dice in S. Matteo .* (<*) 
Si cut non e(l voUtntas ante Pa treni ve- 
Jìrum , atti in Caelis efi , ut pereat unus 
de pvjftlis ì/ìis * diede a’ Tuoi difcepoli 
il precetto della correzione fraterna ; 
onde immediatamente foggiugne.* Si att- 
ieni peccaverit in te frater tuus ,* varie , 
& corri pe inter te , & Ipfum folum ; 
perchè con quefto mezzo lo guadagne- 
rai a Dio'.* Si te attdierit , lucratus cris 
fratrem turno , conchiude ii Signore . 
Perciò dice il Savio, che tutti debbono 
ricevere la correzione , e non deprezzarla 
per diventare favj , e morigerati .* (b) 
•Audite difciplinam , & ejlote faprcntes , 
& nolite abjicere eam ^ e quantunque fia 
quella di dtfgufto alla ooftra natura in- 
clinata alla liberti ; nulladimeno tutti 
.quelli che con pazienza la ricevono, efpe- 
rimentf-r nno da quella una utilità gran- 
de , della quale al maggior fegno . lì con* 
foleranno ; erme 1’ artefta 1’ Apoftolo 
dicendo : (c) Omnis di f àpiina , in pro- 
fetiti quicìem i" de tur non epe gaudi i , (ed 
tiioe tori s : pcflea autetn fruttum pacatijfl- 
yr.um exercitatis per eam^reddet fufìitue . 
.Davide, che con gallo riceveva le cor- 
rezioni da Dio, tutto fi confolava , pro- 
rompendo in quelle parole : (d) Virqa 
tua , & baculus tuus ipfa me confolate 
funt\ che perciò il nollro Salvatore £ 
.dichiara .nel Vangelo odierno per buono 
pallore delle anime , a fimilitudine de’ 
pallori , che con la verga riducono le 
pecorelle fmarrite nell’ ovile \ egli con 
la verga della correzione , e mortifica- 
zione riduce le anime traviate nel 
diritto fentiero , lo fpiega dicendo : Jl- 
lias eves babeo , & illas oportet ree ad- 
ducere ; e quello con la mortificazione, 
come chiofa S. Bernardo : Fedendo eia. 
jnat , ut ad fe redeant . Ma dà occafione 
di darvi a ponderare quanto fiano necef- 


iZIONE X.. . 7ì 

farie le mortificazioni per ridurre le 
anime a Dio: Primo , perchè le allon- 
tanano dall'affetto disordinato delle crea- 
ture.* Secondo , perchè l’accollano vicino 
.a Cri fio. 

PRIMO PUNTO. 

/ 

Perché le allontanano dalV affetto 
di [[ordinato delle Creature. 

P Er conofcere quella verità pondera , 
come le anime noftre pecorelle di 
Gesù Crifto fi allontanano da lui , e qua- 
li fi difperdono vagando appreffo rarj 
cibi inutili , e dannofi delie creature ; 
imperciocché quanto più 1’ anima noftra fi 
attacca alle creature , e queNe disordinata- 
mente cerca, più fi allontana da Dio, e dal 
fuo Pallore Gesù : (e) Omrtes nos (dice Ifaia) 
quaft oves erravimus , unufquì fatte in viam 
fttam\ fpiega il P. Cornelio: Erravimus 
per voluptatum laberinthos , fequendo 
gulam , & concupì fccntiam ; camminan- 
do fecondo le noftre concupifcenze ap- 
preSo le creature ; erramo , e ci allon- 
taniamo , come pecorelle fmarrite dal 
nollro pallore : alcuni fi allontanano , 
per Y amore disordinato agli onori /al- 
tri alle ricchezze, altri a’ gufti della 
■carne , Unufquifque in viam fuam , e 
quanto più fi amano, più ci frolliamo da 
.Crifto: onde dice lo Spirito Santo.- (f) 
Inera [fatui ejl diiedus , impingua tus , di- 
latiti , rezalcitravit , dereliquit fatlorem 
fuum . Bifogna , che il nollro pallore 
con il ballone della mortificazione de’ 
•travagli, con i quali ci priva delie crea- 
ture, che diSordinataraente amiamo • 
di quello modo fciolti da quelle ci por- 
li a fe fteffo , folo oggetto dell’ amor 
«olirò. Quanto fia vero quefto, difeorri 
così : quanto più un mezzo ci allontana 
da quello , che xi fepara da Dio ^ mag- 
giormente ci conduce a Dio: le tribu- 
lazioni , e travagli ci fanno allontana- 
re dalle creature , perchè ci privano di 
quelle, per Y amore delle quali ci fept- 
ravamo da Dio ; dunque al maggior fe- 
gno ci accollano a Dio, ci conducono 
a lui : è conseguenza legittima iotègna- 

K " , fa da 
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(a) Matt. 18. v. 14. & 15. ,(6) Prov. £• (c) Hebr. 13 . )(. 

(d) Pfalm. 22. 5. 55. C. (0 Deut. 31. jj. 
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ta da Geremia : U) Caffi gafli me, & ricchezze, fa che le perdiamo; di que- 
eruditus fum ( qua/i juvenculus indomi • Ilo modo ci riduce a lui ; poiché ve- 
tns ) & convertar , quia tu Dominus dendo quelli tali , che le cofe del Mori* 
Deus meus. Subito, che mi hai cafliga- do li mancano: lì rifolvonodi darli tut- 
to, mortificato, e privato di quei beni, to a Dio: Quanehqmdein non poflum in 
che mi allontanavano date, fubito mi fono mando con/equi , qua volebam , eccentun - 
accollato a te , ed ho conofciuto , che dum rclinquo , & ad Deum pergo : ita 

tu fei il Signore Dio mio: Ca/iigajti me, dicit intra Je : è fenrimento di S Ma* 
& eruditi’.* jum , tir convertar. cario: Riferifce Pietro ( onfalvo, di un 

Il che efperimen’ò Davide , il quale nipote del Vefcovo di Valenza , quale 
nell’ auge dtlle fue grandezze, ricchez- mentre (lava nelle fue grandezze , fpnf- 
ze , delizie, ed onori , li allontanò da fegiava per la Città a cavallo, Dio gli 
Dio , come pecorella fmarrita ; amando mandò una difgrazia v lo fé’ cadere in 
troppo le creature , te fenfualità , gli o- una cloaca , entrò fubito in fe fteffo , 
nori ; egli medelimo lo confefsò : (6) lafciò il Mondo, fi fece Religiofo/ ve- 
Erravi jtcut ovis , qua periit ; Dio pe* rificandofi ciò che dice il Reai Profe- 
rò con il ballone della perfecuzione lo ta : ( f) Imple facies eorum ignominia , 0* 
ridulfe ; gli mandò la pelle, gli fece mo- quarcnt nomen tuum femper . 
rire il figlio, lo fece perleguitare da Maflìmamente , che i travaglici dan- 
Alfalone, ed allora fi accollò a Dio di- no (limolo di ricorrere a Dio : poiché 
cendo.’ (c) Tu es refugium meum a tri- egli è il nollro (ollievo , e liberatore ig\. 
bulatione , qua circumdedit me , ed un* Cttm occiderent eos , quarebant eum , CT 
altra volta dille: (d) Virga tua ; (IT ba- reyertebantur , tir dilucuio veniebant , 
culus tuus r ipfa me confolata funt . La dice Davide : cosi il Re Manalfe , che 
ragione fi è, perchè nelle creature ci fu nel principio cattivo, prefo dal Re 
attacchiamo , di modo che ci allonta. degli Alfirj , e pollo in catene ; conob- 
niamo da Dio: degli onori, e dalle di- be i fuoi errori, fi penti. Come riferì- 
finità fi genera un fumo, che ci fa of- fee il Sagro Tello : (é) Qui pojiquam 
fufeare la mente , e c’ impedifee il pen- coangujlatus e/i , oravit ad Uominu»-, & 
fare a Dio; e dalle ricchezze fi genera egit poenitentiam ; fopra il qual fatto di- 
na pefo, che ci tira il cuore al baffo , ce S. Ambrogio : Congruo correptus fla - 
e non lo fa follevare a Dio ; dalle deli- gella convertitur ad Deum , quem antea 
zie fi cava un ripofo nell’ anima , che in regno non quafterat . Riferifce Daufino 
ci addormenta, e ci fa dimenicare di di Eulogio, quando era povero, che me- 
Dio. Il nollro bene per farci accollare nava vita l'anta: arricchito , fu cattivo 
a lui ci travaglia, ce le leva , ce ne nel quale (lato perfeguitato , perdendo l* 
mortifica, fa che troviamo fpioe, e do- onore fi riduffe a Dio , verificandoli ciò 
lori in quelle: 'e) Sepiam vi am tuam che diffe Ofèa: </’) In tribulatione fu a 
fpinis , dice il Signore per Ofea ; chio- mane confurgent ad me, dicent reverta - 
fa S. Geronimo.* Afe habeamus ea , qua mur ad Dominum . Capifci , come la 
eupimus , & variis calamitatibus bujus sferza del ballone di quello pallore ri- 
f acuii ad Deum redire cogamur\ fi allon- duce le anime fmarrite: capifci quanto 
tana P Uomo da Dio per 1 ’ amore a* è neccffaria la mortificazione per allon- 
figli , il Signore ce li leva; ci allonta- tanarfi dalle creature, ed unirfi con Dio : 
marno da I.ui per il diffordinato affetto e con quale allegrezza, e raffegnazione 
al guadagno a’negozj , Egli fa, che li fgar- la riceviamo? quando il Signore ci mali- 
ziamo : attacchiamo il cuore agli onori, da le infermità , ci leva le ricchezze , ci 

priva 

(a ) Jer. 91, 18. (b) Pfalm. 118. Ì76. (c) Pfalm . 31. 7. 

(d) Pfalm. il. 5. (e) Ofee 2. 6. (f) Pfal . 82. 17. 

(g) Pfal. 77, 34. (b) i.Paralip. 33. u. 

(1) Ofee 6. *« 
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priva di quegli on®ri , non ci fa arriva- efi certior, & fr curi or via , Deum Ma- 
ro a que’ negozi , dovremmo benedire eundi . Lo infegnò il Signore a S. Pie- 
quel Signore , che con amore paterno tro, quando avendo defiderìo di andare 
ci corregge , baciare quella sferza de’ a trovare Crifto per (opra 1’ acqua: ( b ) 
travagli, ringraziandone il Signore, che Domine tube me venire ad te fuper aquar 
con quella ci tira a fe . Gli conceffe la grazia il Signore , ma 

E pure , tanto ci difpiace, tanto ci mentre (lava fopra delle acque, venne un 
ìmpazienziamo , allora ci pare edere ab- vento valido, ed egli temendo di fom- 
bandonati da Dio ci ferviamo di quel- mergerfi , cercò aiuto al Signore : 
le per maegiormente allontanarci, da Domine falvum me fac ; Subito giunfe 
Dio con tanti peccati. Poca cognizio- ficuramente vicino al Signore; con ciò 
ne; ci contentiamo più torto per gode- gli volle dimoftraref dice S. Àmbrofio) 
re un poco in qutfto Mondo ftar fon- che lenza travagli non fi giugne a Cri- 
tani da Dio, che con un poco di tra- fto: O/lendens nobis , quod non nife per 
vaglio accodarci a Lui, Il Signore fa pericula properatur ad Cbrìjium . Perciò 
con noi da Madre, e noi lo trattiamo fi fece vedere in mezzo a’ tre figliuoli 
da nemico: Entriamo in noi ftefli, pen- di Babilonia, mentre pativano nella for- 
fiamo , che non ci è miglior tempo nace: Specie s et- fimi li s fi/io Dei : Per- 
per noi, che quando fiamo travagliati : chi erano travagliati, dice S. Bernardo, 
O felix necejjìiar , ( dice S. Gregorio ) cosi in Cielo eluderanno i Santi vicinò 
qua ad Deum ire compellit ! e proponi a Crifto a (c) Vidi turbam magnani in 
pigliar con gufto, ed allegrezza 1 trava- confpeRti agni , perche', venerimi ex ma - 
gli-, che Dio ti manda, penfando , che gna iribulatione , Cr / avertine Jìotas Juas 
allora ti ama , e ti vuole tirare a fe . m fanguine agni , Cr ideo ante tbronum 

SECONDO PUNTO. ?" /*' ’ fa'* }» t brano babita - 

. bit fuper tllos; Perche fono venuti da 

Perché ci accodano vicino a Dio., gran travagli , perciò ftanno in Cielo 

P ondera come la vita di noftro Si- uniti con Gesù ; onde dille Biofio : 

gnore Gesù Crifto fu tutta trava- fiiRìo hominem ex terreno Cotlejlem fa- 
gli /e tabulazioni. da che nacque , in- cit , CT perpetuam adducit me am fami. 
fino che mori; ne’ travagli della pover- liaritatem. I travagli non folo ci acce* 
tà, nafeerdo in una dalla , vivendo da ftano a Crifto, ma ci fan limile a lui » 
•povero falconarne , morendo ignudo - e (Tendo egli calato a porta (dice S Ber* 
nella mortrficazione , patendo in ogni nardo ) per efTere T idea della mortili* 
genere di dolori, ed afflizioni, infino a cazione, e per afTomigliare noi a lui , 
morire fopra una Croce, Valve, Cr re - fe non nella grandezza almeno nella 
vo'.ve ( dice S. Bonaventura ) tetani vi- umiliazione ; onde dice I’ Apnftolo: (d) 
tatti boni Jefu non inveniet nifi in Cru- Volult conforma fieri imag'ni filli fui- 
ce, ex quo enti» camera affump/ìt , fem- Anzi non folo fimili, ma trasformati in 
per in pania fuit : Il Signore dunque fu lui ; (e) Commuti icar.tes Cbrifit pacioni. 
fempre travagliato, e mortificato : dun- bus , dice S. Pietro, il quale luogo fpiei 
qi,e quanto più un’anima è mortificata, tra- gancio Cornelio dice: Nam patientes per 
vagliata nella fua vita, maggiormente fi paffionem Juam , pafjiom Cbrijli qu a fi 
acci.fta a lui, perchè egli è la via, per la ìnftruntur ut ramus arbori ; e per que- 
qnale li va a Dio ;lodi(Te perS.Giovan- fto c’ incorporiamo con lui : Patientes 
in: (a) Leo fem via, nemo venit ad Pa- ( foggiane il P. Cornelio 5 di untar 
Jnm, nij! per me ; ne fiegue che quanto Chriflo, incorporar i , adeoque unum iff- 
più Urna mortificati , più ci accodiamo ci, Cr effe aim Cbrijìo ; unde vacati- 
a Dio , onde dice Gerlbne : Tributai io pojlelos , commortuos, compianta! os Cru- 
an mani borni nis ad Deum perducit , Cr fifixos Cbriflo ; e 1’ efperimentava S. 
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(a.i Joan. 14. 6 . (b) Matt 14. _; 8 . -(c) *4poc, 7 . 

(dj Kom, it. 19. ' (ej 1. Pctr. 4. tf. 
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Paolo dicendo : (a) Cbrijìo confixus fum mortificati, confolarci che tutto patiamo 
Cruci , vivo ego jam non ego , vivit ve- con Crifto ; c pure ce ne vergoginamo? 
to in me Cbrifius . Menando 1 ’ ifteffa vi- Entriamo in noi fteffi , e procuriamo di 
(a fua . E perciò quando Saulo perfegui- abbracciare i travagli , mentre per quelli 
fava i Criftiani il Signore nel volerlo ci uniremo con Dio : * vi dirò con S. 
convertire gli dille: <b)Quid me perfeque - Bernardo per animarvi, acciò Cum tri- 
risi Io che (piegando il P. Cornelio , bui ari s e/. Domine y quid treptdamus , 
dice volle lignificare che perfeguitando quid continemus , quid refugimus bunc 
quelli, perfeguitava lui: Quia ip fi unum caminum . Animiamoci di patire, di elfe- 
mecum funt . re limili a Gesù Crifto : di unirci con 

Or pondera quando per quello ci unia- Dio . 
tno con Dio, perchè è 1 ’ iftelTo Dio s E fe per lo palliato non T abbiamo 
£go & Pater unum fumusi chi è tra va- fatto , umiliamoci ; quante tabulazioni 
gliàto , fi unifee con Crifto r dunque per abbiamo ricufaro , quanto ce ne fiamo 
quello mezzo fi accolla a Dio grande- vergognati, quanto ci fiamo impazien* 
niente, facendoli Divino, fitto figlio, ri- tati, e commeffi per quelle nuovi pec- 
cevendo in tutta la gloria, e gli onori cari: conofci l’errore tuo , quando po- 
di figlio di Dio ; tentitelo da S. Pie- revi edere limile a Gesù, non hai vo- 
tro : (c) Si exprobamini in nomine Chr’t - luto eflferlo; quella è la gratitudine che 
Jliy beati triti t y quoniam quod efi honoris, l’hai u fiato , mentre lui è ftato mortiti- 
Cr glori te y Cr virtutis Dei fuper vor re- cato per re ; e tu polvere , e cenere , 
quiefcct ; Beati farete, perchè travagliati non hai voluto fiopportare un minimo 
per Crifto , con quelli vi farete fonili , travaglio per lui , ti fei contentato vi- 
anzi trasformati in lui , venendo perciò- vere immerfo nelle creature, benché lotT- 
jn voi tutta la grandezza, onore, e glo- tano da Dio, che fenza quelle , unito 
ria di Dio; conoscendo quella verità , con Dio. Dolore : proponi abbracciare 
che le tribulazioni ci accollino a Gesù , i travagli , fiopportare le umiliazioni , 
ci fanno fimili, e trasformati in lui , dicendoti con 1 ’ Apoftolo .* ( d ) M>bt 
quale ha da edere fi allegrezza noftra , abftt gloriari , nifi in Cruce Domini no- 
li noftro defiderio di Sopportarli; i fan- firi feju Chrifli. 
ti che l’ hanno conofciute altro non de- 


fideravano. Diceva S. Giovanni Crifo- 
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Homo; Si quis dederit ntortuos fufeitare, QE le tribulazioni fono di tanta uri- 
no» hoc , fed cattnas cligcrem . S. Tecla lità, che ci unifeono con Dio, ci ... 
tdibi omne dijerimen etiam mortis Para - fanno fimile a lui ; dobbiamo abbrac- 
ci// deliciis proponitur ; e noi le foggia- ciarle con gufto, e defiderarle al mag- 
jno, ce ne vergogniamo -.Che pazzia , gior fegno : Ma perchè in quelle fi tro 
una cafa di tanta gloria noftra, una co- va gran difficoltà per facilitarvele vi dò 
fa, che ci fa gl’ ifteffi con Dio l II Si- un configlio , ed é dell’ Apoftolo , che 
tnore ( dice S. Gio: Crifoftomo ) non dice: le) Recogitate eum , qui talem fu- 
ti curò della gloria per venire a patire fiinuit , adverfus Jemetipfum contradiftio- 
pet noi , e farli limile a noi”: e noi ne’ nem , ut non fatigemini deficiente : Pen- 
tràvagli ci vergogniamo di lui . Ri feri- fate che il Signore ha patito altretanto, 
fee Plutarco, che Focione gran Capita- e più per amor vedrò,- fe liete umiliati, 
no degli Ateniefi condennato a morte penfate a i difprczzi del Salvatore : Re- 
coti Éfippp povero Uomo , temendo cogitate eum qui talem fufiinuit adverfus 
quelli gli dide ; Satis efl cum Pbocione femetipfum contradi&iontm : E di quella 
mori -, che era fua gran gloria morire maniera patirete allegramente , così in- 
con lui . Così a noi Criftiani baftereb- fegna S. Gregorio : Si pafìio Cbrifii ad 
be quando fiamo umiliati, quando fiamo memori am revocetur nil aaco dttrum efi y 

quod 

■' '--.ili " • m.v ■ i. ♦ ■ ■ ,i m i» »^» 

(a) Gal. 2. iq. 20. (b) *Ail. f. 4, ( c ) *, petr. 4. 14. 

(d) Galat. 6. 14. - (e) Hebr , 12. 3. 




PONDERA 

auod non eguanimiter toltretur . Cosi han 
fitto i Santi. S Eleazaro, ogni dolore, 
ed umiliazione gli pareva dolce : pen- 
fando ad vulnera Cbrifli ; Riferifce 
Labata di una fèmina tributata , quale 
Ben volea pregar Dio che la liberarti 
da' dolori , pensando che il Signore non 
▼olle fiberarfene per amor fuo, e dice- 
va : Potior libenter prò ter , tfui prò me 
Hbenttjjrmc , majoret incomparabtlei do- 
lore s paffut fu<t . E parche il demonio 
non manchi di tentarci fb quello punto: 
armiamoci coi» la memoria della mede- 
ma paflione per vincerlo, ed eflfere in* 
fuperabih nel fopportart, fecondo c’ in- 
fogna S.Pietro^a ) Cbrijlo igirur in carne 
pajfe , ty vot eadem cogitai ione armamin* 
Spiega S. Tommafoi Bene dìcit armr- 
mini , ama memoria Doménica pafjìonis 
lontra fnfuìtns , C? tentationes diaboli 
armat , & munit : Penfando che Dio 
ha patito tanto per noi , ci priveremo 
di un gufto , ci mortificheremo di una 
fienfualità, e di quello modo con la ver- 
ga della mortificazione ci ridurremo' 
all’ ovile di Crillo , e ad effere ubbi- 
dienti Tue pecorelle, 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra te medefimr parole delK 
Evangelo: 

Vocem meam audient , 

Dobbiamo fentire le voci de’ nofiri Pa^ 
dri Spirituali . N 

Primo. Per il gran utile , che ci ap* 
porta il fentirle. 

Secondo. Per il gran danno, che pati* 
remo non temendole . 

INTRODUZIONE , 

F Elici noi fi? ci fuflkno trovati pr»‘ 
lenti a que’ tempi , quando il Ver- 
bo Divino umanato viveva nella noftra 
carne mortale , poiché avremo avuto 
per guida , e Pallore l’ ifteffa Sapienza? 
incarnata , il- Santo de’ Santi , un Dio ; 
dicendo egli quella mane, che egli è il 
Pallore delle anime , e Pallore buono , 
«he corre (ce le fue pecorelle per ajvr- 
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farle ne’ loro bifogni , e pone la vi*n 
per falvarle dal lupo infernale, avrem- 
mo fentite le fue dolci parole , con 
le quali ei avrebbe intignata la via del 
Cielo ; avremmo efperimentata la fua 
gran carità in compatire i nollri difet- 
ti, in perdonare i nollri peccati, come 
ne furono degni gli Apertoli , e quelli 
che l’ erano fedeli, del che fi gloriavano: ( b ) 

Quem vidimai y quem audivimus ma- 
nui nojìra contrtHaverunt de verbo vita . 
Ma confoliamoci perchè quello divino 
Pallore notr porendo ftar Tempre con 
noi in vita mortale, ha provifto a’ nofiri 
Bifogni , lardandoci i pallori in fuo luo- 
go, che. fono i Sacerdoti, i Padri Spi- 
rituali ; allora inftituendoli , quando dille 
a S. Pietro' : (e) Pa/ce oves meas ; a' 

3 uali ha comunicata la poterti di per- 
tìnarci i peccati, a’ quali ha ingiunto» 
che u(mo rutta la carità - , e piacevolez- 
za in ajutare le anime , ha dichiarato » 
che quel lo, che dicono - per noftro bene,lcr 
dice egli • etf ubbidendoli r ubbidiamo 
lui:(</) Qui voi attdit, me aua'/f. Confolia- 
moci dunque , benché non fìamo gui- 
dati immediatamente da Crillo , fìamo 
guidati da' Tuoi Miniftri , che hanno fl- 
irtile autorità , poteftà , e piacevolezza ; 
ed ubbidendo a loro eserciteremo più 
▼iva fede , ed 1 acqueteremo più gran 
merito . Ma che giova aver Crillo , O 
r fuoi Miniftri per Macftri , fe noi non 
ubbidiamo, ai a Crillo, nè a’ fuoi Mi- 
niftri • Le pecorelle per eftere guidate 
dai Pallore loro debbono fentire le voci 
di quello ; cosi le pecorelle di Crifto» 
debbono fentire le voci del l’oro Pallo- 
re - , e de' funi Miniftri ; cosi lo dice if 
Signore nell’ Evangelo odierno : Poctnv 
meam auditor. Sono' obbligato - , acciò vi: 
giovi la Guida di Crillo ne' funi Mini- 
ftri , darvi a ponderare l’ obbligo' che 
abbiamo di fentire li loro - voce ubbi- 
dendoli: Prima , per le utilità grande 
che ci apporterà il fornirli . Secondo » 
per i grandi danni che efperimenteremoi 
non facendolo. 
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PRIMO PUNTO. 

Per le utilità grandi , che apporta 
il fentirli. 

L * Apoftolo S. Paolo in poche parole 
fcrivendo agli Ebrei fpiegando 1 ’ 
utilità , che apporta ad un’anima l’ubbi- 
dire al fuo Direttore, dice egli cosi; (a) 
Obeditc Prapofìtis vejlris , & fubjacete 
eis . Ipjì enim pervi gii ant , qua fi ratio - 
rem reddituri prò animabus veflris. Ub- 
bidite a’ voftri Direttori , e foggettatcvi 
alle loro volontà, perchè elfi vegliano 
Copra di voi , ed elfi daranno conto 
delle voftre anime , e delie voftre ope- 
razioni nel giorno del giudizio Ipfi per - 
vigilant . Ecco la prima utilità, che i 
Direttori vegliano a procurare tutto 
l'utile delle anime, che guidano . Ve- 
liano in confiderare tutto quello , che 
utile di quelle anime per infegnarcelo; 
in vedere tutto quello che l’è dannofo 
per proibircelo ,* vegliano in trovare 
tutt’ i mezzi adattati ad ogni uno, ac- 
ciò fi levino da’ peccati , accio profittino 
nella vita fpirituale; vegliano in ofìfer- 
vare tutti gP impedimenti che fimo nel- 
la via di L'io, tutte le tentazioni , .oc- 
cafioni, impieghi , per allontanameli $ 
vegliano in affaticarli a Pentirli , in- 
ftruirli , compatirli , perdonarli , ani- 
marli nella via di Dio ; vegliano final 
mente nell’ orazione pregando il Signo- 
re per loro , che gl’ infervori , e per 
quello offierifcono al Signore penitenze, 
e mortificazioni . Onde fono comparati 
agli Angeli, de’ quali, j Superiori puri- 
ficano , illuminano , e perfezionano gl’ 
Inferiori, e fotto titolo di Angelo, che 
invigila alla cuflodia delle anime in rutto 
quello, che abbiamo detto , lo manifellò 
il Signore nell’ Efodo : ( b , Ecce cgomit- 
tara xAngehm meum , qui pr<e:edat te , 
& cuflodiat in -via , & introducat in 
/oc lini , quei n paravi ; non dimittet cum 
peccatevi s , & e fi nomen meum cui n ilio. 
lo ri manderò l’Angelo mio, che è il 
tuo Direttore , il quale farà vigilante a 
cuftodirti nella via del Cielo, avvifan- 
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doti tutto ciò, che da quello ti allonta- 
na , fino ad introdurti nel Cielo ; e le 
tu mancherai , egli ti correggerà , 
emenderà. E ti pare poca utilità que- 
lla? fe è grande utilità ad un Scolaro 
aver» un Maeflro che invigili per in- 
fognargli le «fode dottrine ; ad un Navi- 
gante aver un Piloto , che invigili a 
guidare la Nave ; ad un Soldato , aver 
un Capitano , che invigili alla fua Ca- 
lure , ed a fare maggiori progrem ; e 
tutte quelle cole fono temporali ■ quan- 
to utile farà ad un' anima 1 avere un 
Padre Spirituale , che invigili a tutto 
ciò che è di fuo profitto fpirituale, fino 
ad introdurla nel Paradifo? Dunque con 
che diligenza fi dee ubbidire , e prati- 
care quello che egli ókelObedite Prapofitts 
veflris , & fubjacete eis : ipfi enim per - 
vigìlant : Onde dite il Signore dopo che 
ci diede quell’ Angelo •* Ir) Obferva 
eum , & av.di vocem ejus , nec contea - 
dtndum pute s . 

Secondo. Vigilano in inftruirci in ciò 
che è la volontà di Dio . Quelli rap- 
prefentano la fua perfona, e quello che 
loro dicono, lo dice Dior'z/) Q?< t'os atidit , 
rne audit . Il Signore ha comunicato a’ 
Sacerdoti la feienza della fua legge di 
tutto quello che egli vuole dalle anime, 
acciò nel guidarle ce lo m ani felli no : (e) 
Labi a enim Sacerdotis cujlod'.ent feien- 
tiam , & legem requirent de ore ejus , 
quia àngelus Domini exercituum e fi . 
Quanta utilità è delle anime fentire i 
Padri Spirituali, e praticare quello che 1 ’ 
infegnnno ? Tanca quanta è praticare in 
oeni cola la jegge di Dio , e fare ogni 
azione fecondo il gullo di Dio, e con 
merito della gloria celelle . Se tu ori , 
ti comunichi , fai pen tenze per ubbi- 
dienza del Padre fpirituale, dai gullo a 
Dio ; fe tu flud j , attendi a’ Tribunali 
per ubbidienza del Direttore, dai gullo a 
Dio; fe tu pigli jftaro di Prete, R eli- 
giofo , fecolare per ubbidienza , dai gullo 
a Dio'; fe tu mangi , dormi , ti ricrei 
con l’ubbidienza fua, dai p.ullo a Dio, 
ti troverai nell’ultimo della morte pie- 
no di meriti , e non paterà giorno che 

non 


(a) Heb. 13. 17. (b) Exod. 25. 20. (c) Exod, 23. 

(d) Lue. 10. 16. (e) Ma! ac. 2. 7. 
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non meriterai , potendoli dire di quello 
tale : (a) Dìes pieni invenientur in eo / 
in ogni cofa ficuro di dar gufto a Dio; 
tanto vero che ad una ferva di Dio dell* 
Ordine di S- Domenico, (b) che dubi- 
tava fe dovea ubbidire al fuo Direttore; 
le comparve il Signore nel Confiffìon*. 
rio, e le diffe : Qui ti dubites obed.te tuo 
Direttori-, omnia,que dicit, proderunt tibi > 
quia vera z>eritas , & virus Deus ejì : 
Terzo , per ultimo^ efprime S. Paolo 
quella utilità , ed è che i Padri fpiri- 
tuali daranno conto dell’anima tua nel 
giorno del giudizio: Quafì ratonem red- 
dituri prò animabus vejìris . Quelli che 
ubbidirono a’ Direttori non avranno da 
dar conto al Tribunale di Diodelleloro 
azioni , perchè fatte con l'ubbidienza 
fono tutte buone : i Padri Spirituali 
debbono dar conto , fe han comandato 
bene ; il figlio fpirituale , balla dire 
( dice il P.Alvarez ) cosi mi ha coman- 
dato il Padre Spirituale •• Sufficit fi dices 
id tiobis a Preiato injuntium fui t .- Gli 
farà domandato dal fupremo Giudice , 
perchè hai eletto quello fiato l dirà: cosi 
mi ha configliato il Padre Spirituale; 
perchè hai fatto quelle penitenze, quelle 
ricreazioni? cosi mi ha ingiuntoti Padre 
Spirituale : fono quelli ( dice S. Loren- 
zo Giulliniano ) come ficurtà delle ope- 
re tue : Qui fubefl ^dlt'JJìmo , inveniet 
fideju/ftrem •. Chi ha la ficurtà , quan- 
do non ha come pagare , ha chi l'alTi- 
cura ; nel giorno del Giudizio, quando 
non faprai che rifpondere al Giudice, 
hai chi ti afficura, che è il tuo Padre 
Spirituale. Or quanta utilità è quella? 
di che maggiormente tememo, che del 
rigorofo giudizio di Dio? di queftollia- 
mo ficuri ubbidendo; farà fomma utilità 
ubbidirli .al ficuro : dunque ? Obeditt 
Prapojìtit , Cr fubjacete illis ; ipfi enim 
pervigiìant quajt rationem reddituri de 
animabus vejìris. E pure effondo rutto 
ciò vero : quanti pochi fi trovano , che 
ubbidirono al Padre fpirituale, l’ ubbi- 
dirono alcuni in quello^hegli piace, e di 
quello, che li difpiace ,non ne fanno cofa 
alcuna; l’ ubbidifeono altri in una cofa. 
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ed in cento lo difubbidifeono : anzi al- 
cuni peggiori di tutti non vogliono af- 
fatto Padre fpirituale per camminare con 
libertà Ma acciò vi atterriate da que- 
llo, fentire il male , che vi verrà non 
ubbidendoli, e quello nel 

SECONDO PUNTO. 

Quanti gran mali e fper interi ieri chi 
non r ubbidì fee . 

I L Primo male, che viene a chi noti 
ubbidifce il Padre fpirituale , f affo- 
gna l’ Apollolo , dopo che ha numerati 
le utilità , che dall’ ubbidire vengono , 
ed è che i Padri fpìrtruali non ubbiditi, 
non avranno cura de’ loro figli, lafcian- 
dole nella loro libertà; cosi diceeglir(e) 
Ctbedite Prepofttit vejìris , ut cum gau- 
dio hoc faciant ., CT non gemente t ; hot 
enim non expedit vobis . Se voi l’ubbi- 
direte fi fludieranno d’aver cura di voi 
con allegrezza , e le non L’ ubbidirete li 
affliggeranno fino a lafciare la cura va» 
lira , il che vi apporterà tanto male , 
che dice l’ Apollolo : Non expedit vobit, 
non vi è conveniente . Per ordinario 
dalla poca ubbidienza de’ figli fptrttu.ali 
s' intepidifeono i Padri fpirituali dall* 
lor cura, e pian piano fecondo vedono 
la loro difubbidienza , fi ritirano dalla 
loro cura : Fanno appunto come un 
Medico, che quando vede l’infermo , 
che non vuole praticare i remedi da 
lui preferiti , 1 abbandona , e non lo 
cura piò. Quanto gran male fis quello, 
chi mai lo potrà fpiegare ? farà priva 
quell’ anima di tutti gli aiuti che le può 
dare il Padre fpi ri tua le, farà priva di chi 
le configlia i mezzi per camminare la via 
di Dio;di chi l’avvilàcièrche le può oc- 
correre di mate con precipizio nel camm- 
inino fpirituale , andrà fola , fenza aiu- 
to: del quale dice lo Spirito Santo : (d) 
Ve Jote, non habet jublcvantem [et Guai 
a quelli tali foli , fenza chi li guida , 
non avranno chi Piflruifchi follevandoli 
dalla loro ignoranza ; chi i’ammonifchi 
follevandoli da’ loro mancamenti/ per- 
chè la hoflra natura corrotta è pronta 


(a) Pfal. 7i. io. (b) Refert Marche/, in Diario Don* 
(CJ tieb, jj, 17 , (d) Eccl, 4. 10, 
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al male , andranno Tempre da male in abbandonarli: Or quanto male fia quello, 
P e §g*o » fino a perderli . Vedetelo in chi potrà (piegarlo ? avere un difubbi- 
una Nave , la quale nella tempefta è diente, chi non Io guida , ne in Terra 
abbandonata dal Piloto, fi fommergerà : che è il Padre fpirkuale , nè in Cièlo 
In un Esercito , la cui condotta iafeia che è Dio;anzi chi 1’ abbandona in Terra, 
il Capitano, farà eftinto: Tn una cafa, che è il fuo Direttore, ed in Cièlo che 
che non governa pjù il Padre di fami* è il Sommo Bene? di più ed è l’altro 
glia, perirà di miferie . Cosi un'anima danno , avranno tutt’i mali in quella 
difubbidiente , la cui cura lafcerà il fuo vita, e nell’altra; refprimel’ Apoftolm 
Direttore ; perirà di fame degli ajuti con la parola dannazione •• (/) Qui refi-. 
spirituali , fi fommergerà in un mare di flit poteflati , Dei ordinationi rejtUit,qui 
mille peccati , farà vinta nella guerra refiftunt illi , fi iti dannationetn acqtijrunt. 
dalle tentazioni . Hoc enint non exoedit *11 primo male farà il rimorfo di co- 
vobis t e da quello viene. L'altrodanno feienza, che fempre .li rimorderà della 
che patiranno quelli che non ubbidisco- Loro diffubbidienza , e banche parerà che 
po a’ Direttori , che fi fdegnetà Dio con camminino profperamente nelle cole del 
loro. 51 perchè i gemiti , e lamentazioni Mondo, tempre però afflitti perchè dif- 
de’ Padri fpirituah difubbiditi afeende- fubbidienti : (g) Acab vinto Benedabo 
ranno fino al Trono di Dio , il quale Re della Siria , entrò in Samaria tutto 
per la {lima che fa de’ Padri fpirituali afflitto, perchè avea dilTubbidito in quél- 
firn* cari Miniflri , fi fdegnerà con le la guerra al Profeta di Dio: H fecondo 
ànime che l’affliggono .con le loro di- male è che avranno mali temporali di 
(ubbidienze. Come un giorno JVIosè mi- miferia, e di abbandono di tutrelecrea- 
nacciò da parte di Dio di fare contra i ture, perchè dice S. Gregorio, che men- 
fuoi figli difebbidienti : .{*) Invocabo ccn- .tre elfi non hanno voluto ubbidire a 
tra eos .Coelum y & Terram . SI ancora Dio, ed a chi flava io fuo .luogo , le 
perchè l’ingiuria, chefi.fi» a Direttori da creature fi ribelleranno da lei : Ideo io - 
dilfubbidienti Dio la piglia per fe : ( b ) / er'wv.i noflra nobit non pbsd-ynt , quia 
Qui vos [pernii, me J pernii : In confrr- »an Dee, vel Mi, qui lo:o cius efl non 
mazione di quello io leggo che quando oòedimuf : E perciò i lupi negozj fi 
il Popolo d Ifraele non volle ubbidire a fgarreranno , Ja Terra non li cLiirà il fruc- 
Samuele, che era loro Giudice: gli diffe to fuo, il Gielo.fi chiuderà non paan : 
fi Signore : (c) M» te abjecerunt , [ed dando le piogge ,a fuo tempo , i .figli 
pie ne regnem [uper cos. E fe ne fdrgnò li dijffubbid iranno fino a morire rullerà* 
tanto, cqme fe avelfero commeffo pec- mente . Come gli Ebrei , che non vol- 
tato d’ Idolatria ; così diffe Samuele a fero ubbidn-c a ÌVIosè , anzi mormora^ 
Saoie riprendendolo della fua difubbidien- irono cor.tro di lui , li bruciò il fuoco: 
ga z (fi) Qjiafi fceius idolatri a efl nelle Li tcr«> male è , che cadendo da pec- 
ajsquiefcerè , Perchè dice S. Gregorio ; (e) caci in peteati , gverapno 1’ eterna dan- 
conforme il peccato d’ Idolatria è lafcia- nazione .• Q ni refìjìunt eiyflbi damnatio- 
re l’ adorazione del vero Dio per ado- pem ocquimnt . E S. Giuda Apoflolo li 
rare un Idolo; così il difubbidiente la- Ìulmìni il Va della eterna dannazione 
feiando T altare di Dio , che è il Sacer- mentre fono limili a Core che cootra- 
dote ; adora 4’ Idolo del proprio giudi- diffe a Mosè: (h) Va illis, qui m contra- 
zio, e parere. Siccome il peccato d’ido- diti ione Core abierunt . 
latria difpia.e grandemente a Dio., e Io Tanti mali vengono dalla difubbi- 
caftiga con abbandonare chi idolatratosi «lienza al Direttore, effere abbandonati dql 
difpiace grandemente a Dio il difubbi- Direttore , da Dio, ad elfere berfaglio 
dire a’ Tuoi Mjniftri , p .lo caftiga con {fi tptt’ « cadigli temporali, ed eterni. 
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P 0 N D E R 
Ed andate voi trafcurati in quefla oh- 
bedienzay difubbidite a’ voftri Direttori, 
fate tutto il contrario di quello vi di- 
cono ; trafcurate i loro fanti configli ; 
camminate nella voftra libertà , farete 
oggetti di tute* i mali fpirituali, e cor- 
porali , temporali , ed eterni ? Dunaue 
entriamo in noi fteffì, rifui viamoci ubbi- 
dirli: Obedite prapojitis vejlris , & fub- 
jacete eis. Voi potrete camminare ficuri, 
fempre meritando , fenza dar conto a 
Dio , delle voftre azioni ubbidendo , e 
non lo farete t Voi (farete foggetti a 
tutt’ i mali non ubbidendo, e non la- 
verete di difubbidire ? No no obedite 
prapojitis "jtflris . E fe non 1’ avete ub- 
biditi , anzi difubbiditi , cercamone per- 
dono a Dio . Vedi quanti buoni confi- 
gli bai trafeurato de' Padri fpirituali ; 
per quello fei caduto in tanti peccati . 
Dolore. Quanto l’hai contriftnti, men- 
tre cercavano con tutta diligenza la tua 
cura, 1’ hai fatto gemere con tante di- 
fubbidienze , per quello ti hanno abban- 
donato eoo tanto tuo mal» . Dolore a 
Quanto difguflo hai dato a Dio, mentre 
hai difprezzato i fuoi Miniflri datoti 
da lui con tanta carità ; hai difprezzato. 
lui. Dolore . Propofito. SI mio Signo- 
re , voglio ubbidire a’miei Direttori , e 
mentir rapprefsntano la tua perfona li 
voglio ubbidire come ubbidifTt a te , ac- 
ciò tu abbi mifericordia di me , diri- 
gendomi per mezzo loro fino al porto 
ficuro del Paradifo. 

PRATICA. 

M Entre dunque tanto bene viene 
dall’ ubbidirci a’ noflri Direttori; 
tanto male difubbicf irli : procuriamo a 
tutto potere predarli ubbidienza . Tre 
pratiche vi dò per quello. 

Primo . Non falciare di ubbidirli in 
cofa alcuna . Sono certi , che f ubbidi- 
rono in tutto , foto in qualche cofa , 
che non piace a loro, li difubbidifeono : 
uefti s’ ingannano , perchè non ubbi- 
endoli in una cofa, nè anebe l’ubbidi- 
ranno nelle altre, e la ragione (ì è , 
perchè manca in loro il motivo della 
ubbidienza, che è ubbidirli , perchè fpie- 
gano ne’ loro configli la volontà di 
Dio ; e perciò in quell’ altro , che l'ub- 
Tom.III. 
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bidite non farà per fare la volontà di 
Dio, ma perchè non vi difpiace , e fe. 
condo il guflo voflro ; quello è come la 
Fede, che chi non crede in un articolo, 
negli altri , benché pare , che creda , 
non crede perchè cella la ragione formale 
della Fede, che è la rivelazione Divina, 
perciò procurate ubbidirli in ogni cofa, 
perchè in quelle rifplende la volontà di 
Dio, manifeftata per mezzo loro ; e 
non crede nelle cofe più diffìcili , ed in 
qnello, che il vollro proprio giudizio vi 
rilutta, purché non (ìa cofa peccaminofa: 
Secondo , Procurate di ubbidirli nelle 
cofe” picciole : molti l’ubbidifcono nelle 
cofe grandi , e nelle picciole trafeurano 
l’ubbidienza; tanto è -la volontà di Dio 
la cofa grande , quanto la picciola , per- 
chè altrimente non ubbidendo alle cofe 
picciole, difubbidirete nelle cofe grandi: 
Terzo Stimare la perfona del Padre fpi- 
rituale, come quella di Gesù. Se quelli 
vi comandate qualche cofa, con che pron- 
tezza 1’ ubbidirete ? cosi dovete fare con 
il Direttore , anzi quello è più meritorio, 
perchè bifogna aver più Fede; credendo, 
che un Uomo flà in luogo di Dio ; e 
fopra tutto levate i giudizi contra il 
Direttore . Cosi ubbidirete fempre , ave- 
rete thi penfa per voi , chi dà conto 
di voi , dejl’ anime voftre, e Dio tutto 
propizio , benigno , verfo di voi , quale 
come pecorelle, che fentite la fua voce, 
vi guiderà al Cielo. 

PONDERAZIONE XII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et fiet unum ovile, & unut Pajlor. 

Quanta confolazione farà in Cielo con- 
verfare co' Santi . , 

Primo per le loro nobili prerogative . 
Secondo per la loro gran carità . 

INTRODUZIONE. 

I L fupremo Pallore Crifto Signor no- 
ftro ha due ovili, r dove riduce, epa- 
fee le fue pecorelle, che fono i Fedeli ; 
uno in Terra , che è la Cbiefa militante; 

1’ altro in Cielo, che è la chiefa trion- 
fante s - nell’ ovile della Chiefa militante, 
L per- 
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prerogative: Secondo per la Iorofvifce- 
rau carità . 

PRIMO PUNTO. 

Per le loro nobili prerogative. 


o 


Uando entreremo in Paradifo fare- 
mo aferitti al numero di quelli 


82 

perché ci fono i lupi de’ mali Crifliani , 
e de’ Demonj dell’ Inferno , che cercano 
diftruggere le fue pecorelle.* Egli fi affa- 
tica in guidarle, in follevarle in ridurle 
all’ovile , in difenderli da’ nemici; lo 
dice Ezecchiello .* ( a ) Ego pafeatn ovet 
meas , & ego accubarc faciam , quod pe- 
rierat , requiram , & quod adjeRum erat % _ 
teducant , & quod confraRum fuerat y al - Celelli Cittadini , che tutti infieme h in- 
ligabo, & quod infirmum fuerat confoli - no da celebrare quél giorno folenne di 
dabo , & quod pingue , Ò" forte enfio - giubilo , di eterna ricreazione : (e) Jl:- 
diam. Nell’ovile della Chiefa trionfan- cefjìjlis ( dice l’Apoftolo) ad dvitatent 
te , dove non ci fono fcundali , nè ten- Dei viventis Jerufalem ad Ecclefiam 
tazioni , ridurrà il fuo gregge, con fom- primitivorum : fpiega Ugon Cardinale .* 
ma pace , gaudio , e ficurezza di non Jdefl filiorum , qui crediderunt , quorum 
perderne nè anche una delle fue peco- fidei ad j un Ri eflis . Per celebrare quel- 
»elle , il che 1’ efprime per il medefimo la folenne feda di gaudio , di giubilo 
Ezecchiello; dicendo ; (b) Salva bo gre - eterno , dice il P- Cornelio : Ut latos 
gem meum , & non erit ultra in rapi - di et , & fefìos agatis in omni felicitate % 
nam .. Ed ivi farà un gregge tutto adu- & gloria , gaudio , 'tubilo , triumpbo .* E 
nato infieme in un ovile, che faranno che confolazione farà quella , vediamo» 
tutt’ i Beati; governati da un Pallore, lo: primieramente in Paradifo faranno 
che ftarà con loro in pace fempiterna , i Santi tutti tìgli di Dio con le prero- 
c farà Crifto Signor noflro ; del quale gative convenienti a quello fioro , che 
dice il citato di fopra Ezecchiello: (e) Et rifplenderanno tutti a fom'^lianza di 
fujatabo fuper eas Paftorem unum. Che Dio : (/) Cari (fimi nunc fitti Dei fu- 

è quello , del quale dice il Salvatore mus , & non dwn apparuit quid erimur, 
nel prefente Evangelo : Et fiet unum 0- feimut autem , quon’am cunt apparuent 
vile y & unus Pafior\ e di quell’ ovile fimiles ei er mut . Di più faranno limili 
de’ Santi , diretti da quello Paflore di- a Dio , ed a Grillo Signor noflro nella 
vino, il poco fa citato Profeta conchiu- bellezza , e nella dote della gloriofità : 
de : ( d 1 Sed bab'tabunt confidenter abf- (g) Salvatorem expeRam >s Dominum no - 
que ulto t'pnore ; Che farà la converfa- fìrum fe r um Cbriflum , qui reformabit 
zione de’ Santi in Cielo, i quali coabi- Corpus bumlitatis nofirte configuratunt 
teranno infieme con fomma carità, pa- corpori cb /tritati s fme . Siccome il Cor- 
ee ed allegrezza, fenza timore di difu- po di Crifto ri Splenderà come il Sole , 
nirfi giammai ; chiama la Chiefa quella anzi più di quello , che rifplende il So- 
convtrfazione felice, e gloriofa, dicen le oggi ; cosi i Santi rivenderanno 
do : O quam gloriofum efl regnum , in ne’ ioro corpi come il Sole. ( b)Fulgc - 
quo cum Cbrijio gaudent tmnes SanRi ; bunt jufli Ììcut Sol in Reqno Patris eo- 
acciò dunque vi accendiate di defiderio rum ; e più del Sole , perchè il Sole 
di andare in Cielo a godere di quella allora rifplenderà fette volte più del pre- 
convcrfazione , e perciò vi fiacchiate da fenre tempo , come dice Ifaia. (/) E 
tutte le convenzioni della terra / mcn- quello fplendore non farà, in modo che 
tre il Signore in quello tempo Pafquale offùfchi la villa , o confonda le mem- 
ci ha aperta la firada per andarci; vela bra : ma quello medefimo fplendore li 
propongo ; dandovi a ponderare quanta farà vedere i loro proporzionati deli- 
confolazione farà in Cielo , converfare neamenti , e debiti colori .* anzi da que- 
rr> ’ Santi : Primo per le loro nobili fti corpi così belli ufeirà un foaviflìmo 
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PONDERA 
odore , che con la Tua fraganza darà di- 
letto a tutt’ i Cittadini del Paradifo , e 
tutti avranno voci cosi fonore , ed ar- 
moniofe , che nel fentirli parlare, o can- 
tare, fi goderà una foave armonia , dice 
S. Bernardo . (<*) Inoltre avranno que- 
lli Beati gran Capienza partecipando la 
fnedefima fapienza di 'Dio / non folo 
per la cognizione vefpertina , con, la 
uale faranno iftrutti in tutte le fcienze 
i Filofofia , Matematica , Teologia ; 
ma di più per la cognizione matutina , 
che è la vifione beatifica, vedranno 
quanto c in Dio , fecondo la loro ca- 
pacità , che perciò vedranno ogni cofa. 
Onde dille S. Agoftino : Quidejl y quod 
non videa t , qui videntem omnia videi/ 
di un fanciullo fi feri ve, (b) che per po- 
* co tempo effendo portato in Cielo a go- 
dere di quella gloria , divenne così eru- 
dito , che parlava in tutte le lingue. 
Saranno per ultimo tutti Re a fomi- 
glianza di Dio, che è Re della gloria , 

E erchè faranno introdotti nel regno di 
fio per regnare : (c) Venite , po/fidete re • 
jgnum ; e nell’ Apocalilfe .• ( d ) Fecìjli 
nos Deo nojiro regnum , & regnabimus * 
poiché faranno coronati dalle mani del 
Signore .* (e) Pofuifli in capite ejus co- 
ronata de lapide pretiofo : federanno nel 
medefimo i rono di Dio .• (/) Dabo ei 
/edere mccum iu T brano meo , ftcut , & 
ego fedeo cum Patte meo in T brano ejus . 
Avranno la - poteftà limile a quella di 
Dio/ onde dille S. Agoftino : ( g)Omni- 
potentes erunt fu te voi untati s ftcut Deus 
fu<e y ut omnes utantur una potejlate . 
Avendo potenza fopra tutta la natura , 
e fopra tutte le genti, e Re della Terra. 
M f Quelli faranno i nofiri Compagni in 
Cielo,, co' quali abbiamo da converfa- 
re , belli , nobili , favj , potenti , Re di 
corona, non faranno uno , o due , ma 
una ; moltitudine innumerabile.* ( h ) Vidi 
turbam magnam , quam dinumerare nemo 
poterat ex omnibus genti bus , &tribubus\ 
e con varj fedini , e diverfe aureole, fe- 
condo il loro fiato , e merito di Pa- 
triarchi , Profeti, Apoftoli , Martiri , 


ZIONE XII. 8, 

Dottori, Vefcovi, Con felibri , Vergini . 
Quanta confolazione farà quella ? che 
diletto l che beatitudine ì Certo è che 
il gufto di converfare co’ Compagni cre- 
fee dalle più nobili prerogative di quel- 
li ; ed effendo i Santi nofiri compagni 
con si nobili prerogative di bellezza , di 
grandezza, di fapienza , farà la noftra 
confolazione fomma , ed inefplicabile , 
cosi conchiude Ludovico Biofio , dicen- 
do che tutt’ i gaudj , che in quello 
Mondo polliamo avere in comparazio- 
ne del diletto folo , che avremo dalla 
converfazione co’ Santi , e come una 
goccia d’acqua con tutto l’Oceano : Ve- 
lut una aquee guttula cum tota Oceano col- 
lata . Olfervatelo voi in quello Mondo, 
fe il converfare con una perfona leggia- 
dra porta tanto diletto , quanto ne ap- 
porterà converfare con si bellifiimi per- 
sonaggi ? poiché ( come dice il B. Dio- 
nifio Cartufiano ) la bellezza di un folo 
Beato , diletta più di tutte le confola- 
zioni di quella vita . Se il converfare 
co’ Nobili, Principi, Re, tanto diletta 
( dice un Dottore) che farà converfare 
co’ Uomini , che nella- nobiltà , poten- 
za , e grandezza fuperano tutt’ i Re , 
ed Imperatori della Terra i Se i! conver- 
fare con un Uomo favio , e dotto ap- 
porta inefplicr.bile diletto, tanto che un 
Filofofo morendo fi confolava , perché 
fperava di aver da converfare con gli 
Uomini dotti morti prima di lui ; che 
confolazione apporterà la converfazione 
con Uomini sì dotti , che fuperano in 
dottrina tutt’ i dotti del Mondo? 

E maggiormente accoppiandoci tutte 
quelle prerogative affieme ne’ fanti no- 
ftri Compagni di bellezza , nobiltà , e Ca- 
pienza ? bifogna dire , che quella farà 
una confolazione più di tutte le confo* 
lazioni della l'erra , e tanta differente , 
quanta differenza ci è fra una goccia di 
acqua, a tutto 1 ’ Oceano. Chiama Da- 
vide Beati quefti tali per una sì degna 
converfazione: (/) Beata gens , cujuf 
Doni in its Deus ejus , populus, quern clegi- 
H i in bereditatem j ibi ; tanta beatitudi- 
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ne ti afpetta , tanta allegrezza * tanto di- volontà, che quello, che vuole Uno, vuole 

letro per la convenzione di Uomini si l’altro, perchè tutti vorranno quello che 


nobili? Quale ha da edere la diligenza 
di guadagnarti 1’ entrata in quella bella 
Città ; a quella folenne ricreazione ? 
quella gloria non fi dà , fe non a chi 
fatica per Dio, lì chiama mercede: ( a ) 
Merce s vejlra cop'ofa efl in Cne/is . E 
pure non vogliamo movere un piede , 
nell’ olTervanza della legge di Dio , nel 
vincere le tentazioni , per ogni bagat- 
tella la rompiamo , e perdiamo quella 
grande beatitudine ? Entriamo in noi 
fteflì , vi/ dirò con il P. Cornelio : (b) 
•Agite ergo , morite uni tolerate , moriicum 
certate brevi ari fella h<ec , (j?* t riunì - 
pbos tranjìturi . Affaticatevi in patire , 
in operare , e guadagnarvi quella gloria. 
Quello proponi , e palfa al 

SECONDO PUNTO. 

Per la loro eccejjiva Carità • 

M A quello , che al maggior fegno 
accrefce quella coniazione , che 
lì averà dalla converfazione de’ Santi Ta- 
ra la loro carità , ed amore, che fi por- 
teranno vicendevolmente . Nel Cielo i 
Santi ( dice S. Antonino ) per la per- 
fetta villa di Dio fi perfezionerà ai 
maggior fegno la carità , ed amicizia di 
Dio , e perchè da quella viene 1’ amo- 
re , ed amicizia del proflitno, quella fa* 
r^ perfetta nel fommo grado .* (c) Bea- 
*i ex vi fi one Dei confequtniur perfeSìam 
amicitiam ari Dettm , & ari proxìmum . 
Sarà tale 1 ’ amore, che ivi non ci farà 
fra di loro invidia della maggior gloria 
degli altri ( dice S. A gollino ) ma ogn’ 
uno goderà di qutlla , come della pro- 
pria ( foggiugne S. Antonino ) . Ivi 
( dice S. Anfelmo ) li conosceranno tut- 
ti : la loro Patria, le loro genti, le lo- 
ro azioni , e gli uni fi congratuleranno 
con gli altri delle loro azioni buone : 
faranno compolìzioni , e mottetti , in 
lode delle loro virtù : faranno una fola 


vuole Dio : fi ameranno teneramente 
maffime i cari amici , i parenti , i fra- 
telli , i Direttori , ed i Maellri fpiri- 
tuali . Che gaudio farà quello, che con- 
folazione, che diletto! In quella vita 
non lì trova confolazione maggiore , 
quanto avere un amico fedele , che ti 
ama: {ri) .Amico fideli nulla ejl compa- 
ratio , che coniazione farà aver tanti 
amici fedeli , e che veramente ti ama- 
no , quanto fono i Cittadini di quella 
celelle Patria? farà tale dice S. A golli- 
no , che ogn’ uno godendo per amore 
del bene del fuo Compagno, goderà del 
bene di ogni altro: fe) Qjot focios babebit 9 
tot gattàia, e perche quelli faranno in- 
numerabili.* innumerabili faranno i di- 
letti, che apporta quella beatitudine ; 
onde Davide vedendolo in -fpirito ma- 
gnificò quello gaudio , come fommo , 
ed incapibile, dice così; (/) Ecce ( ve- 
dere quanto è grande ) ecce quarti bo - 
num , CX quam / ucundum bxbitare fra- 
tres in unum ; la converfazione de’Santi 
compagni tutti uniti irj uno di una 
perfetta carità; ed in un altro luo§o(^): 
Exuìtabunt San&i in gloria , Ixtabuntur 
in cubiculi t Jais . I Santi con quella 
dolce converfazione efulteranno , fi ral- 
legreranno nelle loro magioni . Tanta 
confolazione ti afpetta, fe ti falvi ; ed 
> certo, che hai da goderla, quanto dei 
defiderarla ? Chi di voi lontano da’ fuoi 
amici , e cari parenti , non defidera pre- 
tto vederli , per abbracciarli , e conver- 
sare dolcemente con loro . Già abbiamo 
i noflri amici , i nollri parenti , che ci 
amano tenerilTìmamrnte («-' dice S. Ci- 
priano ) •• (b) ficuri della loro falute , 
folleciti della noflra, che ardentemente 
ci defiderano; quale ha da edere il no- 
Uro defiderio di pretto andarli a trova- 
re, e godere della loro onella conver- 
sione ? quale ha da edere la noftra di- 
ligenza in vivere, di modo , che poflìa- 
mo ede-r degni di quella dolce conver- 

fazio- 
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FONDER i 
fazione : (a) Denec impleatur rifu os 

tutori , & labi a tua fubilo , dice Giobbe: 
chiofa S. Gregorio .• ldefl in aterna Pa- 
tria • che poffì empire la tua bocca di 
rifo , e le tue labra di giubilo per còn* 
verfazione sì gioconda , ed allegra ? E 
che hai da fare? piangere qui in Terra, 
mortificarti dalle vane converfazioni di 
perfone peccaminofe, fopportare i tuoi 
compagni contrari , amandoli per Gesù: 
Mundus antera gaudebtt y vos vero con - 
trijìabimini^': feci triflitia vejlra con vet- 
te! tir in gaudium . 

E pure vivi si trafcurato, e il meno, 
che delìdcri , è quella vira beata : anzi 
con convenzioni di amici cattivi , ti- 
rato dalla loro bellezza, e vanità perdi 
ia convenzione foave de’ Santi ; non 
vuoi fopportare un tuo prodi mo con- 
trario; anzi contro di lui ri fdegni , ed 
impazienti ; e pure fperi aver da Ilare 
con quello nel Cielo , ed odiando un 
inimico, odii un fratello : Cum oclis ini- 
micum , nonne cdijìi fratrtm , dice S A 
gollino . Figlio entra in te ftelfo ; ti 
dirò con 1 ’ Apoltolo: [b) Fejlinemus In- 
gredi Ulani requiem ; follecitiamo 1 en- 
trata in quella beatitudine, defideriamo- 
la , mortifichiamo la libertà de’ noftri 
fenfi , delle converfazioni cattive; amia- 
mo i noftri fratelli, ancorché un poco 
molefti , acciò godiamo della loro con- 
venzione in Cielo . E fe conofqj. aver 
mancato, confonditene . Quanto poco 
hai confiderato il Faradifo , la felice 
convenzione de’ Santi , anzi con quan- 
ta facilità l’hai perduto? Dolore. Quan- 
ta libertà de’ tuoi fenfi in vedere , in 
parlare di cofe fcandalofe, ti hai perdu- 
ti i diletti della convenzione d’ Uo- 
mini celefti , cosi belli , e cari ; Dolore. 
Quante volre per una convenzione di 
una viliftima creatura con oflefa di Dio, 
hai perduto la convenzione de’ Santi ? 
Dolore . Proponi aver il tuo dtfiderio 
al ( ielo ; si mio Signore altro non de- 
fidero, che il Paradifo; frattanto rinunzio 
tutt’ i diletti de’ fenfi , tutta la conver- 
fazione delle creature ; voglio fclo la 
converfazione beata de’ Santi, e per ar- 
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rivarci voglio fatigare nell’ oflfervanza 
della tua bella legge ; cominciando da 
ora a converfare con il defiderio al 
Cielo; praticando ciò che dice 1 ' Apo- 
ftolo : (c) Nojlra converjatio In Caelis 

èjl . 

PRATICA. 

S E vogliamo la convenzione de’ San- 
ti , Infogna primieramente fuggire 
la converfazione degli Uomini cattivi,- il 
Signore per quel diletto fenfuale , che 
fi trova nella converfazione di gente 
peccaminofa , dove fi pecca con gli oc- 
chi dilettandofi , con la bocca parlando 
allo fpropofito, con le orecchie fenren- 
do difeorfi cattivi ; priva quelli tali del 
gaudio della converfazione de’ Santi , 
dalla confolazione della loro villa , dall’ 
allegrezza di fentire le loro parole , e 
dalla beatitudine di converfare , e parla- 
re con Uomini si fanti, nobili, e beili,- 
non meritando vedere, e converfare co’ 
Santi , chi ha goduro come belila di 
converfare con chi 1’ ha apportato di- 
letti beftiali : (d) Foris canes , ( dice il 
Signore nell’ Apocaliffe ) & impudici , 
& idolis fervientes : Ma dobbiamo con- 
verfare in quella vita con Uomini da, 
bene, co’ Padri fpirtuali, quelli con il 
buono elfempio, e fini configli portano 
in Paràdifo ; i mali amici con lo Man- 
dalo portano all’ Inferno.* (e) Pedes co- 
rto» ad matura cumini. Per quello fug- 
girli: ne ambules di'ti eis , e trovare con- 
verfazioni di Uomini da bene : Secondo , 
Se vogliamo la converfazione de’ Santi , 
dobbiamo qui imitarli, dice S, Bernar- 
do -• (0 biis projetìo debemus ònitat io- 
ti em ; perche quelli con la loro vita tan- 
ta ci hanno infegnato la via , con la 
quale fi giugne a quella gloria, né pof- 
fiamo feufarci con le noftre fiacthezie ; 
perché dice S. Agoftino.* Quod hi , <& 
b# facete potueruut , quare tu facete non 
potes ? attendere alla vita fpirituale , fpe- 
cialmente pigliarti ogni mefe un Santo 
protettore di una virtù , attendere alla 
pratica <li quella: Terzo, per ultimo , 
amare tute’ i noftri fratelli ; perchè ( g ) 


(a) Job 8. 2 1. (b) Hebr. 4. ir. (c) Philip 2. 20. (d) jipo:- 22. 51. 

(e) Proverb.i.xó. (f) S.Bern.fermJe triplici gen. bom. Cg ). l -l oan, i- H* 
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Qpf non dilìgi t manet ì in morte\ poiché cem ,• cosi lontani da’ mali amici , ed 
odiando i noftri fratelli , quelli può ef- amici di tutti per carità , imirando i 
fere, che fi falvino , e noi ci dannere Santi per virtù, entreremo a queftabella 
ino: (a) P acem feqwmtni in omnibus , Città, ci troveremo a quella fella , con 
Cf Sanfttmoniam , fine qua nemo videbìt la convenzione di Uomini si belli , 
Dcum ; e fe in qualche colia fiamo flati fanti , nobili, favj , ed amici , e gode- 
offefi, perdoniamoli: { b ) Donantts invi - remo dell’ Unum Ovile , unus Pajlor . 

NELL A 

D O M ENI C A » III. 

DOPO PASQUA. 

« - 

Evangelium Joan. 16. 

I t *. 

N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis : Modicum , & jam non videbitis 
me, & iterum modicum, & videbitis me: quia vado ad Patrem . Dixerunt 
ergo ex difcipulis ejus ad invicem ; quid eli hoc , quod dicit nobis : modicum , 
& non videbitis me: & iterum modicum, & videbitis me, & quia vado ad Fa* 
trem ? Dixerunt ergo: quid eli, quod dicit, modicum? nefcimus quid loquitur . 
Cognovit autem Jefus, quod volebant eum interrogare, & dixit eis : de hoc 
quatritis inter vos, quia dixi : modicum , & non videbitis me, & iterum modi- 
cum, & videbitis me . Amen dico vobis, quia plorabitis, & flebitis vos , mun- 
dus autem gaudebit .* vos autem contriftabimini , fed trillitia vellra vertetur in 
gaudium. Mulier cum parit, trillitiam habet, quia venit bora ejus : cum autem 
pepererit puerum, jam non meminit prelfurat propter gaudium, quia natus eli ho- 
mo in tnundum. Et vos igitur nunc quidem trillitiam habetis ; Iterum autem 
videbo vos , & gaudebit cor vellrum , & gaudium veftrum nemo tollet a vobis . 


PONDERAZIONI 

Sopra T Evangelo della Domenica Ter- 
za dopo Pafqua . 

P onderatone i- Di quanta conciato- 
ne fta in quefla vita la [piratica <T 
avere a vedere Dio: t. Perchè abbia- 
mo da vedere Dìo , come è in fe Jlef- 
Jo : 2. Perchè l' abbiamo da vedere 
trasformandoci in lui. 

Ponderatone i. Quanto danno facci alt 
anima il non conofcere il poco tempo , 
nel quale fi commette il male. 
Ponderatone 3. La brevità del tempo 
in ogni cofa di queflo mondo fi dee ben 
riflettere: 1. Per la glande affittone , 
che porta a ’ cattivi : 2. Per la grande 


<a) Hebr. 12, 14. (b) Ephef. 4, 41. 


consolatone , che cagiona a' buoni . 

Ponderatone 4. Quanto dobbiamo filma- 
re il momento del tempo , che abbia- 
mo'. 1. Per liberarci dall' eterna dan- 
nazione: 2. Per guadagnarci t eterna 
falcatone . • 

Ponderatone 5. Quanto poco fia il pati- 
re di quefla vita : i- Comparato co 
nofiri demeriti .* 2- Comparato col no- 
Jlro merito . 

Ponderatone 6 . Non dobbiamo \ vanamen- 
te rallegrarci in queflo mondo , ma 
piangere , ed affliggerci: 1. Perché Jììa- 
mo lontani dalla nofira Patria'- 2. Per- 
chè Jliamo in pericolo di perderla . 

Ponderatone 7. L' affittone della vita 
fpirituale fi convertirà in fomma con- 
fola tone : i. Perchè mortificando i no- 
firi Jenfi , ci uniremo coll' ultimo no • 

/ Ira 


/ 


FONDER 

l ho fine. 1. Perchè fiaccandoci dalle crea- 
ture poffederemo il Sommo Bene. 
Ponderazione 8. Dobbiamo fervorofamen- 
tt faticare nell' offervanza delta Di- 
vina legge : i. Perchè prefto finirà la 
fatica : x. Perchè guadagneremo un 
prem : o eterno . 

Ponderazione. 9. Le tabulazioni , e tra- 
vagli patiti per Crifio fono fegni della 
nofira eterna predejlinazione : 1. Per- 
chè ci allontanano da tutto quello , 
che e impedi Tee [ a nofira eterna f ala- 
te.' 1. Perchè ci accofiano a tutto ciò, 
che è caufa della nofira falvazjone . 
Ponderazione lo. Quanta con fot azione fa- 
rà in Cielo il vedere Crifio : 1. Perla 
bellezza , che avrà a proporzione dd 
Corpi beati : 2. Per la bellezza , che 
avrà eccedente a quella de' Corpi 
beati . 

Ponderazione ir. Quanta confai azione ci 
apporterà il vedere in Cielo • Cnfio Si- 
gnor nofiro: 1. Per la fua amabilità-. 
2. Per 1 ' amor che ci porta . 

PONDERAZIONE I. - 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Modicum , & non vìdebitis me \ & 
iterarti modicum , & videbitis me t 

Di quanta confolazione fia in quella 
vita la fperanza di avere a vedere 

Dio . 

“Primo : Perchè abbiamo da vedére Dio, 
come è in fe fteffò . 

Secondo : Perchè 1 ‘ abbiamo da vedere 
trasformandoci in lui. 

INTRODUZIONE . 

T^Ropone il* Salvatore a’ fuoi difcepoli 
J un Enigma intricato, e difficile , e 
fembra in fe fteffò contrario -f li dice , 
che fra breve non 1’ avrebbero da ve- 
dere più , e che fra breve 1’ avrebbero 
a vedere: . Modicum , CT non videbitis 
me ; Cr iterarti modicum , & videbitis 
me : Se fra breve non l’avranno da ve- 
dere : come fra breve 1’ avranno a ve- 
dere } quelle fono due cofe contrarie , 
non poHono e {fere tutte due vere ; qua- 
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le dunque farà vera ? come s' intende ì 
i medefimi difcepoli, co’ quali parlava 
il Signore non 1 ’ intendevano , e perciò 
dicevano confufi fu quello punto confe- 
rendolo affieme : Quid e/f hoc , quod di- 
cìt? modicum , CT non videbitis me; Cr 
iterum modicum , C/ videbitis me ! ne • 
feimus quid loquitur, quafi voleflfero dire 
( dice S. Giovanni Crifollomo ): Si vi- 
de binine le, inquiunt , quomodo yadis ? 
Si vadis , quomodo videbimus ; ideo di- 
xerunt fe quid loqueretur ignorare. Co- 
nobbe ciò il Signore, e ce P efplicò , 
dicendo : Modicum , & non videbitis me, 
cioè darete poco tempo a non vedermi, 
perchè flarete in quello mondo patendo, 
faticando, mortificandovi: plorabitis, (T 
fìebitis vos : ma perchè quella vita farà 
breve ; Iterum modicum ,Ó“ videbitis me; 
fra breve mi vedrete , cioè vi porterò 
in Cielo a vedere il vero mio volto, _e 
quella farà la confolazione voftra; Tri- 
Jlitta vefira vertetur in gaudium : ap- 
punto come una Donna , che par- 
torire per poco tempo patifce do- 
lori , ms'poi fi confola affai, per ve- 
dere , che ha partorito un nuovo Uo- 
mo al Mondo ; cosi voi un poco pati- 
rete, e non mi vedrete: modicum , & 
non videbitis me,- e fra breve finiranno 
quelli travagli , e verrete a vedermi 
per Tempre con fomma allegrezza , e 
confolazione , che mai finirà .• Et gau - 
debit cor ve fi rum, & gaudium vefirum te- 
mo tollet a vobis : Allegramente adun- 
ue Criftiani poco tempo abbiamo da 
are in quello Mondo lontani da Dio : 
Modicum , & non videbitis Deum : e fra 
poco abbiamo da entrare in quella glo- 
ria ,. dove per tempre abbiamo da vede- 
re la bella fàccia di Dio : Modicum , & 
videbitis Deum ; quanta confolazione ci 
ha d' apportare quello , quanta lena nel- 
le fatiche per Dio : vogliamo pondera- 
re: Primo , perchè abbiamo da vedere 
Dio , come è in fe fteffò Secondo , 
perchè vedendolo ci trasformeremo in 
Lui . . • 


ERI- 
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PRIMO PUNTO. 

Perchè vedretn $ Dio , come è in 

fi fiejjo . 

% 

D obbiamo fupporre per fondamen- 
to di quello Difcorfo, che il pre- 
mio effeirziale del Paradifo , farà la vi- 
lla di Dio , cosi 1 ’ attefta S. Giovan- 
ni : (a) Hac efi vita (eterna , ut cogno- 
fcant te ; ed il Signore lo promette di- 
cendo : ( b ) F.go ero merces tua magna 
nitnis ; e quedo Dio fi ha da vedere 
chiaramente., come è in fe, non come 
lo conofciamo ora con la Fede, ail’ofcu- 
ro, con una cognizione adrattiva , ma 
con il lume della gloria , con cognizio- 
ne intuitiva, chiaramente, e come è in 
fe (ledo; Tentitelo dall’ Apodolo : le) 

Vidcìnus nunc per fpccaìum in cenigmate , 
lune autem faci e ad facietn , Suppofta 
cjuefta verità vedremo quanto ci dee 
confidare in quefta vita la fperanza del- 
la bella villa di Dio, e per intenderlo 
ponderiamo quanto è perfetto, perchè 
egli contiene in fe tutte le perfezioni , 
dice egli medefirao di fe detto : ( d ) Ego 
funi qui firn ; Spiega Si Bernardo •' Idefi 
effentia pelagum , nam fi bonum , fi ma. 
£>num , fi fapienti dixeris in hoc verbo 
mfiauratur qui efi : Egli è quello che è, 
cioè ogni effere: fe tu confideri 1’ effe- 
re, e le perfezioni materiali de’ Cieli , 
degli Elementi, de’ Vegetabili, degli ani- 
mali , tutte fono in lui eminentemente: 
fe rifletti a tutte le perfezioni fpiritua- 
Pt, ed a tutt’ i doni dell’inteHetto , del- 
la volontà , la fapienza , prudenza , bon- 
tà , potenza, fortezza, giudizia , mife- 
ricordia , le contiene formalmente in fe 
flette; anzi tutte in grado infinito , di 
modo tale che vedendo la fua faccia 
come è , vedremo tutte quelle perfe- 
zioni / onde ditte a Mosè che deaera- 
va vedere la fua faccia : (e) Ego ofien- 
dam tibi cmne bonum ; chiofa il Cartu- 
fiano : Idefi me ipfum , nani ipfe efi om- 
nium piena perfidio . Dunque quanto ci 
ha da confidare la fperanza d’ aver a 


vedere un Diocesi perfetto? diceS. Tom- 
wafo, un oggetto , quanto è più perfetto , 
tanto pitici con fola la fperanza di vederlo ; 
poiché come dice il Filofofo, il gaudio 
nafee dalla agnizione , ed apprenfione 
del huono , per cotrfiguenza la fperanza 
della cognizione del Sommo Buono , ci 
ha d 4 apportare -fommo gaudio , ed al- 
legrezza : Dio è fommamente perfetto , 
che contiene tutte le perfezioni , dun- 
que la fperanza di averlo predo a ve* 
dere, ci ha da apportare fomma confo- 
lazione . Quanto ci confola la fperanza , 
che abbiamo da vedere una bella feda , 
una vaga curiofi'à , un bel teatro , e 
pure fi ha da vedere una cofa miferabi- 
le del Mondo,- che confidatone averia- 
mo fe avettìmo da vedere in una oc- 
chiata tutto il Mondo? i moti de’Cieii, 
e de’ pianeti ? il numero delle delle ì 
la viqettìrudine degli Elementi? lagene- 
razione de’ minerali, dell’ erbe , delle 
provincie i le ricchezze de’ Palagi ? le 
amenità de’ Giardini ? e pure fono tutte 
creature ; quanto ci ha da confidare 1* 
avere da vedere la perfezione di Dio * 
nel quale vedremo ty^tte quede crea- 
ture, e quelle può fare Dio con le fue 
infinite perfezioni ? ha da fuperare que- 
fta confolazione , dice il Beato Dionifio 
Cartufiano tutta la confolazione della 
villa delle creature: Cum bonitas divina 
excedat omnem honitatem creatam, iminda - 
tio , qua • ori tur ex bujus pcr.eptione in- 
finite excedit omnem dele&aticnem proce- 
dentem ex perceptione boni creati , 

E per capirlo maggiormente pondera 
fpecialmente la bellezza di quello Dio : 
dice l’ Angelico , che ficcome la bellez- 
za corporale confide nella proporzione 
de’ membri con il debito colore , cosila 
bellezza fpirituale confitte nella retti- 
tudine delia ragione ; ed elfendo Dio 
la regola della rettitudine, bifogna' dire 
che è fommamente bello. Il Reale Pro- 
feta non avendo altro modo da efpii- 
carla dice , che Dio è tutto veftito , e 
circondato di bellezza : r f) Dominus de - 
corem indutus efi ; Di modo tale che 
tutte le bellezze delle Creature , lo fplen- 

dore 


(a) Joan. 17. 3. (b) Genef. 15. 1. (c) 1. Cor. 13. iz. 

(d) Exod. 3. 14. (e) Exod. 33. 18. (fj Pfal. 91. 1. 


PONDERA 
dorè degli aftri , la vaghezza de prati , 
Ja proporzione de membri , degli ani- 
mali , e quanto l di bello .nella ^ erf ? » 
tutto è eminente in Dio, ed egli ita cir- 
condato di .tutte quelle bellezze : anzi 
tutta la loro bellezza una minima par- 
tici pazione .dell’infinita bellezza di Dio, 
Or fé quella bellezza * fembrata cosi 
vaga a’ Gentili , che hanno filmato le 
Creature per Dio , quanto farà più vaga 
Ja bellezza di Dio , che 1 ha -creata 
così argomenta il Savio ia) Jpeut 

Mettati Dejos putaverunt , Jciant quanto 
bis Dcminator fpeciofior efl ; J pece, er,:m 
gcnerator hac omnia conjljtuit^ cosi bello, 
che lo chiama S. Diodi li o_: Pontem pul- 
critudinis : E gli Angioli fempre delide- 
rano vagheggiarlo : {b) hn qtiem aefide- 
rant ^Angeli profpicere . Quanta dunque 
con Colazione ci ha d’apportare Ja fpe- 
ranza che fra breve avremo di vedere 
quefta bellezza infinita \eó\ quanta 

confolazione Cappotta la fperanza di 
Vedere un oggetto bello, che ami tem- 
pre , lo defideri , in penfarci ri confali., 
e pure è una Creatura • Quanto ci ha 
da confutare la fperanza di vedere quan- 
to prima il Bello de’ belli , il Sommo 
infinito della bellezza :(c) Satiahor ( dice 
il Profeta Davide ) cunf apparuertt glo- 
ria tua.’ Legge il Vatablo : Cura evigt- 
laverò faciem tuetn : Allora mi (àzierò 
quando vedrò la tua bella faccia ; ed 
adeffo ci confiderà al fommo quefta fpe- 
pranza di predo averlo a vedere e per 
.conofcerlo maggiormente patta al 

SECONDO PUNTO. 

\ • 

Perchè vedendolo ci trasformeremo 
in lui. 

P Er intendere qyefta verità pondera 
come il noftro intelletto per cono- 
scere alcun oggetto .lo dde avere intie- 
ramente prefente , almeno nella fpecie 
che lo rapprefenti , e fi dee trasformare 
in lui ; onde fi dice , che Intellettus in- 
telligendo fit omnia : Il noftro intelletto 
nella Patria per intendere Dio non può 
avere fpecie di Dio , perché non fi dà , 
Tom. HI. 


2 I O N E I. 

ma bifogna che abbia Dio ioti mamente 
a fe unito , e fi attornigli a lui : (enti- 
telo da S- Giovanni : (d) Similes ti eri- 
mus , qttoniam videbimusy eum ficuti e/?; 
E con ciò ci transformeremo in lui , 
come chiaramente infegnal’ Apoftolo:(e) 
Omnes nos revelata face gloriane Domì- 
ni Jpeculantes in aamàem itnagìnem trans- 
forma mur a carirate in clarrtatem * 
Quanta confolazione dee apportarci 1 ? 
fperanza di quefta trasformazione . S, 
Tommafo (/) la difeorre cosi : Quanto 
un oggetto * piò nobile , che fi ha da 
conolcere., e nel quale fi dee trasforma- 
re il noftro intelletto , tanto più * la 
confolazione, e il gaudio in quefta tras- 
formazione ; noi dobbiamo trasformarci 
in Dio oggetto fommamenre buono , e 
bello y adunque il noftro gaudio farà 
fommo, inefplicobile , e per confeguenza 
la fperanza di quefta vifione che.fra bre- 
ve ha d’avvenire , dev’ rflere fomma, 
ed inefplicabile ; fe tu aveflì ficurezza 
che fra breve hai da ettere Re ., poffe- 
dere tutte le ricchezze , delizie , ed ono- 
ri , quanto giubilo avrefti nel .tuo cuo- 
re y quanto giubilo farà , penfando che 
fra breve hai da poffedere, Dio , trasfor- 
mandoti in lui, farà Dio in te, e tu in 
lui, e goderai di tutto Dio l lo chiama 
quello gaudio Davide un torrente di 
confolazione , il quale inondando nell* 
anima la tenderà come ubbriaca di gau- 
dio .* (g) Inebriabuntur ab Urbertjte Do- 
mus tua y & torrente voluptatis tua po- 
tabis eos : Lo che fpiega S. Anfelmo 
dicendo : ficcome un ubbriaco ftà rutto 
penetrato dal vino , o un Uomo che è 
immerfo in un torrente ftà tutto pien 
d’acqua ; così quefta allegrezza, e con- 
futazione riempirà tutta 1* anima : Gau- 
dium erit intus , & extra , Jurjum , & 
deorjum , & gaudium , circum circa , 
gaudium undtquaque plenum . Fra breve 
abbiamo da godere di quelli gaudj , di 
quefta confolazione; Modicum , & vide- 
b'ttis me . Quefto era quello che confo- 
lava i Santi in quefta vita , la fperan/a 
di tale vifta ; Davide diceva quefta ef- 
fere 1 ’ unica Sua confolazione ; J)) Unam 
• M : - p.tii 


(a) Sap. 15. 3. (b) J. Petr. z. 12. (c) Pfal. 16. 15. 

le; 2. 0.22.3.115. £f) S.Tbom.i.i.q.^i, art,s. (g) Pfal. 35. 9. 


(d) I. Jo.lH. 3. 2. 
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9 a DOMENICA IIT, DOPO PASQUA. 

petti a Domino batte requirenti , ut inba- quella , e farfi cosi lacerar le carni r 
bitem in Domo' Domini. E tutto anelante Modo in eam , a qua excidi gratiam , 29 *’ 
efclamava fofpirando' : (a) Quando ye- gloriarti li ceree redire ; Ed il B. Gior* 


niam ,• & apparebo ante faciem Dei 
S. Terefa diceva che viveva di quella 
fperanrn di^prello avere da vedere Uio, 
di modo tale che le aveffe avuta cer- 
tezza di aver da vivere un’ora , lenza 
fperanza di vedere Dio , farebbe morta 
di dolore , penfando , che farebbe fiata 
lontana per quel poco di tempo da 
quefta bella villa. Sicché quanto ci dob- 


dano domandò un altra volta al demi- 
nio per bocca di un altro Energumeno 
dell’ ifteftb ; gli diffe che fi contentereb- 
be patire tutte le pene de’ fuoi-Compagni 
infimo dell’ univerfal giudizio , per ve- 
dere una volta fola la bella faccia di 
Dio, e pure quelli non poteano veder- 
la , e noi che po'Thmo, quanto dovrem- 
mo faticare , quanto dolci ci avreb- 


biatno confidare noi, che, fra breve ab- bero da fembrar cucci gli annidi fervire 
J ~ v :r — rM_ a £)j 0 y con j a fp Cra n za di quefta vifta? 

Che timore dobbiamo avere di non per- 
derlo ? Un bene cosi grande fi può per- 
dere con il peccato ; quanto dobbiamo 
fuggirlo# S. Ludovico Re di Francia fi 
contentava più torto perdere tutto il 


biamo da vedere, come è il noftro Dio 
tutto perfezione, tutto bellezza f e tras- 
formarci in lui? Con che defiderio dob- 
biamo anelare a quella bella vifta con 
deprezzare i beni di quella vita , le 
bellezze, le ricchezze / diceva Davide:!^) 


J/Iclior ejì dies una in atriis tuie fuper fuo Regno, che commettere un pecca 
milita : Che V migliore un momento di * — — n ^ r ~ rx '“ 

tempo' di vita nel Paradifio , che mille 
giorni delle confiolazioni del Mondo . 

Democrito per meglio contemplare le 
verità fpeculative , fi cacciò gli occhi 
per non vedere le cole materiali # Era- 
clito per vedere folo la rota luminofia 


to , e con quello perdere Dio . Do- 
vremo elfere tutti diligenti in fuggire le 
occalìoni di peccare , penfando che in 
quello cadendo perdiamo il* vedere la 
bella faccia di Dio . 

Or riflettiamo fe abbiamo quelli (en- 
timemi, quali fono i defiderj di vedere 


del Sole defiderava che un fulmine fiam- . Dio: non ci pnfTa nè anche per il pen- 
tnazzalfé. Quanto noi dobbiamo defide- fiero, lo che piangeva il Cartufiano 


tare la bella faccia di Dio dice S. Ago- 
ftinó che per vederla folo per un’ora 
dovremmo rinunziare tutte le delizie 
della Terra .* Si noe liceret in vi/ione Dei 
tnanere , quarti unius diei bora , propter 
hoc folum ontnes delicite bujus viete con - 
tendendo erunt . Quanto dobbiamo fati- 


Maxime dtflend-a tanta mfira exctf catto , 
quod ad intuendum bo: Infìnitum tìonum 
non amplius infintnmamus , come difipre- 
giamo i beni della Terra ? anzi quelli 
amiamo, come fe non ci folTero altri 
beni per noi • piangeva l’ ifteftb : hk 
tranfitoriis ponte titani felicitatem , tf e a 


Care nell' offervanza della bella legge di plus diligis , quam caelejlia : faticando 


Dio per guadagnarcela ? 

I Dannati fi contenterebbero dar Tem- 
pre in quelle pene ( dice S. Agoftino ) 
per vedere un poco la faccia di Dio , 
più torto , che ufcirfene fenia vederla . 
i diavoli che non farebbero ? Riferifce 


molto per quelli , e per li Celelli niente, 
che ogni picciola mortificazione ci am- 
mala: declama il Beato Dionifio .* -Pr# 
voluptate JpurcijJima , prò fallaci bonore , 
prò terrena divitiis perdis altijitnam Dei „ 
fruitionem , glorram ; Per una crea- 
Cefare Tifterbecenfe , che mentre egli tura , per un gufto perdi il vedere 1 » 
fccmgiurava nella Città di Colonia, do- bella faccia di Dio. Che dite Ambiziofi, 
mandò al diavolo, che farebbe per ve- per un punto di onore perdere la bella 
dere Dio .• Rifipole che fe fi ponelfe una villa di Dio ! Avari, per -un poco di 
Colonna dal Cielo in Terra tutta piena danaro perdere il poflelfo delle ricchezze 
d' uncini , ed egli tenelfe corpo , fi con- celelli ! Luffuriofi per un gufto fporco 
tenterebbe infino al giorno del giudizio perdere il trasformarvi in Dio ! Quanta 
Univerfale Tempre falire, e feendere per pervtrfttas , quanta fatuitas , quam dan - 

. nabL 


(a) Pfal. 4i, (b) Pfal. 83. 11. 


PONDERAZIONE I. 


stabilii ingrati tu do , foggiugne il B. 
Dionifio . Che fi fa ; entriamo iti noi 
fleffi .* Modicum \ C? vi debit is Deum , 
fiacchiamoci dille creature , fatichiamo 
allegramente per guadagnarci quefto pre- 
mio , conchiude il citato Santo: Ama- 
tore s S acuii nequetn , & carnit immuti da 
rejipifcite , fr coatemtis Mundi de'iciis 
ad tantam beatitudinem afp'rate. Carif- 
fimi creati per Dio , fu rinunzinmo a 
tutt’ i gufti del Mondo , non vogliamo 
perdere Dio per una creatura. Efefino 
ora ahbiamo farro il contrario , doman- 
diamone -perdona ni Signore ; quanto 
difgufto di Dio , vedere , che avendoti 
offerto fe fteffo , non l’hai d^fideraro ,* 
quanta ingratitudine , .che l'hai lafciato 
per una creatura ; Quanta pazzia che ti 
lei polio a pericolo di perderlo per 
Tempre. Mio Dio ti ringrazio, che mi 
hai preparato un premio si grande, che 
ho fperanza fra breve goderlo ; mi di- 
fpiace non averlo defiderato , anzi per- 
duro. Ora rinunzio tutte le creature, 
altro non voglio che te : U»am pedi a 
Domino , banc requiram , ut inbabttem in 
Demo Domini cunflis diebus vita me a : 
Eccita quefto defiderio dicendo : Quan- 
do veniam , & apparebo .ante facicrn 
tu am . 

PRATICA. 

D obbiamo «infoiarci., che fra breve 
abhiamo da vedere Dio , e trasfor- 
marci in lui ; e perciò quelli pochi 
g orni di vita dobbiamo attendere a 
guadagnarcelo: Primo con levare quello 
che ce lo può fare perdere , che è il 
peccato : con quanta follecitudine fi cu* 
ftodifcono le ricchezze, acciò non fiano 
rubate da' ladri ; non fi portano dove 
quelli fono , fi chiudono bene le porte 
,d’ onde polfono entrare ; del medefimo 
modo dei tu fuggire le occafioni ove 
puoi peccare , e chiudere jl tuo .cuore 
mortificando i fenfi efterni , per li quali 
può entrare il ladro del peccato : ( a ) 
fili omni cvfìodifl ferva cor tuum , dice 
il Savio; Secondo, Faticare per guada- 


pi 

gnarci la villa di Dio : (i) Vos autem 
■confortamini , (7 non diffolvantur manus 
veflra ; e/l enim merces operi veflro , di- 
ceva Azaria a coloro che faticavano per 
l’edificazione del Tempio. 

Primo faticare nel fopportare i tra- 
vagli , diceva il P. Ludovico Granata : 
Bonum quod expeélo tam immenfum efl , 
quod omne fuppliciwn , & omne tonnetti 
tum mibi efl oble&amentum : Pratica 
con quella fperanza ne’ travagli: Secon- 
do , nell' olfervare la legge di Dio . Ve- 
nale efl regnum Dei , ( diceva S. Af- 
flino ) pretitim leve efl ; ed animarli con 
il penderò che Modicum , & videbitir 
tne : Terzo con eccitare fpefTo atti di 
defiderj di vedere Dio , lo che piace 
tanto al Signore/ .che caftigò un’anima 
con il Purgatorio , perchè non avea de- 
ficlerato di vedere la bella faccia di * io. 
Di quefto modo ci coofoleremo con la 
fperanza di vedere Dio , e poi fortuna- 
mente .con il goderlo in Paradifo , ve- 
rificandofi quello 1 che dille il Signo- 
re : Et gauditim veflrum nemo tollet 

a vobis . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Quid efl , quod dicit modicum ? nefeimus 
quid loquitur .. 

Quanto danno facci all’anima il non 
conofcere il poco tempo nel quale fi 
.commette il male. 

INTRODUZIONE . 

S Apeano bene t difcepoli del Salvatore 
che .egli dopo quella vita mortale 
dovea andare in Cielo dal Tuo Padre , 
avendocelo detto più volte , come rife- 
xifee S. Giovanni Evangelifta / l’avea 
detto primamente : (r) In domo Putrir 
mei manfiones multa funt ; Vado parare 
vobis locum ; L’ avea foggiunto .* (di Et 
qu'i ego vado, [citi f,(9“ v'am feitis : E per 
ultimo gli dille ? (e) Si dili geriti s me , 
gauderetis utique , quia vado ad Patrem ; 
Come dunque nell’ Evangelo odierno , 
dicendoli , che fra breve oon 1’ avereb- 

M 2 turo 
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f * domenica irr. e 

turo da vederp : Mo-ììcum , (y non vi - 
debiti* me, con grande confusone non 
Capivano quello , che diceva Grido , e 
fira di loro ripetevano , quid e/l , quod 
dicit modicum ? nefeimus quid loquirur ? 
Gran miflero ce lo fpiej»a S. Aenflino, 

( a ) dice egli.* capivano i difeepofr che if 
loro Maeftro fi dovea partire , avendo* 
telo detto altre volte , ma non intende- 
vano quel Modico; quel poco <fi tem- 
po che doveano dare lontani da Criftor 
Modicum , Ù“ non videbitis me ; Sim- 
boleggia l’ignoranza di alcuni Fedeli , 
che non capifcono quel momento dr 
tempo, nel quale commettono il male y 
e $’ allontanano da Cri fio ; in quello 
Ingannandoli il demonio, e con quello 
precipitano in tatt’i vizi, come dicelo 
Spirito Santo r ( b ) Qui [pernii modica , 
paulatim decider ; lo per illuminare le 
voftre menti , vi darò a ponderare , 
guanto male facci all’ anima , il non 
riflettere al poco tempo , nel quale Ir 
commette il male . 

Una delle aftuzie del demonioper ro- 
vinare le anime , è proponevi le cofe 
picciole dannofe , che *n un momento 
padano, quale non appreto per tali , e 
ricevute dalle anime, fubito le fa cadere 
in cofe grandi ; ad Èva propofe un 
pomo cola picciola, dalla quale ricevuto 
venne la rovina di rutto il Mondo : a 
S. Pacomio , mentre orava , compari- 
vano i demoni facendo molti fcherzi , 
acciò per un poco, gli folto cagione della 
rifa, e con quello fi fofle alienato dall* 
orazione, ed a poco a poco caduto in 
«ofe gtavi. Or efaminiamo quali cofe 
picciole, e snomenj^nee propone a noi 
il demonio per rovinarci, acciò conofria- 
fno hoc Modicum , che ci rovina , non 
conofeiuto. Primieramente ci propone 
una villa ; vedere quella donna , quell’ 
oggetto bello , dicendoci che cola è una 
villa « altro che una cofa piccioliflima 
che fi fa in aprire le palpebre , e con 
quella cerca rovinare F anima , poiché 
diceria Glofa fu quelle parole di Giob- 
be : (0 P e pigi f sedus cum acuii s meis , 
ne cogitarem de Virgine ; Perché ne fie- 


PASQUA # , 

gue po/l vifum cogitano « Pofl cogitatio- 
nem confenfur , pofl confenfum opus £ 
Quello è quel poco di fermento , che 
corrompe tutta la mifla del pane, dice 
l’ Apollolo : ( d ) N'fdtis quia modicum 
femtentum totam maffam corrumpit l Da- 
vide Santo Uomo fecondo il cuore di 
Dio.con una villa, che fece di Berfabea,(ì 
rovinò cafcancfo nell’adulterio, ed omi- 
cidio Ecco che capifci , che vuol dire 
non far conto delle cole picciole che u 
fanno in un momento ; e conolci , che 
ò quello modicum . Dr piò ci propone 
una parola , facendoci ftntire una parola 
difonefla, una parola di mormorazione» 
una parola di uno che ri vuole male , 
c’ingiuria ; che è quello modicum , un 
poco di tonno articolato: e quello balta 
a rovinare I* anima tua ; Tentitelo da S. 
Giacomo : (e) Lingua modicum membrane 
e/l , & magna exaltat -, è conte una 
fantilla di fuoco, dice Emanuele , e fa 
che accenda una cafa , una felva \ u ” a 
parola d’ingiuria di chi ritorifee ir male 
che altri ti vogliono, ri feon volge tut- 
to ,* ti riempie d’odj, ri fa cafcare nelle 
vendette : una parola difonefla , ti pone 
mille fpecie neHa fella, tt fa deliderare 
quello che è illecito , contornare quello 
che é proibito : Riferifee S. Berardino 
di una Vergine Santa , dopo trene otto 
anni di vira illibata , per una parola 
difonelli tornita da un Giovine, calcò 
in tali difonellà , che appena il demo- 
nio avrebbe fatto tanto male ft ave(iTe 
prefo carne umana . Ecco che intendi 
quello modicum . In oltre ci propone il 
demonio un penfiero di fanello, di odio, 
di compiacenza;che é quello penfiero,una 
cofa picciola, appena concepito pana , 
come un vapore .* e pure quelli ricevu- 
to , e non Scacciato fubito rovina 1 ani- 
ma : la raffomiglia S. Girolamo al fer- 
pente veleoofo , al quale to non fi (cac- 
cia il capo , dà un picciolo morfo , ed 
ammazza , cosi to »! primo penfiero 
Son fi fcaccia , fi consentirà > e ci avve- 
lenerà : la raffomiglia S. Cipriano al to- 
me del Bombice, quel vermicciuolo,che 
fa lg tota, picciola Temenza inanimata, 

acca- 


fa) S. *Aug. traSl. 101. in Joan. (b) Ecclef. 19. i. 
(d) 1. Cor. j. 6 , (e) Jacob, 3. 5, 


(c) Job 31. 1. 


PONDERAZIONE II. 9 ? 

accalorata nel petto, partorifce un ver- glia far morficare da una vipera , vogli 
me, j’ iogrottà, che rode , e mangia le lafciare una feneltra aperta della calla » 
foglie , benché dure ■ cosi un picciolo dove portolo entrare i ladri , e rubarla? 
“enfierò entrarci nell’anima , e ntenuto certo nettino . E pure è vero , che 


in quelta, crefee in dilettazione, e con* 
feifo. vhe r ide 1' anima • lo confefsò quel 
Giovine Romita molrflato da’ penfieri 
cattivi , quali non ti fcatciava Cubito , 
ma li face a entrare nella mente ; ditte 
al fuo Padre fpiritunle che per quella 
negligenza (fava vicinoa confentirci.Ecco 
quello altro modico,conofci quanto male 
fa? Per ultimo ci propone il demonio un 
poco di dilettazione camale.guffare un cibo 
proibito, toccaretma cofa illecita, fentirè 
ana canzona diConefta,fpecialmente cantata 
da donna profana , che i quefto modi, 
tum , diletto momentaneoie con quefto 
rovina F anima , fa che fi venghi alf 
opera confumara che fi perda Dio; fa 
come i pefcarori , e cacciatori ( dice Io 
Spiriro Santo ) che propongono al pefce 
un picciolo vermicciolo , auelfo ingo- 
iandocelo refta prefo con l'amo: prò- 
pongono all’ uccello un picciolo Cerne , 
quelli per pigliarlo refta preCo nella 
rete: la) Sicut pijcet capi untar bamo,& 
ficut aves laqueo comprehenduntur : Sic 
tapi untar bomincs in temperati mal» ; una 
fcarpa di donna fetta trovare dal demo- 
nio ad un Santo Romita, pigliatacela Ce 
F acceCe tanto la libidine , che cadde io 
bnittiffimi peccati . Capifti quefto altro 
modico, rovina 1 T anima , 

E Ce le cofe picciole, che in pocodr 
tempo partano , offerteci dal demonio 
ei rovinano l’anima; chi Cari cosi paz- 
zo che le vogli accettare ; Ce un’ occhiata 
dr una donna ci pub fere perdere Dio , 
chi Cari cosi pazzo che la vogli mira- 
re ? Se una parola cattiva Cernita con 
gufto , ci può Car peccare , chi Cari cori 
fremo che la vogli Cernire? Ce un peti* 
fieruccio ammeflo nella mente ci può 
fer cadere nel conCenCo , chi non lo 
fcacceri fubito ? Ce una picciota diletta* 
zinne ci precipita in peccati gravi , chi 
avrà sì poco giudizio che I’ ammetterà? 
Chi di vor Cari cosi pizzo , che vogli 
prendere un poco di veleno, che fi vo 


(a) E ctef, 9. rj, 

l«) E t h - v *7* 


quello eh- non ammetter! imo per non 
perdere le robe, la viti, l’ammettiamo 
per perdere l’anima, il Paradifo , Dio. 
vogliamo vedere tutti gli oggetti , t e 
benché quelli ci mordono , non ce ne 
cuTÌamo;vogliamo Cernire le parole difo- 
nefte, e par che non Tappiamo guftare 
degli amici , Ce nnn parlami di quefto 
modo: Cerchiamo Tempre diletti T onel 
penfare, o nel Cernire, 0 nel toccare ; (M 
Fu (limata pazzia grande di alcune Città 
della Spagna, che attediate da' nemici fi 
arrendevano alle loro voglie, purché le 
dattero cibi buoni per alcuni mefi , dopo 
il qual tempo dovean» elitre tutti tru- 
cidati da quelli. E che pazzia , per ut» 
ptsco di di tetro , perdere Dio ; guada- 
gnarci P Inferno; Sentite come efclam» 

S. Bernardo.- Cito praterit quod delettat\ 
permane t /ine fine quod cruciai . Entrate 
in voi fteffi,vi dirò con FApoftolq ; (e) 
Nolite locum dare diabolo Facciamo 
conto delle cofe picciole, non vogliamo 
dar luogo al demonio ; mortifichiamo 
la villa, e l’udito,- cacciamo i penfieri, 
mortifichiamo la carne , acciò non ci 
tradiCca,-e ci facci perdere Dio. E Ce per 
il pattato avete fetto il contrario domanda* 
tene perdono a Dio;ricordari con lagrime, N 
quante volte per una occhi ata,per una pa- 
rola, per un penftero, per un tattoa ve- 
re perduto Dio ; quanto dittho avete 
fatto a voi fteffi , quanto difgufto avete 
dato a Dio; Ce ne lamenta il Signore 
per Ezecchiello : (/CI Violatane me prò - 
pter pugili ttm ordei , & fragmen panit . 
Dolore . Propofito d’effere più pruden- 
te, diligente in mortificare i (enfi , e 
non farfi ingannare per un picciòk) , * 
momentaneo gufto. 

PRATICA. 

B lfógia (lare avvertici a noti ammet- 
tere le cofe picciole , perchè da 

Ì uefle vengono 1 le gravi , e non bi fogna 
ir luogo al Diavolo che ce le pcopo 


Ch Refert Sur. in vita S. Cajarii . 
(<t) Exec. ij. 19; 


04 ... DOMENICA TIT. DOPO PASQUA.- 

ne la): Si ri feri Tee neli’lflorie della Scozia, 

1 ’ aftuzia di una donna chiamata Fenella INTRODUZIONE, 

per vendicarfi della morte data ad un 

iuo figlio dal Re di quella gente chia- X A brevità di tutte le cote di quello 
mat« Kennetno ; fece una belliffima Ha- I > Mondo fi conofce chiaramente di 
tua nelle cui mani pofe un pomo d’oro ogni mortale , che non vuole effèr eie- 
ornato di eioje pieno di artifici, che chi co, om’uno vede, che piff.no gli ono- 


lo # pigliava fentiva da quello feoppiarfi 
fulmini , e faette , invitò il Re a ve- 
derlo , quale volendo pigliare il pomo 
reftò dalle fue faette morto ; cosi fa il 
Demonio , off.rifce un pomo , una ha-, 
gattelli apparente d’oro, di gemme; una 
villa bella , un canto di donna, un nen- 
fiero dilettevole ; ma fiotto fono le flet- 
te , la morte dell’ anima ; fuggiamoli 
dunque , chiudete gli occhi dalla villa 
delle donne : (b) %/Jverte facicm tuam a 
muliert compta , nc pereas in efisacia il - 
//mj, dice lo Spirito Santo - Non fentire 
parole difionelle ; (c) Sepi aurcs tttat 
fpinisy foggiugne l’ iftelfo ; Tn che ci 
viene un penfiero , un diletto ; caccia- 
molo : fientite S. Girolamo : Ne Ctnas 
cogita tionet crefcere , fed f abito. quod ca 
ro titillai erumpamus in vocetn, Dominai 
auxiliator meus , non timebo quid faciat 
mi hi caro ; Fuggire quelle cole dilette- 
voli che ci poffono far perdere Dio : (d) 
Gionata aleggiando ' un poco di miele 
nella fommità di una verga, contra il 
precetto di Sayle fuo Padre , «diede in 
pericolo di morire : Gujlans guflavi in 
Jumm.'tate virgte paululum tncllis , & ec- 
ce mori or ; cosi capiremo con nollro u- 
tile , quid ejl hoc modictim . Di un bre- 
ye gufto , e ci fa perdere l’eterna gloria . 

PONDERAZIONE III. 

• ér. ... • 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Quid eft hoc quod dicit modicum ? nefei- 
mus quid loquitur • 

La brevità del tempo in ogni cola d 1 
quello Mondo fi dee bene riflettere * 
Primo: per la grande afflizione che por- 
ta a’ cattivi . 

Secondo : per la grande confolazione che 
cagiona a’ buoni . 


ri, come fumo, mentre dipendendo dii 
concetto degli Uomini , come quelli fi 
mutano , quelli fvmifcono ;• om’ uno 
capifce , come fiono fugaci i diletti , che 
appena aleggiati, finificono ; ogn’ uno 
intende quanto fono caduche le ri:chez* 
ze, che dopo che hm mi-levato u.u Uo- 
mo alla felicità di poTederle , con una 
rea fortuna fi perdono tutte affidine , e 
quando rutti quelli beni di onori , delir 
zie, ricchezze, non minc.iffèro da loro , 
mancano per chi li polli de al finir del- 
la fua vira, che tutti conofcono elfer 
breve, e fugace, come 1 atreftò Giob- 
be, dicendo: (e) breves dies bomlnis ; 
nulladimnnco J’ affezione , che porta a’ 
cattivi, il perdere quelli Seni, chehin- 
no diffòrdinat unente ama i ; e la confo- 
lazione, che porta a’ buoni eflfere privi 
di tali beni , che mai hanno amari , da 
pochi fi conofce: perchè fe fi conofiref- 
fe, non ci farebbe chi li cercherebbe , 
tutti ji lafcerebberp ; come non inten- 
devano i difcepoli di Crillo le fue pa- 
role, quando li diceva: Modicum , & 

non videbitis me ; & iterum modicum , 
& videbitis me ; non intendevano quel- 
la parola Modicum ; onde dicevano fra 
di loro: quid e[l qnod dicit? modicum ? 
nefeimus quid loquitur ; perchè non ca- 
pivano quanta afflizione Ji avrebbe ap- 
portato lo (lare per un poco lontani da 
Crillo, e quanta confolazione fra poco 
vederlo: onde bisognò, che ce 1’ efpli- 
caffè, dicendoli ; Plorabith , flebu 
tis voi ‘y fed tr'fl'tìa vcflra convertctur 
in gaudìum ; che" avrebbero pianto per 
la fua affèn 7 a goduto, poi molto per la 
fua prefenza . Del medefimo modo non 
intendono gli Uomini del Mondo laffli- 
zioni , che li darà 1’ avere fra breve da 
iafeiare i beni di quello Mondo diflfor- 
dinacamente amati ; nè la confolazione, 

che 


(a) Refert Cardertas . (bì Ecclef. g. 8. (c) Ecclcf. 23 . 28. 

fd) 1. Rtg. 14. v). (e) Job 14. 15. 


PONDERA 
che li darà il lafciarli, quando I’ han- 
no deprezzati ; lo che accib'non fia d 

inganno a voi, voglio efplicnrrejo ; dan- 
dovi a ponderare ; Prima, quant'afflizio- 
4 ne apporta a’ cattivi di aver da lafciar 
quello , che hanno amato : Secondo , 
quanta confolazione apporta a’ buoni 
T avere da lafciarle r non avendoli a- 
mate. 

PRIMO PUNTO. 

La brevità delle cofe preferiti apporta 
tri/le zx a a ' cattivi, 

I Cattivi, non ha dubbio , che fono - 
Tempre ripieni di triftezza, ed ama- 
rezza ; perchè operando contra la ragio- 
ne , e contra Dio, non ponnonon fen- 
tire interna afflizione ; ce la dà il Si- 
gnore in caftigo de’ peccati : la] Et ( ci- 
to quarti amarum ftt derei iquiffe Domi- 
nion Deum ttium , & non effe timorem 
ejus in te; dice per Geremia • e benché 
vadiro - trovando gudi , diletti r pace , e 
quiete, non la troveranno, dando lonr- 
rani dalla vera pace, che è Dio,- onde 
foggiugne : (è) Qui ditterunr pax , & 
non erat pax- Ma la loro afflizione fa- 
rà infinita . Primieramente perchè quel- 
lo* nel quale fi dilettano, ed offendo- 
no Dio , è breve , finirà , e 1 ’ hanno da 
lafciare fra breve ; ftnndo i miferi pec- 
catori attaccati , chi alla roba , <hi a- 
gli onori, chi alle delizie, per le quali 
offendono Dio , e fopportano le ama- 
rezze della cofcienza, 1’ afflizione , che 
per li Ioto peccati han perduto Dio, ed 
il Regno eterno ; ma perchè dando oc- 
cecati dall’ amore dilfordinato delle crea 
ture; non vedono, che quelle creature 
per poco tempo 1’ hanno da godere , 
quando poi cr riflettono , quella è la 
fomma delle loro afflizioni ; vedono che 
non durano quelle creature nel loro pof 
ftffo , fe non quanto dura la vita , e 
quella va sfuggendo al paffare degli an- 
ni ; dice Davide , che il Signore ha po- 
lla la vita dell’ Uomo nel lubrico , che 
corre velocemente , come uno che cam- 


Z I O N E III. .... 
mina per una via precipitosi ; « Iubri 
ca • (c) Verumtamen propter dolot pojur 
ni eoe \ volta 1 ’ Ebreo : In lubrico po- 
fuifli eie ; e che mentre dando per ere- 
feere in loro gli affetti diffordinati alle 
creature gli leva la vita, e gl. fa man- 
care tutt’ i diletti , Seguita il Salmifta. 
De/edfli eie dum alle^averunt ; anzi 
quanto più fono pieni di ricchezze » di 
contenti, più predo il Signore li leva 
la vita , come alberi infruttiferi , accio 
non faccino tanti mali : lo conobbe V 
Antonino , quale viaggiando verlo Ro- 
ma , per drada fu alloggiato da un Uo- 
mo, quale godeva tutte le contentezze 
di queda vita, avea moglie, ngl'. ro- 
chezze, e gli confefsò : che ciò è aveva 
avuta difgrazia alcuna, ma era cattivo , 
diffe il Santo a' Suoi Compagni, partia- 
moci da queda cafa , perchè predo ver- 
rà il cadigo di Dio / ed appunto cosi 
fuccedè, poiché appena partiti, » KO« 
la terra, e fubifsò la cafa 1 Ode 
co’ figli , e quanto poffedeva . t ben- 
ché il Signore alle volte non li leva 
predo la vita/ li leva i medefimi beni, 
con i quali offendono la fua Divina 
Maedà - Davide V efprime con quelle 
pelanti parole : (d) Ueiu mette pone, il- 
lo , , ut rotam , & ftcut fl.pula ante fa- 
ciem venti ; la rota volta m un fubito 
quel di Sopra, al di fotta V la paglia dal 
vento elevata , Subito fi deprime, dt 
quedo modo i Peccatori ne loro beai 
danno alla rota , che in un voltar e d, 
quella vanno al baffo , e come paglia 
Sollevata al vento., che Subito cade r 
perdona in un fubito le ricchezze, g i 
onori , i titoli , e vanno in terra ab- 
bacati , poveri , mendichi : (fi tm- 

pium fuperexaltatum , & elnatum ( lo 
confeffa il medefimo Salmifta per efpe- 
rienza ) Jicut cedro, libani y tranJivi ,Cr 
ecce non erat\ Vedrai un nobile , reco. 
Sollevato come cedro del libano ; fra un 
momento, che ripaflf, non ci è pm, ha 
•perduto ogni cofa : (/> Lo con ’ hH ' S 
foftre Re di Egitto , che per le molte 
fue vittorie, e popoli foggiogati dive- 


di Jet. i. 19-, (b) fer. 6 . 14. (0 Pfalnr. 7r. 

(di Pfal. 8 z. 14 .. (e) Pfal. \ 6 - „■ D r r , « 66. col.t- 

(f) Refe,, Fa ber Cotte, pari, ferm. in Dtnt. 3, pojl Pafcba con ,$-F 
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9 i ' DOMENICA ìli. 

nato fuperbo, e faftofo , andava fu un 
.còcchio d’ oro , fmaltato di gemme , 
portato da quattro Re di Corona , uno 
de- quali Tempre mirava la rota del coc- 
chio ; domandato dal Re , perchè ciò fi- 
celTe ; rifpofe che conforme quelle rote 
Bel voltare mandavano fubito quello , 
che era itf alto al baffo , cosi era la for- 
tuna de’ Dominanti , che dall 1 alto pof- 
fono cadere in giù , perdendo ogni co- 
fa ; dal che molto il Re di Egitto, non 
volle farfi più portare da quei quattro 
Re ; onde concbiude il Profeta Giob- 
be : (a) Elevati funt ad modicum , C 7 
non fubfìjlent ; quant’ afflizione darà a’ 
peccatori quefto modico, quefta brevità 
delle cofe del Mondo , che -hanno da 
mancare fra breve , o perdendole , o 
mancandogli la vita, che è il fondamento 
dèi poffederle . Vedranno , che per quel 
le han perduto i beni eterni , e che nè 
anche potranno lungo tempo poffederle. 
Errico Ottavo , che lo conóbbe nell’ul- 
timo, quando avea da morire , riflet- 
tendo, che dovea lafciare ogni cofa tem- 
porale, e che avea perduto i beni eter- 
ni con i Tuoi amici diffe: Orniti perdi- 
d'mus omnia, ' 

Secondariamente -li farà di terrore mag- 
gtorè, che non folo fra breve perderan- 
no tutt’ i ioro beni ; ma fra breve fa- 
ranno eternamente concinnati alle pene 
dell’ inferno, ogni uno, che ftà in pec 
caro mortale fecondo la prefente giufti- 
zia ftà condennato all’ inferno , nè s’ 
hfpetta altro per efeguire la Temenza , 
fe non che fi tagli il filo della vita ( b); 
Qjiam a texente fuochi itur tela ; che è 
wciliffimo per tanti reticoli a’ quali ftà 
foggetta la vira prefente , quale finita 
piomberà nell’ inferno : (c) Ducunt in 
boni s dies fuot , & in punjlo ad in fer- 
va defeendunt , dice Giobbe / e benché 
pare, che tardi il Signore a dare quefto 
caftigo per mezzo della morte , pure 
verrà prefto: ( d ) Si morata fecerit ( di- 
ce Abacuc ) erpeti a eum , quia venie» t 
'veni et , & non tardabit . E 1 ’ Apoftolo 
dice , che farà cosi breve , che lo chia- 
ma modico brevjffimo : (e) % 4 dbuc me- 


DOPO PASQUA. 

dicum aliquantulum , qui venturus ejl , 
veniet , & non tardabit ; che terrore 
darà quefto modico , della brevità del 
tempo, per 1' eterna dannazione a’ po- 
veri Peccatori ; il quale accoppiato con 
T altro modico della brevità della vira, 
e della fugacità de’ beni temporali , li 
farà piangere, ed urlare da difperati , 
dicendo, fe han giudizio.* Ohimè abbia- 
mo perduto la grazia ài Dio i il Para- 
difo, per le creature, per le delizie , 

S er gli onori , per 1’ intereffe : per qufe- 
e creature , che poco dureranno , che 
prefto 1’ abbiamo da lafciare , ci abbia- 
mo guadagnato rinferno, dal quale non 
ftiamo più lontani , che da un momen- 
to della noftr^ morte; che anguftie ? che 
dolori l che fpafimi ? Lo capifci ; perchè 
dunque feryirti di quefto modico della 
brevità del tempo per cruciarti in que- 
fta vita, e nell’ altra : perchè amare H 
modico del diletto, delle fenfualità , il 
modico dell’ onore , U modico dell’ in- 
tereffe , per quel modico offendere 
Dip, ed efporti a pericolo fra un mo- 
dico di perdere i beni temporali , la vi- 
ta , e guadagnarti 1’ eternità delle pene. 
Entra in te fteffo, muta vita , ricordati 
Òi quello , ch{? dice S. Francesco : Vo- 

luptas modica ? poma perpetua ; e di q»el- 
1’ altro detto breve , ma efficace permur 
tar vita: Momentaneum quod dcle&at , 
ate/num quod cruciati cava da quefto 9 
propofito efficace di non volere pecca- 
re per un modico di gufto ; acciò non 
abbi d’ avere quefto modico per tao 
tormento, e pena eterna, e paffa al 

"SECONDO PUNTO. 

J,a brevità dell t cofe prefenti apporta 
Cflnfola^ione a ’ buoni . 

N On ha dubbio , che i Giufti , e -ti- 
morati di Dio hanno da fentire 
afflizioni in quefta vita ; ce lo fignificò 
il Redentore nell’ Evangdo odierno ; 
P l orafi ti f , & fltbitis vof ; affli- 

zioni efterme , ed interne / efterne di 
povertà , di petfecuzioni , umiliazio- 
ni i interne di tentazioni, aridità , te- 
dio 


(a) Job 24. 24. fbj Job 7. 6 . Job 2t. 13. (d) Habacuc . a, 3. 

(e) Hebjr. 10. 37. ' r . 
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dio della vira preferite tanto travaglia* e quefta gloria 1’ avranno fra Irtele 3 
ta ; perciò il modico i la brevità, conia quanto è breve la loro vita , che ino-* 
quale pacarono quelli travagli,^ di fom- rendo n’ entreranno inpottetto: , f)Cum 
ma confularione . Primieramente fi con* (lederti diletti s fui s fomntim ; ecce bare. 
Coleranno, che fra breve patteranno tut- ditai Domini; in dormire il Tonno foa- 
t’ i travagli; fe fono poveri, fra breve ve della morte , fubito entreranno in 
finirà la vita.,’ e con etta la povertà; fe pottetto .dell’ eredità immarcifcibile de! 
fono umiliati, che non ponco durare Paradifo. Quanta confolazione farà que- 
lungò tempo 1’ umiliazioni , fra poco Ila, riflettere un Giulio con dire : io ho fer- 
lempo verrà Crillo per loro nel punto vito Dio tutta la vita, ho fopportato tanti 
della mortje, e 1’ afeiugherà le lagrime travagli, tentazioni per fuo fervizio, ora 
degli occhi.: lierunt modicum , *9* vide- fono finiti, e vado all* eterno ripofo r 
bitis me. Se fono afflitti da dolori, -in- Io pondera S. Agallino: ( g ) Quanta efl 
fermi ra , fra breve faranno confidati : fecuritas exire bine Letum : exire inter 

T rifiata vefirà convertetur in gaudi um an«uflias , O 1 pre (furai gloriofum , dan- 

te faranno tentati , quafi abbandonati da dere in momenti oculos , quibus Mundus 
Dio, - fra breve faranno vifiratt da lui , vide tur ; aperire eos Jiatim , ut Deus 
e ripieni di confolarione: (et) Ad pun - videatur ì 

Rum ( lo promette il Signore per Ifa* 1/ efperinientò S. Tlarione Abate, il 
ia ) in modico dereliqui re, & in nife- quale dal gaudio, che aveadi pretto en- 
rationìbus magni s congregato re: ( b ) lo trare nel Cielo, vinceva il timore natu- 
conobbe il Gran Attaoàlio Vefcovo di mie della morte ; allorché diceva: Egre - 
Alelfandria perfeguitato al maggior fe- fiere anima mea , quid dubitai ? jeptua - 
gno dagli Ariani, che diceva a’fuoi: Rece- ginta prape annis (crvifii Cbrifio, & mor- 
damus ad tempii s ; nubecola eft , que ci - tem tintesi Ab) Lo conosceva quel fer- 
ro evanefeit ; allegramente che patterà vorofo Vefcovo Giovanni Fifcorio , qua- 
quefto travaglio; è una nuvoletta , che le dovendo morire ( perché difendeva la 
lubiro fvanifee . Quanto gaudio apporte- Chiefa Cattolica) per ordine di Enrico 
ra a* buoni quello modico , che quanto Ottavo Re d’ Inghilterra ; vecchio po- 
patifeono per Dio , tutto i di gua- dagrofo, che appena poteva camminare^ 
dagno , e che pretto finirà , e fi trove- quando fu vicino al talamo, dove Ce gli 
ranno ricchi di meriti / J’efprimc S- i^ie- dovea tagliare la tetta, buttò via il ba- 
tto, e dice, che è tale quelli confola^ ftone, e ditte con allegrezza : E/a psdes t 
zione , che riempirà di gaudio ed alle- parrm jam itineris refiat ; e con fom- 
grezra i Giufti anche in quefta vita: ic) ma confolazione diè la vita per Dio , 

In quo exultabitis modicum nunc , feopar - d’ onde entrò all’ eterna beatitudine : e 
jet contri/lari in variis tentat ioni bus : lo conofcono,je confettano tutti quelli, 

Secondariamente fi coofoleranno , che .che fono morti amici di Dio ; cantan- 
fra breve suderanno in Paradifo a go» do pieni di giubilo in Cielo : Tronfivi - 
dere eternamente; i Giudi , che danno mus per ig»em y & aquam , & eduxifii 
in grazia di Dio, hanno parte alla glo- nos in refrigerium . Tale dunque è la 
ria del *Paradifo, come guadagnatali dal confolazione, che porta a’ buoni quello 
Redentore; onde ne fono erodi.’ ( d)tì<e * modico, che fra breve hanno da finire 
reati Dei, CV cobtredei atitem Cb/i/li ; j travagli, fra breve ha da cominciare/ 
come promettali da Crifto, petciò ; l’A- jl ripofo, e xipofo eterno. £ che fate, 
fattolo 1‘ appettava di giuftizia (e) /*» che non abbracciate quello pece di p*. 

. quo repofita efi mìbi Corona jufiithe , tire per Crifto , che apporta tanta con- * 
quam redaet nubi Dominai iufius Judex: folaziqne, per il poco, che -ha da du- 

Tom. IH. . ' N... . rane * 


fa) ]Ja t 54», 7. (b) Socrat. Uh. v nifi or. Eccl. c. 12. 

{c) 1 . Petr. c. |. 6. ;■ j[d), Rom^, SÌ L (e) i. Tim. 4 . 8. 

(f) P fai. 126. 2. (g) S. xAug'.iJl. de S-fiaurent, in diverfit 0 ) 

Ch) Nicol aus San ad. de febimj. Angl f s.j. 
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9 S DOMENICA IH. DOPO PASQUA, 

rare, per il poco, che ci vuole a go 
dcrne il premio ? 


PRÀTICA. 


Scegliete voi ora, che avete fentito 
1’ uno, e 1’ altro modico: il modico , TV I fognar tremare di quello modico 
che affligge i cattivi ; il modico , che X) delizie del Mondo , che apporta 
confola i buoni , fcegliete dico , quale fomma amarezza/ ed efultare del mo« 
volete ; volete llar poco tempo in gulli, dico di patire per Crifto , che apporta 
e diletti, e por fra poco eternamente tanta confolazione •• Primo, bifogna tre- 
penare? o volete Ilare poco tempo ne* mare del primo , e fuggire il diletto- 
travagli per Dio, e poi per Tempre go- della colpa, perché quello ha da finire, 
dere? a chi ha lume di Fede, è ridicolo- e fra breve viene il patire eterno . I 
ponerlo in elezione. Ma ohimè! perchè Giovini incauti , vogliono provare il 
la maggior parte de* Fedeli non hanno- peccato; e fe fapeflero , quanto male 
lume di viva fede ; hanno fcelto il mo- apporta, tremerebbero: (a) De peccato pre- 
dico dt lèmma triftezza , e fi contenta- pittato noli effe fine metu , hai perduta 
no per un poco dr gufto, ó onore, d r la grazia, i meriti, non fai fe 1’ hai ri- 
interefle , e coti ci6 aver le amarezze cuperati ; bar perduta la gloria , con- 
di fra breve perderlo, e fra breve dan* dannato all' inferno .* per quello (bì 
narfi. Tali fono tutt* i fenfuali , che Fuge peccatunt qua fi a facie colubri / 
per un momento di gullo offèndono Dio, penfare al danno, che li cagiona . Se- 
tali fono tutt T i fuperbi y che per un condo modico di patire, ed abbracciar- 
punto di onore non curano la legge di lo; penfando il bene, che apporta: (c) 
Dio. Tali fono tutti gli avari, che per Non funt condegna paffioncr bujus fiteft- 
un poco di roba non curano 1* anima li aafuturam glori am , qua rcvelabìtur 
fra un modico di tempo perderanno tut- in nobis , fatevi animo nelle fatiche , 
t r i beni, la vita, e faranno nell* infer- tentazioni .•-Riferifce Niceforo: ( d) che 
no. Aprite gli occhi voi figli mici fug- facendo uccidere Sapore Re di Pcrfia 
gite quello modico afflittivo, abbraccia- cento Vefcovi per la Fede, un vecchio 
tevi con il modico confofatiyo, lafciate andava tremando. Pafice officiale del Re 
i gulli momentanei; abbracciatevi i pa- gli ditte.- O fenex modicum ctaude oculof, 

• • • ■ rfY» * — _ s/Ifl - — — C 1 — _ / _ J - _ _ l^a A ^ ... ^ 


J OppOltO lUl a iJUCUU iciiipu y ^ vumuu g vui , ile travagli > licite idiiLiJc , ikik- 

detevene, vedi quanto hai fuggito il pa- tentazioni, animo: ricordatevi di quel 
tire, che $ T incontra nel fervizio di Dio, detto di S. Francefco: Labor modicus / 
Ù refiftere alle tentazioni, fuggire le oc- voluptas aterna: e pel contrario: Vola- 
cafioni ; ora ti trovi , che fra breve hai ptas modica ; poena atema : cosi inten- 
da morire , e non bai guadagnato cofa derete il modico del Salvatore , che non 
alcuna per il Paradifo? Vedi quanto fe* vj affliggerà, ma vi confiderà, 
andato apprelfo al godere , con tanti 
- v - n -- J ~ fine 


PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell* Evangelo r 
Quid efi quod dicit modicum . 


peccati, ora ti trovi, che ftando in fini 
i contenti , ed in principio l’eterna da» 
nazione? dolore; Propofito. SI mio Si- 
gnore rinunzio tutt’ i brevi gulli del 
Mondo, voglio patire fempre per te ; 
acciò tu fra breve mi dii la gloria eter- Quanto dobbiamo (limare il momento 
na , offervandomi la prometta, che Pio • di tempo, che abbiamo. 
tubiti s ♦ & fiebitis ’vos , Jed trifiitia Primo . Per liberarci dall* eterna dan- 
Delira convcrtctur in gaudium , nazione. 

Secoif- 


(a) Eccl. 5. 5. (b) Eccl. 21.1. 

(d) Nicefor . libi 8, c, 36, 


(c) Rotiti %- l8. 


PONDERA 
Secondo. Per guadagnarci V eterna fal- 
vazione, 

INTRODUZIONE . 
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rarci dall’ eterna dannazione: Secondo, 
perchè in quello polliamo guadagnarci 
4* eterna Salvazione . 

PRIMO PUNTO, 


N On ci è cofa iiè più breve , nè più 
preziofa del tempo. Breve» perchè 
elfendo il tempo una entità fucceflìva ; 
e non permanente , che fi divide in pre- 
terito, futuro , e prefente ; il tempo 
reterito già è palliato , e non è più no 
ro; il futuro ha da venire, e non fap 
iamo fe !’ avremo ; il prefente è no- 
roj ma dura un momento indi visìbi- 
le , il quale fa palfare il tempo futuro 
in preterito cosi breve , che lo chia- 
mano i Filofofi : mutatuuì effe , che in 
un ìftante muta il futuro in preterito , 
11 tempo dunque , che noi abbiamo è 
cosi breve , che è un momento ; cosi l’ 
infegna S. Giacomo: (a) Quid enim ejt 
vita no/ira vapor ad modicum pareri s . 
Preziofo, perchè in quel momento pof- 
fiamo con un atto buono .riparare all’ 
eterna dannazione cagionataci dal pec- 
cato ; con un atto buono polliamo gua- 
dagnare 1’ eterna felicità del Paradiso ; 
lo chiamano i Santi .* Momentum unde 
pendet aternìtat : E pure non fi cono- 
fce; nè quefta brevità del tempo ; nè 
«quella preziofirà ; perchè tutti s’ imma- 
ginano di aver tempo affai ; perciò non 
avendo che ne fare , lo vanno dilfipan- 
do in ciò, che fi dice palpamento: molti 
lo diflìpano in guadagnarfi l’eterna dan- 
nazione., .-in perdere P Eternità beata, 
impiegandolo in peccati ; perciò nell’ 
odierno Vangelo fpiegando jl Signore 
quella brevità , e preziofità del tempo , 
con quella parola ; Modicum ( come 
«o:a un divoro Contemplativo ) e lo 
Spiega S. Agoftino : (b) Modicum * ejì 
ho: totum Jpatium , quo prtefens pvtevolat 
jatuium ; non lo capivano i dilcepoli : 
Quid ejl, quod diat modicum ì ntfcìmus 
quid Ifir/uitur ; fono obbligato io a far- 
velo cv-nofcere, dandovi a ponderare ; 
quanta è la prezioGtà d’ un momento 
di tempo, e quanto dobbiamo (limarlo: 
Primo., perchè in quello polliamo libe- 


(b) S. Aug. traci 
-Cd) Jean. 6 . 17. 


Perchè in un momento di tempo * 
fojjiamo Uh era rei dall P eterna 
.dannazione . 

P Er fondamento di quello difeorfo 
fupponiamo , come il Signore ci dà 
il tempo prefente per operar bene , e 
guadagnarci 1’ eterna gloria del Cielo ; 
così lo dice in S. Luca : (c) Ne^otiami- 
ni dum venioi ed in S. Giovanni : ( d ) 
Operamini non cibum , qui perit , fed qui 
Vianet in aternum / perchè gli Uomini 
peccando gravemente fi -han perduta l’ ere- 
dità del Cielo , e guadagnata 1’ eterna 
.dannazione; di modo tale che dando 
con il peccato mortale nell’ anima , fe- 
condo la prefente giuftizia fono conden- 
sali all’ Inferno, «è 1’ impedire altro 
di andarci, fe non il filo della vita pre- 
fente, che fe fi troncale colia morte di 
fubito , caderebbe il peccatore ficuramtn- 
te afeli’ inferno / ci dà il Signore il mo- 
mento del tempo prefente , acciocché 
noi ripariamo a quello gran male , de- 
fedando i peccati tommeflì con il do- 
lore ; ed ecco , che con un momento 
di tempo podismo liberarci dall’ eterna 
dannazione; cagionata dal peccaro mor- 
tale : perciò pondera quanto è preziosi 
quello momento di tempo , e quanto 
dobbiamo filmarlo , impiegandolo in 
pentirci fubito de’ peccati . E difeorri 
cosi , Una cofa tanto più è preziofa 
quanto ci libera da maggiori mali , c 
tanto più follecitamenre dee abbracciar- 
fi : ad un infermo grave, e già vicino 
a morte, quanto per lui preziofo fa- 
rebbe un rimedio , che in un fubito lo 
liberale dalla morte , e gli reftituilTe la 
perfetta falute? Un miferabiie , che avef- 
fe perdute tutte le fue robe in una 
•tempeda , o nel giuoco , o perchè è 
dato in mano de' ladri , ed è diro fpo- 
gliato da quelli ; quanto farebbe prezio- 
fo per lui , un mezzo per ricupererà 
N 2 . . ...tutte 

; 2*1. in Jean. Jub fine. 


(a ) Jacob. 4. 5. 
(C) Lue, 19 . 13 . 
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tutte le fue robe perdute ? e quuro 1 * fp.dfi , e che poi nella vecchiaia avran- 
abbraccerebhe volentieri * ? Tu dopo no tempo di pentirli: tanto conto fa il 
rhe bai peccatole perdura la grazia di demonio del momento di tempo , che- 
Dio, e turi* i beni deli’ anima , e già abbiamo, che ce lo vuole onninamente 
(lai per caritre nella morte eterna dell’ rubare: dunque bi fogna dire, che è pre* 
inferno,* puoi con un momento di-rem ziofo ; menrre il demonio, come An- 
po nel quale ti penti de’ peccati , ricu- gelo conofce bene il valore delle cofé : 
ptrare ogni cofa, e liberarti dall’inferno, perloché noi dobbiamo prevenire il 
che è il fommo de’ mali; dunque non demonio con folleoirudine , e nel mo- 
ti è cola più preziofn di quefto, e cfce mento di tempo fubiro pentirci de’ no- 
abbracciarfi follecitamente ; cosi canchiu ftri peccati , per riparare al male eter- 
ee S* Bernardo: (<»> Fide peccator tem- no. Dt ciù ce ne diede efempio Davi- 
poris prtctiofitattm , qtra modico tempore , de, quando dovendo combattere a folo 
potcjì homo lucrar i •vemam & gratiam / » folo eoo- il Gigante - Goliath ; poiché- 
e dobbiamo fervacene fubito, cosi li»* vedendo, che fi approfifimava a fe ; e fe 
legna lo Spirito Santo: \b) Ne tarda egli gli dava il primo colpo, l’avrebbe uc- 
lenverti ad Domìnum , & ne differas de cifo J che fece? dice il Sagro- Tefto(^)t 
die in diem ; non tardare un momento Fejlmavit , ér etrenrrit ad pugnano ex 
( quando bai peccato ) di pentirti , di aàverjo Phylijltei , O nti/tt manumjuam . 
di convertirti a Dio, e non lo differire in prrant ; fu più follecito di lui in non 
per il tempo futuro, nè per il giorno perdere quel momento di tempo, ffote- 
di domani, che non fai fe 1’ hai: Subì- de dipendeva 1’ effer liberato dalla mor- 
to enim veniet ira illiu%\ perchè ti farà te; corfe contro di quello , pofe mano 
levato quefto tempo, ed in un mornen- alla fua tafea , prefe una pietra , e po- 
to, in un fubiro verrà 1’ ira di Dio per nendola nella fionda ce la fpiccò in firon- 
farti morire, ed andare all’ inferno. Ca : te, e lo fece cadere morto: quefto Gì* 
pifei dunque quanta è la preziofità di gante è figura del demonio , il quale 
quefto tempo, e quanto dei fervicene ; previene in un punto per rubarci il 
imporra il liberarti o condennarsi all’ tempo di pentirci, acciò ci ficci mori- 
eterna dannazione. y re eternamente dannati , dobbiamo noi 

Maggiormente lo conofcérai dalla fti- precorrere a lui, e con follecitudine por- 
ina, che fa il demonio di quefto mo- re la pietra alla mano, che è 1 ’ atto di 
mento di tempo prefente per rubarce- contrizione, e fpiccjrcela nella fronte f 
Io, ed impedirci, che non ripariamo al cioè abolendo con quella il peccato , e 
noftro eterno male; dice di lui S. Gio* liberarci dalla fua (chiavitudirve . Tanta 
Tanni nell’ Apocaliffe: (c) De {tendi t dia- dunque è la preriofttà del iempo , che 
bolus ad vos , babent tram magnam , portiamo io un momento con un atto 
feiens quod modicum tempus babtt ; Vie- di contrizione liberarci dal! eterna dan- 
ne il demonio fdegnato contro di noi , nazione , ed il demonio tutto il fuq- 
per rubarci il tempo, fapendo che po- ftudio è per farcelo perdere. E pure noi 
co è, momentaneo è quel tempo, nel ciechi , pazzi che fiame , non curiamo- 
quale pentendoci , ripareremo alla noftra di quefto momento; ftiamo in peccato, 
eterna dannazione; e per ingannarci , e non facciamo fubito un atto di con- 
ad alcuni dà fperanza del tempo futuro, frizione ,* differiamo la converfione al 
dicendoli , che non ferve pentirci cosi tempo futuro ; anzi (limando d’ aver 
fubito, tanto Io puoi fare domani y ad tempo affai, dopo commeffo un pecca- 
altri inganna più pemiciofamente , dan- to, ne facciamo degli altri, ed andia- 
«loti ad intendere , ebe nel tempo mo perdendo il tempo in ciarle , in 
della gioventù poffono fodisfare alle lo- giuochi , e domandati perchè lo faccia- 
fo parti oni > e fenfualità , con gufti , e mo; rifpoadiamo; per pattar il tempo , 

per 

a) S Bem. fer. 4 . pojl Dom. *. Quad. e. 4 . <b) Eid. 5 . S. 

(c) Jpoc. II. 1 », (d) 4. Rlg. , 7§ 


PONDERA 

per palfar queft* ora O' pazzi, ed igno- 
ranti , esclama S. Bernardo : (a) Dontc 
ho a pertranfeat \ quam ubi ad agendam 
ptenitrufam , ad obt ncndem veni am , ad 
acqu-renda»! grattane miJeratioConditoris 
in, ulfer.it- lì patta quel momento , quel- 
1’ ora ,» peccati, in paflatempi ; quel 
trom'.nro datoci dalla miTericordia di 
bùi per pentirci, per ricevere il perdono 
de’ peccati, per ricuperare la grazia per- 
duta . E fé non avrai più tempo f t fe 
in quell’ ift-nre dopo commeflo il pec* 
cato muori ? ecco perduta f anima tua 
per Tempre . Figlio Té tu Tei uno di 
^quelli ; apri gli occhi ; ri dirò con lo 
Spirito Santo: (b) Fili conferva tempio-, 
& di vita a malo ? (lima il momento di 
tempo, che hai, e procura liberarti dal 
peccato con un atto di contrizione , ed - 
alTicura la tua eterna falute ; qneftopro* 
foni, e pafla al 

SECONDO PUNTO, 

Perché in un momento di tempo- 
pcjjiamo guadagnarci l'eterna 
[al vairone , 

S I tonolce la preziofità del tempo prc- 
fente , non lolo r che in un momen- 
to polliamo liberarci dall' eterna .danna- 
zione, ma acquiftare l’eterna Talvazione.Per 
Tararci , che ci vuole I non altro, che 
fere opere buone per guadagnarci il Pa- 
radifo: (e) Fioc fac , CT vives : come 6 
guadagna il Paradifo l con un’azione 
buona , fana in un momento in grazia 
<b Dio, per carità , ed amore di Dio / 
ce l’ infegna l’ Apoftolo : [d) Momenta- 
neum , & leve ; atte numi glori* pondus 
operatur in nohis • un’azione momenta- 
nea , o interna di amore di Dio , o 
efterna di oflervanza della legge di Dio, 
di fopportare un travaglio per Tuo amo 
re ; guadagna a noi tutto il pelo , cioè 
tutu la grandezza della gloria del Cielo; 
dunque le quello fi guadagna con un' 
azione fetta per Dio , e Quello fi può 
fere in. un momento ,- egli è dunque 
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vero , che in un mo-rento polliamo 
acquietarci l r eterna falute : fe tu in un 
momento di tempo , che hai ; fai un 
atto di virtù - , di pazienza, di ubbidien- 
za, di- umiltà , in grazia di Dio , già 
Tei falvo- Chi mai poTrà capire la pre- 
ziofirà di qurllo momento di tempo ; fe 
tu in un momento pot.llì guadagnarti 
rurte le ricchezze del Mondo, tutti gli _ 
onori, l’effrre Re, Impentore ; quanto 
preziofo farebbe per te quel momento? 
fu puoi guadagnarti in' un momento di 
tempo con un actt buono ; non le ric- 
chezze del Mondo, che franilo da fini- 
re , ma le ricchezze eterne del Cielo , 
che durano femore.- non gli onori tutti 
della Terra , che fvanifconocome fumo, 
ma gli onori /barbili del Cielo ,- puoi 
•fière , e diventare non - Re , o Impera- 
tore del mondi», ma per Tempre abita- 
tore del Cielo ; quanto preziofo è que- 
llo momento ? fenrire come lo fpieg* 
ogni uno de Beati del Paradifo per boc- 
ca del Savio : (e) ridete octtfis 
qu a modicum labera-oì , & inveni mibi 
mal t,nn requiem ; Vedete , o mortali * 
come noi altri Sanri per paca , e- mo- 
mentanea fatica , ch’abbiarflo avuta inf 
que(ìa Terra - T per un atto- di (offerire - 
nel martirio una mannaia lui collo ; per 
un atto di perdonare i nemici , di vin- 
cere un afTalro fenfuale ; ora abbiamo 
guadagnato un ripofo , pace , e godi- 
mento eterno. Quanto dunque vale que- 
llo tempo - ? rifponde S. Bernardo : (JJ 
Tempii r tantum valet , quanium Deus , 
quippe in tempore bene con f urne to compa- 
rante Deus . Che vale tanfo quanto Dio* 
perché con quel bene lpefo ci ponia- 
mo guadagnare Dio-. 

Quanto dei ru (limarlo ; c ptocurarr 
nnn perderne un momento , ma in ogni - 
momenro dr quello, che ri palla per le - 
mani , fere un atto- buono , un atro di 
virtù-, di patienza , di. umiltà, di cari- 
tà. - (?) Non defrauderò a die bona , CT 
particulaboni diri non te prdtereat , dice - 

lo Spirito Santo ; dei procurare non ro- 
llare defraudato qualunque giorno dà atti* 

buo- 


(a) S. Bern. [trnt. ad fcholarts , (b) Eccl. r4. 14. fe) Matr. 19. > 7 -, 

(d) i. Cor. 4. J7. (e) Eccidi. 31, 0 ) S.Btrn.ftr.^. pojì Dom.\.Quadc. npn 
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buoni, nè da una particella di quello , perio fi applicava a pefare le tele d’ ara- 
cioè da un momento di quello , che gni , portateli da’ Cuoi Miniftri , e dando 
non facci qualche atto vìrtuofo . Come maggior premio a chi gli portava più 
fa un Mercadante, che può in ogni ora gran quantità di quelle . Entra in te 
guadagnare, non ne fa pattare nettùnain (tetto.* ( c ) T)mn tempus babemus , opere - 
vano, che non fi applichi al guadagno, mur bonum , ti dirò con 1 ’ A portolo : 
maffimamente fe da un folo negozio può Maxime ad domeflicos fidei , tu che hai 
guadagnare gran danaro: tu con un folo Fede, e fai che vuol dire operare bene; 
atto buono, fatto in un momento, puoi ogni momento , che ti dà Dio di tem- 
guadagnare l’eterna Felicità , quanto dei po, impiegalo in atti virtuofì. 

applicarti a quefto , e non perderne un E fe non 1' hai fatto, abbine confufio- 

I momento ? Udite come lo (limava S. ne : quante volte dopo commetto un 
Agoftino diceva.* Caro mibivalent /lilla peccato, potendo fubito pentirti , T hai 
• temporum ; o quanto mi fono cari i differito, non ha mancato per te di an- 

momenti del tempo; ed in quello fem- dare all’inferno; il Signore ci dava il 

pre operava bene , o per la fua falute , tempo, acciò tu tornaffi nella fua gra-. 

0 per quella degli altri, feri vendo , pre- zia, e tu hai voluto ftare nimico di 

dicando.* ma che dico io di S. Àgofii- Dio. Abbine pur dolore . Quanto poc» 
no? Tito Vefpafiano, ( a ) il quale come tempo hai fpefo in atti virtuofì, ti hii 
Gentile non conofceva altra operazione .fatto fcappare dalle mani le occafioni di 
buona , che quelle fecondo la ragione meritare, anzi i' hai fpefo in pattar e m> 
morale; ed ettendo Imperatore ftimava pi: quando il Signore te Jo dava, acciò 
la beneficenza fopra dell’ ait.re virtù, fe guadagna#? maggior gloria in Cielo . Su, 
un giorno non avea fatto qualche be- via dolore. Ma quanto tempo hai fpefo 
oeficio a* fuòi fudditi , la fera lo pian- in oflfefa di Dio; fono più i momenri, 
geva dicendo : Hodie diem perdi di . E che fei fiato in peccato , che quelli , 
noi che abbiamo cognizione , che con che fei fiato in grazia di Dio : non po- 
ì momenti di tempo pattiamo onerare tevi fare peggio fi? fotti fiato creato per 
atti virtuofì, e guadagnarci l’ eterna fe- offendere Dio ? con dolore proponi al 
licità, non ci badiamo ; quanto tempo Signore r\itto il tempo , che ti reità, 
patta, quanti giorni trafeorrono , e non fpenderlo in fuo fervizio ; nè vogli far- 
fàcciamo un atto virtuofo, di amore, di ne pattare momento di quello, che noti 
fede, di fperanza; anzi fe ci viene oc- facci atti di virtù, di amore, e di ciò ? 
cafione di fare un arto di ubbidienza , che è di gloria fua,* acciò potti liberarti 
di patienza , lo trafeuriamo; e dove im- dall’eterna dannazione , e guadagnarti 

pieghiamo il tempo . 3 in giuochi, in ifp.ittì, l’eterna gloria in Cielo. 

1 giorni , e le notti, acciò patti il tem- 
po, che ne abbiamo foverchio,* torna JP R A T I C A. 

ad ammonirci S. Bernardo : ( b ) Donec 

pertranfeat tempus? quo properare debue- Ti ^Entre il tempo è cosi preziofo 
ras ad angelicam puritatem , fufpirare ad IVI che in un momento di quello 
emiffam bxreditatem , txcitare remigarti polliamo liberarci dall'eterna dannazio- 
•voluntatem ; nel quale potrefti fare atti ne , guadagnarci 1’ . eterna falvazione ; 
virtuofì , fimili agli Angioli , eccitare procuriamo non perderne un momen- 
> la tua fiacca volontà, con atti di amore, to : (d) Qi<od potefi facere manus tua 
defiderare , e guadagnarti l’eredità del inflanter operare : quello che puoi fare 
Paradifo,* e quando non lo patti in ozio, di bene, fallo fubito , dice lo Spirito 
l’applichi tutto a guadagnare beni tem- Santo: e Primo , dobbiamo non impie- 
porali? fei degno di confittone , come gar tempo nel peccato ; che ci fa per- 

Eliogabolo, che lafciata la cuta delfina- dere tute’ i meriti, del tempo pattato; 

e fe 

(a) Refert S. Hiercn. in epifì. ad Galat. c. 6. v. to. 

(b) S. Bern. ferra, ad Jcholares . (c) Galat. 6. 20. (d) Eccl. 9. lo. 


PONDERA 

e Ce conofciamo aver peccato , Cubito 
pentirci, per non (lare in iflato di dan- 
nazione . 

Secondo . Non fpendere la maggior 
parte del tempo in ozio , ed in negozi 
impertinenti. Andò ad Aleflfandro Ma- 
gno un certo Uomo dicendo che Cape- 
va , far paffare per un forame d’ aco un 
granello di ceci ; lo ripreCe che avea 
perduto tanto tempo in una coCa cosi 
ila niente .* cosi noi non dobbiamo 
fpendere il tempo nelle ricreazioni Cu- 
perflue : nè in negozi troppo eccedenti, 
che c r impedirono l'applicazione alle 
colè CpirituaCr, nè per fine terreno, ma 
per fine celefte, e di piacere a Dio. 

Terzo Cpendere il tempo in opera- 
zioni buone , come orazione , comu- 
nioni, eCame della noftra cofcienza, e 
quando viene l'occafione d’efercitare un 
atro di virtù, di pazienza , di umiltà , 
di ubbidienza , di amore , tarlo volen- 
tieri . Una donna Giapponefe mille , e 
quattrocento volte il giorno nominava 
Àmida Cuo Idolo , ed era di mattino 
fvegliata dal demonio ; por lo fece in 
nominare Gesù , e Maria , convertita 
alla noftra (anta fede , e la fvegliava 
f Angelo , in Comma ficea molti atti 
buoni ; con operare per Dio ; procuria- 
mo non perdere particella di tempo, nel 
quale polliamo guadagnarci il Cielo. 

PONDERAZIONE V. 

Sopra Te parole deH'Evaigelb r 

Modicum , & non videbiiis me; tT 
ilerum modicum videbitit 
me . Pi or abiti t , Cf flebi- 
ti S vof. 

Quanto poco Ila il patire di quella vita. 
Prima. Comparato co’ noftri demeriti. 
Secondo. Comparato con il noftro me- 
rito. 

INTRODUZIONE- 

D Ura Centenza , ci propone ir noftro 
Salvatore quella mane , ed è che 
fe noi vogliamo elTere del numero de’ 
Cuoi- Cervi, abbiamo da patire gran tra- 
vagli , inefplicabilr afflizioni , -abbiamo 


(a> z. Cor . 4. igr. 
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da patire , dolori , infermità , povertà, 
miferie perfecuzioni , calunnie . Abbia- 
mo da feticare in moderare le noftre 
palTìont, in combattere co’ noftri ne- 
mici invifibili - Abbiamo da patire tanto 
fino che et ufeiranno le lagrime dagli 
occhi , fino a dare in dirottiflimi pian- 
ti : Plorabitis , & flebitis uox j mundut 
autem gaudebit , voi vero conlrifiabtmin]: 

I Mondani goderanno , e voi piangere - 
te, e vi attrifterete ; dura Centenza , poi- 
ché elfendo naturalmente il cuore dell’ 
Uomo inclinato al godere , come farà 
opprelfo da tante amarezze ì Ci dà il 
Signore l’antidoto per confidarci, ed è 
che quelli patimenti faranno brevi ; per- 
chè fra breve finirà quella vita , ed an- 
eleremo in Cielo a vedere la bella feccia 
di Dio : Modicum , & videbitit me , CT 
gaudebit cor veflrum , & triflitia veflra 
convertetur in gaudium : Kra breve mi 
avete da vedere in Cielo , e fi rallegrerà 
il voftro cuore, e quella allegrezza non 
finirà mai . Poco dunque è quello che 
abbiamo da patire , e poi avrenrio da 
godere per fempre : Io per animarvi a 
ciò voglio darvi a ponderare quanto- 
poco fia il patire di quella vita prefen- 
te : Primo- , comparato co’ noftri de- 
meriti : e Secondo , comparato con il 
noftro merito. 

PRIMO PUNTO. 

Poco i il patire , comparato co' noflri 
demeriti . 

L ' Aportolo S. Paolo c’infinua quelli 
verità con quelle belle parole : (aj 
Momentaneum , & leve tribulationis no- 
Jìra . Che tutt’ i travagli noftri , che 
polliamo patire in quella vita , tutti Cono 
piccioli , e leggieri ; non Colo perchè 
fono pochi ; mi altresì ordinariamente 
non fi accoppiano mai tutti affieme in 
no 1 Uomo ; si ancora , perchè fempre 
vanno rramifchiati con qualche follievo, 
e confoìazione temporale v di più an- 
corché fi uniftero tutti aflieme in un 
foggetto , e folfero fenza un refpirn dr 
contentezza ; nullndimanco fono pochi, 
perchè poco han dà durare, non- durano 
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r ù, che il tempo della nodra vita, la e didorcimento de’ membri ineritile 
quale paffa volando in pochi anni; onde edere trafeinato , atrenagliato , impic- 
ca raffòmiglia S. Giacomo ad un vapo cato, e fquartato ; ed in cambio di que- 
re , ad un fumo , che appena follevato Iti, fe gli daffe quattro giorni di carcere 
in alto è fvanito : (<0 Qu'd emm eft civile, non Rimerebbe poco , anzi niente 
vita noftra ? vapor eft ad rtodicum pa - quello travaglio comparjto con- i tor- 
rens, ma fopra tutto fono pochi i no- menti , che meritava ì noi per li noftri 
ftri travagli , fe li comparammo co’ peccati meritavamo l’eterno carcere dell’ 
noftri peccati, e demeriti. inferno, ivi edere tormentati da’ diavoli» 

Che noi abbiamo peccato , e filmo bruciati per fempre dal fuoco , o pure 
tutti peccatori, non vi è dubbio alcuno; tormentati dal fuoco del Purgatorio ' 
l’attefta Davide parlando univerfalmeo- ja luogo dì quelli tormenti il 'i?nore 
te: (b) O/nnes declinaverunt firmi imiti- ci dà una picciola mortificazione in aue- 

r * r ... ... _ fi ! — /i » „ i ..r » ■ . . * . 


Ics fatti funt , non eft qui facìat bonum, 
non eft ufque ad unum ; E S. Giovanni 
foggingne : (r) Si d’xeiimiis q:i)d pecca- 
tum non babentus , ventar in nobijt non 
eft ; Ognuno nella cofcienza fu a può 
vedere quanti peccati ha colti medi», e 
quante' volte ha peccato mortalmente , 


(ta vita, che cofi è , altro che let’t’ie* 
ra, e poca. Saule che perfegunò Davide 
più volte, volendolo uccidere con la fua 
lancia; un giorno mentre dormiva nel 
fuo Padiglione, Davide gli levò la lan- 
cia, ed una tazza , e non l'anumnò, 
benché poteffe farlo a mano libera ; do- 


e venialmente. Or dunque fe per ogni poi inoltrandocela, Saul'e non fi lamentò 
uno de’ peccati gravi dove* patite , le- dell’ingiuria che quello Tavea fatta , ma 
condo la Divina giudi ria, non folo tutti ~ L ' ^ ‘ " 

«ffieme i travagli del Mondo ; ma anche 
l’abbreviazione della .vita , e morire nel 


medefi -no peccato , ed edere m iodato 
all'inferno, a quel carcere eterno .dove 
ha da (lare eteri! unente bruciando con 
il corpo , e l’anima , tormentato per 
fempre da’ diavoli , e lontano dalla. beila 
fàccia di Dio, mentre Dio è Dio,* e fe 


Io lodò e benediCe: (e) Bentdittur ts fili 
mi David; Ed un'altra volta mentre fi 
ricoverò datile in un idpelonca, dove Riva 
nafcoRo, Davide, quello potendolo atnmiz- 
zarenon lo fece, ma gii tagliò folamente 
la falda del VeRito ; raoRrar.docela , non 
fe n’attrillò 'aule ; anzi Ut lodò per 
piu guido di lui.- if)-f uft:or tu et quant 
ego-. Perchè confiderà va , che egli meri- 

J j. .nf . P v . 


fono peccati veniali d^ee Rare nel Pur- tandofi di effere ammazzato da 'liavide, 
gatorio, dove 'fi ha da purificare I’ ani- e quello potendolo fare , no» lo fece , 
ma .tua con il fuoco, che lo- brucia , ma folamente gli levò la lancia, la taz- 
per tanto tempo , quanto quelli meri- za , ed una parte della vede , che era 
rano ; perciò comparati i patimenti di poco din no che gli faceva: appunto cpsi 
quella vita, che noi patiino d’ infermi fgccede a noi, quando Cimo travagliati 


tà , di povertà , di fatighe per olfervare 
la bella legge di Dio ; con i patimenti 
dell’Inferno, o del Purgatorio , che già 
dovriàmo patire , fono pochi , fon 
niente ; lo conobbe il S. Giobbe , e Io 
confefiò quando dando in un mare di 


in quelli vita ; quando noi avendo fem- 
pre cun 11 peccato cercato di trafiggere 
Grido , e potendoci egii uccidere nel 
corpo -, e nell’anima , e mandarci all* 
Inferno; non fa altro che levarci la lan- 
cia, cioè le armi di facilmente offen- 


fravagli diceva, che non erano niente d;rlo , levandoci la fanità ; la robudezza, 
comparati con quello, che meritava per acciò non pecchiamo; ci leva non altro, 
li fuoi peccati : (d) Qtiali arena tnarit che la tazza , cioè le occasioni di pec- 
graviora ( id eft peccata ) quani calanti- care, che fono gli amici cattivi , i trop. 
//ir, quam patimur . Se un Delinguente pò- danari, ci leva parte della vede, cioè 
per gli fuoi gravi delitti, dòpo un lungo le vanità , i ludi foyerchi , facendoci 
carcere, e dopo i tormenti degli eculei, poveri: Dobbiamo noi non folo Umen- 
' ' , _ : ‘ ” • • • tirò, 

(*) Jacob. 4. 5. 

ttVJob 6. a. 


(b) Pfal. jg. 3. (c ) ]oan. u J. 

(e) I. Reg. 26. 25. ( S) I. Rtg- *4* 1|J. 
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tarcl ma (limare che ci facci mifcricor- tua , Cr baculus tuus ipfa me confutare 
*?' Irfìre-ftf) Beneditìus Domtnus qui funi : E dcGderate maggiori travagli 
tr;l \nbifcum m’fericordl am /»»*.- temporali, per evitare gl! eterni , die end» 

^ Lo conobbero /fratelli di Giufe-ppe con S. Agoftmo.* H,c ure , bic foca , Are 

di .«rio ven. ponete di farlo, che faraoni leggieri 
doto aé ’ Ifmaeliti per ifchiavo , quali- vollri travagli , e vi pareranno pac hi , 
dìfpol pativano , P-hi ft r._pa«, , che e .palfa a. 


do poi pativano i pochi — 
li faceva Giufeppe per provaci , diflero 
che tutto era poco per le loro iniqui- 
«*.= W Meri» ^cpaumnuqum paca- 


SECONDO PUNTO. 

Poco e il patire , comparato con il 
nojlro merito . 


*4- (hi Merito b*c patmiur , quia pecca- ncjiro mento, 

t 'Juf. Lo conobbe'kell quando il Si- CE non aveSirao mai peccato , e per- 
i-.i^nir, a ndni>li contra perbamu.de, cJ ciò non potefTirno (limare poco M 
«Si perché è jconofceva patire comparato a n nitri demeriti , I. 
° ,1,0. p ir) Dominili ejl , (limaremo poco comparato a! nollro me- 

rito ; chi mai potrà fpiegire , quell» 


”3 fmnm i/feutis /aS'“ Vici’ rito; eh, mai peKfà ■ fp.«*»W’T“«u?Tt* 

quello che vuole, tutto ci è dovuto, e che li merita con il pirite per Oio 
-pocoper gli noftri peccati. Lo conoobe ^mamente 


-Boro oer eli noftri peccati: Lo conoaoe rnmameme m quella vita guadagnano 
525 uSmo U buon ladrone quando tutt 1 tefòri 1 della grazia , ogni piccini» 
ftava crocefiffo , eli pareva poco quel travagl o, che fopp «marno per Dio.abbia- 
TZSo per le gran colpe , che urea mo per que lo .un «uovo grado di grazia , 
fcue • (2) Mx quidem àigna fafrs rea- ogni piccola fatica, e mortificatone che 
• d'™ riunoiie è il patire di que- incontriamo , per refillcre alle tentazioni, 

rs 'TocMfonV-ur^ travagli dì per edere, tare le virtù, per menare vi» 
_ a tv riattiamo a quello fpintuale , 0 abbiamo nuovi gradi di 


vita , ci paiono tanto grandi , che alle è una imbasciata che manda ,1 Signore 
volte per una infermità che dura qual- per Ifaia a Giuftt , che patirono , e fa- 
fpmno oer un poco d roba che ticano per Jui , dtcìtc /ujlo^uomam bene, 
ImÓTpve - <ii un .parente, che il fi» patire è buono per lui fru- 

* “mentiamo, c’ inquietiamo facendo Su» ^mvent, onnm , fuamn, corno lei , 
d’ impaiienza , arrwamo a ne goderà il frutto di miggior « ument® 
v e u C p „ a hmentarci di Dio, fino di grazia; e fe un grado di grazia, fe- 

td“p,Ò nim cT ama , chè Pio condo f Angelico , é pii, £ez,oft> di 

% S^tnÓrf^primoTecà»..^ ^ eWi, *»»». «ri» , che rie 

ceft vo, V. aveffe faito morire d, fubito, chezze di grazia guadagnerà uno che p.- 
e mandato all’ Inferno, che ferrili vo ora, tifce alfa, per Dio ? e da quella moiri- 
uno, andò in un mare di fuoco , ivi pincione de gradi di grana, cagionata dal 

m w rio (Vnr ner femore tormentati patire per Dio , verrà odi animi una 

avrm.o ite ftar per tempre o [ fflueItta dl glu dio, e di confo!, aion; : 

rdìctme! a^ueUo^emeritareftivo di T„Jl„ìa «gA ( dice il Signore ) ver- 
[rividi per li vollri peccali, e conque- telar m W«*» f Sentitelo dall A pò- 
numerazione vi parrà poco tutto ftolo che io fpenmentava : ( f ) Supera- 
? U H- nr. Datite- anzi vi confole- blindo gauho in omm tvtbulatione nflra- 
?ete ion quetio poco di patire, penfin- Anzi lo confelfarono tutti gli Apolloli, 
do che con quello fcampate gli eieriu che pativano per Gesù , «rfecua,oni 
tormenti ,* dime con Pavide: (e) V.rgn carcera , tonneau , nferifce d, loro S. 

Tom- 111. 

,T£'ÌVr/T 7 o — i^T <b) Geu. 4». ti- <c) l. R'g. 3 - I ». 

(d Lue. i}. 41. te) rjoJ. li. 4 - . Cf) -f/m !• •“> 

fg; 1. Cor . 7. 4. 
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lo6 DOMENICA III. DOPO PASQUA. 

Luca : che (a) Ibant gaudente}, quondam fanità , dando fu un. letinjajo «giubilava 
tligui falli Junt prò nomine feju perje- di allegrezza, e diceva al Signore che- 
quutionem pati - Secondo dal patire per gli mandalfe più travagli ,folo per que- 
Crifto meriteremo l eterna gloria del fto penfiero , che avea d' andare in Cielo 
Cielo ; ogni picciolo travaglio , ogni a goderne il guiderdone : (g) H/t: fit 
riccioli fatica patita per Grillo, ci gua- nubi confolatio , ut affì'gens me dolor t 
dagna il merito di tutta la gloria del non parcas : feio quod R-demptor meus 
Cielo, l’attefta 1 ’ A portolo (ij Momen ■ vivit « & in novijjimo die ,-v'debo Deum 
tantum , <CT leve tribulationii nojirte , Salvatorem meum ; Lo conobbe 1 * Apo- 
teternum glorile fondu s operatur innebis, dolo quando effe ndogli rivelati i grandi 
tuno iL pelo della gloria ci guadagna,, travagli, che avea da patire , di carcere, 
una picciola, e leggiera mortificazione, flagelli oi morte, giubilava penfando al 
un momento di faticare per Dio Quali premio: ( h ) Rincula. , & tribulationes me 
fono i travagli di quella vita l un pò* manenti, nic faci» animane me am pretict- 
co d’ infermità, perdere un poco di ro- /totem quarti me, dummado con fumé m cur- 
ba, elfere ingiuriato da un nemico \ che- J U m miiujlerii me», 1 perchè fperava da 
meritiamo per quello l godere in Cielo quelli patimenti, e fatighe l’eterna re- 
l’ impaffibilità , elfere ricchi di tott’ i tribuzione; onde giubilando dicea 
beni dell’ Empieo » elfere onorati per Curjum con/ amavi , repofìta ejl nubi co- 
fempre da’ figli di Dio-. Quanto- durano- tona juji itiic, quatti reddet mibi Domi- 
i travagli di quella vita l un momento, nus in illa die jujlta Judex ; Affetto- 
e palfano, e- fe duraffero tutta la vita la corona della gloria, che mi darà il 

finifeono con brevità con quella : che Signore nell’ ultimo giorno della mia 
» meritiamo per quello ì aver tutc’i con- morte. Dunque fe è cosi , con che al- 
terni del corpo, deirànima, e di veder Agrezza dobbiamo incontrare il patire, 
Dio a faccia, a faccia per fempre: (Q con che fortezza faticare per Dio ? ne^ 
Et regnabitnus in fenda jaculorum ; Per reftllere alle tentazioni, nell’offervare la 
quello il Signore vuole che patiamo in legge di Dio , nell’ attendere alla vita 
quella vita, e par che ci lafcia, ed ab- fpirituale; ditemi fe vi folfe propollo 
bandoni ne’ patimenti ; ma tutto- ordi- dal Re, che fe voi fopportate allegra- 
na, acciò ci guadagniamo gloria nel Cie- mente otto giorni di carcere , egli vi 
lo; io dice per Ifaia : fd) shl puntlum folleverà ad effere fuoi figli , eredi del 
in modico dereliqui te ; t poi foggiunge, Regno, e delle fue ricchezie, dominio, 
& in miferatitnibus magnis congregabo e felicità.,' chi di voi con gullo , con 
te. Pochi fono quelli patimenti «fe con* allegrezza , non abbraccerebbe quello 
fideriamo il merito,.che acquiftiamodet- poco di travaglio per arrivare a tanta 
la grazia , della confolazione , della glo* felicità > E pure di gran lunga maggio- 
ria eterna- quelli fono piccioli pati- re è la felicità , ebe ci promette Dio 
menti, quella c immarcefcibile , e fo- nel Cielo, e non vogliamo patire, un’ 
vrabondante, e quelli fono momentanei, ombra di difgufto, non vogliamo muo- 
quella eterna ; onde dille 1 ' Apoftolo:(e> vere un dito in affaticarci al fervizio 
Uon Junr tondigme pefftcnes bujus tem - di Dio, cadiamo cosi facilmente inpec- 
poris ad futuram gloriarti, qua revelabitur cato,e non offerviamo la bella legge di 
in nobit , che non fon degni i pati- Dio, per non volerci affaticare un poco 
menti della vita prefente , con la glo- in- cacciare una tentazione per non afte- 
ria , che per quelli guadagniamo in. nerci da un guflo difonefto , per no® 
Cielo . voler frenare una paffìone di fuperbia 

Lo conobbe il Santo Giobbe , ( / ) di fdegno: per non volere fuggire quell’ 
quando avendo perdute le robej figli, ja, O ccafione di peccare „ quelle converfa- 

zioot 

(a) 5. 41- (bl 2. Cor. 4, (c) ~4poc. 22. 5. 

(d) Ifa. <,4- 8. (e) Rem. 8. ,g ' (f ; J 0 b 6. to. 

(g) Job 19. 2S-. tM Afa 20. 24. IO *• T,m - 4 * 8 * 
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PO N D E R A 

-rioni illecite, chiudere gli occhi al mi- 
rare donne; dove Tentiamo un poco di 
travaglio: non vogliamo da dovero at- 
tendere alla vita fpintuale per non re- 
fi Tingerci fotto l’ubbidienza , per non 
ritirarci da tante efierioraziom ; dunque 
non vogliamo patire un momento pér 
guadagnarci 1’ affluenza della grazia , il 
fommo delle confolazioni , la vita eter- 
na.* tutto perchè non penfiamo al me- 
rito, che guadagniamo con le noltre fa- 
tiche, e la gloria, che ci aipettay che 
fe lo penfaflìmo, diremmo volentieri con 
S. FranceTco .* tanta è la gloria , che mi 
appetta , che ogni pena idi « diletto . 
Entra dunque in te itcfTo ridetti a quel, 
che ti fi dee per il peccato , e vedi che 
poco è quello , che panici per li tuoi 
demeriti. FenTa a quello, che guadagni 
di grazia , e di gloria .-con il patire, cne 
tutto è poco al merito , che guadagni ; 
e fe fin ora non ci hai penfato, don» »n- 
•dane al Signore .perdono . Vedi quanti 
travagli ti ha mandati .per purgare 1 
tu >i peccati , e non mandarti all inter- 
no , tu non foto 1 hai fopportati con 
partenza, ma ci hai fatto nuovi peccati, 
e guadagnata più pena nell inferno, quan- 
to difgufto del Signore? Dolore, guanto 
poco hai abbracciato le fatiche per non 
offendere O.o , anzi per non patire una 
tentazione ; per non attenerti da un ga- 
llo, hai dato difgulto a L)io,ti hai per- 
dura tutta la grazia, e la gloria. lJoio- 
re . Il Siguore pretendeva farci lauto 
con il patire, e tu con V impazienza , 
e negligenza J’ hai Tempre ottefo , dolo- 
re. Proponi di abbracciare ogni patimen- 
to , e d' imprendere ogni ; fatica per Dio: 
si mio Signore Tempre voglio pacrre , 
fc-npre voglio faticare -per oifervare la 
tua legge ; per guadagnarmi quello pre- 
mio del Cielo , e lopra tutto -per dar 
guito a te. 

pratica. ‘ * 

* / * 

S E dunque i travagli di quella vita 
fono si leggieri , che comparati eoa 
quello , che ci li dee per li noltri pec- 
cati , fono pucnilfimi ; c .maggiormente 
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guadagnandoci beni eterni, fono nulla . 
Dobbiamo abbracciarci con quefti pati- 
menti, animarci a faticare peTDio: Pri- 
mo. Abbracciare i picimenci , che ci 
manda il Signore, quello faremo confi- 
derando quello , che meritiamo per li 
nodo peccati ; abbiamo oftefo un Som- 
mo Bene, meritiamo, che il Signore ci 
levi la vita, e ci mandi all’ Inferno , e 
quello che patiamo non arriva a que- 
llo, dunque fopportiamo con allegrez- 
za; Da vode per il peccato, checommi- 
fe, Dio gli fece morire il figlio, lo fece 
perfeguitare da Alfalone , che gli volea 
■levare ri Regno, ed egli tutto foppor- 
•tava con allegrezza , rieonofeende il Tuo 
peccato: la} Quotila»} iniquitatem insani 
i ego coanoj peccata»» muti» con tra 

me eji femper : la pratica è quindo vie- 
ne qualche travaglio, come di povertà, 
infermità, perfecuzioni , non pen fare alla 
gravezzi di quel travaglio, ne alla ma- 
lizia degli uomini d onde viene, ma Cubito 
penfare, che tfiene da Dio per li noi ri 
peccati, dicendogli con il Profeta Mi- 
chea: (£) Ira »ì Domm portavo > quoniam 
peccavi] ed aver partenza, finché D.o 
vuole purgare i tuoi peccati^: Dotte: cau • 
Jam meam judicet ; e con ciò non folo 
ralfegnarti alla fin volontà , ma ringra- 
ziarlo , e benedirlo , dicendo : Benedi' 
tius Deus , qui .jedt noùijcun m : J eri cor- 
di a m juain . 


Secondo, Animarci alla fa cica , dire- 
filiere alle tentazioni della vira fpiri- 
tuale , di allontanarci dalle occafioni, con 
penfare al premio , che guadagniamo la 
grazia , -la pace deli’ anima ; fopratutto 
,la gloria: né ci ha da atterrire la fatica, 
che s’incontra di refiftere alfe tentazio- 
ni , aè di reftringerci alla vita fpiritua- 
le, perchè tutto e poco per la gloria, 
che fpcn amo : gli Angioli dopo un giu- 
dizio tatto d un Yefcqvò tepido; can- 
tarono : Nttllus iafroy iiurus , millum , 
tei» pus longum , quo gloria xternjtatis 
acquvrìtar ; ponetevi avanti* gli occhi 
quello premio , e che farà fra breve, ed 
ad ogni cmficoira , che inforge anima- 
tevi . fe fiere tentati , vincerete .cou dire^ 
mi acqmito il Earadifo ; fe vi viepe r. 

*• ‘ • O noja 


la) tJaL 50, 5. (bj Mich, 7, 9. 
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n<><a la vita fpiriruale , dite: mi guada- 
gno il Cielo ; cosi fi verificherà in voi 
qutl'n , che il Signore dice quella mane 
nell' f" vangelo : G audebit cor vejlrum , 
Cf trijiitia vtjlra convertetur in gju* 
dium . 

PONDERAZIONE VE 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Muntili! attieni gaudebit , ttos vera 
contrtjlabimilti . 

Non dobbiamo vanamente rallegrarci 
in quello Mondo f ma piangere , ed 
affligerci . 

Primo. Perchè ftiamo lontani dalla no» 
lira Padria . 

Secondo Perchè ftiamo iti pericolo di 
perderla . 

INTRODUZIONE . 


DOPO PASQUA . 

dà occafione di mille pèccari , ci fàglia- 
dannare l'inferno; onde dille il Signora- 
in Si Luca : ( b ) Va vobis , qui ruittif 
wmc; quia lug'bhis , & flebiti* ; che 
perciò il Signore nelP Evangelo odierno- 
a fT'.p,na a’fijot Eletti il pianto, ed 1 il do* 
lore a* Mondani reprobi il gaudio, ed 
il rifo : Munti us cutem gaudebit ; ito f 
vero contriflabimìni Ed io per mode- 
rare in voi la vana allegrezza, ed inci- 
tarvi al pianto nece-ffario per falvarvi , 
vi proporrò a ponderare, che non dob- 
biamo vanamente rallegrarci , ma pian- 
gere.* Prima, perchè ftiamo lontani dal- 
la noftra Padria- : Secondo , perchè ftia» 
no in pericolo di perderla . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fliamo lontani dalla nojlrtt 
Padria » 


N On ci è cofa, chs tanto defider'r, TYEr capire quella verità confiderà r 
e cerchi Y uomo in quello Mon- \f come la Padria notlra è il Paradifo, 
do, quanto il godere .* egli nato per la p er quella fiamo nati, quella ci hapre- 
beatitudme , impaziente d’afpetface il parato ri Signore per noftra eterni abi- 
rempo per poflederla ,_che è nella Beata razione: (c) Paratum vobis regnum ala 
Eternità del Paradifo , la cerca fin da ìnitio Mundi ; ivi troveremo- la fazietà 
quello Mondo , procurando di godere de’noftri defiderj : (<*i Satiabrr cttm ap-- 
ne’fuoi fenft , o rallegrarli nelle conver- panieri! gloria ina-, da quella Padria v 
fazioni, o fervirfi di tutte le creature mentre nei viviamo 1 in quello Mondo , 
per ifpafTarfi , o follevarlì ; cosi intro- nr ftiamo- lontani, filmo Peregrini.* (e) 
duce Io Spìrito Santo i Mondani , che Dum fumus in bue corpore ( dice 1 ’ Apo- 
fi animano al godimento , nella ,'apien- ftolo ) peregrinamirr a Domino ; e Da- 
Z»' (*) Venite fruamur noi bonis , & v ide diceva : ( f) Jtdvena ego rum , CT 
utamur creatura ; vino pretto fo , & tot- peregriniti : e foggili. 1 , oc ! diedi Apo- 
guentis nos impletwtus : ubique rolinqua • ftolo t (gì Non bxbtmns hic nunrntenr 
mut ftgna latitile . Mentre ftiamo io Civita rem , fed fatar unt inqu’rimut . Sup- 
qucfto Mondo lerviam >;i di tutte le polla quella cognizione ; che cofa mai- 
creature per ifpalfarci ,. e godere , diamo c j può dilettare in quello Mondo , men - 
gufto a’ noftri fenfi , ridiamo, burliamo-, tre fiamo lontani dalla noftra Patria ? 
lafciamo in ogni convenzione fegni dove fono turrr le nollre contentezze , 
della noftra allegrezza .* e pure non ci è- di chi ci polliamo vanamente deliziare* 
cofa , che c ìmpedifcni più il portello mentre fiamo io un luogo , dove non 
del veTo gaudio , che c nel Ciclo,quan- fono i beni preparateci da Dio , per la 
to la vana allegrezza del Mondo , quella noftra beatitudine? anzi quanto dobbia* 
diffìpa I anima dall 1 interno raccogli- mo gemere , piangere , e fofpirare per 
mento , accertano per conofcera le ve- arrivare alla noftra Padria } I Peregrini 
ntà dellabede; quella ci fa attaccare al viagniando di neffuna cofa godono, fen*- 
Mondo , fcordarci del Cielo, quelta ci pre dando anziofi dell’arrivo nella loro 


(a) Sap. j. 6. (b) Lue. 8. zi, 

(d) Pfal. i6. 15. (e) a. Cor. j. é. 

Hcbr. 14* 


(C) Matt. 75. 34. 

(f) Pfal. 38. a 3. 
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pondera: 

Padri* ; gli Ebrei mentre peregrinavano 
rei Deferto, ftavano Tempre mefti, rutti 
anziofi di giugnere alla Terra di pro- 
wiiflione : anzi quando ftavano fuori del 
la loro bella Gerufalemme nella cattività 
di Babilonia , ricercati che cantaffero 
qualche canzona al modo del lor paefe, 
ricufarono di farlo; e piangendo- dice 
vano. (<*) Qjomodo cantab'ìmtts , canti 
_ triti Domini, in terra alienai noifiamo 
peregrini, lontani dalla noftra Padria, in 
quelta Valle di lagrime efcliatr ,■ non 
dobbiamo vanamente rallegrarci ne’ 
beni di quefto Mondo non dobbiamo 
trovare le noftre confolazioni nel pof- 
fefìfo delle creature ,- nelle converfazioni, 
e giuochi difordmati , ma piangere , ed 
affliggerci- per il defiderio di giugnere 
prefto alla noftra bella Padria . - 

Cosi non poteva confolarfi Davide , 
enfando , che ftava lontano dalla Tua 
adria: (.b) Renuit confolari anima m:a: 
anzi piangeva per deflderio- di grugner 
ci prefto: (c) Heu mìbì , qu ; a incoi a tu s 
hieus prblongatus ejl : cosi piangeva l’A- 
poftolo , per defiderio di fcioglierfr dal- 
ia carcere di quefto corpo , ed andare 
in Citlo (d) Quìs me liberabit de cor- 
fore morti f bujusl E fi- legge dell’Aba- 
te Arfenio , che Tempre piangeva per 
defiderio del Paradifo * dal quale ftava 
lontano : cosi noi dobbiamo in* quefto 
Mondo dar bando alla vana allegrezza ,. 
al godimento fmoderato de’ beni della 
Terra r e piangere, © fofpirare la bea- 
ta Eternità. Anzi dee accrescere in noi 
queft 1 affli?ion©, e con ciò allontanarci 
da ogni mondano diletto * il- riflettere ,- 
che non Tolo ftiamo lontani dalla noftra 
Padria : ma incerti di poflfederla : oh che 
quefto penfiero dee farci ponere fermo r 
e non guftare di cofa alcuna del Mon- 
do? non Tappiamo, fe abbiamo- a filvar- 
ci. Noi abbiartio peccato y portiamo 
peccare,, e non Tappiamo, Te il Signore 
ci ha perdonaci, o ci perdonerà : (e) 

Qu is JctP % fi ignojeat Deus > (/) Nemo 

*■ *■ ** ' 1 " ,mf *■ ■ ■* « ■ * 1 — 

. (a) Pfal . i?6. 4. (b) PJal. 76. 

(d) Rom. 7. 24. (e) Joria 5. 9. 

(g) Pfal . 18.12'. (b) Pfal. 18.1 

ifc Job li, 14. (I; 1. Cor. 4. 4. 


IIONE VI, • td9 

feit , ntrum odio , un amtre d'gnus fi* * 
e non avendoci perdonati , ne avendo 
la Tua grazia , fr'eerto, che non portiamo 
entrare io Paradifo ,* e benché Tpetiamo 
effere perdonati , e di ft ire in grazia di 
Dio, dobbiamo però eflfere giudicati da 
Dio Giudice giudiftìmo , e fcptentimmo; 
chi fa quii peccato può trovarci , che 
noi qon lo conofciamo ;• un Delinquen- 
te del quale fi fta facendo la caufa, d 
onde dipende o la vita,'o la morte può 
cantare, può ridere? no: noi fiamo de- 
lmcfuedti , fi' br da fare la caufa, e non 
Tappiamo 1 ’ elico di quelli, e vanamente 
godiamo, e non pi.iogemo ? Quello ta- 
ceva tremare Divide, il quale benché 
fu fife diligente oftervatore della bella leg- 
ge di Dio : (e) Etenint fervus tuia co- 
jlod'<e ea ,- pure piangeva-, e temeva :(>) 
Deli flit qui* intelligit , ab occultis mas 
tnunda me , & ab alieni s puree fervo 

tuo. Quefto- faceva tremare Giobbe 
quantunque fìilfe innocente : (0 Non re- 
prebendit me, cor menai in omm vita 
atra .' pure*, frema va dicendo : (,&•) 
fa ciani cum furreiterit ad f ) udì c andina 
Deus ; cum quafierity quid refpondsbor 

illi} Quefto faceva piangere T Aperto- 
lo: (/) Ni bit nubi confetta Jum , Jed non 
in hoc jujìificatus fum : è tanto efficace 
quefto motivo,- che il B. Luigi fel- 
trando- continuamente piangeva , e do- 
mandato dagli amici perché ? Rifponde- 
va : Cur non amari ffinte fieant , cum none 
certo feiam an icttriut faìutis cotnpos Jwt 

futurus ? * 

E noi, che non 'abbiarfiò quei™ ca- 
parra di meriti , ma fiamo pieni di pec- 
cati , quanto dobbiamo piangere ; chi lai 
fe ci falvarcBho :• e pure godiamo , ci 
fpafliamo, eoo gufti , converfazioni r 
burliamo < e ridiamo; Un Santo Padre 
dell’ Eremo riprefe - un Giovane r che 
rideva* dicendogli' : Rationem reddemus 
totius vita no/ira , & ulridts? Giova- 
ni , che vi fpaffate-* con converfa- 

zioni. e canzoai profane v abbiamo d* 

reti- 


3. (c) Pfal. 1 rg. 3. 

(0 Ecclef. 9. 1. 

W Job 17 ‘ 


Digltized by Google 


II0 DOMENICA III:* 

rendere con'o della vita noftra a Dio -, 
c non f.ppiamo fé nel fuo giudizio fia- 
mo afToluti , e ridiamo ? Uomini , che 
vanamente godete de’ beni , e diletti del 
Mondo i non Tappiamo le ci falveremo, 
e rodiamo godere, ed .attaccarci alla 
Terra? Bifoena moderare ! allegrezza, 
fiaccarci dal godimento de’ beni tempo- 
rali , e piangere : Voi vero contri ftabmt - 
ni-, e per maggiormente conolcere que- 
lla verità parta al 

SECONDO PUNTO. 

Perche Jliamo in pericolo dt perdere 
la nojlra Padria'.- 




M Ageiormente dovete piangere , 
perchè non folo diamo lontani, 
cd incerti dalla- l-’adria noftra t ma ftia 
mo in pericolo di perderla . Oh quanti 
inimici c’ infidiano il cammino dei Cie- 
lo ! II Mondo con le fue vanità , la car- 
ne con le fue delizie, il demonio con 
le fue fuggeftiooi ; - cercano? tutti farci 
perdere la Padria noftra, che è il Cie- 
lo: (a) Preti uni menta cogitaverunt re. 
peli t-re: dice Davide ; quante .creature 
colla lor bellezza , colle dor contradizio. 
lii, quelle ci allettano, quefte c’- impnu* 
rifeono, per farci perdere il irradi fo . 
Se un Peregrino che dee andare alla fua 
Padria , fapeffe -, che per la ftrada ci fo 
no nemici , che 1 * infidiano , e cercano 
levargli la vita, potrebbe fpaffarfì, e de- 
liziarli , o pure anderebbe piangendo , 
tutto affliggendofi „pel timore? noi Tap- 
piamo, che per la ftrada del Paradifo ci 
fono nemici fortirtìmi, aftutiffimi , ci 
ordifeono inficile per non .farci arrivare 
a quella Beata Padria , ci cercano -lev* 
re la vita* dell’ anima ; e goderemo , e 
non piangeremo? Gnfdraeliti ; (h man- 
dati gli fcfploratori per indagare la Ter- 
rà di promifiìone ; quando queftì li rife- 
rirono, che aveaflo trovato per la ftra- 
da impedimenti grandmimi , Oitrà con 
muraglie alnffime, Voragini , M *nri 
afpnllimi, Uomini, eh’ erano, come 


DOPO PASQUA . 

Giganti, rton poterono pi& confolarfi , 
ma 1 ’ afflizione, ed il timore li aggiic- 
ciò il cuore: e noi soderemo in queflo 
Mondo, quando penfiamo , che per en- 
trare in Cielo ci fono monti alfiffìmi 
d’ impedimenti , valli , e precipizi di 
occafioni , nemici fortiflìini , come 
Giganti- » 

Ma che diremo -de’ peccati da noi 
commeflì , e che andiamo commetten- 
do, che ci pongono in pericolo di per- 
dere quella bella Padria : ogni peccato 
grave è un debito .che abbiamo con Dio, 
per il quale fiamo .efc-lufi da! Cielo , e 
ci fi dee la pena ererna dell’ inferno , 
che farà di dieci peccari , e cento , e 
mille? (c) Siamo noi , come quello 9 
che dovea diecimila ralenti al fuoPrincipe, 
quale fu efclufo dal Tuo fervizio, e con- 
dennaro a carcere perpetuo , noi per li 
gravi peccari noftri fiamo efclufi dal 
(lielo , dove ftanno .i Servi di Dio, c 
condennati all inferno , ,ove ftanno i 
Tuoi nimici , e poffumo vanamente ri- 
crearci ; fe uno doveffe una gran fom- 
ma al fuo creditore , e non averte d’ 
onde pagare, darebbe contento? (d) fu fti- 
rrTara maraviglia -apprelfo A.ugufto Ccfi- 
re, che un Cavaliere Roman > ertendo 
caricato di debiti, potea ripofire , onde 
ordinò, che del fuo denaro Te gli faceffe 
un guanciale, e domandato che gli fer- 
vide: rifpofe per ripofare bene , mentre 
quel debitore ripofava con la fua roba, 
carico di tanti debiti. Davide quando fi 
vide aggravato de’ Puoi peccati , per 
li quali itava in pericolo di perdere il 
J'aradbo , non poteva darfi pace , vive- 
va Tempre piangendo : (e) Iniquitates 

mea fupergrc )),e fttnt caput meum , & 
fimt orna grave gravata funt Jttper me: 
nifcr fattiti funi , & curvatiti uiqtte in 
finem , tota die contriflatus ingrediebar • 
e come noi portiamo véramente godere, 
ridere, e fpaffarci diffordmatamente in 
quefto Mondo .carichi di tanti pec- 
cati , con pencolo di non falvarci ; 
capifti dunque quanto è vero , che dob- 
biamo fuggire la vana allegrezza del 

Moti- 


(a) P fai. 61. «5. (b) Num. 14. (c) Matt. 1#. 24, 

(d) Rcfert Macrobiut . (e/ Pfalnt. 27. 5. 


PONDERAZIONE VL ut 

Mondo,, piangere, ed affliggerci in que tutti quei gufti, fpafli , che ti fanno of- 
fri vita, si perchè fiamo lontani dalla fendere Dio; e con un fanto timore , 
polirà Padria, e non fappinmofe ci an- adoprarri a guadagnartelo per 1 ’ avveni- 
dcremo, si ancora perche diamo in pe* re. - acciò fi verifichi quello , che pre- 
ricolo di perderla, per gl’ inimici , che tende Dio da te: Mundui ameni gaude 
per la via del Cielo c’ infidiano ; per li bit , vas vero contrijìaùimini r 
peccati, per U quali meritiamo la pena 

eterna » PRATICA» 

Come dunque viviamo con tanta ficu^ 

rezza , dediti tutti a godere de’ beni di' 'I "A Orbiamo 1 noi dunque allenerei dal- 
quefio Mondo, delle ricchezze , corno- JL/ la vana allegrezza, da' d letti , 0 
dui : come dunque fiamo così vaghi di' fpafli v t piangere ih quella vita ; cosi 
delizie, che non Tappiamo vivere fc noi t il Signore ha divife le. fue grazie, ci ha 
deliziando t noftri (enfi, la noftra carne? preparati gaudj eterni nel Cielo ; ma 
come dunque fiamo. cosi occiecati , ed vuole che qui patiamo un- poto , 
altro non cerchiamo, che fpafli , gufti, ci affliggiamo , ci alleniamo da’ con* 
converfazioni ?' e quelle anche illecite ,• tenti, e fpafli: l a) Qui [cminant in la - 
con accumular nuova debiti , e peccari :• crym>t, in exultatione metent, dice Davi- 
fentite come vi rimprovera S; Agolli- de/ ed il Signore foggiugne in S; Luca: (è) 
no : Undc libi lamia & numquid fam Beati qui nunc fleti? , quia ridebitis . Ri* 

diabolum vic’Jii l numquid jam inferni ferifeono i Naturali , che le Sirene^ can- 
pmnas evapjliì numquid jam de tx'lio ad tatua in vita, ma nell’ ultimo difforulea- 
Batriam venifli I Bifogna piangere, bi dofi il lor veleno- al cuore, pel do- 
fogna affliggerci , bifogna temere, bifo- lore grande che fentono, danno urli rer- 
gna allontanarci da' gufti del fenfo , dal- ribili, e muoiono piangendo : i Cigni 
le converfazioni illecite , da veglie , al contrario Tempre piangono in vita y 
Canterine re penfare, che fiamo lontani ma poi morendo dolcemente cantano : 
dalla padria , che non Tappiamo Te. la go- cosi ha inllituno il Signore la noftra vi- 
deremo , che ftiamo il* pericolo di per- ta : Te noi qui goderemo vanamente , in 
derla : Fot vero- contrijlabimini comin-’ morte piangeremo, perchè abbiamo d’a«; 
clamo- da ora riflettendo alla vita che - dare a piangere eternamente : Se qui 
meniamo - , quanto fiamo amici - di gufti ci alleneremo da’ vani gufti , in morte 
e fpafli , quante delizie diamo a’ noftri canteremo con la Tperanza ficura delle 
fenfi , anche illecite, di- vedere , Tentire, eterne coniazioni . Troppo dclicatez- 
gullare ~ piangiamo , che con quelli za farebbe godere qui,, e nella Padria , 
gufti abbiamo perduro il Paradifo /. Te dice S- Girolamo: Delicatus te frater r 
noi con- una - coverfazione , con una pa- fi bit vis- gaudert cnm /ree ulo r ibi re 
vola aveflimo perdure tutte le noftre gnare cum Cbriflo-. Dunque rifolviamo- 
robe , che dolore n’ averi? mo ?. abbiamo ci a fuggire i - contenti del Mondo , e 
perduto per un gufto - , per un Ftnfiero, piangere per arrivare a podere etern.i- 
pcr un diletto il Paradifo :■ Dolore ; e mente: Ma fento dirmi turi’ i gufti del' 
ioprattutto - , che abbiamo per quella va- Mondo dobbiamo lafciare , Tempre dob- 
n.i allegrezza dato' difgufto a Dio : egli' b amo vìvere afflitti. - ’ Hifpondo : dob» 
pretendeva -, che con quelli giorni divi- biamo lafciare tutte quelle contentezze 
ta, che ci ha darò, ci afteneflfimo dalle - che ci levanti., » c’ impedirono' Dio : 
allegrezze vane del Mopdo, con piange- dobbiamo piangere tanto', quanto- ci 
re i noftri peccati per guadagnarci il porta - a Dio, femittlod.il Savio (.- 77 m- 
Lielo : e noi con - la diflolurtiza' , fen- pm ridendi , tempus fiondi La pratica - 
flialità ,- vani all gre/za I - abbiamo per- dunque è, thè dobbiamo' allontanarci da]' 
Auto. - Dolore/ rroponi allontanarti da- gufti, dove è peccato;, quelli- fono- gufti 

.. t di> 


(.»! Pfal. 123. 3.. (b/ Lucét 6 , 21» (c). Etcì. £- 
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DOMENICA ITI. DOPO PASQUA . 
che avvelenandoci all’ultimo fua carne, dicendo l’ApoftoIo: (e).T«*i 
aiangere : dobbiamo fervirci per mortificati onem Jefu , in corpo, -e t e- 
de cuftì' leciti i con moderazione. Tem- Jlro circum ferente* , ut & vita Jefu mm- 
\idendi e per ultimo dare qualche mfefletmr in carpar, bus noflris : In oltre 


ne 

di Sirene , 
ci fanno piangere 


templi* fien- 


pus 

poco di tempo al pianto. . . - 

di, e fari la fera in piangere « noftrt 
peccati: io) In cubiculi s veflrts compttn- 
limini ; Nell’ orazione conofcendo le 
poltre miferie per rimediarci con prò 
pofiti efficaci di mutar vita : <*) In me- 
ditatione mea exardefcet igni* , diceva 
Davide ; cosi fi verificherà : che Man- 
dus autem gaudebit , vos vero contri fit- 
timi ni . 

PONDERAZIONE vii. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 
Triflitia ve/l r a vertetur ingaudtum. 

L’ afflizione della Vita fpirituale , fi con- 
vertirà in -filmina confolazione . . 

• Cerche mortificando i noltrt 


con 1’ ultimo no- 


Primo 

fenfi ci uniremo 
Tiro fine 

Secondo : Perchè fiaccandoci dalle crea 
poflcderemo il Sommo Bene. 


ture, 


INTRODUZIONE- 


N On ha dubbio , che quei fedeli 
che vogliono attendere da doverp 
alla vita fpirituale , debbono lopportare 
qualche amarezza , td afflizione ; P°nhP 
•èonfiflendo J’ elfercizio della vita Ipi- 
Tituale in feguitare trillo con la lup 
Croce, Infogna, die eh. lo vuole fé- 
euire, abbandoni fe Hello, C le lue paf- 
♦ioni cosi infegnrt il Signore m S Mat- 
teo : <c) Ql‘i vali venire pojt me, npne 
ret femetlpjam , tollat Crucein Juani, & 
feqnatur me? E per affi cu rare il cammi 
no, con il quale fi giunga alla perfezio- 
ne, dee ogni uno concepire uo poto 
fanto contra fe fteffo » dicendo al He 
Mentore in S Giovanni : (d) Qin pd\t 

etti mam Juain in hoc Mando , m vttani 
teternam eujlodit eam : Dal che ne he- 
^ue una continua mortificazione d e *! a 


per attendere alla vita fpirituale , e fe* 
guire Cirillo, è necelfario un totale di- 
ftaccamento da tutte le creature , infe- 
gnandoci il noltro Divino Maeftro , chi 
non renunzia tutto quello che poffiede , 
almeno con I’ affetto non può effere fuo 
difcepolo. lf) Qui non rcnuntiat omni- 
bus , qux pcfji.iet, non potefi metri effe di- 
*{cipulus ; dal che ne viene una morte 
miftica nell’. Anima , ed una vita fola 
in Dio; dicendo 1 ’ Apoftolo di quelli 
tali : (e) Mortai ejlis , & vita ve/lra ab- 
[condita e fi in Cbrijlo Jefu ; è certo dun- 
que che nell’ attendere alla vita fpiri- 
tpale fi dee fentire travaglio , ed affli- 
zione ; che è quello che fa, Igomentare 
molti dall' intraprendere quetta vita , e 
molti atterriti , li fa tornare in dietro: 
Perciò il Signore nell’ Evange o odier- 
no per animare quelli tali ad intrapren- 
dere il cammino della vita fpirituale, ed 
infervorarli a camminare avanti, ci dice, 
.che quella afflizione fi convertirà in al- 
legrezza : Triflitia rueflra .vertetur in 
g. indiani j e .lo fece infegnare dopo dall' 
Apofiplo , allorché dille : (A) Omni* di- 
Jc'plina in preferiti qui dei» vdetar non 
clfe gaudi i, fed martori* ; pofiejt aui m 
JiaQiim paCfitiffunutn esercitati* per e.tm, 
reddtt jujiitiéc : Lhe ogni regolamentò 
di vita fpirituale porta feoo non alle- 
grezza, ma afflizione; ma dopo a quel- 
Ji, che .1 hanno praticato cagiona con- 
/olaziouc , ed allegrezzi , e quella fari 
jn quelle azioni paedefime , dove fi è 
frinito il travaglio, che farà. Prima , 
Nella mortificazione de’ fenfi , d' onde 
fi confiderà 1* anima, perchè fi unifee al 
fuo Uiticio Fine: Secondo, Nello fiacca- 
meato dalle creature, d’ onde lì arrive- 
rà al pofleffo del Sommo Bene, che fa- 
ranno due Punti della npftra Pondera- 
jtiopp. 

P Ri- 


la) PfnL 4. 5. 

(d) ]can. n. 25. 
(g) C0I0J] 3. 3- 


(b) P/M. 4- 

le) 2. Cor. 4. 
(b) Hcbr. n. u, 


(c) Matt. ifi. 34. 
io. (0 Lue. 14, 33. 


JJiailizedJajiIjOQglfi- 


. PONDERA 

PRIMO PUNTO. 

} 

Perchè mortificando i (enfi ci uniremo 
al nojlro ultimo fine . 

N On ha dubbio alcuno, che nel fcr- 
vire Dio , nel menare vita fpiri- 
tuale a prima faccia s’ incontra triftez 
zi ed amarezza/ perché bifogna mor- 
tificare le proprie paffijni , negare i 
oprj fenfi , lo che diife il Signore in 
Matteo: (a) Qjii vult venire pojl me t 
mbneget /emctipfum , tùli a t crucem fttam , 
& fcquatur me ; pure perche 1’ Uomo è 
creato per amare, e ferire Dio, c que- 
llo è il fuo ultimo fine, dal quale fi al- 
lontana fini. sfacendo le fue palloni, cam- 
minando fecondo i gulli de’ fenfi ,• e dal* 

1 altra parte mortificandoli fi avvicina, 
t fi umfee al fuo fine che' è Dio ; vie- 
ne da quella mortificazione cagionata 
in lui una gran confutazione , un ('om- 
ino gaudio d» cuore, che non ci è fi- 
ntile in quella vita, fecondo dice il Sa- 
vio: (b) Non e/l obleclamentum fuper tor. 
dif gaud'um ,* onde dice bene il Salda- 
tore nell* Evangelo odierno: Plorabtìt , 
& fi ebitis voi , fed tri/t'rt’a veflra ver- 
tetur m gaudium . Vediamo ora in che 
confille quello gaudio, e quanto fia gran- 
de Il gaudio, e la confai ri one, dice il 
Filofafo, confille nel confcguimento del 
fuo fine : anche le creature inanimate , 
godono , e fi quietano nell’ arrivare al 
lor fioe ; la pietra fi quieta quando ftà 
nel fuo centro; il fuoco, quando arrivi 
alla fua sfera ; 1’ acqua quando s’ im- 
merge nell’ Oceano, perchè quelli fono 
ì loro fini , della pietra il centro ; del 
fuoco la fua sfera , dell’ acqua il fuo O- 
ceano ; e noi vediamo un Uomo, cheli 
ha conftituito per fine 1’ acquifbre una 
dignità , il vincere una lite ed andare 
in una Città; acquillata la dignità , vin 
ta la lite, arrivato alla fui Città, fi 
uieta, fentegullo, confolazione , e gau- 
io . 11 lervire a Dio , il menar vita 
spirituale ci unifee con il coltro Fine, che 
lem. 111 . 


ZIONE VIT. - m 

è Dio, an/i è V ultimo fine , dunque 
quello apporta nelfaaima una gran con- 
folazione , un fammo gaudio . E’ argo- 
mento di S Agoftino : Creajii noi Demine 
ad te , (y inquietum efl cor noflrum , 
donec requiefeat in te . Perchè Piamo 
creari per Dio, fempre daremo inquie- 
ti, fino che non ci uniremo con quello 
noftro fine, e quando faremo arrivati 
ad unirci con quello ultimo fine, ripo- 
feretno , faremo confolati , faremo in 
fomma allegrezza , e gaudio ; onde dif- 
fe la fervorofa Anna: (c) Exultavit cor 
meutn in Domino , tT latata fum in ja- 
lutari tuo ; e la Vergine Santilfima in 
S. Luca i (</) Exultavit fpiritus meus in 
Deo (aiutar! nteo . 

Viene quello gaudio primamente quan- 
do ferviamo Dio , diamo uniti con il 
noftro ultimo -fine dal non riprenderci 
la cofcienza , che è la cognizione prati- 
ca del noftro intelletto, che noi per al- 
cun peccato diamo lontani dal noftro 
ultimo fine, che è Dio. E chi mai po- 
trà efpl.care quanto fia grande quella 
allegrezza , e confolarione : (e! J Quid in 
corde dulcius ( dice S- Bernardo ) , quid 
in terra quieti ut bona con/cierttia ? On- 
de dice Divide : (f) Detonimi in Domi- 
no . , & eruttate jufti, et gl or : amini omnes 
reiVt corde : Secondo dal penfare , che 
fervendo Dio Itiamo in grazia fua, fil- 
mo amici di Dio , e poffediamo per 
quello la vera grazia , che condite nel 
cumulo delle virtù :. Gaudens ( diceva 
Ifaia ) (§) gaudebo in Domino , & txul - 
tabit anima vr.ea in Dco meo , quia in- 
dui t me vefiimentis /aiutiti & indumen- 
to jujlii'tt cjrcumdedit me : Ter/o , Vie- 
ne quello gaudio, quando noi ferviamo 
Dio, diamo uniti al noftro Fine in fua 
grazia , dal potere meritare in ogni a- 
zione nuovo grado di grazia, ed aumen- 
to di gloria : gaudio è quello, che emu- 
la il medefimo gaudio de’ Beati ,* cosi 
differo alcuni Santi a S. Metilde : E/a 
fehces vot rjlit , qui adhuc vivi ti t in 
terra ; quam multa promereri fotejlit .* 
Voi fitte felici , perchè potete con le 

P- opere 



(a) Matt. \6 24. ib) Ecclefiafi 30.16. (c) 1. Reg. 1 . 

(d) Lue. 1. 47. (e) S. Bern. lib.de confici. . (fj Pfal. 31. Il* 

IJa. 61 lo. 
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opere buone accrefcere il voflro mtrito. 
Per ultimo fi accrefce quello gaudio 
dalla fperanza ficura dell’ eterna merce- 
de • diceva il Signore in S. Matteo !< 0 * 
Gaudete , (7 exn/tate , quondam merccs 
vefìra copiofa ejl in Coelis\ e 1 ' Apoflo- 
lo foggiugne : \b) Spe gattdentes ; Onde 
dice Filone : Spes gaudi uni e/i ante 
gaud'wm ; perciò jl B. Apollonio Aba- 
te, noti volea che de’ Tuoi Monaci al- 
cuna {luffe malinconico, ma rutti alle- 
gri , perchè aveano fperanza della Salute 
eterna: (c) Non cportet non effe trijles , 
qwbus falus a Dco ejl , & fpes ir. regno 
Cori or um . 

Dunque fé ranfa allegrezza, tanta confo- 
laz’or.e apporta il fervire Dio , che uno fi 
ninfea col fuo Fine, no;i lo riprende la co 
feienza, conofce , che fià in grazia di Dio > 
che può meritare fempre , che fnera ficuro 
jl Paradifo . Quanto ha da effere il vo- 
flro defideria di fervire al Signore d'in- 
traprendere la vita fpirituale con fervo- 
re ; ogni uno naturalmente defidera go- 
dere , defidera eifer felice ; quanto dob- 
biamo defiderare di fervire a Dio , nel 
qual* ftà tutto il gaudio, tutta la con- 
folazione del noflro cuore . Che han che 
fare le picciole confolazioni , che fi tro- 
vano nel foddisfàre le noflre .paffioni , 
in dar gufto a’ noftri fenfi , che fono 
confolazioni apparenti , gufti che non 
paffano la fommità delle labbra gufti 
pieni di amarezze : con il contento y la 
pace, il gaudio, che fi trova nel fervi- 
re Dio, nell’ unirci al noflro fine per 
mezzo della, mortificazione , e drlla vita 
fpirituale ì. Quanto dobbiamo deprez- 
zarle tutte, per arrivare a quefta. fotn- 
rra coniazione; Quanto fono picciol» 
le f riflezze, le mortificazioni, che s’incon- 
trano nel fervizio di Dio- , mentre ap 
portano tanto gaudio ; lo conobbe il 
Santo Pontefice Pio Quinto , che dice- 
va : Donane auge dolorem ; S. Tcrefa , 
che ripeteva fpeffo, aut pati y aut mo- 
ri \ S. Francefco Saverio, pregava il Si- 
gnore che accrefceffe le Croci .* Domine 
ne ha no Crucem miài a tiferà nifi majo - 


(a) Matto- 5. 12. (b) Rem. 12. 1 

(d) Jcrrrh. 2. 18. (€) Matth. 6. 

(3) 1. Cor. 16. 
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rem immiti as . Quanto dobb'amo fupe* 
rarle per godere quefta a lestezza . E 
pure famelici de’ gufti de fenfi , ron 
folo non fappÌ3tno vincere, ma inquelli 
c immergiamo con foddis r rii in pecca- 
re, e perdiamo tutta 1’ alhgre za, e la 
confol z.one , che fi trova nel fervire 
Dio , perché perdiamo la vita fpirituale, 
perché ci allontaniamo dal fervizio di 
Dio > per un gufto momentaneo, perla 
libertà di un fenfo per una villa , per 
una compiacenza ? O pazzia ! vi dirò, 
con il J'rofera Geremia.* ( d ■■ Ou'd tibi 
WS in via E:y e t i ut bibas c.quam turbi - 
da»ì ? Che pretendi di camminare lungi 
dalla vita fpirituale nella libertà del Mon- 
do , del fenfo , altro che un appnrenre 
gufto torbido, ed inquieto: fiaccati dal 
Mondo, mortifica le tue paffioni , ri- 
folviti di ‘fervire il Signore, dove tro- 
verai il /omino delle confolazioni ; que- 
lle proponi , e paffa al 

SECONDO PUNTO . * 

Perché fiaccandoci dalle Creature pefiede* 

» - remo un Sommo Bene 

L v Altra triftezza che fi trova net 
fervire Dio,, e nel darci alla vira 
fpirituale, è lo (laccarci dalle creature, 
che ci allettano, e ci fpingono ad of- 
fendere Dio . Non portiamo fervire a 
Dio, ed alle creature dcL Mondo: le) 
Nemo potejl duobus Donvnis fervire 
Dea , & Mammona. Infcgna il Signore 
in S,.> Matteo; e chi ama diffordinata- 
mente il Mondo , è nemico di Dio : (J) 
binici tèa bujus Mundi , in'mica e fi Deo x 
dice S. Giacomo . Dal fiaccarci da que- 
lle fi fente afflizione, ma fi. convertirà 
in gaudio, cd allegrezza : Plorabitis , & 
flebiti s vos • Jed trijfitia vefìra vertetux 
in gaudiv.ru ; Perchè arriveremo ai pof- 
feffo del Sommo Bene . ••’er intendere 
qurfla allegrezza va ponderando , come ' 
l’anima, che ferve Dio in graza fu a, è 
tempio, cafa di Dio, dove egli abita. T?) 
Tempi um cnim ejlis Dei , dice 1 * Apo- 

flo- 

(c) Rvjìnv.s in ejus vita % 

24. (f) ] acci 4. 4. 


pondera 

flolo; e Dio abita in e (fa (a) Si quii 
elilig't me, ad eum ven 'cmus , & man- 
fioncm tipufl eum fac : emus . E’ prometta 
del Salvatore, ed abita in noi come di- 
ce S* 1 ommafo : Tanquam amici conzji- 
ventu , tanquam fpon/t, eie qua ipfa fruì, 
tur, & tanquam Stemmi Boat ab ipfa 
poffrffi / come amico che convive con 
r altro amico , come fpofo della quale 
t(fa gode , e come Sommo Bene,- che. fi 
dà tutto in fuo potere : E per capire 
meglio quanta confolazione , ed alie- 
rà ra apporti all' anima , ponderiamo 
quefti tre modi , con i quali abita Dio 
in effa . 

Commciamo dall* ultimo : Tanquam 
Sumnr Beni ab ipfa poj]cJfi\ Dio è Som- 
mo Bene, bel lidi mo , Lnrittìmo, ric- 
chiflimo , in cui fono tutt’ i beni tem- 
porali,* ed eterni, corporali e fpirirua- 
li , tutt’ i beni naturali e fopranarura- 
li ; comunicatoli all’ anima, la fa par- 
tecipe di tutti quelli beni , che confo- 
lazione 1 ’ apporta ? Che confolazione fen- 
tirefti tu, fe avelli un »adre, che fuffe 
Re iicchiftìmo, nobilifTimo, e come fuo 
figlio te ne fàcelfe partecipe ? che con- 
folazione goderai , fervendo Dio , che 
come Padre amorofo, ed infinitamente 
ricco ti comunica tutt’ i fuoi beni ! 
quello fu il motivo che diede il Padre 
del Figlio prodigo per tonfidare l’altro 
fratello : (b) J Fili tu femper mecurn es , 
& omnia mea tua funt / che confinia- 
mone fentirà 1’ anima tua , quando fer- 
vendo 1 io , ella come figlia fua ti di- 
rà : rutt’ i beni miei .fono tuoi ? farà 
, fontina confolazione ; perciò diceva 1’ 
Apoftolo: (c) De cectero fratres mei gait- 
tifte ih Domino . Di più la confolazione 
che apporta all* anima averlo come a- 
mico : Tanquam am r ci con'viventrs ; co- 
me amico , che -impegna rutta la poten- 
za per proteggerla, ed aiutarla: amico 
che da tutt tuoi bifogni, tutt’ i tuoi 
travagli , tutt’ i tuoi combattimenti , 
può e vuole liberarti : ( d ) Cum ip/ojom 
in tribulatione'y eripiam eum , !& gl ori fi- 


(ai Jo. 14. 2?. ( b ) Lue. 15. si, 

(d) P;al. qo 1 5. te Pbil. 4 4. 

(g) Prozi 8. 31, (h )Jo. 14. 24, 

(k) 1. Tbejf. 3. 1 6. 


Z I O N E VII. . n-j 

oabo eum; Lo promise p;r Davide : che 
confolazione avrelli ne’ tuoi bifogni , 
travagli, e pericoli, fe avelli un Prin- 
cipe amico, ricchiflìmo , porentiffimo r 
che ti vuole fol levare, ed aiutare? che 
confolazione aver un Dio d' infinita .po- 
tenza, tutto impegnato per te; onde 
foggiugne l* Apoftolo: (e) Caudete in 
Dora no , femper iier».m dico gaudete . 
Per ultimò rifletti alla confolazione che 
fi feniirà in averlo come fpofo : Tarn- 
quam fpon/t de qua ipla fruitur ; come 
fpofo che vuole comunicare tutt* i di- 
letti fpiriruali alla fua fpofa. Dio gode 
■nel fuo cuore tutta la pace , tutta la 
confolazione, tutto il gaudio, godendo 
in Te da’la eternità F effer Dio/ il co- 
noscere fe fhlfo, per lo che genera il 
Figlio ; l’ amorfi 1 ’ uno con 1’ altro , 
procede lo Spirito Santo; che amando- 
li reciprocamente hanno il gaudio inef- 
fabile . Onde fi chiama dall’Apoftolq (/): 
Deus totius confolationis . Or quello gau- 
dio, c confolazione il Signore vuol co- 
municare a noi : (g) Delici/e mete tfe 
cum fi!iis bominum : chiofa S. Lorenzo 
Giufliniano .* Suas delicias ncbis commu - 
njeat ; e lo diffe il Salvatore : (£) Pa- 
ce m meam do vobis ; Io vi comunico 
della medefima pace, del medefimo gau- 
dio mio . Se potettero tutti gli Uomini 
del Mondo comunicarti tutto il gau- 
dio, e la confolazione, che godono nel 
loro cuore / che gaudio farebbe il tuo ? 
il gaudio , che ti può comunicare Dio, 
è il gaudio , che fupera tutti quefti gau- 
dj , e cnnfola7ioni , dunque tu fervendq 
Dio fentirai un gaudio inefpl labile . 
Sentite come lo dice Davide .* (/) Quam 
■magna multitudo dulccdinis tuie , quam 
abjcondtjìi timentibus te ; O quanto 
grande è la moltitudine delle confola- 
zioni, che tiene nafeofto , e le comu- 
nica nel fecreto del cuore , a chi lo fer- 
ve ; con ragione dice 1 ’ Apoftolo a que- 
lli tali: ( k ) Semper gaudetc . Confettilo 
chi 1 ’ ha fperimentato : S. Tereia , era 
tanto il gaudio che avea nel fervire il 

P 2 * Signo- 

. -■ - I » ■ - - - — m -* “ 1 

(c) Pbil. 3. j. 
tf. ?. Cor. 1. 3. 

(i) Pfal. 30. 20, 
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Signore, che ogni diletto le pareva fpor- 
co, e vile, hrinanno Ugone , fentiva 
tanta confola7Ìone , che non la -capiva 
il fuo cuore; S. hrancefco Saverio ia 
mezzo ad ionumerabili fatiche , tante- 
erano le consolazioni , che gultiva, che 
diceva al Signore , che le minorale , 
perché non le poteva capire: Non plus. 
Domine, bumana fragilità s capere non po 
te/l ; con che fervore dunque dei fervi- 
re quello Dio, fiaccarti da tutte le crea- 
ture per poflfedere un Dio, che ti fi dà 
tutto in polfelfo, con tutta la fua pro- 
tezione, come vero , e fedele amico , 
che xi vuol dare le fitte delizie , come 
amantiflìmo fpofo; con che follecitudi- 
ue tu cambierefti le tue poche robe 
con le ricchezze di un Monarca , le tue 
poche pofTclfioni con fi ampiezza di 
un Regno ; fe tu fervi Dio , ti privi 
delle creature per lui ; cambii quattro 
flracci , con le ricchezze di un ‘Dio , 
pochi beni, con tutro 1 ’ efl’ere di Dio, 
a cui fervire è regnare : Scrcire Deo 
regnare e/l . 

E pure fei reftìo a quello ; {limi 
ed ami più una creatura che Dio, e per 
non fiaccarti da quelle, perdi Dio, con 
le fue convinzioni , per un amico cat- 
tivo , perdi quello amico fedele ; per 
un poco d’ intereffe, di onore, perdi le 
ricchezze , e fi onore d* efifer figlio di 
Dio: per un gufto di una villa di mife- 
rabile creatura, perdi le delizie del tuo 
fovranò Spofa . Ne chiama il Signore 
per Geremia i Cieli in teftimonio di 
quella pazzia * la) Jj'udite Coeli qua lo- 
quor , duo mala fecit populus meus ; me 
de rei iquerrtnt fontem aqua viva ; & fo- 
derunt Jìbi ci/lemas dijjipatas , qua con - 
tinere non valent aquas .* Lafciano di 
fervire a me, che fono fonte di acqua, 
viva di tutt 1 i beni , di tutte le delizie, 
per una vililfima creatura, che è come 
una cifterna rotta, che non tiene acqua 
di bene alcuno, nè di minima confofa- 
zione. Entra dunque in te fteflo , men- 
tre nel fervire Dio Uà tutta la confoia- 
zione , rifolviti a fervido / mortifican- 
do le tue paffioni , (laccandoti da tutte 


(ai/pr. i. i’. (bj PJal. 7*. 16. 
(d) PJal. 9;. 19. 
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le crearure. ed eifer tutto di Dio. E fe 
non 1' hit fa:to fi fi ora , domandane 
perdono al Sonore . Vedi qumro fer 
fiato famelico di gufti , di libertà, d» 
confo!. doni terrene ; per qu.fte hai of- 
fefo il tuo Dio, perduta h lui conv- 
inzione: Dolore. Quunro hai amato le 
creature, per una di quelle hai cacciato 
Dio dal ruo cuore: dolore . Quanto fei 
flato reftìo ad intraprendere la vira 
fpirituale per timore di mortificarti un- 
poco , hai perduta fi affluenza di tutt’ i 
gufti fipirjfu.il: : dolzore .♦ Propofiro . Si 
mio' Dio mentre ranro confuti chi ti 
ferve, non voglio altro che fervire 
a te/ rinunzio tutt’ i gufti della Terra % 
tutte le creature : voglio da dovero fer- 
vaci , ed abbracciare la vita fpirituale , 
nè voglioaltm premio che Te: (ò ) Quid 
inibì e/l in Carlo , & a te quid voi ut 
fuper terram ; Deut cordis mei , & p.r-s 
mea Deus in atemum , ti dirò con il 
Reai Profeta. 

PRATICA. 

S E dunque il fervire Dio apporta tan- 
ta coofolazione , e gaudio , dobbia- 
mo applicarci tutti allà vita fpirituale , 
al fuo fervi zio: Prima , Mortificando 
le noftre pafiioni , i noftri fenfi ; il Si- 
gnore vuole quello- poco di fatica , ac- 
ciò meritiamo ; che fe in principio c» 
dette le fue contentezze ,. chi non lo fer- 
virebbef e che fatica farebbe in fervir!o> 
onde non dobbiamo atterrirci della via 
fpirituale, perchè è neceffario mortifi- 
care i fenfi , e le pafftoni ; conforme 
non fi atterrifee un Mercatante dalle fa- 
tiche di navigar diverfr mari , per arri- 
vare al fuo guadagno •• nè un Curiale * 
alla fua mercede .• (c) Ri quidem ut cor- 
ruptibilem coronarti accipiant ( dice fi 
Apoftolo ), nos vero incorruptam : La 

pratica è ferri animo a mortificarci % 
perchè quanto più ci mortificheremo , 
tanto più goderemo, femitelo da Davi- 
de : (d) Secundvm multitudinem dolorum 
meorum in corde meo , confolationes tua 
lat Jìcaverunt animam mtam. 

Se- 


(c) 1. Ccr, 9. 25. 


Digitized by Google 


PONDERA 
Secondo , Dobbiamo (laccarci dalle 
Creature , che poffono allontanarci da 
Dio. Vedc-requelli , che comprano , barat- 
tano il denaro per quello che vogliono 
comprare, e tanto più avidamente,* quanto 
più a mercato comprano una cofa , che 
vale affai $ voi con il barattare le Crea- 
ture, ftaccandovenre, comprerete r pnffe- 
derete un Dio / dice S. Terefa , che 1* 
Uomo creato per Dio, è come un uc- 
cello creato per volar in alto ,. quanto 
più legami tiene, meno vola , ed alle 
volte uno Colo gl’ impedifce affatto il 
volo. Vedi che legami hai d’ affetti : 
fiaccati da rutto ; (petto di quella già* 
colatoria : Quid mibi ejl in Carlo , & a 
tt quid voi ut Juper ferrarti : Deus cordis 
mei y & pars me a Deus \ o pure : Omnia 
mibi amarefcant , ut tu folti s mibi dui 
cis apparenti O pure : (a) Omnia arbu 
tratus funi ut Jrercora t ut Cbriftum li»- 
crifaeiam . 

Terzo, Non atterrirft de* travagli: <b) 
Omne gaudium exiftimate fratres carijfi - 
mi , cttm in variai tentationef incider i. 
tis y dice S. Giacomo ; perché con que- 
fle fi accrefcono le virtù*, fi (contano i 
peccati, fi purifica 1* animo, e fi fperi*- 
menta la confutazione dello fpirito: (c) 
Gufiate y & v’dete qttam jttavis ejl Dò - 
minus ; e conofcerete , che benché fia 
vero , che Plorabitis , & ftebitis vos r 
pure alla- fine: Trìjlitia vejtra converte- 
tur in gaudium . 

v PONDERAZIONE VI IL 

Sopra le medefime parole deli* 
Evangelo : 

Trijlitia vejlra vertetur in gaudium - 

Dobbiamo fervoroftmente faticare nelL* 
offervanza della Divina legge . 

Primo: Perchè predo finirà la faticai 
Secondo: Perchè guadagneremo un pre- 
mio eterno. 


(a > Pbilipr. 3. », (b) facob f. 3. 

(di l/<r- 59. ^ le) Sap, j. ili . 
(g) S‘ P 
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INTRODUZIONE. 

G Rande è la fatica de’ Mondani io 
guadagnare bem temporali , e pu- 
re dopo lunga fatica , non guadagnano 
bene alcuno: fatica unAvaro tutta la vi- 
ta in accumulare ricchezze . fempre con 
afflizione di quello, che non può gua- 
dagnare , con dolore di quello , che per- 
de, ed a fetrviglianza. de’ Rauni , che 
fi fvifeerano in teffere le foro tele per 
prendere una mofea ; mule dilfe di que- 
Ìtl Culi Ifaia.* ( d ) Telai aranete tejfue * 
rtttìt ; .opera il forum inutili a. Fat'rca- un 
Superbo-, per falire al grado fuperiore 
delle dignità, ed onori ; e non prende 
altro’, che fumo , e vento ; onde ditte 
dì quelli il Savio: (r) Vacua ejt /pes U- 
l erutti y & labore t fine fruii ti , & inntU 
Ha opera torti **.' Fatica per ultimo un 
Diffontfto per arrivare a diletti illeciti/ 
ma ne' meaefimi- diletti efiperimentanni 
naufe.i $ ed amarezza; Gnde ditte di loro 
il Savio- : l f) Labor ftul forum ■ affliget 

eoi . Gran fatica , poco guadagno , del 
che avvedendofi i miferi lo piangono in 
eterno, dicendo : (g) La futi fumus in 
via in iqu itati t , O* ani bufavi mus vi et 
diffidici i e pure con tutto ciò non co- 
nolcendolo ora feguitano le loro fatiche 
lunghe per tutta la vita , e fenza gua- 
dagno- alcuno . Nella via di Dio , nell’ 
offervanza de’ Divini precetti, ci è bre- 
ve fhtica, che non- è piò lunga, che di 
tm momento, nel quale fi- nrfifte alla 
tentazione, ed H guadagno è eremo , 
perchè con quella poca fatica fi. acqui- 
ftano il l’aradifo : e pure fono molti , 
che feomentarti- di quella poca fatica , 
abbandonano la via di Dio,, e fi rivol- 
tano a camminare la via de’ .vizj, non * 
curandofi della gran, fatica., che in quel- 
la efpenmentano , nè del - poco guada- 

S no, che fanno- . Per illuminare que- 
i ciechi ; il Salvatole nell - Evangelo 
odierno, ci dice, che la fatica nell 1 of- 
fèrvare la legge di Dio, è momentanea,. 

4d- il premio c eterno: Trijtitia ve f tra 

verta- 


le) Pfalm. ?3. p t 
(J ) 1 Ecci. 10 . 1 . 
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■vertetnr J n gaudium , che 1’ affi zione, che 
s incontra nel fervirc Dio, é breve, per- 
ché fubito fi rivolterà in allegrezza, e 
quella farà perpetua ; Tri /tuia veltra 
vertetnr in gaudtum : lo che vi darò a 
ponderare ,- come dobbiamo fervornfa 
inente faticare nell’ olfervaiTza riefa Di- 
vina legge : Velino ; Herché predò fini- 
rà la fatica. Secondo; Vcrche guadagne- 
remo un premio eterno- 

l’R IMO EU STO. 

Perdi prejlo finirà la f-t’CX . 

T)Er capire quella verità pondera ; co 
A ' me il tempo della predente vita c 
il tempo , nel quale dobbiamo faticare 
per camminare la via di Dio , e guada- 
gnarci il Cielo ; pereti fi chiama tem- 
po di via, tempo di mitezza , fatica , c 
di guerra; (a) Mie a eli vita bommis 
Juper terreni , diffe il paziente Giobbe ; 
Ve Davide foggiugne , che con la fatica 
di quella vita fi entra in Cielt^r (£) 
Labur t/l etite me , rione: infreni in fan- 
iìuar-um tutu» . Or pondera , quanto 
dura quello tempo di fatica ; che cofa 
è la vita noftra ( dice Giobbe ) altro 
che un vapore , che palfa in un lubi- 
to:(c)Xh'<r tnim e/l vita nojlra, vapore/}, 
ad mocucum partns , & deinceps cxterm ■■ 
tnob<tut\ come un fumo, come un va- 
pore, che follevtmdofi in aria fi dilegua, 
appena fpuntata la gioventù, va decli- 
nando la vita in vecchiaia , e fimfee; 
la vita più lunga ordinariamente è di 
fettaota anni / e per tanti pericoli , fi 
può perdere ad ogni oga per confe- 
guenza fe poco ha da durare la noftra 
vita, e non più, che al durare di quella 
durano le nnftre fatiche , al ficuro fa- 
ranno btevjffime . E fe cosi va ; quanta 
iena, forza , e vigore ti dee dare nel 
faticare quello penfiero , che prefto ha 
da finire , difeorri così -* Quanto più 
pretto finifee una fatica , un travaglio , 
più forza abbiamo ip Rapportarlo • il 
giornaliero , perchè fa , che nel fine 
della giornata ha da finire la fatica , 
quando fi accolla al termine, più fervo- 
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rofimente fi affatica: il viandante, che 
ftà vicino al termine del fuo cammino, 
piglia forza, corre per arrivare al delit- 
to fine, un febbricitante.che (là agii ito 
dalla febbre, quando vede, che fta nell’ 
ultimo per declinare la febbre , piglia 
forzi, fi confola , fopporta allegramen- 
te; la farica, che s’incontra nel fcrvi- 
zio di Dio, c breviffima , perchè fini- 
fte predo con la vita fugace , che a 
tnomenri può mancare ; dunque dei 
frrvomfamente faticare nell’ olfervanza 
dell' Vnge di Dio , penfando, che pre- 
i\ > tìntrà la vita: con fiticare , correre 
per la via di Dio, riflettendo, che pre- 
fto giungerà , fortemente l'opporteTà i 
travagli , che s’ incontrano , conofcendo 
che predo paleranno , e verrà la quiete, 
ed ri ripofo: cosi conchiude 1’ Apollo- 
Io : ('/) Momentaneum , leve tributa . 
ticnis nojira : propter qnod non defi:imus\ 
i travagli , le fatiche fono cosi brevi , 
che paiono un momento, quello ci balla 
per faticare fortemente , a non mancare 
mai nella fatica ; perciò configlia lo 
Spirito Santo dicendo : (e) Fili a fu- 
ventate tua excipe doEtrinam ; in opere 
entra ipftus exiguum taborabis , & cito 
edes de generai toni but ili lui . Figlio in- 
camminati per la via dèi Signore, olTer- 
va i Tuoi precetti, abbraccia i mezzi 
necefTarr per falvarti , non ti fgomentare 
della fatica , poco faticherai , exiguum 
la bora bit , predo farai confidato , cito 
edes de generatiombus illitis , procura 
mortificare le tue paffioni , vincere i 
tuoi appetiti , non ti fgomentare, exi- 
guum taborabis , per quattro giorni at- 
tendi alla vita fpiriro.de , comunican- 
doti fpeifo , facendo orazione , exiguum 
laborab’s , applicati all’ efegeuio delle 
virtù, fa limnfine , umiliati con tutti, 
ubbidifci a’ Superiori , fopporta i trava- 
gli : exiguum taborabis , quattro giorni 
di fatica, e poi goderai, cito edes de ge- 
nerationibtu illius ; e per più animarti 
pondera quello nel 


SE- 
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(.d) z. Cor. 4. 17. 1 6. (e) Eccl. 6 . 1». 
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FONDER/ 
SECONDO PUNTO. 

Perché guati. igne remo. un premia 
iterilo '. 

' . z" . 

L A fatica , ed il travaglio , che fi 
fen e nella via di Dio. , non fido 
finirà predo ma ancora lì convertirà 
in allegrezza eterna » Tenute come lo 
dice il Savio: (<0 Red Jet jujlis mercedem 
labori, m Juorum , C7 deduce! eoi in via 
mirabili •, il Signore dirà la mercede 
delle loro fatiche a’ Giudi j. e la mercede 
farà l'eterna heatrudine : anzi per un 
momento di fatica I) darà tutto il pe r o» 
della gloria ; come l’atteda S. I-aolo, di- 
• cendo / ( b ) Moment aneum , & leve tri- 
bulationis noftree , aternum glonx p,ndvi 
operatur in nobii ; chiofa il P< Corne- 
lio i Momentaneunt ‘ idcjl nuoti lewter , 
CT cito tronfio . Quanto vigore ci dee 
dare nel faticare per Dio quello pende- 
rò ; difeorri cosi: Quinto più grande è 
il premier’, che fi sfpetta per le fatiche, 
tanto con piu fervore , con più facilità- 
ed allegre?** fi fatica all’ olfervanza 
della legge Divina , ed arrivagli , che 
s’ incontrano ; per quella fi dee quinto 
prima una gloria eterna , una quiete 
imperturbabile , il Paradifo , il godere 
fempre Dio , il poffelfo di tutt’i beni : 
dunque dobbiamo fcrvorofamente fati- 
care per guadagnarcela : (ri Pibnter quod 
( conchiude 1* Apodolo ), remifjat ma- 
nus , Cd f aiuta genua erigile , & greflut 
refi ot facile pedibus vefìr'S , ut non clau- 
dicans quii ertet \ procurate perciò ( dice 
l’ Apodolo ) pigliare fori», correre ve- 
locemente, non effir tepido, non zop- 
picare nella via di Dio „ Qual vigore- 
non ha un Soldato nel combattere , per- 
chè fpera quanto puma un premio gran- 
de 2 che fatica non fa un- Curiale, per- 
chè afpetta un gran palmario? Quinto 
più. fcrvorofamente bada fìricare unCri- 
fti.vno nell' olfervanza de’ Divini precet- 
ti , nel pigliare i mezzi per praticarli 
nel rimovere gl' impedimenti , che da 
quelli 1' allontanano t penfando , che.- 


(a) Sap. io.' 17-. (b) 2. Cor. 4. 1 

ld ) Rum. 8, 18. 
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quanto prima ha da godere un, p-emio 
eterno, una mercede inefplicabile quai’è 
il Paradifo . Tutta la fatica è poco , 
perche è un nulla per la gtoria , che 
affettiamo, dice i’ Apodolo: (d) Non 
ju >1 1 condigmt paffiones bttjus tempera 
ad futura m g.'oriam , qiue rcvelabhur 
in nobis „ . 

Perciò i Santi con fervore indicibile 
fi affaticavano nell’ olfervanza della legge 
di Dio, non volendo falciar quella per 
tutt’i patimenti del Mondo 1 allegra- 
mente abbracciavano- i Travagli , che era- 
no f mezzi per piacere a Dio: S. Abi- 
bone , crudelmente martirizzato folto- 
Licinio, domandato qual motivo lo fa- 
ceva flar si forte ■. rifpofe perché non 
flint coudigna paffiones bu/ui temporii ad 
futura ni gleriam , qu,e revelab’tur in no- 
bis. Il gran Martire S. Clemente- An- 
cirano fotta Diocleziano v martirizzata 
crudelmente , pregò Iddio, che gli alluri- 
gaffe la vita per patire , e fu efaudito , 
perchè durò nel fuo. martirio, vent’orta 
anni continui ; e confefsò che gli dava 
forza la fperanza di un premio eterno^, 
e che quanto piu il corpo elleriormente 
mancava di forza , più l’animi interior^/ 
mente crelceva in fervore Quale dun- 
que -ha da effere il nollro fervore , nel 
faticare per Dio, nel vincere noi fteffi , 
nell’ olfervare la legge dr Dio, mentre 
fappiamo, che predo ha di finirequefta 
fatica, e 'quelle afflizioni, fi hai» da con- 
vertire in allegrezza eterni. Dovremmo 
elfet tutti fervorofi. in. olfervare la bella 
legge di Dio, forti in vincere noi (leflì: 
generoft in fuperare le difficoltà , e tra- 
vagli , e collanti in praticare i mezzi, 
che ci conducono al fervizia di Dio . 

E pure fiamo- cosi fiacchi, che ogni pic- 
ciola fatica ci fgomenta- : ogni minima 
tentazione ci fupera- , ogni mezzo della 
via di Dio- ci atterrifee Sarà quel tale, 
che non vuol aver il- feflidio di co.-nu- 
nicarfi fpeffò, far un poco di orazione , 
e pure per quelli me?n fi'acquifta un’ 
Eternità ; e pure fa , che la fatica è pz*. 
ca , e fi ha da convertire in Ripofo 
eterno * Sarà quel tale , che gli pare 

duro. 


(c) Htbr. 11. 1», . : 
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duro, eé inlopportahile un travaglio, e 
pure fa, che quelto travasi o fi ha da 
convertire in allegrezza , l.i pnvpnà itt 
ricchezze, le-umiliazionr in fonami on®- 
ri. Sarà quel Giovane, che fi vuoi pri- 
vare di un guflo fénfuale , non vuol 
mortificarli in non mirare queU’ oggetro, 
in non andar con quell'amico, e pure 
fa, che momentaneo £ qud falti-lio, e 
fi guadagna Teternità della gloria . Ver- 
gogna grande ! viene quello per poca 
fede. Quanto fi fatica, quanto fi trava- 
glia per il Mondo, per un vano onore, 
per ricchezze Temporali , fi traffica il 
mare con pericolo della vira : per arri- 
vare ad una amicizia cattiva fi prendo- 
no moiri mezzi faucofi, e pt/itoloh ; e 
per 1' Eternità, per la gloria , pel la- 
r-adifo non vogliamo dire un pa(fo: lo 
piange Y Apoflolo dicendo : a ) Hi qui- 
dem , ut covrupt-bUem connata acci pieni, 
nos vero incorruptam . 

Entriamo in noi fteffi ; rifolviamo -di 
faticare allegramente , di \iacere le pro- 
prie paffioni , e di combattere fortemen- 
te : (b) Propter quod ( vi dirò di nuovo 
con r Apoilolo ) remi/fis mattv.s confor- 
tate : tiepidi, pigliamo forza , fcti®biamo 
per 1 * eremiti *• Saluta genita erig’te ; 
jtoppi iella via di D<o , alfodatevi nell’ 
©ffervanza della fua bella legge, procu- 
riamo non zoppicare , e ricadere-, ut 
non claudicans , quis erret ; quattro .gior- 
ni abbiamo da patire , e faticare ; « 
poi per Tempre godere : Trijlit>a ve- 
Jlra vertetur in gaudi um / in Cielo, nella 
Gloria , dove Tempre faremo onorati * 
fublimati , glorificati . E fe pel partalo 
abbiamo fatte? il contrario domandame- 
ne perdono al Signore . Vedi quanto fei 
fiato debole, quanto hai mancato dall’ 
effervanza de’ Divini precetti , ogni pic- 
ciola tentazione, ogni poco di a-vverfità, 
fei ve rgognofam ente caduto : Dolore . Il 
Signore covi liberile, per un poco dì 
travaglio ti Vuol dare una Eternità bea- 
ta , e tu così ingrato , che nè anchf 
queflo poco bai voluto patire : per cam- 
minare a lihertà: Dolore . Proponi ab- 
bracciare tutte le fatiche per offervare 


la b-lh leg.>^ di Dio còn quell# p-n- 
ficro: Trijl tia vef/ra vertetur in gaudium- 

PRATICA. 

S E dunque-la fatica. , il travaglio \ 
le afflizioni, rapportare per il Si- 
gnore , e per 1* offervanra della fua leg- 
ge, fi han da convertire prello in al- 
legrezza eterna „ procuriamo di faticare 
allegramente : Dilettai igitur ( dice S. 
Gregorio ) mentem magnitudo pntnio- 
rum, /ed non deterresti certamcn laborttntj 
porche foggiugne f Apoflolo .♦ fc) No n 
co> onabitur , nifi qui legitime certaverit . 
L'Abate Attannfio {</) Temendo Ja me- 
lodia del Paradifo , e defiderando di an- 
darci Tenti una voce, che gli di ffesNem.* .. 
bue higrcditur negltgens , abite , cartate , 
contenni te vanitale m /actìli-, ne (Tuno ne- 
gligente , eie non vuol faticare, può en- 
trare in quella gloria ; che perciò Te 
voleva entrare in Paradifo fi animalfe a 
combattere, e vincere il Mondo. Vo- 
gliamo entrar in Pandi Affatichi amo nell* 
offervanza de’ divini precet ridacchiamoci 
dal Mondo ; intraprendiamo con fervore 
la vira fpirituale. 

li mancamento di quello viene , per- ^ 
chè non fi conofce quella gloria, ci ap- 
paghiamo delle cofe preftnti , ed appa- ' 
rentl: onori , euili , inrertlfe , e ci -pa- 
iono cofe grandi .* e di privarcene per 
acquetare il Paradifo ardue, e difficili , 
perchè non vediamo la Gloria ; onde ci 
eforta P A portolo .• ir) Non contcmplan- 
tibus nobis qua videntur ; qua enim vi- 
de tu ur temporalia Junt ; qua non viden- 
tur aterna . Procuriamo di riflettere , 
ebe tutte le cofe di quello Mondo fono 
temporali, partano * Ja Gloria Celelle è 
eterna . S. Pietro d* Alcantara , che fa- 
ceva afpriffima penitenza , fu efortato 
da un amico a moderare tanto rigore 
per amore, e compaffione del fuo cor- 
po : rirpofe,non t’immaginare, che non 
l’uno; anzi perchè l’amo, voglio, che 
patifea un poco in quella vita per farlo 
godere Tempre nell’altra; e quello patto 
bo fatto con elfo, che abbia pazienza di 

poco 

(c) a, Tim. 2. 5. 


(a) 2. Corinth. 9. 25. lb) Hebr 12. ir. 

Ufi Rejert Joan. Mofcb. (e) 2. Cor. 4. 17. 
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PONDERA 
poco patire, per godere eternamente .* 
riflettiamo a quelle verità nell’ orazione, 
dal clic caviamo una risoluzione grande 
di non farci lufingare da 1 diletti , nè at- 
terrirci da' travagli , che cercano debi- 
litare la noftra fortezza nel fanto fervi- 
zio di Dio. » 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le medefime parole dell’ 
Evangelo : 

Tri fitti a veftra vertetur in gaudium . 

Le tribulazioni , c travagli pariti per 
Crifto fono fegni della noftra eterna 
predeftinazione . 

Nel primo , perchè ci allontanano da 
tutto quello , che c’ impedifee la no- 
ftra eterna Salute . 

Nel fecondo, perchè ci accolla no a tut- 
to ciò , .che c cagione della noftra 
falvazione . 

. .« INTRODUZIONE. 

C li mai crederebbe , Che le tribula- 
zioni , e travagli, fiano cosi utili, 
e profittevoli , che non folo fi debbano 
allegramente fopportare , ma ancora ar- 
dentemente defiderare: non lo credono 
i Mondani i quali han coftituito il 
termine di tutt’ i loro difegni , nelle 
profpentà , delizie , ed allegrezze di 
quefta vita : Mundus autem gaudebit , 
di modo che ftimarono i Gentili colà 
nel Giappone , maledetti da Dio, e de- 
gni di eÒ’er cacciati via dalle Città , e 
dalle convenzioni degli Uomini ( co- 
me in fatti facevano ) quelli , che era- 
no infermi , poveri , e tribulati in que- 
llo Mondo. Poco lo crediamo noi altri 
Crifliani , i quali benché abbiamo lume 
di fede , c conofciamo il noftro capo 
Gesù tributato, andiamo sfuggendo i tra- 
vagli, e fe non li {limiamo maledetti 
per quelli , li riputiamo nulladimanco 
miferi difgmziati, e come gente, a cui 
pio par che non miri con occhi di Pa- 
dre E pure è. vero , che i travagli , e 
bttfecuz'oni patiti in quefta vita per 
Dio , al maggior fegno debbono effere 
Tcm. IIL 
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defiderari , perche fono il ’ maggior pe- 
gno, che abbiamo dell’amore , che ci 
porta Dio, e della noftra eterna falure; 
così c’ infegna nei corrente Evangelo il 
Salvatore : Po* vero contri fi abomini , [ed 
Pr'rfiitia veflra vertetur in gaudium ; co- 
me fpiega A leu i no ; Idefi in eterna bea- 
titudini* latiti am : che i travagli , e le 
amarezze di quefta vita fi convertiranno 
in confolazioni eterne nell’ altra ; che 
perciò comunemente i Padri lo pon-< 
gono per un fegno evidente della noftriv 
eterna predeftinazione ; il che voglio 
dcrvi a ponderare, acciò- vi leviate d’ in- 
ganno , e non folo Sopportiate , ma an- 
cora defideriate travagli per Dio: Pri- 
ma , perchè -i travagli ci allontanano d* 
tutto quello, che c’ impedifee la noftra 
eterna falute Secondo , perchè ci acco- 
llano a tutto ciò , che è cagione della 
noftra eterna falvazione . 

PRIMO PUNTO. 

Le triùulatfioni ci allontanano da tuttp 
quello , che c impedifee la nofira 
. eterna Jaluie . . 

E Comune fentimer.to de Padri, che 
le tribulazioni , ed i travagli , che 
ci manda Gesù Crifto in quefta vita , 
fono fegno della noftra eterna falure , 
che fiamo del numero degli Eletti , poi- 
ché per quello mezzo Dio benedetto ci 
vuol portare in Cielo, fondato nella Sa-, 
gra Scrittura: dice il Signore inS Mat- 
teo : ( a ) Beati , qui lugent , quoniam ipfi 
confolabuntur : e negli Atti Apoftolici ftà 
fcritto: (b) Per multa* tribulationes opor- 
tet no s intrare in regnimi Calorum. La 
cagione di quefto è primieramente , per-* 
chè le tribulazioni ,ci allontanano .da 
tutto ciò che c impedifee la noftra eter- 
na falute; ed in vero quello, che c’im- 
pedifee il falvarci è il peccato „• dicen- 
doli nell’ ApocalilTe : ìdon intrabit in 
è ara ( cioè nella Città di Dio ) aliqttid 
coinqutnjtum , aut abomìnationem fac tenti 
le cagioni del peccato fono due : la ce- . 
cita di mente , e I’ affetto difortlinato 
alle creature r del primo parla il Savio 

Q . di- 


Ca) Matt. 5. 3. (b) Aff. 14. 2 l. 
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dicendo: {a) Jmpius ignorat fetenti am ; e ambiziofi ; un travaglio fi fi perdere le 
Davide.* ( b ) Obfcurentur oculi eorum ne dignità, la (lima, li leva l’affetto dif- 
t ùdcant , & dorfum eorum femper tneur - {ordinato a quello; onde cftee Davide:(f) 
va ; del fecondo dice il Signore nel Implt facies eorum ignominia , & qua- 
Deuteronomio : (r) Incrajfatus ejl dite- re*t nomen tuum femper ; a‘ fenfuali lev* 
flus , Ù 1 recaldtravit ; ingraffatus , irà- gli ngeefri dilettevoli , lì pone amarezze 
pinguatus , dilatatus , dereliquit Deum ne’ loro qufti , come dice il Signore pcf 
fafiorem fuum , & receffit a Deo falutari Ofea: (h) Sefiratn virtn tv.am fpinis ; a* 
fuo\ che per 1 ’ affetto disordinato alle pii Avari leva le ricchezze , come dice 
creature ripieni di quelle fi allontanano S. Giacomo: (!) Deviti* vftra putre - 
da Dio fuo Creatore : e da tutte due {afta funt , aurum & argentum veflrum 
quelle cagioni del peccato ci liberano le trug'-navit ; belfiflflma fimìlitudine ci dà di 
Iribulazioni , con ciò ci liberino dal pec- quella verità S. Agortino , il quale di- 
cato fola ftrada dell’ efclufioùe della glo- ce, che ficcome il Medico taglia la po- 
rla Celelle . firma , acciò fi evacui il tirai’ umore , e 

Che le tribulazioai ci liberano dalla f an | p infertnn:co<l Dio ci manda travagli, 
cecità della mente , lo dice Ifaia : {d) acc jò refliamo privi di quelle creature , 
Sola vexatio intelleblum dabit : cioè che con ] e quali offendevamo Dio : Ut in* 
quanto più uno è tributato , tanto più telligat homo medicum effe Deum , CT 
acq dilla lume , e cognizione : lume , tribulationem èffe medicgtnentutn ad fa- 
che le cofe di quella vita mancano ; lutenì, tanquam uflionem , & feBionent , 
lume, che non ci è altro che Dio . Fi- cc j j n un a j tro i uo go dice : Puttefcat 
gura di quello fu ciò , che vide pere- homo tabu peccatomi , in Venti tributa- 
mi: (f) Virgam vigtlanum ego isideo ; tionem , tanqudm uflionem , €? feftioncm\ 
{piega il P. Recupito .* Quia Deut dum é certo dunque , che le tabulazioni , e 
fìagelJat oculis imprimiti ut homo i Deo travagli ci levano 1’ affetto alle cofe tem- 
correptus vidcat mala peccati , qua dnté porali ; or ripigliamo il noftro argo- 
non videbat ; la Verga, con ìaqualefia- merito, e diciamo cosi : Tutti gli im- 
gella Dio, ci fa conofcere là bruttezza pedimenti della Polirà eterna falute fono 
del peccato, che fenza flagelli non ve- le tenebre dell’intelletto , che pratica- 
devamo, lo che efperimenrò il Santo mente non conoiciamo (e vanità del 
Giobbe , il quale confefsò dopo i fla- Mondo. non conofciamo le verità eter- 
gelli aver ricevuto maggior lame : (/) fle; p affetto diffordinato alle creature , 
jiuditu auris audivi te, nunc autom ocu- per le quali cì allontaniamo da Dio: le 
lus meus videt te ; qual paffo chiofa tabulazioni , e travagli ci levano quelli 
Ugone Cardinale dicendo: Certjor cogai - impedimenti, perchè dan lume all’ in- 
a/o vifus , quam auditus , & ideo alidi- tellerto ; dunque fono effetti della noftra 
viffe ante fi a gel la , pofl flagella videre falute, dunque quando tu fei travagliato, 
/o dicit . Che i travagli levino l’altro è fegno , che fei del numero degli Elet- 
impedimento, che è l’ affetto diffordina- ti : Triflitia vejìra vertetur in gnu» 

io alle creature ( , che fono cagioni del dium : (À) Beati perfeqtiutionem pa. 
peCvCato, ed è l’impedimento della vo- tiuntur propter juftitiam , quoniam ipfo- 
lontà : non ha dubbio ,* poiché le tribù- rum e fl reenum Coelorutn ; dice il Signo- 
Jazioni , i travagli immediatamente cer- te in S. Matteo. Supporta quella veri- 
cano levarci i beni temporali, i gufti , tà; con quanta pazienza dei fopportare 
che abbiamo in quelli , per confeguen2a li travagli ; con che fervore dei faticare 
tutto ciò, che ci è di affetto j a quelli pel fetvizio di Dio , per acquiftare le 
che hanno troppo affetto all’ onore, fono virtù : anzi co» che defiderio dei ane- 
lare 


(a) Prov. tq . 7. (b) Pfal . 68. 24. (c) Deut. 32. 15. 

(d) Ifa. 28. 19. (e) Jer. 1. u. (f) j 0 y , 42> - 

(g) Pfal. il. 17. 00 O/ec a, 6. fi) Jacob. 5. t/. 1. & 3 • 

ÌJ£) Matt. 5. le. 
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lare per aver Croci, è travagli / i quali 
fopportati per Dio -fono caparra del Pa- 
-radifo ? i Santi , Che i’ han conafciuto 
aveano quelli defiderj.- S. Giovanni Cri- 
foftomo diceva Si qttis mìbi dederit 
me <■ tuos Jufcitare J non , hoc fed catenas 
eligercm» S. Tecla ripeteva: Mibi omne 
dijcrimen ctiam mortis Paradifi dcliciis 
praponitur: e noi non vogliamo croci ; 
ce ne lamentiamo , fe Dio ce le manda : 
« pure egli ci travaglia , come Padre 
amorofo per correggerci, dicendo l'Apo- 
ftolo: (4) Quem enim diligit Dominus 
cajligat , flagellai nutem omnem filium , 
yutm rectpit : Come medico ci applica 
il cauterio depravagli per fanarci: (b) 
Qui fanat omnts injrmitates tuas . Ri- 
folviamo dunque di abbracciare i trava- 
gli , e fatiche , acciò fiamo cari a Dio , 
e degni dell’eterna beatitudine , e per 
animarci maggiormente a quefto pallia- 
mo a ponderare il fecondo motivo di 
quella verità. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè ci accodiamo a tutto ciò , che è 
» cagione della nojìra eterna 
Salute . 

F 'r capire quella verità, pondera co- 
me una delle cagioni della noftra 
faLute eterna è il meritare in quella vita 
con opere virtuale ; onde <hfife S. Pie- 
tro: (c) pratres , Jatagite , ut per bona 
opera , c ertavi vejtram ele&ionem , & 
vocationem faciatis ; li Paradifo è mer- 
cede : (d) Merces •ve f tra cepiofa eft in 
Coelis\ La mercede non li acquifta fe 
non con la fatica i di più è premio , e 
corona: dice il Savio.* (e) JuJìi acci piene 
regnum dee ori e , & diadema fpeciei de 
manu Domini: La corona, ed il premio 
C acquifta con il combattere, e vince* 
re: (/) Non coronabitur , nifi qui legi « 
time cert averi t : dice 1 ’ Apertolo . E S. 
Tommafo pone per condizione neceffa- 
fia al merito la fatica , e il travaglio* / 
poiché quella come contraria alla noftra 
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natura ci fa maggiormente gund igna- 
re : (g) Moment aneto» y lev : tributa» 

tionis nojìra aternum gloria pondus ope- 
rata/ in nobis / E per confcguenza i 
travagli ci cagionano maggior merito : 
e con ciò più Scurezza della noftra eter- 
na falute: onde dice S. Giacomo : (j) 
Beat us vir t goti fuffert tentationem ; quo- 
niam cum probatus fuerit accipiet coro - 
nam vita ; che perciò furono veduti i 
Santi nell’ Apocalilfe con le palme alle 
mani : (/*) Palma in manibus eorum m 
Perché ( dice Ugoae Cardinale ) le pal- 
me fono (imbolo della vittoria, é fatica, 
eflfeodo formate a modo di fpade ; anzi 
i Giufti fono in Cielo come palme : (k) 
JuJlus ut palma florebit ; che ficcome la 
palma è alpra nella radice , e nello fti- 
pite, e poi nella Sommiti è bella , e 
dilettevole: Cosi ( dice il P. Recupito) 
i Santi in quella vita fono circondati 
di afprezza, di travagli, e poi nel fine 
della loro vita belli , c gloriofi , e con- 
forme dice Plinio le palme, quanto più 
fono premute verfo la Terra , maggior- 
mente forgono in alto , cosi i Giufti 
quanto più fono oppreftì da 1 travagli in 
Terra, più forgono gloriofi in Cielo , 
onde dille Gerfone : Patiens , & man • 
fuetus animus , quanto majores habet tri* 
bulationes , tanto erit excelfior . Capifci 
dunque come effendo i travagli cagione 
del merito , della gloria , e quanto più 
fono i travagli , più meriteremo , e più 
gloria averemo in Cielo! dunque paten- 
doli per amor di Dio , avremo una 
caparra ed un fegno della noftra prede- 
ftinazione , e quando faranno compiti, 
entreremo a goderne il premio. 

L’altra cagione della noftra falvazio- 
ne è l'amicizia di Dio, elfere più cari 
a Dio ; quefto è il fondamento del me- 
rito, per entrare alla gloria, non vuole 
nemici con fe , ma amici/ perciò chia- 
ma gli Eletti amici fuoi : (/) Vos amico 
mei ejlis. Ed il maggior fegno dell’ ami- 
cizia con Dio , è il patire per lui , in 
quefto fi prova la carità , come col fuo- 

Q. * co. 


(a) Hebr. iz. 6 . 
(d) Matt. 5. 12. 
(g) 2 Cor. 4. 17. 

(k) Pfnf. 91. 13. 


(b) Pfal. 102. 3, 
(e) Sap. 5. 17. 
(h) Jacob. 1. r, 
C \) Joan. \y 14. 


(c) z. Petr. t. ic, 
(0 z. Titn. 1. 5. 
li) *Apoc. 7. 9. 
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co, l'oro: (a) Tn igne probatur attrum , 
bemines vero rcccpubiles in camino bu- 
?-ii li alionis .* Legge la Tigurina .* In 
fornace ajfllQiouit \ Spiega S. Gregorio.* 
v Ipptilattone altri in / acro eloquio acci- 
p-tur cariiaj ; Non ci è cofa , che mo- 
ftra tanto l’amore di Dio , quanto il 
patire; onde non cr è cofa , che tanto 
confoli Dio , quanto il vederci patire 
per amor fuo{ bella Gmilirudine appor- 
rà S. Cipriano di quelli, che combatto- 
no valorofamente, de' quali al maggior 
legno G compiace il Principe ; del me- 
defimo- modo G compiace (irido di 
quelli , che combattono , e patifcono 
? er - amor (uo.* Praliantes , & pugnante! 
Jpeiìat Deus , fprffat %/lngelus , Ò" fi cut 
gaudet Princeps videndi tnil'tet iellato- 
set , ftc Cbrijlus videndi milite s fttos prò 
fe tributato t. Onde a S. Antonio men- 
tre era travagliato dalle tentazioni del 
demonio, gli comparve Grillo, e gli difTe: 
ibc eratn jed expcRabam videro certame n 
tuum ; Ed a S. Caterina tentata forte- 
mente , del medeGmo modo fe comparve 
dicendole : Io dava nel tuo cuore «in- 
foiandomi di vederti combattere , e pa- 
tire per me • E di Giobbe G gloriava 
Dio vedendolo con tanta pazienza ne’ 
travagli : Vidifìi fervum menni Job , fi 
tft ftmiVts ei in terra : Ed a Tobia di de 
l’ Angelo per confolarlo ne’fuoi trava- 
gli: Quia acceptm eros Deo, nccefle fuit 
ut tentano pioi.net te. 

E da ciò conolci quanta Gcura capar- 
ra del Paradifo ha un’anima, che pari- 
fee tnbujazioifi per Dio. poiché quedi 
fono cagione del merito , ci fanno ac- 
cetti a Dio, degni della eterna retribu- 
zione ; con quanto fervore dunque dei 
abbracciare i travagli , ed il patire per 
Grido ? nulladimeno al maggior fegno 
fuggiamo il patire ; e quello, clic ci fa co- 
Jiokere per p ù ciechi, è, che fuggiamo 
jj patire per Dio; ma cerchiamo il pa- 
tire per il Mondo , per guadagni illeci- 
ti , per arrivare ad una dignità ; a go- 
dere nelle fenfualità : onde dice in per- 
Icna di quedi tali il Savio : li) ^ f n ,bu - 
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lavi raut trai d fftciles : biffati fumut in 
v a in’ouitatit : Poveri , e miferabili r 
degni delle lagrime del Salvatore, che 
«l'Ce * 'e' Prudtnt'-oret fili! bttjui fornii , 
ftln Irtcis m eenerat-one fua . Vedi fe 
tu-.léi uno di qurdi imprudenti; quanto 
fatichi , e foppnrti per il Mon'ln ,• quan- 
to poco per Dio ; quanto potevi efTef- 
caro a Dio: dolore . Quanto fei mise- 
rabile/ pote"i con il parire per Dio 
guadagnarti il Cielo, t con l’impazien- 
za tt hai guadagnato l’ inferno : dolore . 
Proponi p emendazione abbracciando tutti 
1 patimenti , e le fatiche per dar gu- 
do a Dio, e farai del numero de’ pre- 
ordinati . 

PRATICA. 

M Entre i travagli fono caufa della 
nodra falute , poiché ci allonta- 
nano da tutto ciò, che ce l’ impedi fee , 
e ci accodano a furto ciò , che ce la 
caufa / dobbiamo fopporrarli con alle- 
grezza, e dimarci felici, perchè ne da- 
mo degni : Omne gaud-um ( dice S. Gia- 
como ) (d) txifìimate fratres cariffimi , 
cum in variai tentati ne! incidenti! ; l o 
che chiofando S. Agodino diffe : Tolte 
certatnina , tulìftì coronai ; lolle erudir- 
tilt, tuli/}! beatitudine! . Quedi travagli 
fono di due maniere ; una , di quelli 
mandati da Dio , de’ quaii diceva Da- 
vide: (e) Tribttlado , & angnjlia invt- 
nerunt me: L’altra di quelli ritrovati 
da noi , de’ quali diceva ridetto Pro- 
feta: ( f) Tribulatioacm , fT dolorerà in - 
veni . T primi dobbiamo riceverli cor» 
rattegnazione , e ringraziamento : onde 
dille il Signore ad una fua Serva : che 
chi ripudia i travagli , merita che Dio 
non ce ne mandi piò , e quedo Ga il 
fuo cadigo. 

Di più non fi dee con troppo folle- 
cirudine pregare Dio che ci liberi da 
quelli ; perchè no» lappiamo , fe ci fo- 
no nectdarj per la nodra falute ; onde 
dille S. Paolo : (g) Nam nt/cimtts quid 
oremus ftcut oportet ; Il che chioLndo 

S. Ago- 


fa) Ecclef. 0. 5. 
(di Jacob, i. a. 
(g) Rem. 8- 16. 


(b) Sap. *. - 
(e) PJalm, 118, 


(c) Lue. 1 6. 8. 
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S. Adottino di (Te : Nat nefcientes utili- 
tatem tribulationum , optamtis ab ormi 
tributatimi e liberati . I travagli , che 
dobbiamo imprendere da noi , fono la 
mortificazione de’ fenfi , e della carne . 
Quelli trovavano , e defideravano i San- 
ti : S. Terefa diceva , aut pati , aut 
mori ; S. Giovanni della Croce , fa. 
cere , CX pati ; Perchè vedevano , che 
meritavano , e davano godo a Dio : 
Cerchiamoli ancora noi,fempre mnrtifi 
camitici , penfando, che acquisiamo più 
gloria in Cielo . S. Pietro d’ Alcantara 
comparve glorrofo a Santa Terefa , e 
le diife : O feti* paenitentia , qu<e lantani 
gloriam nubi miruit \ Ricordatevi , che 
è momentaneo quello , che fi patifce , 
eterno quello che fi goderà , dopo che 
avelli da patir la vita , che è altro che 
un momento rifpetto alla gloria eterna: 
e di Iquefto modo fi verificherà , eh; 
Trijlitia veflra vertetur in gaadium . 

PONDERATONE X. 

Sopra le parole dell’ Evangelo r 

Et g.iuJebit cor veftrum . 

Quanta confolazione ferà in Cielo il 
vedere Crifto. 

Primo. Per la bellezza che avrà a pro- 
porzione de’ Corpi beati . 

Secondo. Per la bellezza che avrà ec- 
cedente quella de' Corpi beati . 

INTRODUZIONE. 

L A gloria effenziale de’ Beati in Pa- 
radiso, non ha dubbio, che confifte 
nella vifione della Divina Eflfenza , dalla 
qjuale vifione procede 1’ amore beatifi- 
co v E’ tanto hello Dio , e pieno di 
tutte le perfezioni T dicendo di lui P 
Apoftolo: {•) Qui habitat lucem inae. 
leffibilem } che ut manifeftarfi nel Pa- 
radiso alle Anime fante , talmente s’ in- 
namorano di lui, che l’aflbrbifce tutte 
nel fuo amore, e le fazia di tutte le 
contentezze ; onde diffis Davide : (b) 
Satiabor , cum apparuerit gloria tua : 
Nulladimeno apprettò a quella vifione 
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farà fomma confolazione de’ Betti il 
vedere 1 ’ Umanità di Crifto ; la quale 
unita al Verbo, che è lo fplendor; , c 
gloria della fbftanza del Padre , come 
dice S. Paolo .“ (:) Cum fit fplendor glo- 
ri* , & figura l ubftanù * ejiis ; ha in 
fe tanta bellezza, e fplendore , che al 
maggior fegno confolerà i Beati j onde 
S. Giovanni pone la foltanza della vita 
eterna, in tutte due quelle vifioni j e 
della Divina Effenza , e della Umantrà- 
di Gesù Crifto , dicendo : (d) He: eft 
vita /eterna , ut cognofrant te , ÌT quent 
miri [ti fefiim Chr'ftnw ; Perciò il Doc- 
tiflìmo Idiota dille, che la beatitudine 
de’ Cittadini del Cielo fi compifce con 
la vifione , e godimento dell Umanità 
del Salvatore : Felicitar noftra comple- 
tar in vifione , CX f-u ’ t ■ o*ie bumanitatis 
Cbrifti . E di quelle due vifioni parlò 
il Sonore nell’ Evangelo odierno, quan- 
do Et gnu debit cor veftrum \ ma fpe- 
cialmenre della feconda , mentre dice , 
che dal vederti con lui : Iterarti videbo 
voi , verrà cagionata ne’ i fuoi Seguaci 
il gaudio eterno , CX gaudebit cor ve- 
ftrum , <2r gattdium veftrum nemo tollet 
a vobit. Or io che in quefto tempo 
Pafquale , vi ho dato fempre qualche 
faggio del Paradifo , aperto a noi per 
la Rifurrezione di Crifto ; vi proporrò 
oggi a ponderare la confolazione , che 
avremo in Cielo dal vedere Crifto : 
Primo , per la bellezza , che avrà 
a Somiglianza de’ Corpi beati : Secondo, 
per la bellezza eh’ averà eccedente de’ 
Corpi beati . 

PRIMO PUNTO. 

Per la bellezza che avrà a proporziona 
de Carpi beati. 

L A bellezza eh’ ebbe Crifto Signor 
noftro nel fuo corpo in quella 
vita mortale , fuperò la bellezza , non 
folo di tutte le creature materiali , ma 
anche di tutti gli Uomini : (e) Speciofus 
forma ( dice di lui il Reai Profèta ) 
pr* filiis bominum . Volta l’Aquila : 
T Ultra 


(al i. Tira. 6. té. (b) Pfal. 16. 15. (c) Hebr. t. 3. 

(d)/onn. »7, 3. (e) Pfalm. 44. 3. 
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Ultra filjos borni num ; Tertulliano : Santi è nulla comparata con quella di 
Decor cura fihos bommun ; La fua Crifto , pereti! a’ Santi roccava l' utni* 
bellezza palla i limiti della bellezza di liarfl come pure creature , e come che 
tutti gli altri Uomini y E quella bel- tutto ciò che arcano di buono non era 
lezza non Polo non la perdè il Salva- di loro, ma datoli da Dio; ma Crifto co- 
lore , ma (òpra quella acquiftò la bel- me Dio non toccava umiliarli, e perciò 
lezza fovranaturale della gloria ; cosi ogni umiliazione fu infi nita . 
dice Severiano portato da S. Tomwafo E ciò fuppofto per conofcere quanto 
nella Catena aurea : ^fcquiret vultus fia la bellezza , e la gloria del Corpo di 
tjus gloriai» , no a vultus fubjlantiam Crifto in Cielo, difeorri cosi: La glo- 
perdet ; Quella bellezza fovranaturale , e ria, e bellezzt del Corpo) beato che fi di 
della gloria ; l'ebbe il Signore pr.ima- a proporzione della fua umiliazione in 
«ente a proporzione de’ corpi beati , quella vita , è fette volte più del Sole: 
cioè per la medefima caufa che l’eb- Crifto Signor noflro che fi umiliò fo- 
bero i Santi . Ponderiamo quanto fu pra tutt’ i Santi , anzi la fua umilia* 
grande . I corpi beati avranno la dote zione 1’ eccedè ai maggior fegng ; dua- 
della gloriofità , per la quale faranno bel- que la bellezza , e gloria del fuo Corpo 
li , e rifplendenti più elei Sole ; perchè £ tale, che non folo rifplende fette vol- 
rifplendendo allora il Sole fette volte te più del Sole , ma fupera la bellezza 

} >iù che àde(To : (a) Erit tun: lux Solit d‘ infiniti Soli , Opera (a bellezza di tut- 
eptempliciter , dice Ifaia ; rifplenderan- t’ i Santi infieme . Cosi per efplicar* 
no i Santi fette volte più che il Sole, quella bellezza cenchiudejl Salm fta : (</) 
e come dice S. Agoflino : Jujii Julge- Dominus regnavit , decorei n indù. ut ejì j 
tunt feptuplo plufquam Sol ; E perciò Quando il Signore comparirà a regnar* 
farà quella bellezza cosi grande che in Cielo farà tanto bello, cosi gloriofo, 
non folo eccederà tutta la bellezza di che farà tutto circondatodi bellezza.co- 
rutte le creature , nia un folo di que- me veftito di quella bellezza ; efpìea* 
(li Beati , (e comparito al Mondo ri- dorè taje, che folo ballerà ad illuminar* 
Splenderebbe fette volte più del Sole , tutta quella gran Città del Paradifo:(<) 
ed apporterebbe più coniazione , che C imitai ( dice S. Giovanni nell’ Apocae 
tutti gli oggetti creati . Quella belle*- li (Te ) non egei Sole , nam lucerna tjus 
za è dovuta a’ loro corpi in premio ejl xAgnut . Quanto diletto apporterà a' 
delle loro umiliazioni , e morrincazio- (icari , ed a noi, fe ci faIvjamo,convets« 
Ci , che hanno fopportato in quella fare con quello beililfimo Signore , la 
r £ita cosi 1 * infegna 1 ’ Apollolo : l b) bellezza ( dice Platone J è cosi potente 
Seminatur in ignobil itate , Jurget in glo- a tirare i cuori , e dilettarli, che è co- 
ri* . Hinc babetur ( dice il P. Come- me una dolce tirannia : Summit» t/ran. 
lio ) Claritat in beatis ; Or Crifto nidem , qua per vim rapit quteumqua 
Signor nollro fi umiliò più di tutt’ i vult ab/que vi ; che innamora i cuori 
Santi , prima perchè pati nel fuo cor- e li tira a contemplarla con inefplicabi- 
po le maggiori umiliazioni che fi pof- le dolcezza; la bellezza di Crifto in Cie* 
fono immaginare , di fchiaflfi , fpùti , lo, che eccede ogni bellezza , quanto 
flagelli , Croce , di modo che potè dire confolerà i Beati } fe U fua bellezza in 
ch'era verme, e non Uomo , oppro- terra era cosi grande, che tiravi , e con- 
brio degli Uomini , ed abbiézione della folava tutti quelli che lo ved-ano, e diff* 
plebe : (c) Ego fum vermit , & non la Vergine Saatiftima a S. Brigida, eh* 
epmo y opprobrium bominum , & abje- quando Ella lo mirava, filiquefaceva la 
litio plebis : Secondo perchè *’ umiliò lua anima per la dolcezza, c contento : 
un Dio , a cui competeva tutto f ono- Cum concupì [cerem , (7 con/ìderarem pul r 
re , che in verità f umiliazione de’ criludinem tjus ; anima quafi rorem Jlil - 

labat . 

(a) l/a 30. *6. (b) t. Cor. 15. 4,. 

(d; Pjal. fi. 1. (e; •Jpoc. ai, tj.' • 


(c) P lai. *1. 7. 
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Mat.St S. Piftro in vederne un raggio 
di quella nel Monte Tabor, dove il 
Signore fi trasfigurò, che non fu altro, 
che un picciolo fplendore diramato per 
la fua cute , e pare rifplendè come il 
Sole , e reftò 1 ' Apoftolo talmente ema- 
tico , e confolato , che non volea par- 
tirli più dalla faa prefenza : (a) Bonum 
ojt nos bic effe\ Che diletto fi fentirà in 
Cielo ; dove inoltrando tutta la fua bel- 
lezza , naturale , e fovranaturalc, fari Tem- 
pre veduta da’ Beati ; bi fogna dire che 
è tale, che quella è la beatitudine eter- 
na apprelTo la vifìone beatifica: ( b ) H<cc 
oft vita nterna ut cognofeant te ,& quem 
mijì/ìi filium tuum ; torno a dire con 
S. Giovanni. 

Quanto dobbiamo noi deprezzare 
tutte le bellezze create dì quello Mondo 
per arrivare al poffelfo di quella bellez- 
za; Chi ama le bellezze della Terra con 
•firn di Dio , merita che il Signore li 
levi quella bellezza di Crilto , e che non 
radi m Cielo per goderla : (c) Ecce ego 
foli am a te defiderabile oculorum tuorum. 
E pure noi ciechi amiamo le bellezze 
create , le bellezze apparenti , e per quel- 
le offendiamo Dio , e perdiamo la villa 
della bellezza di Crilto . Figlio apri gli 
occhi , quelle fono bellezze create } Tenti 
che dice Ifaia : (d) Clama omnis caro 
fmnunt , exiccatum eft fanum , & cedit 
fios\ tutta la bellezza della carne è co- 
me il fieno, che ha un fiore di poca 
durare , e fubito marcifce : (e) Ufquequo 
gravi corde quid diligiti t vanitatem , & 
quaritis mtndacium ì Rifolviti a rinun- 
ziare tutte le bellezze create, e decele- 
rare folo la bellezza di Gesù in Cielo , 
« per ciò fare con efficacia pafla al 

SECONDO PUNTO. 

Per la billetta che avrà\tcctdenu lutti 
Corpi Beati . 

N On folo il Salvatore avrà la bel- 
lezza a proporzione de’ Beati , 
cioè per la cauta medefima dell' umilia* 

zione , che farà ne’ Beati , ma avrà la 

• \ 


(a) Matt. 17. 4. (b)/<w».i7.3. 

(e) PJ. 4.?. (f) Pbil.2. zi. 
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bellezza eccedente a tutt’ i Beati per 
altri motivi. Primamente avrà la bel- 
lezza che dovrà elfere idea., ed efempla- 
re di tutta la bellezza de’ Corpi beati : 
(f) Qui reformabìt corpus ( dice l’ A po- 
rtolo ) burnii itati s no/tra configuratum 
corpori claritatis fu et ; Dunque farà que- 
flo corpo fovra eccedente beliilfimo; cosi 
conchiude il P. Suarez: Corpus Cbrifti 
eft futurum exemplar omnium corporum 
Beatorum ; ergo & ipfum pulcberrimum\ 
di tanta bellezza che conterrà in fe , 
come in un fonte tutte le bellezze che 
dovrà comunicare a’ Corpi beati , come 
tanti rivoli ; onde comparirà in mezzo 
de’ Beati come Re della bellezza , affai 
meglio che Saule in mezzo .di tutto 
tutto il popolo d’ Ifraeie, del quale li 
dice.- (g) Non fit fimilis Hit in omnipo- 
pulo : Secondo , avrà la bellezza origina- 
ta da quattro capi , che faranno quattro 
bellezze, dice Bellarmino con S. Tomma- 
fo : Primo rattorte corporis ; ebe farà il 
fuo Corpo idea della bellezza de’ corpi 
de’ Santi : Secando , rattorte ju fitti te , €?* 
virtutis per la fua anima piena di tut- 
te le virtù, che fcintilleranno nella fua 
feccia : Tertio , rattorte deitati s , che ap- 
parirà , e renderà fommo fplendore al 
fuo Corpo , che perciò fi chiama : (b) 
Splendor gioite , & figura fuùf tanti* 
ejus : per ultimo ratione converfationis, 
per la convenzione , per il corteggio 
di tutt’ i Santi , che conforme i Re ac- 
quiftano bellezza , fplendore dal corteg- 
gio di tanti Principi; cosi Cri Ho acqui- 
feri fplendore, e bellezza dal corteggio 
di tanti Re , quanti fono i Beati del 
Cielo : onde diffe S. Gregorio : Santto- 
rum fingulorum choros , quos condidit , in - 
ceffu [ut decoris afjumpftt . Onde quello 
beliilfimo Signore , per la bellezza del 
filo Corpo, della fua anima, delia fua 
Divinità , fpalfeggerà per il Paradifo 
con una maeflà inefplicabile : (i) lfto 
f ormo ( us in fiola fua , gradiens in mul- 
titudme fortitudinis fu* • Cbiofa il Pa- 
dre Cornelio A lapide.* Gradu Imperato- 
rio , con un fpafleggio d’ Imperatore , 

ed 


(c) E%ecb.i 4. 15. (d ) lfa.40.6. 
$ i. Reg. 10,23. (h) Htbr.i.g. 
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ed accrefcerà quella" Tua bellezza il cor* pati fri , fatica nell’ oflervaoza della legge 
teggio di tanti Principi del -Paratifo : di Dio, che poco piangerai, poco fati--: 

ammirato onorato come Re: (e) Spe- cherai , e poi per Tempre goderai della - 
eie tua . & pulebritudine tua , intende , bella converfazione di Crifto.; Plorabi -i 


profpere procede , t? regna . Diffe di lui 
Davide . Quanto diletto , che confola- 
zione farà la tua , fe ti falvi ! vederti 
con verfare con quefto belliffimo Signo- 
re ; che in Cielo benché fiano molti gli 
oggetti di quello, Tempre i Beati ( di- 
ce S. Bafilio ) avranno la Tua fpecie ne- 
gli occhi; anzi non .potranno devare gli 
occhi un momento dalla Tua bellezza 
( dice Gilberto Abate ) , che confola- 
zione, dico, farà , che diletto, che beati* 
tudine* Un Sacerdote mentre celebrava, 
vide gli occhi belli di Gesù, ebbe a 
morire di dolcezza : S. Efrem Siro vi- 
de di patteggio la bellezza de’ Tuoi ca- 
pelli , fvenl per canfolazione , e Tenti 
una voce, che diffe: Efrem perché non 
mi ami? S. Terefa vide una mano glo- 
riofa di Crijlo ; gridò quafi eli nonita/ 
Morior , quia non in ori or , ut te vide a m t ‘ 
che farà in Cielo .vedere non un occhio, 
-non una mano , non i capelli folo di 
Grido gloriofo , ma tutto il Tuo glo- 
rioliffimp, c belliffimo Corpo; oh che 
ifarà una confolazione inefplicabile , che 
appretto la .vifione beatifica farà beato!’ 
Domo ! Ha c ejì vita (eterna , ut cogno- 
fcant te , & nuetn nvfijli fi li uni ttium , 
Teplico Tempre con S. -Giovanni . Quan- 
to dobbiamo affaticarci per guadagnarci 
quefta vifta,dice S. Agoflipo che fe fof- 
le neceffario patire tute’ i tormenti dell’ 
Inferno , per vedere la rùtila faccia di 
Gesù nel lido,’ lo dovremmo patire : 
fiorine di gannì eft pati hoc orane t Santo 
Ignazio Martire defidérava patire rutt i 
tormenti dell’ Inferno, folo per vedere 
Crifto : Veniant inalbi omnia fornicata in- 
ferni tantyrnmodo Cbrijlo fruar . E noi 
non vogliamo affaticarci un poco , per 
guadagnarci quefta beatitudine, -non vo- 
gliamo mortificarci di un guffo, non vo- 
gliamo abbracciarci con una vita Tanta? 
anzi viviamo cosi trafeuratamente, che 
per un poco di gufto , di diletto, per- 
diamo quella bella converfazione . 

Figlio entra in te Hello, mortificati , 
> •»»*••« 


iis , & flebitis vof y mundut autem g Bu- 
de bit , [ed tri flètta ve/lr.i vertetur in gau- 
di uni : e qual gaudio ? Pidebo voi , & 

gaudebit cor veflrum , & gaudium ve- 
fi rum anno tollet a vobis ; con >vedere,i 
e converfire con me , quello farà u»‘ 
mudio eterno . E fe fino adetto non 1'. 
hai defiderato , nè ti Tei affaticato per 
guadagnartelo , confonditene . Vedi quan- 
to poco hai defiderato quefta converfa- 
zione ; anzi 4’ hai perduta per le cor.- 
verfazioni delle creature? .dolore . Vedi 
quanto poco hai faticato nella vita f pi- 
riruale , Tempre tepido, e negligente, e 
pure ti afpetrava quefto gran premio : 
dolore ; ma quel dite è peggio, quante 
volte per una bellezza apparente di una. 
carogna ti hai perduto la bellezza di Crifto? 
dolore . Propofito . Sì mio Signore ri- 
nunz o tutte le bellezze della Terra, tut- 
te le Creature ; altro non defidero , che 
vedere le , voglio Tempre affaticarmi per 
guadagnare quefta gloria: quando Signo- 
re farà ? fate, che .fia pretto . {b)fJuartr 
do veniam , & apparebo ante jacient 

zuava. 

P R ATICA. 

• t , , 

Q Uefta bellezza ci ftà preparata ip 
rido per premio delle noftre fa- 
tiche, vedere Critto belliftì no , che 
fupera tutta la bellezza de >anci dob- 
biamo noi per guadagnarcela , (f iccarci 
dalle bellezze della Terra, amando folo 
,Gesù , e faticare per ottenerla; Ermo , 
col confiderai , che tutte le bclitzze 
della Terra fono apparenti , corrurribili, 
e furaci 'ì fono come ftefeo V Perciò 
S f\aoIo così le (limava , e le deprez- 
zava per pofTed.ere foio il bellitYìm o Ge- 
sù : ( c ) Omnia arbitratus fum , ut Jler- 
lofa i ut ; Cbrijlutn lucrifaciam ; Errico 
.Sufooe fviato per 1’ amore delle creatu- 
re , vide il Signore fopra un Trono 
.eli ebore fmaltqto. d’ orp , con la faqcja ; , 
che rifplendeva come il Sole , coronato 
di gloria, vettito di bellezza ,e gli diffo: 


(a) PJ. 44 5* (br^Ai'.J. (c) Pbil.^S.' *■ 
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Fili - pr< rbe inibi cor tuum ; le ne inna- 
rnorò tanto, che fi applicò tutto al fuo 
amore. Così dobbiamo fare noi, primo 
chiudere gli occhi alle bellezze ; fecondo 
amare Gesù , corteggiarlo frequente- 
mente . 

Secondo . Affaticarci per guadagnarlo ; 
Giacobbe faticò quattordici auni per la 
bella Rachele,'* dice il Sagro Tetto : 
(j) che Pidebantur dtesilli fauci prie a' 
moris magnitudine . procuriamo abbrac- 
ciarci tutte le fatiche della vita fpiri- 
tuale , orazione , eoa animo grande , 
penfando- , che fi guadagna quella bella 
villa.’ fòpportare tutte ic mortificarlo 
ni , e travagli ; Giobbe con quello fi a- 
nimava a patire: {b) Scio' quod Redem - 
ptor meta vivit A & in carne mta vide, 
bo Deunt Salvatorem meum : ettiit confo, 
latto mea , ut affi gens me . , datore non 
parcas . Nelle infermità, dolori A con- 
tradiziom làrG animo a patirle , penfan- 
do , che pretto £Ì confolaremo con la 
villa di Gesù ; così faremo confidati : 
Itcruro videbo voi , & gaudebit cor ve - 
firum „ 0 “ gaudium vej trititi nemo tollet 
a vobis. • 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra Je parole dell’ Evangelo : 

Modi cum , & videbitis me , & g rude bit 
cor vtflrum , & gaudi uni vcjlrum 
nemo tollet a vobis . 

Quanta confolazione ci apporterà il ve- 
ndere in Cielo Crìllo Signor nollro. 
Primo, per la fua amabilità. 

Secondo , per l’amore che ci porta. 

INTRODUZIONE . 

N On ci è maggior confolazione in 
quello Mondo , quanto conver- 
sare con l' amico fedde ; J’ amico fede- 
le;! Uomo è animale fociabile,che inclina 
a c-onverfare; che perciò quando converfa 
con un ami o fedde, fente ellrema confu- 
tazione; onde dice Jo Spirito Santo : tc) 
%^ta:co fidili nulla ejl comparati o'-TL fe quel- 
lo amico ci ama-veramente, ed ha parti a- 
fnabiiidi bellezza, e virtù; conversare con 
T un. 111 . 


(a) Gene/, h). io. (b) Job 19. 2 
(d) Job 19. 25. (e) Jfpycalyp. 4. 
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elTo cagiona un eccelfo di cohfolazione. 
Noi abbiamo quanto prima nel Cielo 
da vedere il nollro amico cariffìmo Ge- 
sù Criflo, in cui fono tutte le bellezze , 
e perfezioni ; per conferenza farà la 
noltra cotifolazione inefplicabile : quello 
accennò il Signore nell' Evangelo odier- 
no a' fuoi difcepoli ,* Modicum & vide, 
bitis me , & gaudebit cor veflrum , & 
gaudi um ve fi rum nemo -tollet a verbi s : 
fra poco , cioè mentre paffano i pochi 
giorni di quella vita mi vedrete in Pa* 
radifo, e converrete con me; e farà 
tanta la voftra confutazione , che farà una 
pienezza di gaudio, e gaudio tale, che 
nelfun altnrtravaglio ve lo" porrà mino- 
rare, uè levare: acciò dunque voi vi 
affaticate per guudignarvi quella felice 
villa., e converfazione , vi dirò a pon- 
derare quanta confolazione ci apporterà 
il 1 vedere , e convenire con Grillo in 
Clieio : Primo per la fua amabilità: Se 
coudo per l amore , che ci porta . 

PRIMO PUNTO. 

P er la fua amabilità . 

C He in Cielo abbiamo da vedere con 
propri occhi 1’ Umanità di Gesù 
Criflo , è articolo di Fede; Uà regillra. 
to in Giobbe, il quale diceva: (di In 
carne tura videbo D um Salvatorem meinn’ 
ed ivi vedendolo converremo fempre 
con iai , come Io vide Giovanni 
nell’ Apocaliffe: (e) che vicino all’ A- 
gnello , che è Grillo Signor nollro Ila- 
vano ventiquattro Vecchioni, che fono 
i primi Santi del Cielo, ed una molti- 
tudine di perfone di ogni tribù , e na- 
zione,* anzi vi fi farà un continuo mi- 
racolo, eh’ effendo cosi grande la mol- 
titudine de’ Beati; tutti llaranno da ap- 
pretto al Signore, uno non impedirà l’ 
altro 4 tutti da vicino lo vagheggeran- 
no, gli parleranno , I’ abbracceranno , 
fentlranno le fue dolciflftme parole ; e 
dove andrà il Signore ( che per la fua 
agilità potrà feorrere per tutto .l'Empi- 
reo ) ivi lo Arguiranno gli Abitatori di 

& - - • quel- 

(c) Eccl . 6 . 1 5. , 
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quella Celefte Padria * (*) lpfum feqmtn 
tur agnum , ’quocumque ier'fTt / quanta 
confolazione apporterà quella villa , e 
convenzione , confideralo per 1’ amabi- 
lità di quello Signore . 

L’ amabilità in un amico viene dalle 
Tue prerogative corporali , e fpirituali , 
le prme nobilitano il corpo, le fecon- 
de T anima ; onde lo fanno divenire 
tutto amabile; le prerogative corporali 
fi riducono alla bellezza, che, come dice 
Platone, * doLe tirannide de’ cuori ; ie 
prerogative fpirituali fi riducono alla 
fapienza, che illuflra 1’ intelletto, ed al- 
le virtù, che decorano la volontà. Le 
prerogative corporali di Gesù, che for- 
mano la fua bellezza ; quelle fin da che 
era foggetto a’ patimenti, ed alla morte 
furon tali , che fuperò la bellezza di 
tutti gli Uomini prefenti , e futuri ; 1' 
attefla Davide chiamandolo: (b) Spedo- 
fus forma prafitiis bom\num\ il più hel- 
lo fra tutti gli Uomini, e con ragione, 
poiché concorfero in lui tutte le caufe, 
che ponno formare una fuprema bellez- 
za/ P efficiente, perchè fu formato il fuo 
corpo immediatamente dallo Spirito San- 
to perfèttiffimo architetto di quello cor- 
po ; la caufa materiale , che furono i 
fangui punitimi di Maria , da’ quali fi 
formò fenza neffuno impedimento, che 
avelie potuto impedire la bellezza'; di 
quello corpo , formato con il tempera- 
mento de’ quattro umori ad pondus , 
fenza che uno eccedeffe P altro , che è 
la caufa materiale della bellezza : vi con- 
corde la caufa formale , che dorea ave- 
re il fuo corpo con P anima , come re- 
eetfacolo di quella, onde effendo quella 
perfettiffìma, ed unita al Verbo Divino, 
dovea quello eflfer perfetti/fimo , e bel- 
liflìmo ; nè mancò a renderlo bello la 
caufa finale : poiché effendo eletto il 
corpo di Criflo per il prototipo , e idea 
di tutta la bellezza de’ corpi maltime 
glorificati , dovette effere al maggior 
legno bello ; onde fu più bello di rutti: 
Spedo fus forma prafiliis hominum\ e del- 
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la gloria, eh’ avrà quello corpo in Cie- 
lo, chi ne potrà dire parola , mqnrre 
quella fi doveva fecondo il merito; qua- 
le in Criflo è infinito; fe i Santi avran-" 
no il corpo bello, rifplendente più def 
Sole; quale farà quello di Gesù . 

Le perfezioni della fua anima , che 
fono la Capienza , e le virtù , chi mai le 
potrà fpiegare: bada dire, che in lui fu- 
rono collocati tutt’itefori della Capienza, 
e feienza di Dio, che è infinitamente 
favio; (c) In quo funt orane <: t beh uri fa- 
pienti & feiendre Dei ; e tutte le vir- 
tù ; effendo egli quello, in cui abitava 
tutta h Divinità , che è fantiffima : (</) 
Quia in ipfo compì acid t omnttn plenitu - 
d'nem inbabitare , e dovea effere idea , 
ed effemplare di tutte le virtù , chia- 
mandoci Dio delle virtù : (e) Domin . 
Deus virtutvm ; fe dunque tutta P ama- 
bilità di un foggetto amabile confille nel- 
le prerogative corporali della bellezza ; 
e fpirituali della Capienza, e virtù / rro- 
vandofi quelle in imperfettiffimo grado in 
Gesù, bifogna dire, che egli fia il più 
bello, il più amabile. Dunque che con- 
tento , che gaudio ; che convinzione fa- 
rà converfare per fempre con un Signo- 
re cosi amabile; converfava Gionatacon 
il fuo amico amabiliffìmo Davide , ed 
era tanta la convinzione , che non po- 
tea fepararfi da lui : (/) %Anima Jona- 
tba , conglutinata efl cum anima r Davi- 
di*: converfava Aleffandro con il fuo 
amico Efeftione , ed era Vmmo +1 fuo 
contento ; Criflo è Vznmamenre ama 
bile, perchè bello , favio , virtuoV 
dunque il gaudio , ed il contento ne^ 
converfire con lui per fempre farà forni 
mo, ineffabile. Giobbe , a cui ciò fu ri- 
velato tanti fecoli prima , che f aveffe 
a godere, in penfàrci folo giubilava di 
allegrezza : {£) Et bac mibi ftt confola* 
tio ; in carne mea videbo Deunt Salvd- 
torem meum ; e fi radicava nel contento, 
dicendo : Quem vifurus fum ego ipfo , €T 
non alius , & oculi mei confpeSIuri fanti 
ci conversò per pochi momenti il Vec- 
chio 


fa) Jpocal. 14. 4. (b> Pfa/m. 44. 3. . (c) Ad Colof. a. J* 

(d) *Ad Colof 1. 19. (e) Pfa/m.' 79. (f) I, Keg. iti. 1. 

(g) Job 6. io. • 
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chio Simeone tenendolo nelle braccia, 
quando fu prefentatoal Tempio, ed era 
tanto il gaudio , che volea morire di 
contento: dicendo.* (a) Nunc dimittis 
fenium tuum Domine: quia vìderunt odi- 
li mei [aiutare tuttm ; Provò S. Pietro 
fluefta conversione di Gesù, che die- 
de un fagaio nel Taborre della bellezza, 
che dovea inoltrare nell’ altra vita, e già 
fcordatofì di tutto volea ivi rimaner- 
ti •' \b) Bonum ejl noi bit effe : che coa- 
folazione farà in Cielo converfare con 
Grillo, che dimoftra tutta la fua ama- 
bilità, e quello per tutta una eternità, 
rederà 1’ anima tutta fazia di conten- 
to: (c) Satiabor , cum appaine rit gloria 
tua: dice bene oggi il Signore: b’idebi- 
tis me , & gaudebtt cor ve fi rum , t/ 
gatte! rum ve/lrum rumo tolte: a vobit . 
guanto dunque hai da defiderare quello 
giorno; hai da affaticarti per guadagnarlo; 
Giacobbe faticò quattordici anni per la bel- 
la Rachele, e gli parverc* pochi quei 
giorni per la Tua bellezza: (d) Videban- 
tur pauci die s illi prte amori t magnitu- 
dine ; e pure tu non falò non la defi - 
deri , nè vuoi fare cofa alcuna per gua- 
dagnartela, ma fpeffb la perdi , per tr 
amore di una bellezza mondana , per un 
gufto diflfbnefto. Conofci 1’ errore tuo, 
confonditene , e proponi non avere al- 
tro in defideria, che la villa di quello 
Signore, di llaccarti da tutte le bellez- 
ze della Terra, ed affaticarti nella offer- 
vanza della bella legge di Dio , e per 
guadagnarti la villa di quello amabilif- 
fimo amico, ma per eccitarti maggior- 
mente in queflo delìderio paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Per l amore , che ci porta. 

C Hi mai potrà /piegare l'amore, che 
ci porta C.rifto ? Egli da che nac- 
que, tutto *’ impiccò in procacciare il 
Orili io bene , tutt’ i fuoi (udori , e le 
fue fatichejte impiego per noi : Tatui 
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mi hi datai , tatui in ufus nteot confuta- 
ptut ejt , dice S Bernardo : per noi Ap- 
portò tutt i dolori, tutte le umiliazio- 
ni, lino a fpargere il fangue , dare la 
vita} c non trovandofi maggiore amo^. 

rC ’. ?0rte }* vita P er un amo- 
re ■ (e) Majonm hac deletìaiionem nemo 
> > yuan j ut ammanì fitam ponat n uh 

prò amici fui s : f u al ficuro grande V 
amore di Gesù verfo noi , avendo data 
la vita per noi ; e dopo fatico al Cielo, 
non volle lafciare di amarci , ma volle 

j ti» i em P f / e 4 . C( H 1 noi nel Sagramento 
dell altare.* (f) Ecce vobifeum fum , ttf. 
que ad confumaticne.n [.ecidi ; anzi per 
unirli , e medefimarfi con noi , volle 
farti mangiare da noi ; onde per dimo- 
,, rc » c ' am ava , fi dichiarò efTer 
noltro fratello : (, ? ) Nuotiate fratribnt 
meis; ci dichiaro per fuoi amici : \b) 
JaM non dicam voi Jervot , [ed amico s ; 
in lomma ci amò tanto , che ci amò 
con limile amore, col quale egli ama 
fuo Padre, che è amore infinito (i) 
Sicul dilexit me Pater, & ego dilexi vosi 
* le ci ha amato tanto in quella vita , 
che fumo peccatori ; quanto amore ci 
mostrerà in Cielo , deve firemo perfet- 
ti fuoi amici ; ivi ci darà la corona del- 
la gloria: (k) Re po/ita e fi mibi corona 
M t “'* * 7 «amreddet mibi Domini, s in 
fila die ; ivi ci porterà deliziando per 
quelle campagne del Paradifo; ivi ci ab- 
braccerà, come fuoi figli, ivi permet- 
terà, che gli baciam le fue fàcrofànte 
piaghe ; ivi intuonerà con lóro lodi 
d allegrezza, e di giubilo; ivi lì dimo- 
itrerà tutto gioì ivo, ed affabile ; le quan- 
do un amico fommamente amabile ino- 
ltra amore- grande all’ altro fuo amico, 
al tommo lo confola , quanta confola- 
zione riceveremo noi dal vedere Gesù 
cosi amabile, che ci dimoftra tanto a- 
more/ fuccelTe in Monte Vergine, do- 
ve incontrando due amici , fu tale l’ 
allegrezza, che ebbero, iti abbracciarli ; 
che per f «eccito di quella morirono 
R i am- 


(а) l.uc. 2. (b) Matt. ij. 4. fc } PJal. 1 6. 1^. 

(d) (j enef. 29. io. (.e) Jean. 15. 13. (f) Matt . 28. So. 

(б) Matt. 18. 10. (h) ftan. ij, 15. li) Jean, 15. j), 

(k> 2. Tim. 4. 8. 
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ambigue ; farà tale quello gaudio , che 
allorbirà tutti noi ftelfi , e fe non mo- 
riremo, è perché faremo aiutati dalla 
immortalità a viver femore , fomma- 
mente godendo: in quella vita, dalmo- 
llrarfi benigno amante quello Signore, 
ha fatto venir meno perii contento. Un 
S. Pietro d'. Alcantara, al quale il Si- 
gnore facendofi vedere da vicino afciu 
dandogli il fudore della fronte, l’ebbe a 
far morire di confolazione; a S Tere- 
fa , che fe le moftrava benigno, la face- 
va morire continuamente; e diceva Mo- 
rior, quia non nrorior ; eli e farà quando 
in Cielo per fempre goderemo di que- 
lla perfetta carità? farà fummo gaudio: 
Vuiebttis me , & gaudebit cor veltrum , 
Cf gaudi um vejtium nemo toUet a t io- 
bis . 

Dunque fe tanta confolazione abbia- 
mo da godere in Cielo per la converft 
zione di quello amabile, ed amante Si- 
gnore,’ non dobbiamo per arrivarci , 
truccarci in quella vira da tutte le con- 
verfazioni d' amici, che ci po' l'ano fare 
offendere Dio , e perdere quella convtr- 
fazione dolciflìina. Chi mai fi è trova- 
to, che per la convenzione di un vi 
lilfimo, e bruttiflìmo fchiavo, laici It 
converfazione di uu nobihffitno Princi 
pe? Chi mai è (lato cosi pazzo , che 
vogli converfare più folto con un ini- 
mico, che cerca levargli la vita , che 
con un caro amico, che 1' ama di cuo- 
re? E pure noi allo fpelfo per la con- 
venzione di un amico di quella Terra 
perdemmo la convenzione di Gesù in 
Cielo; per quello amico, peccheremo, 
O Con parole dilfonefle, o con compia- 
cenze cattive, o con far quello, che 
non fi dee per dargli guftn : che fono 
quelli amici della Terra, altroché vilif- 
limi, e brutriflimi fchiavi ; fiano i più 
nobili , che fi trovano , fiano i più bel- 
li , e leggiadri del Mondp 1 e pure per 
quelli lafciamo la converfazione dell' a- 
mabililfimo Gesù; chi fono quelli coltri 
amici, altro che nemici, quando ci am- 
mazzano 1’ anima co’ peccati ; e pure 
godiamo di converfare con quelli , c 


(a) Jet. a. ij. (b) Pfalm. iz. é. 
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lafciare di converfare -con I’ amico ■»- 
Uro Gesù , che veramente ci ama . O 
gran pazzia f chiama il medefimo Signo- 
re a ftupirfene i Cieli : (a) Objìupefcite 
Crii , qu.e loquor , me derei iquerunt fon - 
tem aqua viva, & foderane /ibi cifler- 
nas dijjipatat , non valentet retinere a - 
quas , perdere la converfazione di Gesù 
fummo amabile , infinitamente no.ìro 
amante per la converfazione di una 
Creatura, di un Giovine, di una Donna, 
che e coinè ciflerna rotta lenza ombra 
di diletto alrro , che belliale . Vedi quan- 
te volte tu 1’ hai fitto per un amico , 
per una converfazione hai offefo Dio , e 
perduta la converfazione di Gesù Crillo io 
Cielo; dolore. E quanto poco bai fa- 
ticato nella vita fpirituale per guadagnar- 
tela; dolore. Quante volte 1' hai barat- 
tata per un io-erede, per un vano ono- 
re . per un guilo fentuale ; dolore : Pro- 
pofitq'di-non volere altro, che Dio . 
Si mio Signore, mentre ho da conver- 
fare fempre con te in Cielo , rinunzio 
tutte le converfazioni delle creature . 
Voglio affaticarmi nella olfervanza de’ 
tuoi precetti per guadagnarmela, e que- 
lla folo voglio delìderare : [6) Unam pe - 
tu a te, baite requ ram , ut inbabitem in 
Dritto Domini cunclis dieùut vita me* 

pratica; 

C '' Rande farà fenza dubbio la confoli- 
J zione di avere a converfare per 
fempre con Gesù fumino amabile , fum- 
mo nollro amante : t'ideò! tu me , & 
gaudtb.t cor vejìrum , & gaudium ve. 
jhunt nemo toUet a vobis . Ma come di- 
ce S. Gregorio ad magna g.tudia pervie-: 
turi non potefl , nifi per magnai laboret. 
Quello é quello, che dice il Signorenei 
medefimo Evangelo di quello giorno : 
Muntiti t autem gaudebit , voi vero con. 
trifìabimini , Jed triflitia vejìra vertetur 
in gaudium-, Ed in che colà abbiamoda 
faticare, ed attriflarci ? Primo: Dobbia- 
mo affaticarci in guadagnarci quefla bel- 
la converfazione, e quello con 1’ olfer- 
vanza della legge di Dio , colle opere 

buo- 
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buone.' fa) Fratres [magne , tif per bo- 
na opera , certam vejlram vocationem fa - 
ciati* ; Abbracciamo la vita fpirituale , 

' che confile nell* offervanza de!fa legge 
di Dio, nel pigliare i meni , che a 
quello conducono, e fono: orazione, di 
lezione, frequenza de' Sagramenti , ve- 
dere ti premio che vi afpetta. I popoli 
d’ fcivezia venendo in Iralia fertililfima, 
per fnperare le fatiche del viaggio, ani 
malleoli dicevano.- Ibimus Italiani , & 
hoc me mi ni II e juvabit . Quando Tenti 
d Uì^olta nell oflfervania della Divina 
legge, nelle pratiche fpirituali-, dire : 
Ibimus ad Cari uni , Gr hoc meminijje fu- 
vabit . 

Secondo : Dobbiamo attrillarci nel 
fopportarc la mortificazione de' fenfi , 
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delle cofe contrarie, dice S. Oregorio , 
che le cofe del Mondo portano nel prin- 
cipio confolazione , e poi amarezze ; 
tutto al contrario nelle cofe di Dio ; 
perché bi fogna fuperare il fenfo , che 6 
il premio ad operare . Si incontra qual- 
che amarezza , dobbiamo elfere forti a 
mortificare le paflioni che fi fufeirano , 
di fdegno, tf ira, di afferro; fubtto re* 
primerle : nella mortificazione de’ (en- 
fi, dr vedere, parlare,- Nel Rapportare i 
travagli , penfiamo , che (b) Momenta- 
neunt, & leve tribù! ationis nojìrx , ater- 
nnm gloria pondus operatur in nobis J E 
che Nullus labtr duriti , nulhim tempus 
languì» , quo gloria aternitatis acqui, 
ri tur . 


NELLA 

DOMENICA IV* 

DOPO PASQUA ,* 1 * * 

Evangeli um Joan. 1 6. 

I N -ilio , tempore dixit Jefbs difeipulis fuis : Vado ad eum , qui milit me ; & 
nemo ex vobis interrogar me, quo vadii ! fed quia hsec locutus lum vobis, 
triflitia implevit cor veftrum . Sed ego ventatem dico vobis .- expedit vobis ut 
ego vadam. Si enim non abiero, Paraclitus non veniet ad vos: fi autern abiero, 
mittam eum ad vos. Et cum veneri! ille, arguet mundum de peccato, & de ju- 
ftitia , & de judicio . De peccato quidem , quia non crediderunt in me . De jit- 
ftitia vero, quia ad Pacrem vado, & jam non videbitis me. De judicio autern, 
quia Princeps hujus Mundi jam judicatus eli. Adhuc multa babeo vobis dicere; 
fed non poteftis portare modo.- Cum autem venerit ille Spiritus ventatisi doce- 
nte vos omnem veritatem. Non enim loquetur a fernet i pio ; fed qusecumque au- 
diet , loquetur -. Et quar ventura funt, annuotiabit vobis. Hit me darificabit - quia 
de meo accipiet , & annuotiabit vobis . 


■sa. 
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PONDERAZIONI 


Sopra le parole dell’Evangelo nella 
Domenica Quarta dopo 
Pafqua . 


DOMENICA IV. DOPO PASQUA. 

Jegna il camminare \. Per la via delP 
offervanza della fua legge : a. Per la 
via eie' Configli evangelici . 
Ponderazione io. La verità che impoi ta 
intendere ogn'Uomo, è conofcere per qual 
via cammina , per falvarfi : i. Se per 


\Onderazjone i. Quanto fi a dolerofa 


la via cattiva de' peccati per fuggir • 
la : i. Se per la via buona delle vir - 


P i. ^ . _ 

la partenza che fa Dio dalP anima : tu per abbracciarla . 

j , Con la graffa , quando noi pecchia- ponderazione li. Quanto faranno i gau - 
mo: 2. Con la gloria , quando per li . dj del Parodi fo per gli diletti de'Jenfi : 


I. Della Vifia : z. Del Tatto : 3.- Del - 
l' Udito . - ^ 

ponderazionéT r. 


peccati ci manda all' Inferno . 

Ponderazione z. Quanto obbligo abbiamo 
di vivere fecondo il fine , per lo quale 
fiarno flati mandati da Dio in quefìo 
Mondo: 1. Per gloria di Dio : z. Per 

utile nofìro, . Sopra le parole dell’ Evangelo : 

M»-:»"' 3 - Q»‘”“ m “ U r<“ Vaie a tum, qui mìfit ». , & turno « 

»f« ‘ v “ cbc m " v ,ii, inurtogat me : qm vaJUì 

al Cielo , quali fono.' I. La va de a 1 , 

peccati , e vi?j : 2. La via de' di fot- Quanto fia dolorofa la partenza che fa 

ti , e tepidezza . ' ' # Dio dall’ anima . 

Ponderazjone 4. Quanto utile fia ali' ani- Primo .. Con la grazia ; quando noi pec- 

ma il ne fonder fi Crijlo ccn P aridi • chiamo. - * 

* td, e teittaz lon ' » *• Per acquiflare Secondo. Con la gloria; quando per gli 

maggior virtù , e meriti : z. Per efer - peccati ci manda all’Inferno. 

citarci maggiormente nella perfetta Ca- INTRODUZIONE 

Ytt(l o 

Ponderazjone L\anime negligenti oh- ‘lamenta il ^Ivatore neir Evangelo 
bligano Crifli a partirfi da loro : 1. t 3 odierno co’ Tuoi difcepoli, -cheaven- 

Percbè gli danno nanfa: z. Perchè lo doli detto più volte che dovea partirli 
f degnano . da loro, ed eflfcndo appunto la partenza 

Ponderazione 6 . Dobbiamo fuggite i pec • vicina , perchè dopo pochi giorni dovea 
cati per non di (gufare lo Spirito San - andare in Cielo al fuo Eremo Padre £ e 
to'. 1 • / veniali per non contrijlarlo : uelTiino di loro gli domandava dove an- 

2. I mortali per non ejlinguerlo . dalte , perchè fi partiffe: Vado ad eum 9 

Pmderazjone 7. Quanto fia grave il pec - qui mìfit me , & ntmo ex vobis interro- 
gato dopo la venuta di Crijlo : 1, Per- gat «e, quo vadis } E con ragione , poi- 
ehè ci ha dato noti‘zj a chiara de' be- cbè trovandoli due amici, de’ quali uno 
nefizj ricevuti da Dio : z. Perchè ci avvila all’altro, che dee partirli da lui » 
ha Jolìèvato ad effer Crifiiani . quello fé faina, gli domanda dove va» 

Ponderazjone 8. Dobbiamo con perfeve - quanto, ftarà lontano da lui , Io prega 
ronza cercare Crfio : ]• Nella v<a del- che torni pretto; perciò il Signore lì la- 
la perfezione , perché altrimente non menta deYuoi difcepoli, che dicendo egli 
arriveremo a poffedcrla : z. Per la via di dover partire da loro, non gli durian* 
della grazia , perchè altrimente affatto dano dove vada; quando fi vedranqo di 
la perderemo. ‘ nuovo: (a) Improperat fliavìter , quod 

Ponderazione q. Per ajpcurare la noflra non agant anticorum more , qui ami cura 
. Jalute è neceffario non feguire il Demo - longe abeuntem interrogare felent de via 9 
nio . ma Crijlo Signor nojho , che cin- de loco , de rebus il lue agendis , & ex il. 

Ut 

(a) Lue. Burgenf. htc • - . • 


PONDERA 
lis con fola tìonem atcìpere, dice Luca Bur- 
genfe . Si lamenta dunque con ragio- 
ne il Signore de’ Tuoi difcepoli , quali te- 
nendoli come cari amici , e figli , ed 
av virandoli che fi partiva da loro, non 
gli domandavano dove andaife, e pure fi 
partiva da loro per poco tempo, lardan- 
doli con la fua grazia , e fra poco do- 
vea tornare a loro per portarli in Cie- 
lo , come ce l’avea promelfo : (a) Ite - 
tum videbo vos gaudebit corve/lrum. 
E che dirà di quelle anime, dalle quali 
fi parte con la grazia, perchè commet- 
tono peccati mortali ; « fi parte forfè 
per allontanarli da loro con la gloria 
mandandoli alf Inferno; e pure vivono 
contenti , e fpenfierati , nè penfano , nè 
cercano della parie. del Signore , nè 
dove va , nè fe lo rivederanno più ? 
Tutto viene da cecità; onde io per aprir- 
vi gli occhi, quello vi darò a pondera- 
re, quanto dolorofa fia la partenza che 
fa Dio dall’anima: Prima - cm la gra- 
zia , quando noi pecchiamo : Secondo 
con la gloria abbandonandoci nel pecca- 
to per mandarci all’ Inferno. 

PRIMO PUNTO. 

Co» la grafìa > quando noi pecchiamo . 

S I parte Dio dall’ anima per il pecca- 
to mortale , non ha dubbio alcuno; 
poiché ftando Dio nell’anima che fama 
con la ftia grazia ramificante, e con f 
afliftenza deile fue tre Divine Pcrfone , 
come l’ha promelfo per S. Giovanni, di- 
cendo: (A) Si quii diligiti me ad eum 
vememus , O" manfionem apud eum facie- 
nus . Ed effendo impoffibile Ilare affie- 
■me nell’anima con il peccato, poiché 
Dio è luce, il peccato è tenebre, e con- 
finine non può ftare affìeme la luce con 
]t tenebre: Qua enim (ocietas ludi 

ad tenebrai (dice l’Apoftolo) così noti 
può ftare affìeme Dio, cd il peccato; 

enim partteipatio jufìitia cum ini- 
quitute , qua convent o Cbrijli ad Beliate 
Che perciò commettendo un’ anima un 
peccato mortale fi parte Dio da quella. 


L Z I O N. E I. . . . . , '35 . 

e fi perde la grazia, ed amicizia fua, è 
certo , ed infallibile ; e fu figurato m 
Attuerò ( d ) quando vide Aman che era 
nemico della Regina , fi parti fdegnato 
da lui ; quando vede Dio il peccato nell 
anima nemico fuo egli fi parte fde- 
gnato dall’anima . Tutto il punto ftà ad 
intendere, quanto dolorofa fin quella 
partenza, e quanto dannofa per l’anima, 
acciò gli domandiamo dove va: Quo va * 
disi E ci lamentiamo di quella parten- 
za, e lo preghiamo che non fi parta, o 
pure che ritorni. Tutt i mali , che fa 
all’ anima quella partenza di Dio, fi ridu- 
cono a quello fol male , che contiene 
tutt’ i mali , ed è la morte / lo prova 
S. Agoftino. 'eminentemente , con ìnfe- 
gnare, che Dio fa nell’anima quello , 
che fa l’anima nel corpo ; l'anima è vi- 
ta del corpo, così Dio è vita dell ani- 
ma : (e) Vita corporis anima eji , vita 
anima Deus eji ; E conforme partendo- 
li 1’ anima dal corpo , quello refta mor- 
to; cosi partendoli Dio dall anima quel- 
la refta morta, e benché parche viva /, 
anima ih peccato, vive folo s al le opera- 
zioni naturali, non alle fovranaturali , 
onde ha nome fole di vita , ma vera- 
mente è mqrta , come parla il Signore 
a quelli tali nell’ Apocaliffe : </) Nome» 
babes , quod vivis , & mortaus es / Cne 
perciò tutt’ i mali, che riceve il cerpo 
dalla lontananza dell’anima, riceve i 
anima da quella partenza ’d^ Dio . 

Primo. Il corpo, partita 1 anima, re- 
ftà brutto, deforme , che fra poco li cor- 
rompe ; mandando male odore , e fetore 
rnfopportabile . Co^l l'anima, partendoli 
Dio, refta deforme , poiché perde tutta 
la bellezza che le dà grazia ; ’g) EtegreJ- 
fus efì ab ea omnis decor ejns , piange 
Geremia , reflando più negra di un car- 
bone fumigante : (£) Denigrata ejt Juper 
carbones facies fO'um • Reflarpuzzolente, 
che dà orrore a Dio , ed agli ^ngioli 
fuoi ; tutto F efplicò S. Giovanni Cri- 
fofi omo: (i) Quemadmodum demos tut de - 
formes funt , fati di , ita & anima eo- 

rum , qui in malitia Junt / E di fatto 
’ 7 • un 


(a) Jean. 17. zz, (b Jean. »*. zj. (c) t. Cor. 6 . 14. 
(d) Eflher 7. ^ (e) S Avg jtrm - 18. de verb. *dìpoft- 

(f) %/1poc. 3. 1. (g Tbren. 1. 6. (h) Tbreni 4. 8. 

( i ) S.Jo; <~hrìf ofì, bvm. 13. in tpiji, ad Tbefjal . 


né domenica r. dopo pasq.ua. 

un Angelo in forma di Giovine , che partenza? egli diciamo. Quo varili] Si- 


accompagnava un Romita , li otturò le 
narici in palfare d’ avanti ad un Giovine 
tutto polito, ed odorofo , ma peccato- 
re; il che non fece in palfare per vici- 
no ad una cloaca puzzolente , e lo dilfe 
al Romito, che fe ne maravigliava , che 
quel Giovine pel peccato puzzava più 
che quella cloaca : Secondo , Il corpore- 
ità fpogliato di tutte le fue vedi prezio* 
fe, e gli danno appena uTi lenzuolo per 
ricoprirlo - L' anima per la morte fpi ri- 
tuale , e feparazione da Dio, refta fpo- 
gl'ata di tutte le virtù, della carità , 
della grazia , delle virtù infufe , de’ do- 
ni dello Spirito Santo, demeriti ; folo 
involta in un lenzuolo , ebe è la fede , 
e la fperanza, ma morte, die poco Je 
fervono , fe non per ricopri rfi, con dite, 
che è Cridiano di nome ( fe pure pian 
piano difpofitivamente non li perde per 
la frequenta del peccato morule } per- 
chè Dio, come fuo inimico didrugge 
dall'anima tutto il preziofo, e ddìdera- 
bile della grazia -, feeuita Geremia a de- 
plorarlo difendo : {a) Mantim (nani mi- 
fìt hojlis ad omnia dt/iderabilia cjus: 
Terzo, li corpo fenza l’anima refta pri- 
vo dell’ ufo de’ fenfi , e delle fue poten- 
ze , non vede , non fente , ’non parla . 
non cammina, con li muove: Cosi i 
anima per la partenza di Dio, che era 
k fua vita , reità ferfza operare opere 
meritorie, e fenza’ forza di poterli muo- 
vere da fe fola dallo flato dei peccato alla 
grazia : lb) Confuytffl Oracbia ejus ( dice 
Giobbe ) primogenita raors ; quella mor- 
te prima del peccato confuma le bracce 
dell’anima, che fono Je fue potenze im- 
pedendole, che non operino bene . 

Quello male fa ' all 5 anima la fepara- 
zione di Dio canfata pel peccato; la fa 
reltar morta , brutta , puzzolente , fenza 
gli ornamenti delle virtù, fenza potere 
operare opere buone , e fante , e fenza 
potere riforgere da quello (lato mifera- 
bile, da fe loia. E come noi non ci ri- 
flettiamo? come quando fumo tentati , 
non penGamo, che fi parte DÌ9, e non 
esaminiamo , che cofa importa quella 


(a) Tbren. 1. io. (b; Job 18. !£. 
(d) Job 21. 14. (e) Joan. 8 . Sj. 


gnore perche ri parti , dove vai , come 
refleremo noi fenza dite: come non lo 
■preghiamo, che non fi parta? dicendogli 
coti Davide : (v) Domine ne di /cedui & 
n;fi E pure ciechi Peccatori , che fiamo, 
non curiamo quella partenza , ci {limia- 
mo felici quando pel peccato fiamo ar- 
rivati a poffedere pochi beni temporali, 
un punto di onore , un diletto da beftie; 
diamo 1 ubi ro il confettfo cd ogni tentai 
^.one del feufo, del demonio, e diame 
la licenziata a Dio.; anzi volontariamen- 
te gli diciamo, che fi parta da noi , per- 
ché non vogliamo onervare i fuoi pre- 
cetti : (<-/) Qui dixtrunt Deo , recede c t:o- 
bis , ( 3 " [ci enti am vi.rrum tuarum nolumui.. 
Apriamo gli occhi, r tremiamo, che il 
Signore non fi parta , di modo che non 
torni più, abbandonandoci nel peccato, e 
fi parta con volontà di allontanarci per 
fempre dalla gloria , efcludeudoci da 
quella per mandarci all’ inferno; il che 
quanto fia terribile ponderiamolo nel 

SECONDO PUNTO. 

Il Signore fi parte da noi con la gloria # 
mandandoci al /’ Inferno . 

S I parte il Signore dalle anime de*Pec- 
catori,, cacciato pel peccato, Eg» 
vado ; fi parte alle volte , o fia per un 
.peccato, o per più peccati reiterati , per 
non tornare più in quell'anima , e per 
abbandonarla ne’ fuoi peccati. Lo diffe 
in S. Giovanni: (e) Ego vado , quereli e 
pie , & non invai i e ti s , <£? in peccalo ve - 
JJro morie»;! ni ; Io mi parto da voi for- 
cato da’ voftri peccatile mi parto, di 
modo che nop nu troverete più, nè ver- 
rò più nelle vollre anime con la paia 
grazia, non vi perdonerò i voftri pec- « 
cari, ed in quelli morirete., efclufi dal- 
la gloria, condeiuiati all’inferno con vo- 
flro eterno danno. Fa il Signore come 
.un perito Medico, il quale per curare 
un infermo ordina diverfi rimedj , prima 
lenitivi, poi di ferro, e di fuocoiquan- 
do vede, che l’ inferito non yuole ap- 
plicare i fuoi rimedi, o applicandoli non 

gU 

' mmm __ 

(C) Pfal. 54. ?2. 


PON DER 

li giocano, lo dà per difpeTato, lo la- 
fcia proteftandofì di non avere più che 
fcrci per fanarlo . Così il noftro Dio , 
Medico dell’ anime : Miftt verbum /wk*h, 
& fanav'rt tot ; Dà divertì rimedi de’ 
Sacramenti , de’ Padri Spirituali , de’ lu- 
mi interni per fnnare i Peccatori , per 
liberarli da’ peccati , per prefcrvarli da 
quelli, quando vede, che i rimedj fono 
ributtati da’ Peccatori o con tutti 
quelli Tempre tornano al peccato, né fi 
-emendano; li abbandona , non li vuole 
curare più.* lo dice per Geremia ? (*) 
Curavimus Rabylonent , & non tft fana- 
ta y dtrelinquamut tara ; O e chi mai po- 
trà fpiegare in quefto flato, quanti mali 
fuccedono a tali ajiime! reftano coirtela 
ferra, quando il Sole dall’ equinozioan- 
runnale Ti allontanada quella fino al fol- 
Tlizio jemale , die * nell’ Inverno, nel 
quale il Sole allontanandoli, non le co- 
munica il calore de’ Tuoi infiuftì benigni, 
onde refta arida, e fecca , ferì za virtù, 
e calore di poter produrre negli Alberi 
fronde , fiori, e frutti , così 1’ anima ’m 
peccato fenza Dio farà arida , fecca , fen- 
xa produtre fronde, fiori , nè frutti di 
opere buone, di virrù fante, ma pro- 
durrà bensì triboli, e fpine di peccati, 
t vizi ; lo dice il Signore per Davide (b) 
Dimijt eos , Jecundum defrderia cordts eo- 
, rùunt ni admxientionibtti fuis : Io 
lafcerò quefta terra dell’ anima, non la 
Tifcalderò più con il calore della mia 
grazia ramificante , e tjuefta come incli- 
nata al male , fi darà totalmente a vi- 
zj y caderà da peccati in peccari . 

Di più partendoli il Sole refta la ferra 
fenza le foavi rugiade , che i’ ometta- 
no, ed impinguano, acciò produchi 1' 
erbe verdeggiami, cosi l’anima in que- 
llo flato fenza la Tugiada de' lumi divi- 
ni , della grazia efficace di Dio ; degli 
a futi de Padri Spirituali , de’ Sagra menti, 
farà inabile a produrre atti di virtù: (c) 
•/luferetur artus tneus a te , 0“ quiefcatn\ 
Lo dice Dio per Ezecchiele ; io non 
»rlarò piu il tuo profitto , e mi quiete- 
rò dal darti ajuti efficaci vedendo la tua 
Tom. li l. 


l'r*™. 51. 9. (b) Pfal. 3o. .? 

(d) Ifa. 5 . 5 . (e) 1. Reg. v6. t. 

{£) Matt. 25. 41 . (h) Ofee 9 . 12. 


AZIONE I. 

durezza ; rellando 1 anima fenza ver un 
fentimento di Dio , nè della fua falute . 
Per ultimo allo ntanandofi il Soie dalla 
Terra, ecco le nevi , giacai , che Ja co- 
prono , ecco gli Aquiloui che agitano i 
Tuoi alberi , e li fvellono , e feccano . 
Cosi nell' anima da quefta partenza del 
Sole di giuftizia Crifto , faranno tutte le 
nevi , e giacci , della freddezza nel be- 
ne , ed oftinazione a! male , e farà do- 
minata da tutti gli Aquiloni delle pia 
fiere tentazioni del demonio, del mon- 
do, e della carne, per l’empito de’qua- 
li caderà in tutt’ t peccati , lo minac- 
cia Dio per Ifaia : {d) Et nttne ojlendam 
vobis quid et^o faciam vinta mea , aufe- 
ram frpem cjvt , & crii in direptionem ; 
diruam macerimi ejus , & ent in con - 
ailcationem : Levandole tutti gli ajuti , 
farà difSpata, conculcata da tutt’ i Tuoi 
nemici . Or quanto male fia , -effere ab- 
bandonata da Dio, chi potrà fpiegarlo.? 
perchè fenza Dio , e i Tuoi aiuti fi darà 
in potere di tutte le Tue paffioni , e ne- 
mici : e da quefto verrà il principio del- 
la fua dannazione , che il Signore non 
vuole efiì .acemeote falvarla : Pregava 
Samuele per Saole , ma perchè il Signo- 
re 1’ a ve a abbandonatoci diffe : (?) Uf- 
queqtio luges Saulì cum a>o projecerm 
e uni a facie mea ; Da quefto verrà quell* 
ultima partenza che farà Dio da’ Pecca- 
tori, quando efcludendoli dalla gloria .* 
Cf) Non videbit glorici» Donimi \ li cac- 
cerà per fempre nell’ inferno , dicendo- 
li: (pi D’fcedite a me maledirti inignem 

/eternimi ,* donde . fi verranno tutt’ i 
mali, e le maledizioni per Tempre: (£) 
Va eis , cum receffero ab eis. 

CapiTci quanto fia dura quefta parten- 
za, terribile, e dànnofa : e come dunque 
quando viene 1’ occafione di peccare, o 
mentre fini in peccato-, non lo rifletti; 
non domandi al signore : Qto vad-.s ? 
come non rifletti che commettendo un 
peccato , può effere , che il Signore ti 
abbandoni in quello , nè ti perdoni piu; 
come non rifletti, quando ftai in pecca- 
to , che fe non ti converti Tubito a Dio, 

S e da 


(c) E^ecb. \ 6 - 42* 
(f) IJa , 35. 2. 


DOMENICA IV. 
e 'da dovero per non peccare più ; può 
edere che il Signore non ti dia più la 
grazia efficace per convertirti , e fi 
parta affatto «fo te con la Tua gloria per 
mandarti all’ Inferno : e pecchi con li- 
bcrrà; le delizie tue fono il peccato ; 
vivi in quello i giorni * le fettimane , 
e mtfi , fei fempre recidivo, tornando al- 
la colpa, vivi come ubbriacato dalle ini- 
quità, che ti fan dormire nei fonno del- 
la colpa. Entra in te (ledo, ti dirò con 
Joele : ( a ) Exjpergifcimi ebrii , fit te , O" 
ululate omnes., qui bibitis vinum in dui- 
ceci ne . Scotetevi da quefta ubriachezza 
voi Peccatori , che bevete iL vino de’ 
diletti del fenfo piangete, gridate.- Quo- 
niam periit ab ore vejìro ; Poiché fra 
breve perderete quelle dolcezze , ed io 
vi abbandonerò, e mi partirò per fem- 
pre da voi , mandandovi nelL’ Inferno a 
fentire amarezze eterne. E fe conofcete 
aver già dato caufa al Signore di quefta 
partenza domandategli perdono t. Vedi 
quante volte hai pollo piede alla colpa, 
e non- hai curato che fi partiffe da te r 
rclfondo morta l’anima tua? Dolore : 
quante volte con la tua nfoluta volon- 
tà di peccare hai cacciato Dio da te per 
un Rullo, per un diletto? che ingiuria 
di Jjio? D«l°re. E quante volte hai 
perfeverato nella colpa, anzi l’hai torna- 
to a commettere,. Tenia, timore che Dio 
ti abbandonale, e ti mandade all' Infer- 
no ? Co.’cre. Propofiro. Mio Signore 
tremo da capo a piedi , che per li miei 
peccati non ti parti affatto da me; io- 
propongo mai più commetterli: ti pre- 
go non mi abbandonare, dicendoti eoa 
Davide : <,b) Ne dcrelinquas me Domine 
Deus meus , ne dijcefjeris a me; Aiuta- 
mi tu con la tua grazia nelle mie ten 
razioni ; (c) Intende in adjutorium mibii . 
Domine Deus Jalutis mect .. 

PRATICA. 

D obbiamo temere , che Dio non fi 
parta da noi , e con la grazia , e 
con la gloria , e Tempre Ilare con que- 
llo timore, ed in ogni tempo, che ci 


DOPO PASQUA. 

Tentiamo tepidi , e negligenti, e ci pa~ 
re, che il Signore fi voglia partire d* 
noi;domandargli: Signore dove vai? Qug 
•vadis ? Signore non ti partire da noi : 
Domine ne dijeedas a me ; E perchè 
Tappiamo , che Dio non fi parte mai 
da noi , Te noi non ci partiamo da lui 
con il peccato, tutta la noflra diligenza 
dev’ edere in fuggire il peccato ; ed 
armarci con le fante virtù per non ca- 
dere in quello. 

Prima Dobbiamo fuggire il peccato. 
Tutto T inganno di quelli, che- peccano, 
è (limare , che dopo il peccato fiano 
perdonati da Dio : E’ vero che Dio ha 
infinita mifericordia per perdonare tutti 
i peccati, ma alle volte per la Tua in- 
finita giullizia alcuni non li vuole per- 
donare : E‘ celebre quel palio di Scrittura 
del Profeta Amos, dove dice il Signo- 
re; (d) Super tribus feeleribus Damajci , 
& fuper quartum non convertano eam j 
A’ tre peccati voglio ufarli mifericor- 
dia , e perdonar!» ; al quarto no ; e 
quello s’intende di ogni numero di pec- 
cati, fino al primo, fecondo gl ifcruta- 
bili, e giudi giudizj di Dio. ; dunque 
ia ogni peccato bifogna avere quello 
timore ; e madìmameore quando liamo 
recidivi, o perfeveriamo nello (lare in 
peccato : Santo- Agoftino ci dà la rego- 
la come abbiamo da portarci con la 
mifericordia, e giullizia di Dio, dice il 
Santo: *Ante peccattcm tinte jufìitiam, pofl, 
peccatici n / pera m> feri cordi am ; Prima di 
commettere qualfivoglia peccato, anche- 
il primo, trema della giullizia di Dio, 
chi fa fe non te lo perdona , e ti fa 
morire di fubito , non ri da la Tua gra- 
zia ; fe quel primo peccato è caufa di 
commetterne molti, fino al punto della 
morte , e Dio fi parte affatto da te 
dopo il peccato dei fubito pentirti , e 
fperarne la mifericordia , che Dio ti 
perdoni . Quello dobbiamo praticare 
nelle tentazioni per non cadere, e dopo 
le cadute per alzarci fubito-* 

Secondo . Dobbiamo abbracciare i 
mezzi , e le fante virtù per non cade- 
re • la caufa di cadere facilmente è per- 
chè 


(a) Jori. i. 5. (b) Pjal. 37. ai. (c) lbid. v. 2 j- 

(d) %Amos 1. 3. 


Digitized by Google 


PONDERA 
chè non pratichiamo i mezzi per man- 
tenerci in grazia , quali fono i Sagra- 
menti , 1 ’ orazioni, la Guida fpirituale ; 
onde di (Te S. Pietro : (a) Satagite ut per 
bona opera certam vejiram vocationem , 
& eleciionem fiaciatis ; procurate con 
foliecitudine , per mezzo dell’ opere, de’ 
mezzi lafciati dal Signore, dell’ orazio- 
ne,, frequenza de’ Sagramenti , della vita 
fpirit jale di attìcurarvi dal peccato ; che 
Dio non fi parta , e che la fua partenza 
non fia eterna /.acciò fiate ficuri della 
voftra chiamata, ed elezione al Paradi- 
fo . Così non peccando , ed operando 
bene , il Signore non fi partirà mai 
da noi , nò con la grazia , nè con la 
gloria . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le medefim* parole dell* 
Evangelo : 

Vado ad cum , qui mifit me . 

Quanto obbligo abbiamo di vivere fe- 
condo il fine, per lo quale fiamo fiati 
mandati -da Dio in quello Mondo. 
Che è primo per la gloria di Dio. 
Secondo per utile nofiro . 

INTRODUZIONE. 

C Rifio Signor nofiro mandato dal fuo 
Padre nel Mondo per operare la 
noftra Redenzione , € con l’effempio 
•della fua vita , « con la dottrina della 
fua predicazione , e con ì patimenti , e 
morte; già dee tornare al Padre , che 
lo mandò : Vado ad eum , qui mi/it me , 
ce lo dice nell’odierno Evangelo per 
S. Giovanni ; e può tornare con ficurez- 
za , e con buona faccia al Padre ; per 
che ha adempito con puntualità tutto 
■ ciò a che lo mandò il Padre , può dire 
allegramente , ciò che già ditte in S. 
Giovanni : ( b > Opus confiamovi , quod 
dedijli mibi , ut faciam / potrà dire con 
ficurezza , tu volevi o Padre Santo , che 
con l’umiliazione , e sbaffamcnro mio 
ti onorarti , l’ho fatto con avvilirmi, 
infino ad edere filmato verme della Ter- 
ra : tu volevi, che io mi applicaffì alla 
predicazione del Regno de’ Cieli , econ- 


5 I O N E II. ( 
vertitti le anime / 1' ho fatto and indo 
fempre attorno per Ville , e (laftelli , 
predicando il tuo Regno , ed ho con- 
vertito , e tirato le anime a te . Tu 
volevi, che io con una morte dolorofu 
falvattì il Mondo ; ed io 1 ho fatto , 
avendo fopportato tormenti crudehtti- 
mi , ed avendo fatta una morte doloro- 
fittima fulla Croce: 'e) Opus con fumavi, 
quod dedi [li inibi , ut faciam filari ficavi 
te fiuper Terroni ; con ficurezza potrà di- 
re: CI ari fica me , tu Pater ; dammi 
quella gloria, che mi -compete per na- 
tura, che mi ho guadagnato per meriti; 
ed il Padre con affetto indicibile rifpo- 
fe .* (d) Ego clarificavi , & clarificabo ; 
io fempre ti ho onorato , e ti onorerò, 
dandoti la poteftà in Cielo , ed in Terra 
di falvare tutti, dandoti un nome fopra 
tutt’ i nomi , qj quale s’ inginocchino 
tutti gli Abitatori del Cielo, della Ter- 
ra, e dell’ Inferno . Noi ancora il Si- 
gnore ha pollo in quello Mondo ad 
adempire ciò , che egli volea da noi , e 
dopo quefta vita , dobbiamo tornare a 
lui , e potrà dire ogn 1 uno di noi .* Ego 
vado ad eum , qui mifit me : ma tor- 
neremo a Dio con quella ficurezza , con 
la quale tornò Crifto , per ricevere il 
premio delle noftre fatiche ? molti non 
folo non torneranno con quefta ficurez- 
za, ma con molta confufione, e timore 
del caftigo , perchè han conofciuto , e 
non adempito ciò che volea Dioda loro 
in quello Mondo ; acciò dunque non 
lume di coftoro , voglio darvi a pon- 
derare l’obbligo, che abbiamo di vivere 
fecondo il fine , per il quale ci ha man - 
dato Dio nel Mondo , acciò torniamo 
a lui con fperanza,.e ficurezza del pre- 
mio, e quello farà: Prima, Operar per 
fua gloria : Secondo , Operar per nofiro 
utile , e falvarci . , 

PRIMO PUNTO. 

Siamo obbligati operare per fua 
gloria . 

« * >• . 

D io Signor nofiro ha mandato gli 
uomini in quello Mondo per ef- 
fere onorato , e riverito da quelli , per- 

S 2 «iò 
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FONDERÀ 

quando gli dà tutto il necelfario per vi- 
vere, e per vivere fplendidamente ? che 
obbligo hai tu di onorare il tuo Padre , 
che ti ha provifto di tutto il Mondo 
per tuo fervizio, acciò l’ onorarti , amari 
dolo con tutto il cuore, e non amando 
creature più di lui? che obbligo ha un 
Legato, un Ambafcisdore di un Princi- 
pe mandato in un Regno di trattare con 
fedeltà i negozi per onore del fuo Prin 
c'rpe ? che obbligo hai tu mandato a 
polla in quello Mondo, come legato di 
Dio per trattare la fua gloria .* (<*•) Pro 
Cjuo legatione fung'ntur ; di onorarlo in 
ogni cola , ed in tutto quello fai, che 
vuole da te , e fare tutte le tue azioni , 
ed opere per gloria fua? cerro che l’ob' 
bliga 2 ione noftra è , che folo Dio ono- 
riamo in quella vira: (A) Soli Beo bonor, 
& gloria . 

Or vedi come fai quello ? come of- 
fe r vi la bella legge di Dio ? fempre la 
rompi co’ peccati : (c) %A fteculo confre - 
fiijli jugum\, dixijli non forti am r’come 
ami D:o fopra ogni cofa? tutto l’amore 
ruo , è ngl’iAterefli, a* beni di quello 
Mondo: (ci; Oculos juos Jìatuerunt decli- 
nare in Terram ; come 1’ onori , con 
imitare Crillo tuo Maeltro , fuggi da’ 
fuoi configli , dalie fue dottrine, e vivi 
come fe fuffì inimico di Grillo, e della 
fua Croce: (e) Ini mi cu s Crucis C bri /li ; 
come in tutte le opere tue cerchi- la 
gloria di Dio? o le fai per tuo guflo-, 
o per tua gloria , vanità ed- onore . Hai 
fatto come il corvo mandato da f) Noè 
fuora dell’ arca a tempo del diluvio, 
acciò portalTe qualche ramofcellòin fe- 
pno , che erano mancate le acque, co- 
me lo fece poi la Colomba , ed- egli po- 
ftofi a mangiare le carni putride de’cor- 
pi morti , non- adempì la commirtìone 
del S. Patriarca; Dio ti ha mandatomi 
mondo , acciò tu- 1’ oo orali) , con l’of- 
forvan/a citila fua legge , con l’amore 
verfo lui di rutto cuore , con operar 
fempre a gloria fua ; tu feordato del 
tuo obbligo ti fei pollo ad amare le 
creature », eperare fecondo le fue fenfua- 


(a) xAd Epbef.6. io. (b) i Tówl.l 
(d) Pf.i6. il. (e) Ad Philip, i.\$. 
(g; Malac.i.6 , (b) Ad Rom.6 
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lità, e pafeerti nelle carogne de‘vi 2 i. 
Quando verrà il tempo , che dei tor- 
nare al tuo Padre , che farà ben prslto , 
e dirai : Ego vado a.i eum , qui mifit 
me , con che faccia, ci anderai , con- che 
fperanza del premio? fentirai dirti: 

St ego Donvnus , ubi ejl timor incus ; fi 
ego Pater , ubi ejl amor meus ; fe S. Gi- 
rolamo folo, perchè con troppo avidità 
leggeva Cicerone , portato avanti di 
Grillo , e domandato della fua profeflìo- 
ne , rifpondendo , eh' era Critliano : Cbrt- 
Jlianus jum. y fvnrl darfi una mentita.* 
Menuns , Ci ceroni anus es tu , e fe non 
proponeva emendarfi, farebbe ft-fro con- 
dannatov Procura dunque vivere fecondo 
le tue obbligazioni 4i onorare Dia, eoa 
l’ offervanza. della fua Ugge- e- con one- 
rare ogni cofa in fuo onore ,. e gioii? , 
e paflfa ponderare , che quella fua 
gloria vuole , che ridondi in. noftra 
utilità. 

SECONDO PUNTO. 

Siamo obbligati operare per ilvoflra 
utile . . 

L ’Altro fine, per il quale Diaci ha 
pollo in quello Mondo , c fiato, 
acciò ci affatichiamo in acqu'ftare le 
virtù , l’eferci riamo- con una vita fanta , 
e poi per mezzo di quelle ci guada- 
gniamo il Paradifo ; fomma fua beni- 
gnità-, che quello, che vuole che è fua glo- 
ria, (ìa- noftra utilità.* lo dice 1 Apollo- 
Io : (A) tìabetis ftuErUm fantiific»tio»em x 
finem ■ vero vitam teternam . 11 Signore 
poteva obbligarci a fervirlo , folo per 
onor fuo, fenza prometterci nelfuno u- 
ti le-, e lo potea fare, perchè era Padro- . 
ne, ma ordinò, che anche 1’ onore do- 
vuto a lui per le nollre azioni , ridon- 
dale in utile noftro . Il primo- utile , 
che- noi dobbiamo guadagnare in quella 
vita , e l' acquiflo delle virtù, e la no- 
ftra fantificazione ; babetis fruilum fan» 
Rificat’onem , il quale ( dice l’Apodo lo) 
che è frutto , quanto preziofo , ramo 
foave e dolce : (<) Omnis dif ciplina 

fru- 
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vea mandato allo Audio.» avea perduto 
il tempo , ed avea fatto perdere a lui 
tutta la fpefa , che avea fatta : retto co- 
sì confuto, eh’ ebbe a morire di dolore: 
che cofa dirai tu quando onderai dal tua 
Padre, e ti domanderà, che libro hai 
Audiato? dirai 1‘ Evangelo» perchè fei 
Criftiano: di che tratta l e tu non fa- 
prai nè anche il nome delle virtù ; che 
meriti hai acquiftato per iL Cielo? e tu 
non hai operato mai bene : afpetterai 
premio? no: ma il Signore ti dirà quel- 
lo, che ditte il Re a quel fervo , che 
nafeofe il talento datogli per negoziar- 
lo: (a) Serve male , & piger , nurte o- 
pottuit te committere pecuniam tuam num- 
mulariit ,ut veniern. ex igerem y quoti menni 
e fi cum ufura p folli te ab eo talentum J 
C 7 ejicite eum in tenebrai, exteriores ; tl 
leverà il Signore il talento della grazia,, 
della fede, e ti manderà all’ inferno. 

Conofci figlio quella verità , conofci. 
l’ obbligo , che hai di dar gloria a Dio, 
di affaticarti iiv guadagnarti il Cielo, ri- 
fui viri di farlo. E fe non 1 ’ hai fatto % 
dovendo andare pretto dal tuo Padre ». 
vacuo di ogni opera buona : almeno ac- 
coltati a lui , come il Figlio prodigo ». 
dicendogli : ib) Pater peccavi in Cae/um y 
& coram te , non Jv.m dignus vocari fi • 
li Ut tutu : vedi quanto male hai fatto,, 
in non onorare fin adeffo il tuo Padre » 
anzi diffonorarlo con tanti peccati ; do- 
lore . Vedi , che non foto non hai gua- 
dagnato cofa alcuna di meriti per il 
Cielo, nè di virtù, ma hai perduto tutto 
e la grazia , e le virtù., fempre viven- 
do in vizi, guadagnandoti 1 ’ Inferno-. 
Dolore : Quanti mercenarii in domo tua 
ebundant pani bus , ego hic fame pereo . 
Voglio mutar vira, vivere foto per la 
tua gloria , fatigare fempre per le virtù, 
e per il Paradifo , acciò con confidenza 
di vero figlio , poffa venire a te per a- 
vere il premio delle fatiche fatte per 
tua gloria. 


(a) Maff.25.26. (b) Hwe.15.18. 

(d) 1, Cor. 10. 31. (e) Miaff.zj. 3r. 
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PRATICA 

* , 

S E dunque fiamo putti da Dio in que- 
llo Mondo per dargli gloria, e gua- 
dagnarci il Cielo» quello dilettittimi dee 
ettere il nollro efercizio ,, il nollro im- 
piego. Primo la gloria di Dio , in of- 
lervare la fua bella legge , penfiamo, che 
quando la trafgrediamo , leviamo Tono- 
re a Dio : (c) Per prarvaricatìonem Deum 
inbonoras : Secondo fare tutte le cofe a 
gloria di Dio.* ( d ) Omnia qucecumque 
facitis , ad honorem Dei facile : nel man- 
giare , negoziare, e limili ; allora fi fol- 
leva quell’ azione all' Ettere fovranatu- 
rale , e per tutta la vita darai gran glo- 
ria a Dio , acquifierai gran meriti, che 
ti potrà dire il Signore: (e) Euge Jerve 
bone , & fideli s , quia fuper panca, fui « 
flt fideli s* y fupra multa te confiituam , 
intra in gaudium Domini tui : Terzo , 
affatichiamoci per il guadagno delle virtù, 
quelle fi acquiftano con gli atti loro ; 
1' occafione di pazienza, di umiltà , pra- 
ticarle v avremo un gran teforo. (/) Ha - 
betis tbefaurum in vafis fiRiUbus , gua- 
dagnarci il Paradifo*, con ogni azione 
virtuofa; fatta per Dio in grazia fua fi 
guadagna: lg) Momentanettm leve , <eter- 
num gloria pondus operatur\ fpettì atti 
di amore di Dio; di cacciare le tenta- 
zioni , nè vi fpaventate dalla fatica : ( h ) 
Omnis. difciplina frutlum- pacatifiimym 
reddet ; propter quod remi (fa s manus , <& 
foluta genua erigile / cosi quando ande- 
remo al Padre , ci anderemo con confi- 
denza fimile a quella di Grillo : Ego va - 
do ad eum, qui mifit me. 

PONDERAZIONE UT. 

Sopra le medefime parole dell’ 
Evangelo . 

Quo vadis ?. 

Quanto male fia camminare le vie Aorte, 
che non conducono al Cielo ; quali 
fono . 

Primo : la via de’ peccati, e vizi . 
Secondo 1. La via de’ difetti , e tepi- 
dezza . I N- 


(c) jid Rom.z.i]' 
(f) 2. Ccr.4.7. 
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Domenica iv. dopo Pàsqua . 

condo li via de’ difetti , e tepidezza , 
1 NT RODUZIONE. voglio darvi aderto a confederare. 


N On ci è cofa più neceffaria per di- 
rigere 1 ’ Uomo le fue operazioni , 
clic conofcere.il fine , per lo quile o 
pera ; poiché conofcerdol il fine ; ed 
eleggendoli efficacemente , fi pigliano i 
mezzi più propnrtionari per arrivare al 
fine pretefo ; cosi lo vediamo praticare 
Ha tutti gli Uomini predenti , che ne’ 
loro negozi cónofeono il fine . e pren- 
dono i mezzi per giungervi ; che perciò 
nel negozio importantillìmo dell’ eterni 
falute , é neceflario , che gli Uomini 
conofcano il fine , per lo quale fono 
creati , che é andjre in Paradifo , lo 
cerchino , e per arrivarci prendano torti 
i mezzi , che fono necelf.vri a tal effet- 
to, e camminino per quella ftrada.che 
giugne al Cielo ; di molo tale , che 
fe alle volte fgarrano , avverrino il loro 
errore per emendarlo , e mutar linda , 
lafciando quella, che l'allontana da Dio , 
ed abbracciando quella , che 1' porta ad 
HflTo ; cosi c' infegna lo Spirito Santo 
per Geremia dicetfdo : (a)Scrutemurviat 
noftras , & quaramus , & revertamur ad 
Dominimi-. e per mancanza di quella ri- 
flrffione alcuni s'immaginano, che cammi- 
nino ficurameme verfo il Cielo , e pure 
fi avvicinano all’ inferno : (6) E/l via 
f dice il Savio ) qua videtur borni ni j ti- 
fi a , novijjima aulem ejus deductint ad 
ynorttm ; che perciò fi trovano nel pun- 
to dèlia morte allacciati da’ peccati, co- 
nte pelei dall’amo, ed uccelli dalla rete; 
1 ’ attefta il Savio dicendo : (e' Nt/citbo- 
tuo fintiti fuum , ftd fimi pifcti capiti»- 
tur bar, io , & fi cut ava laqueo compre 
henduniur , in tempore malo , cioè nel 
punto della morte per loro eterna dan- 
nazione ; onde S. Giovanni nell’ Evan- 
elo odierno ci avvifa , che riflettiamo 
ene per qoaf via camminiamo ; Quo 
vadis } Or quanto importi quello , e 
quanto male lia camminare le vie Aorte, 
che non conducono al Cielo , quali fo- 
no: Prima la via de’peccati , e vizi : Se- 


PRIMO PUNTO. 

Quanto male (la camminare la via 
de' pelati e de'vixj 

D obbiamo incamminarci per la vi* 
del Cielo , per lo quale film# 
creati , mentre filino peregrini in que- 
lla rerra : (</ 1 Feflinemus ( dice I’ Ape- 
rtolo ) inqredi illain requi :m ; per tre 
vie portiamo camminare in quello nortro 
peregrinaggio ; una che giugne dritto al 
Cielo, e quella è la via Uretra dell’ of- 
fervanza della bella legge di Dio , 
della quale parlava il Signore : (e) mir- 
ila e/l va, qua ducit età vii am; e cam- 
minava Davide: ( f ) Via m.vidatorum ino- 
rimi cueurri ; la feconda , è la vis lar- 
ga de’ vizi « che ex diametro ci tra via 
dal Paradifo , e ci fa arrivare all’ infer- 
no, della quale dice il Salvatore : ($) La- 
ta efì V a , qua ducit ed perdi tionem ; 
per la quale camminano gli empi : C^) 
vdmbulant per vas tenebro/al ; la terza 
è la via de’ difetti , della tepidezza , la 
uale benché ditettammte «onci fa per- 
ere In via del Paradifo , talmente ci 
travia , che polliamo perderla , e decli- 
nare nella via dell’ infcrn* ; onde dice 
lo Spirito Santo , che quella tepidezza, 
conduce 1 ’ Uomo per una via , che non 
è buona : Ducit emn per v iam non bo- 
nari ; ed acciò voi noli traviate , bifo- 
gna ognuno domandare a fe fteffo , e 
con quella rifleffione vedremo .• Quo Va- 
dis i primieramente , quanto danno ap- 
porti il camminare la via del peccato,* 
de’ vizi . 

Camminano la via de’ vizi i quelli 
che commettono peccati mortali ,e ben- 
ché fi confelfino de’ partati, tornano con 
facilità a peccare di nuovo , e mai fi 
Tifolvono di mutar ftrada, e cammina- 
re la via de’ comandamenti di Dio , e 
non peccare,- quelli van traviati lonta- 
ni del Paradifo: Primieramente perohì 
la via che conduce al Paradifo , è 1 ’ of- 
fer- 
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fwvania della legge di Dio : (a) Serva 
mandata , hoc faf , & vive: , difle il 
Signore a quel giovine, che volea fape- 
re da lui, che avea da fare per lalvarG; 
dunque quando uno pecca , e trafgredi- 
fee i Comandamenti di Dio, fi (colla 
dal Paradifo, e quanti piu peccati com- 
mette, più fi allontana da quello ; ap- 
punto come un Viandante, che dee an 
dare alla fua Padria , eh’ è nell’ Orien 
. te , piglia la via verfo Occidente, fi al- 
lontana dalla fua Padria, e quanto più 
cammina verfo Occidente, piu lontano 
fi trova dall’ Oriente , dove (la la fua 
Città; cosi quando uno cammina la via 
del peccato , che è contraria alla via 
del Cielo , fi allontana da quello , e quan 
to più cammina la via de peccati , 
più fi allontana dalla via del Cielo on- 
de dille Davide: (b) Longe a peccatori- 
bus Jidus; e tanto fi allontana da quel- 
lo fino che arriva affatto a perderlo : 
fentite 1’ Apoftolo ; che 1’ infegna : (c) 
%/In nefeitis , quìa iniqui regnum Dei non 
pojft debuti t , e numera tutte le forti di 
peccati , che fi fanno , per chiarirci più 
di quella verità : Nolite errare , ncque 
adulteri , ncque molles , ncque mafculo- 
rum coucubìtores , ncque fttres , ncque a- 
viari , ncque ebrìcft , neque maledici , nc- 
que rapaces regnum Dei pofjidebunt : Non 
vogliate errare (dice 1’ ÀpoftoJo) per- 
chè tutti quelli, che camminano per la 
via del peccato, fia qualfivoglia peccato, 
ban fgarrata la via del Cielo, fiano dif- 
fonelli di ogDÌ forte di dtlfonellà , fiano 
avari, ufurpatori dell’ altrui, fiano go- 
lofi , mormoratori , beftemmiatori , non 
polfederanno il Paradifo : Regnum Dei 
non pcjjidebunt « 

Secondariamente i fpeccatil allontana- 
lo dal Paradifo, perchè ci fan perdere 
tutt’ i meriti , che portiamo acquiftare 
con le opere huone, necertarj per guada- 
gnarci U Paradifo ; noi fiamo polli in 
quello Mondo per operare bene : Ut 
operarenur , ed operando bene guadagnar- 
ci meriti g-indi per il Cielo , appunto 
come un Kidre d: famiglia manda i fuoi 
Tom. VI. 


figli , i fuoi fervi in lontani paefi per 
negoziare , e guadagnare beni temporali, 
mentre (laudo ivi lontani dalla Padria , 
debbono con i trafichi negoziare , e guada- 
gnare , cosi noi fiamo podi da Dio nel 
Mondo, lontani dalla radria , per nego- 
?iare, e guadagnare beni fpirituali con 
le opere buone che facciamo : (d) N?go- 
tiamini dum vento , diffe il Signore in 
S. Luca; ogni volta, che noi cammi- 
niamo la via del peccato , non guada- 
gnarne cos’ alcuna per Y anima ; poiché 
perdendofi per il peccato mortale la 
gratta, che efl principium m 'rendi , non 
portiamo meritare , e perfeverando nel 
peccato, non guadagnami merito alcu- 
no per il Paradifo: anzi che commet- 
tendo peccato, perdiamo tutt’ i meriti 
acquiftati, benché per molti armi fpeft- 
in fervi 7 io di Dio, perchè come nemi- 
ci di Dio, egli non gradifce più tutto 
quello che abbiamo fatto per lui , lo 
diffe il Signore per Ezrcchiello: (e) Si 
jujlus tgerit inìqui tatent , omnis fujlitia 
ejus non re ordabor ; Dopo che tu furti 
virtuto cento anni in fatiche per Dio , 
in digiuni, cilizj ; in fa limoline, orazio- 
ni , fai un peccato mortale, perdi tutto, 
quanto hai guadagnato per il Cielo . 

Ma non folo con il peccato perdiamo 
il Paradifo, ma camminando la via del 
peccato ci accolliamo all’ Inferno .• la 
via del peccato grave, conforme diret- 
tamente ci conduce all’ Inferno; il pec- 
cato è tenebre , poiché ci fa perdere la 
luce dell’ anima, che è Dio così Io 
chiama l’Apollolo- (f) Abjiciamus opera 
tenebrarum : L’ Inferno è pieno di tene- 
bre: ( g ) Projidte ettnt in tenebra: extc- 
rìorcs ; chi mena vita tenebroGi , piena 
di peccati , dee andare ne ile tenebre 
eterne dell’ Inferno; Di più chi pecca, 
cade , poiché il peccato ci fa cadere dalla 
grazia di Dio, 1 ’ Inferno è nel profana 
do : ( b ) Infcrnus fubtus conturba tus ejl ; 
Chi cade, dove c un, precipizio ; bifo-, 
gua. che arriva al fondo di queilo ; co- 
si chi cade nel peccato , ..bifogna che 
precipiti nell’ Inferno , dqnque la via 

T del 
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del peccato , conduce all* Inferno : (a) 
Via illorum tenebra , & lubricum : An- 
zi quanto più uno pecca , più fi accolta 
all* Inferno, e ne batte le porte, e già 
ci ftà vicino per entrarci .* (b) %Appro- 
pinquamus ufque-bd portai mortis ; dice 
Davide ; chiofa il Cardinale Ugone : 
idefl inferni j Se tu vedeflì un Giovine 
che ogni giorno va alla porteria d un 
Convento de’ Religiofi , per entrare in 
quell’ Ordine/ non diretti, quelli quan- 
to prima fi farà Religioso i il peccato 
non Solo conduce , ma batte le porte 
dell’ Inferno, dunque fe tu ogni giorno, 
fpeflo commetti peccati , batti la por- 
ta dell* Inferno, ci entrerai ficuro, per- 
chè quella via conduce all Inferno. 

Da via dunque del peccato ci allonta- 
na dal Paradifo, ti fa perdere i meriti, 
che fono neceffarj per andare in Cielo , 
ti fa perdere il Paradifo, che è tua Pa- 
dria, ti fa andare all’ Inferno, che è 1 
eterna tua mina ; Or quanto danno ti 
apporta ? e tu la cammini con libertà: 
hai cominciato a tamminare la via del 
peccato da figliuolo , 1 hai feguitata da 
giovane , ed anche oggi da Uomo 
perfetto ci cammini ; hai dato il primo 
patto in quel vizio, per efempio , a be- 
ftemmiare, a mormorare , a commette- 
re dittbnettà , a compiacerti in queipen- 
fieri di lafcivia , di odio , e cammini 
Tempre cosi , e non penfi dove ti porta 
queua via : Quo vadis ? E non muti 
ftrada ' che farà di te? Se un Pellegrino 
«vette traviato dal cammino della fua 
Padria per vie precipitose , e fotfe av- 
vertito dell’ errore, e pure volefle fe- 

J ’uire la fua via , che ha Sgarrata , non 
arebbe pazzo ? e dove terminerebbe il 
fuo viaggio, fe non in precipizi, e di- 
rupi ? Quanto più pazzo fei tu, che hai 
Sgarrata la via del Paradifo con il pec- 
cato, ti è avvifato 1* errore , e Seguiti 
la medefima via de’ peccati ; anderai nel 

I irecipizio, e baratro dell’ Inferno . S. 
gnazio vedendo che un Giovane anda- 
va per una ftrada a commettere un cer- 
to peccato, fi buttò in un lago gelato, 
e cominciò a gridare : Giovane dove 
Vai, io mai mi partirò da quello lago 


DOPO PASQUA . 

patendo per te, fe non muti ftrada; io 
compunfe, e lafciò il peccato. Mentre 
dunque tu non conofci dove ti porta la 
via del peccato; Voglio io con lagrime 
avvisartelo : Quo vadis ? dove vai ? Per 
quella via tu perdi il Paradifo , la rua 
eterna beatitudine , tu vai all’ Inferno, 
dove hai da bruciare eternamente , e 
non finirò di gridare, fe tu quella mat- 
tina non fai propofito di mutar ftrada, 
e lafciar il peccato : Fallo dunque con 
Soda risoluzione di non commettere più 
peccati, di mutar ftrada, d’incamminarti 
verfo il Cielo per la ftrada dell’ olfer- 
vanza de’ fanti precetti di Dio. 

SECONDO PUNTO. 

Quanto male fia camminare la via 
de ’ difetti , t della tiepidezza . 

S Ono moiri, che allontanatili un poco 
da’ peccati gravi, non curano d’ al- 
tro, ma commettono continui peccati 
veniali , Sodisfacendo a tutt’ i loro gu* 
Hi , di parlare , Sentire , vedere , mangia- 
re, giocare, con diffondine , e Sregola- 
tezza: non curano de’ mezzi per infer- 
vorarli , come della orazione, della ub- 
bidienza al lor Direttore, della frequen- 
za de’ Sacramenti, di praticare qualche 
atto di virtù, di umiltà , di mortifica- 
zione; camminano quelli la via della 
tepidezza, quale benché affitto non li 
allontani dal Paradifo, li fa camminare 
vie ttorte, per le quali Hanno in peri- 
colo di perderlo, ed andare all’Inferno» 
Viene originato quello, perchè i tiepi- 
di non camminando avanti per la via 
delle virtù. Sempre vanno in dietro , ac- 
collandosi alla via de’ vizi ; 11 cammi- 

nare in quella vita per la via delle vir- 
tù , è a Similitudine di chi cammin» 
conrra la corrente di un fiume, fe non 
fi sforza a remigare avanti la corrente , 
ma fi ferma , forza è , che vada all’ in 
giù , in dietro , fecondo la corrente : 
abbiamo noi le noftre paftìoni , che in- 
clinano al male, fe non ftiamo Tempre 
refiftendole con le virtù , con 1’ ora- 
zione , con la vita Spirituale , forza è , 
che andiamo in giù fecondo V impet* 
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di quelle » e perchè le paffioni non fi 
fermano mai : fino che non arrivano a 
precipirare 1 * Uomo nel peccato ; cam- 
minando uno la via tepida , e vicino a 
camminare la via de’vizj , Tentitelo dal Sa* 
vio: (a Tronfivi per agrum pigri , & ecce 
urtica,C fpin *\ per farci conoscere ciò por- 
ta una fimilitudme lo Spirito Santo , d’ un 
•campo, d’una vigna di un Uomo pigro, che 
non la zappa, non la coltiva, la vedrai piena 
•d’ urticbe , e di fpine : cosi un' anima 
tiepida, che commette Tempre difetti , 
che non fi affatica nella vita Tpirituale , 
con 1' orazione , ed altri mezzi a ciò 
neceffarj ; nella Tua anima germoglie- 
ranno a poco a poco le uniche , e le 
fpine de’ peccati , perchè dopo i difet- 
ti , crefcerà la palfione , e ci farà cade- 
re in peccati gravi , anzi diamo cosi vi- 
cini a quelli, che il non commettergli 
è coTa rara, e perchè non viene 1’ oc- 
cafione di farli : si perché i peccati ve- 
' Diali diTpongono a' mortali .- ( b ) Qui 
jpernit modica , paulatim decidete Tenta 
che te ne avverti , caderai in peccati 
mortali ; si ancora perchè Dio per cafligo 
de'difetti , e della tepidezza, abbandona 1’ 
anima ne' peccati gravi . Ricordatevi 
di quel terribile avviTo , che diede S. 
Giovanni da parte dì Dio nell’ Apoca- 
liffe al Vedovo di Laodicea, che fi era 
intiepidito i gli mandò a dire : (c) Quia 
nec frigidut, nec cahdus , jed tepidus es, 
incipiam te evo ni e re ex ore meo j Perchè 
non Tei Tervorofo, benché non Tei pec- 
catore, ma Tolo perche Tei tiepido, ne- 
gl gente ne la vita Tpirituale , commetti 
lempre peccati veniali, mi muovi a nau- 
Tea, che io ti vomiterò , cioè ti abban- 
donerò , e permetterò , che caTchi in 
peccati gravi . 

La via dunque de’ tiepidi , benché 
non li Ta perdere direttamente il Para- 
dirti,- li Ta tornare fempre in dietro fo- 
disfacendo le loro paffioni , che li con- 
duce nella via de’ vizj ,, li diTpone a po- 
co a poco a commettere peccati morta- 
li ; li Ta abbandonare da Dio , che fa- 
cilmente commetteranno peccati morta- 
li : Or che gran male è queito ? Se un 
Peregrino che va alla Tua Padria , ben- 


(a) Prov. 14. 30. (b) Ecclef. 19. 
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chè non ha fgarrata la via , pure fi trat • 
tiene in quella fenza camminare avanti, 
o talmente fi raggira per diverfe vie (for- 
te, ed oblique, che fra poco lafgarrerà. 
Quanto male gli avviene ? l' ideilo male 
come Te l’avefTe fgarrata. Tu Tei peregrino 
che dei incamminarti per la via del Cielo, 
non pecchi mortalmente , ma talmente 
ti diftrai nelle Creature , che ti fermi 
in quelle con 1’ affetto diffordinato , e 
non dai un paffo avanti nell’ amore di 
Dio : talmente t* intiepidirci , che fra 
poco la fgarrerai , commetterai peccato 
mortale, quanto male è quello ? che ti 
giova che non 1' hai fgarrata con il pec- 
cato , Te ti Tei fermato con difetti i non 
giugnerai, che ti giova , che non hai 
peccato mortale ì fe quanto prima lo 
Commetterai , ed anderai per la ria del- 
T Inferno. E contuttociò tu vuoi vive- 
re tiepidamente : tu non vuoi fare ora- 
zione, non vuoi attendere alla vita fpi- 
rituale, non vuoi allenerti da tanti di- 
fetti , che fai vuoi menare vita libera, 
allegra , fodisfacendo alle tue paffioni , 
benché leggiermente, come fe camminarti 
bene per la via del Cielo : Quo vadis ? 
Tu hai fgarrata la ftrada del Cielo, tu 
uanto prima camminerai quella dell’ 
nferao, tu farai abbandonato da Dio , 
e caderai in peccato , e può effere , che 
ti perdi eternamente. 

Se cosi è, mutiamo ftrada , infervoria- 
moci nella via del Signore , ne’ mezzi 
per acquiftare la perfezione , nel fuggi- 
re i peccati leggieri . E fe fino adèrto 
abbiamo camminato quella via , e quel 
che è peggio, quella deVizi, conofciamo 
aver fgarrata la ftrada : ( d ) Omnes not 
tamquam oves erravi mu t • Rivoltiamoci 
al nollro Pallore Gesù domandandogli 
perdono di averlo offerta . Vedi quan- 
te tiepidezze nella via Tpirituale , man- 
canza di orazione, di frequenza de’ Sa- 
gramene , di virtù, anzi con atti pec- 
caminofi, e difettofi ; abbiamo difgufta- 
to il cuore di Gesù’, che defiderava che 
tu ti approfittarti nella virtù , tu non f 
hai cominciata a praticare; e quel che 
è peggio, Tempre hai camminato la via 
de’ vizj , con pericolo di perderti ; do- 
T a lo- 
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lore: Con; difgufto grave del Signore , 
che voltra , che con diligenza offervaffi 
i Tuoi comandamenti : (a) Tu manda/li , 
mandata tua cujìodire ni rais ? Tu Tem- 
pre F hai rorti , e trasgrediti : dolore ; 
Proponi allontanarti dalla via del pec- 
cato , e dalla tiepidezza , e con diligen- 
za offervare i precetti di Dio , corren- 
do con fervore la via de’ Tuoi fanti co- 
mandamenti . 

pratica, 

S E dunque la via de’ peccati , e della 
tiepidezza è cosi dannofa per le a- 
rime noftre ; quella che ci fa fgarrare 
affitto la via del Cielo, quefta ci fari 
quanto prima traviare , e camminare la 
via dell’ Inferno, dee ogn’ uno dire a 
fe fteffo : Q_uo vadisl Dove vai , e co- 
nofeiuto F inganno mutare ftrada , ed 
incamminarci per la via buona del l’offer- 
vanza della legge di Dio, e del fervore 
della vi a fpirituale , cosi 1 ’ infegna lo 
Spirito Santo per Geremia: ( b ) H<ec di 
cit Dominus : Bonus fa ci te vas vefhas , 
& J ìndia veflra , & babitabo vobi/cum", 
Raddrizzate le vie voftre , ftudiatc di 
camminar bene , fe volete , che io fu 
con voi , e giugnere nel Cielo a goder- 
mi . Ma come faremo per mutar ftra 
da? la ftrada de* vizi, 1 ’ abbiamo cam- 
minata tanro Tempo , fin dalla noftra 
gioventù, fiamo inclinati a quelli , Tem- 
pre ci fiamo ricaduti : ci vuole rifolu- 
zione grande: Davide fu anche peccato- 
re , fi rifolfe un giorno : (c) Ego dixi, 
nunc carpi / E mutò affatto ftrada: bare 
mutatio dextere Excel fr, e poi diceva (d) : 
Ad omnia mandata tua dirige barn , om. 
nem vìam iniquam odio ha bui - ci vuo- 
le rifoluzione, non come quella , che 
avete fatta finora nelle confezioni paf. 
fate, che fempre avete propofto di non 
peccare , e fempre fiere tornati al pec- 
cato.* ma è neceffario entrare in voi 
fteflì , e penfare : Quo vado ; io mi per- 
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do , io mi danno , e con ciò rifolverfi : 
Ego dixi, nunc corpi. Che vi trattiene ? 
il diletto ne’ vizi. S- Agoftino quefto 
Jo trattenne un pezzo , poi quando fi rifol- 
era tanta la confolazione nel cam- 
minare la via de’ Divini precetti , che 
foperava quella de 1 peccati , e diceva : 
Quam fuave e/l mibi carere fuavtatibus 
nugaruni . (e) Gufiate , tir vedete ( dice 
Davide ) quam fuavis efl Dominus : 
Camminare con fervore la via de’ Di- 
vini precetti , e vedrete che foavità vi 
troverete . 

Ma come faremo per non cammina- 
re la via della tiepidezza ? non Tappia- 
mo di che dobbiamo aftenerci ,che mez- 
zi dobbiamo prendere per infervorarci ; 
quefta in verità è la via più diffici- 
le a raddrizzarla ; pure dirò , che fa- 
rebbe un Peregrino , che fi è confufo 
nella via, e ftà per fgurnrla ; al certo y 
che troverebbe una Guida che lo rad- 
drizzi nella via buona , e retta; cosi do- 
vete fare voi , trovare una Guida fpiri* 
fuale : Il Signore ce l’ha data fot to no- 
me di Angelo: (fi Ecce ego mittam An» 
gelum , qui pr arredai te in via , eb ferva 
eum , & auji vtcem e '/ns : Quale è que- 
fto Angelo? Il Sacerdote : (g) Libra Sa» 
cerdotum enfi odi ent feientiam , quia •An- 
gelus Donini efl ; dei trovare una Gui- 
da , ed uhbedirla, quale ti dirà quello, 
che dei fuggire , quello che dei abbrac- 
ciare per infervorarti . Quella pratica è 
poro conofciura dagli Uomini del Mon- 
do , e per quefto camminano fempre 
tiepidamente , e ddle riepiderze cafcano 
ne’ pecca ri .* (b) V<a fluiti recla in orti- 
lìs ejus ; qui autem fapiens efl , audit 
confida : Pare a rutti camminar be- 
ne, di fapere i precetti di Dio / e che 
importa faperli , fe non fai i mezzi , 
che dei trovare per offer vari i , nè gl’ im- 
pedimenti che dei fuggire: Sapiens au- 
dit coufilium ,* chi è favio , vuol cam- 
minare bene, fi configlia con il Diret- 
tore.* fc volete camminare bene , afficu- 

ra- 
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rare il cammino verfo il Ciclo , trova- 
te una Guida, egli vi darà i mezzi per 
infervorarvi, i difetti, che dovete fug 
gire • Cosi lontani dalla via del pecca- 
to, ed infervorandovi nella via del Cie- 
lo, ed il Signore ci farà eiugnere pre- 
tto in quello, come fperiamo. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Expedit vnb'S , ut ego vadam . 
Quanto utile fra all'anima il nafconderfi 
Crifto con l’andirà, e tentazioni. 
Primo . l'er acquiftar maggior virtù , e 
meriti . 

Secondo. Per efercitarci maggiormente 
nella perfetta carità - 

INTRODUZIONE . 

N On ci è cofa più utile, nè di mag- 
gior guadagno alle anime, quanto 
l’ intima unione con Dio , e la frequen- 
te converfavione con Gesù Crifto Signor 
noftro, egli è la vira/ chi fi accoda a 
lui , vive : egli e la falure; chi fi accorta a 
lui, fi falva-- egli è la fortezza; chi fi av- 
vicina a lui, non teme i nemici. Ciò 
efperimentarono g 1 * Aportoli : perciò 
quando il Signore li ditte, fe fi voleano 
partire da lui , rifpofero rifojutamente di 
no* (a) Quo ibimus verta vita menta 
habes / E quando conobbero , che già il 
Signore efficacemente fi volea partire da 
loro, perchè dovendo andare in Cielo, 
li ditte: Ego vado ; fi empi il loro cuo- 
re di fomma triftezza .• T riflit in impie- 
vi t cor vcffrum: E pure la verità iftetta 
Gesù, che non può mentire , quella ma- 
ne per 5 . Giovanni li dice , che è gran 
Utile lcro il partirli: F.go veritatem dico 
vobis : Expedit ut ego vadam: Grande 
ammirazione apportano quelle parole / 
quale utilità mai può apportare la lonta- 
nanza di Gesù? Rifponde S. Bonaventu- 
ra, che gli Apoftoli per la prefenza del 
Signore efpetitr.entavano tanta confoia- 
aione fenfiSile, che non eiercitavano le 
virtù fode , poco meritavano , e non 1’ 
amavano perfettamente : Erano come 
fanciulli , che fi pafcevano di quel latte 
fcnfibile, ed ancor non aveano attaggia- 
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to cibi fodi di Eroiche virtù ; il Signo- 
re per farli perfetti, li ditte, che era ne- 
cettario , che fi partitte da lo r o; acciò nvef- 
fcro occafione dì patire cofe grandi per 
lui , e di quello modo dimoftrare il loro 
grande amore , e la loro invitta pazien- 
za , e fofferenza ; fentite le parole del 
Santo Dottore : Ne fìtis infanres femper 
contenti ijio laEìe me* bununitatis ,fì ifta 
alimenta tenera non [ubtraxero ,cib'.tm fo- 
I i,lum non quaritis : Mi dà morivo di 
darvi a ponderare quanto utile fia alle 
anime la lontananza del Signore, il fuo 
nafconderfi con 1’ aridità , e tentazioni : 
Primo Per acquilbre maggiori virtù, 
e meriti. Secondo Per efeteitare la per- 
fetta carità . 

PRIMO PUNTO. 

Per acquiftar maggiori virtù , e meriti. 

P Er capire come per acquilbre mag- 
giori virtù, e meriti, fono necettarie 
le aridità , e tentazioni , dei fupporre 
due verità: la prima, che la virtù, ed 
il merito con/t/hint in arduo, dando 
in un’ altezza fublime, dove per falire, 
ci vuole fatica grande : la ragii*ie di 
quello (dice S. Tommafo) è, perchè la 
virtù inclina al buono, oneflo , contro 
del quale ci è la noflra inclinazione del 
fenfo al buono, utile, e dilettevole , che 
è difficile , ed arduo a fuperarlo : cosi 
ancora il merito, effendoche per quello 
ci abbiamo da guadagnare un premio , 
una corona, una mercede; la corona per 
ottenerla ci vuole fatica , bifogna com- 
battere ; onde dice lo Spirito Santo: (£) 
Non corona tur , nift qui leg'time cenavo • 
rit . L’altra verità, che dei fupporre, 
è , che non ri è cofa più faticofa , do- 
lorofa, e difficile, per un' anima , che 
ferve Dio, quanto l’allontanarfi Dio da 
quella per mezzo dell’aridità, tenebre , e 
tentazioni ; poiché quanto più è il be- 
ne, che da etta lì allontana, tanto più 
è l’ afflizione, che fente, ettendo che fi 
allontana da tifa il fommo Bene , che 
è Dio, per confeguenza fente fomma 
afflizione ; tanto che diceva la Beata 
Catarina di Bologna , che non ci è do- 


ta) Jean. 6 . 69, (b) z. Tim. z. 3. 
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lore più acerbo di quello, che può patire 
l’anima , quanto l’affenza dei fuo ama- 
to, quale fupera tutt’i dolori corporali, 
c fpirituali ; onde il P Alvarez diceche 
è come un martirio dell'anima. 

Pollo ciò, difcorri cosi; la virtù , il 
inerito confiflit in arduo, e quanta più 
difficoltà s’ incontra in quelle , più fi ac- 
quila, più fi radica: nell' aridità , e nell’ 
afienza del Signore da un’anima, s’ in- 
contra fomma difficoltà, e dolore, quale 
è come un martirio, dunque per quelle 
fi acquili.! fommamente la virtù, e fi 
merita al maggior legno; lo dille 1’ 
Apoftolo per efperienza in poche , ma 
pefanti parole : (a) Virtus m infirmitate 
perfic'tur\ le quali chiofando S.Tomma- 
10 diffe: 'Crejcit adverjus agitata virtus\ 
AH’ incontro 1 ' aridità , afflizioni , e ten- 
tazioni , che molellano 1 anima crefce 
alla virtù, ed al merito. Fa con noi il 
Signore come un prudente Capitano , il 

J iuale fi nafconde , e lafcia combattere 
olo il fuo caro Soldato, acciò più glo- 
riofamente vinca : anzi egli ( dice Kuper- 
to Abate ) , per farci ereficere in vir- 
tù , combatte , lotta con noi , come lot- 
tò con Giacobbe , nafcondendofi , fot- 
traendoci i lumi , i Pentimenti : (£) Ut 
facias ( conchiude 1’ A portolo ) cumten- 
fattone provcntutn ; Secondo la glo(Ta del 
P. Alapide, Ut credat in progrejjum far- 
titudinis , vìrtutit , & grati* • Si nafcon- 
de, accio l'anima facci più profitto nel- 
le virtù , e tutte le tentazioni fervano 
per progrefTo di quelle , e per acquifto 
di maggior grazia , e fortezza . Fa di più 
con noi ( dice S. Pier Damiano ), co- 
me la Madre, che acciò il figlio mangi 
cibo più folido, ed acquifti più forza 
nel camminare, pone l’aloè nelje fue pop- 
pe, poi l’abbraccia, e gli dà il cibo più 
Folido. Il Signore acciò noi acquiftiamo 
virtù Pode e perfette, ci leva le confo- 
la /ioni * i gufti , dandoci le amarezze 
dell'aridità, delle tenebre, e tentazioni; 
lo dice per Ifaia: (c) M modtcum dere. 
iiqui te , & in miferatiombus magmi con - 
gregabo te. Cosi ha fatto con tutti gli 
amici Puoi S. FrancePco d’Affifi per tre 
anni ; Errico Sufonc per dieci anni ; S. 


(a) a. Cor. 12. 9. (b) a. Cor. io. 
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Terefa per venti, non trovano pace nel- 
la orazione; La Beata Angela da Fui i- 
gno era tanta la Pua derelizione , che di- 
ceva non poterli confolare, fe bene fulfe 
venuto un' Angelo dal Cielo. 

Per maggiormente conofcere quella 
verità aggiugni un’altra ragione, ed è, 
che quanto più uno ferve il Può Signore 
lenza paga; fenza guiderdone, più gran- 
de è il luo fervizio, piu meritorio e il 
luo travaglio; l’anima abbandonata .de- 
relitta , arida , che perfevera nelle virtù, 
ferve il fuo Signore , fenza paga di con- 
folazione , a proprie fpefe , a proprio 
collo , dunque maggiormente merita , 
maggiormente gli dà gurto; lo difPe il 
Signore a S. Geltrude con quelle dolci 
parole : Velici» Elcclii meit perfuafum ef- 
fe , quod torum bona exercitia placeant , 
quando ferviunt expenfts proprtis , ide/t 
Jtne confolationibui ; Ed un Servo di Dia 
riferito dal P. Dreffelio, che conosceva 
quella verità ; fopportò quarantanni di 
aridità con fomma raffegnazione . confo- 
landofi , che ferviva Dio fenza paga , a 
proprie fpefe . 

Capirti dunque, quanto utili fono le 
aridità, e tentazioni alle anime, che fer- 
vono Dio, fanno crefcere in virtù, ac* 
quirtano meriti; con ragione dille il Si- 
gnore : Exp'edit vobis , ut ego vadam • 
Vi è utile, ed efpediente grandemente, 
che io mi allontani , mi nafcondi da 
voi: con quanta ralfegnazione , ed alle- 
grezza dobbiamo fopportarle , penfando, 
che diamo gurto a Dio, che il Signore , 
allora più, che mai ci ama? E pure ten- 
tati ci diffidiamo ; privati da Dio con 
l’aridità c’ impazienramo; farà quel Spi- 
rituale , che una picciola tentazione 1’ 
abbatte fubito, che non trova gurto nelle 
cofe fpirituali, le lafcia: non fi può in- 
durre a fare un poco d’orazione , per- 
chè non ci trova gurto , e non vuol fa- 
ticare un poco per acquiftar la virtù ; 
per meritare il Cielo ; vuoi folo fervire 
Dio per tuo gurto, e non perchè è gloria 
fua? Confonditene, e proponi di abbrac- 
ciarti con la vita fpirituale , con gli efercizj 
di quella, fpecialmente con l’orazione , 
ancorché non ci hai confolazione , anzi 

ci 
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ci erperiinenti Comma difficoltà , balla 
che dii gufto a Dio, il quale fati ere- 
feere in te le virtudi, ed il merito. 

SECONDO PUNTO. 

Per efereitare la perfetta Carità. 

P Er co iofcere quella verità , pondera 
come l’amore tanto è più perfetto, 
quanto più per mezzo di quello fi cerca 
il bene dell’amato, non di fe Hello : 
quello li chiama %Amor amicitia , che 
conlìfte in velie bonum amato propter fe 
ip/um ; è il più perfetto ; a differenza 
dell’amore Concupijcentia , che è voler 
bene all’amato per propria utilità, e gu- 
fto. Or quanto più un’anima è tentata, 
ottenebrata , (^orazione fenza gufto, più 
ama Dio, più ferve Dio, più cerca il 
bene del fuo amato, meno il fuo inte- 
reffe , dunque più perfettamente fi effer- 
ata nell’ amor fuo. 11 Salvatore l’ info- 
gnò con 1 occafione , che avendo detto 
a Tuoi Apoftoli.chedovea partirfi per anda- 
re dal Padre , e quelli piangevano , e fi 
affliggevano, li riprefe dicendo.* (a) Si 
diligenti! me , gauderetis utique, quia va* 
do ad Patrem : Se miamaffivo veramen- 
te, goderefte in fentire da me, che io mi 
parto , e debbo andare da mio Padre; 
dunque gii Apolidi non amavano Cri- 
fto? domanda S. Bernardo: Quid ergo non 
dilige bant , de cujus difcefjtone dolebant? 
Rifponde il Santo: Di ligebant dulciter , 
fed m!nus prudenter : diligebant carnali - 
ter , Jed non rationabiliter : unde dicebat, 
expedit ut egovadam ; Gli Apoftoli ama- 
vano Crifto, ma con troppo gufto , 1 ' 
amavano per il lor commodo, non era 
perfetto amore: il Signore per eferci- 
tarli nel perfetto amore, fi volle partire 
da loro, e volea che l’amaffero pura- 
mente per fe, e godeffero della fua af- 
fenza , perchè andava al Padre , ed era 
gloria lua il partire.* Si diligeritis me , 
gauderetis utique . Ecco come intendi 
che dall’affenza, e lontananza del Signo- 
re per mezzo dell’ariduà , e tentazioni 
fi perfeziona l’amore verfo di lui. Que- 
lla verità fi rende più chiara con un’ al- 
tra ragione ; quanto più ftà lontano da 
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noi l’oggetto amato, e noi l’amiamo, 
gli fiamo fedeli , più perfetto è l'amore, 
che quando ftà prefente , nel quale fi 
può mefcolare ancora il timore ,* il Si- . 
gnore nell’ aridità fi allontana da noi , 
dunque fa che più perfettamente ramia- 
mo. Fa il Signore come un Padre amo- 
rofo , il quale volendo vedere fe il figlio 
lontano dalla fua prefenza è fedele nell’ 
offervare i fuoi precetti , lo lafcia fo- 

10 in mezzo di molte commodira , e ric- 
chezze: fe lontano dal Padre in mezzo 
delle delizie offerva puntualmente i pre- 
cetti del Padre , è fegno che l’ ama , ed 

11 Padre fe ne confola ; del medefimo 
modo fa Dio con l’anima, la lafcia in 
mezzo delle creature del Mondo, che le 
propongono diletti , e gufti ; (£) Creata - 
ra in tentatìonem animabus hominum , 
dice il Savio/ e fottraendo le fue con- 
folazioni fi nafeonde per vedere fe 1’ 
Uomo è fedele a’ fuoi precetti, e non fi 
lafcia ingannare dal dilettevole delle 
Creature: Multis ( dice S. Bernardo ) 
tentai Deus , avertendo faciem fuam ; c. 
lafcia fenza gufti fpirituali, in mezzo de* 
gufti fenfibili, e vuol vedere fe noi 1, 
amiamo veramente , e di cuore : o per 
quel gufto fpirituale ; quale levandocela 
noi amiamo le Creature, lafciamo lui ; 
quello volle infognare il Profeta Reale, 
allorché diffe: Palpebra ejus interrogane 
fihoi bominum : Chiofa il Cajetano : *Ai 
Jìmilitudinem hominit claudientis ocu/os , 
ut experiatur quid ì fe non vidcntc, alii fa- 
ciant ; Che il Signore par che chiuda 
gli occhi, e non fi fa conofcere prefen- 
te per vedere che fanno i fuoi fervi in 
quelle ofeurità , e tenebre ; appunto , co- 
me un Uomo grave, che finge di non 
vedere, acciò conofca, che fanno i fuoi 
fervi lontani dalla fua villa. Capifci dun- 
que quanto fono utili quelle defolazio- 
ni, mentre per quelle fi efperimenra 1* 
amore, fi eccita la vera carità, fi fa 
conofcere, fe veramente amiamo Dio, 
e di cuore; perciò i Santi, non folo 1 * 
han fopportate , ma defiderate. La B. 
Margarita de’ Papiz cercava il Calice 
amaro" della fua Croce, e per cinque an- 
ni l’ebbe di aridità, e volendola conio- 

lare 
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lare il fuo Confeffore, con animo. invit- re , ed avendolo non ti curare dellecon- 
to ributtava tutte le fue confolazioni . Colazioni fpiriruali : ma fervi Dio fenza 
Riferifce Taulero di un Santo Uomo inrereffe, non perchè tu gufili di Dio , 
confidato da‘Dio, cercò ai Signore, che ma perchè Dio gufia di te, vedendoti 
olì levafle tutte le confolazioni, e fu efau- paziente, e fedele nell’aridità, e tenta- 


dito perchè per cinque anni pati una 
continua aridità , di modo che non tro- 
vava neffuna confolazione . Un giorno 
vennero due Angeli per confidarlo; gli 
ributtò, dicendo: Nttiìum, Domine, ego fe- 
lci ito» expetio , fat mi hi efi cujìodiye lo - 
cuni, ubi habitus tu anima mta , ita ut 
prater te intronai , & appare at nibil ; 
Signore, mi balta aver te fidamente nel 
mio cuore , nel quale non voglio che ci 
entri confolazione alcuna. 

Quanto dunque dobbiamo noi , non 
Colo contenterei , ma defiderare 1 aridi- 
tà mentre con quelle maggiormente 
-uniamo Dio. Ma dove fono quelle ani- 
me ? poche fe ne trovano; perche po 
che fono quelle, che vogliono dar gufto 
a Dio,- piacene al Signore, che lo vo- 
leffero fervi re con lecco delle* con Cola- 
zioni f pi rituali , che il Signore per ani- 
marli ce le darebbe , ma quello che c 
deplorabile , che altra cor.folazione non 
vogliono , che i guftt del fenfo , e della 
Carne , e per quelle offendere Dio ; quel 
Carnale trova il fuo Paradifo ne di- 
letti ; quel Superbo nell’ edere {limato ; 
queir Avaro nel denaro; quell’ Accidiofo 
nell’ozio, c non vogliamo nè anche mo- 
vere un piede per camminare -la via di Dio, 
nè anche fervirlo per le fue confidalo 
ni spirituali , non folo ci contentiamo , 
che Dio fi nafeonda , ma che fi parta 
per il peccato! Vedi fe è vero; quanto 
poco hai cercato Dio? quanto ti fei ap- 
plicato alle confolazioni del fenfo , per 
le quali hai cacciato dal tuo cuore Dio; 
quale ti ha creato per fe, e non come 
le beftie per li gufti del fenfo? e tubai 
voluto vivere dà beflia , immerfo nelle 
fenfudità . Quanta ingratitudine! dolo- 
re. Quanto poco fei fiato fedele nelfer- 
vjre Dio, fu Sito che non hai trovato 
quel gufto, l’hai lafciato. Dio ti vuol 
dar un Paradifo di gufto per poco fer- 
vizio , e tu nè anche per ani poco 1’ hai 
voluto fervire con fedeltà : ^ confondite- 
ne . Proponi rinunziare tutt’ i diletti del 
fenfo, per non cacciare Dio dai tuocuo- 


PRATICA. 

M Encre fono cosi utili l’aridità, c* 
le tentazioni , mentre ci fanno 
aiquiftare le virtù, e ci efercitiamo nella 
perfetta carità, dobbiamo contentarci di 
quelle , anzi fervorofameote abbracciarle, 
ed incamminarci nella via fpiritu.de, ed 
effere fedeli al Signore , o fiasco confo- 
rti , o no . S- Ignazio quefia indiffe- 
renza volea ne’ Servi del Signore, che 
fe fodero confidati o no, deli’ifteffo modo 
ramafftro , e lo fervilfero . Riferifce 
Camerario, di Pietro Conte di Savoja, 
che comparve alla prefenza di Otone 
Imperadore mezzo veftito di ricami d’ 
oro, e mezzo d'armi , domandato per- 
chè ciò faceffe: rifpofe , die egli (lava 
pronto a fervire S. M. e nella pace , 
che lignificavano quelle vefti d’oro, e 
nella guerra, che dinotavano le armi ; 
cosi fe noi ferviamo Dio, o fumo con- 
fidati , che è il tempo della pace , o 
fumo aridi , e derelitti , che è il tempo 
della guerra , fempre d’ un rned fi no 
modo, perchè ferviamo un Dio d infi- 
nita Macftà . 

- La pratica è andare all’ orazione , alia 
comunione , cd ad altri efercizj fpir 
rituali, non per trovare fentitnenti , ma 
follmente per dar gufto a Dio : perchè 
allora ti dimoftri fedele al Signore: al- 
lora fervi Dio per Dio , non per tuo 
intereffe: alLora l’ami per fua gloria , 
non per tua utilità . JBifogna però offer*» 
vare due cofe nel tempo dell’aridità.: 
Prima vederejfe quell’ aridità viene da’- 
tuoi difetti , da qualche attacco diffor- 
mi nato : perchè il Signore per quello at- 
tacco ti priva delle confolazioni fpiri-. 
tuali Zcloiyput ejl fponiut , fi forte 
alium amato-, em acceperis , (latini difcedst 
a le, dice S- Bernardo : e fucceffe ad 
un Servo di Dio dell’Ordine di S. Do- 
menico , quale per un fegno d’affetto, 
che moftrò ad un Giovine, per luugo 

lem* 
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tempo percfè tutte le confolazioni fpiri- 
tuali , che avea nell’ orazione : ancora 
fuole venire quell’ aridità da qualche oc- 
culta fuperbia : dice S. Bernardo . Super, 
bia muta ejl in me, Dominili declinavit 
a tue: quando fi conofce qualche man- 
camento di -quelli , dee Cubito levarli, 
{laccarli da quella creatura umiliarfi 
profondamente , e poi raffinarli nell' 
aridità ; come .pure dovute a’ tuoi man- 
camenti . -, / • 

Secondo . Quando Tei cosi tentato, In- 
fogna flàr in cervello di non Inficiare i 
tuoi effercizj , e cercare confiolazione 
dalle creature : Cave ( dice S. Bernar- 
do ) o fponfa , ne abfenie fpnnfo , Jigna 
lafdviie, & [curri l itati s ni te depre ven- 
de rit ; perchè con quello offenderiamo 
più Crillo-; come Ce una fipofia per l*«f- 
fienza dello fipofio fi applicale ad amare 
un altro uomo ; che .perciò iff quello 
calo è neceflario elficre perfevénnte nella 
orazione , non elleriorarti nelle creatu- 
re , e fopportare con pazienza l’aridità; 
perchè avremo la confiolaziorit quando 
piace a Dio : perché expedit ut ego 
vadano . 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell Evangelo : 

Si enim non abiero , Paraclitus non 
* veni et . 

Le anirrte negligenti obbligano Crifco a 
partirli da loro • 

Primo perché gli danno naufiea. 

Secondo perchè lo ("degnano . . 

m 

INTRODUZIONE . 

• 

L E parole di Crillo dette agli Apo- 
ftoii per confidarli della fiua par- 
tenza, come che profoude e gravi, ri- 
cercano una fipeciale jndagazione ; ii 
d.iffie yExpcdit vobis , ut ego vadano ; fi 
enm non ubi ero, Paraclitus non veniet; 
vi e efpedisnte , che io mi parta da 
voi , perché altrimente non verrà lo 
Sp rito Santo ; come dunque lo Spirito 
S.mto non farebbe venuto Copra gli Apo- 
itoli le da loro non fi partiva Crillo ì 
Tom. IIP. 


(a) Augujlin. tra<l. in f oan. 
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non s’intende ( dice S. AgodinO .) che 
non potea venire : perché bene picea 
venire lo. Spirito Santo, con la presen- 
za di Crillo: ma la difficoltà era (dice « 
il. Santo ) perch' amando gli ApoRalt 
fefcfiibilmen'ìe Crillo , il quale amore, 
benché era buòno, però non era tanto 
perfetto , che folTero capaci dello Spi- 
rito Santo, quale dovea riempirli d: una 
grazia , ed amore tutto fipirifuale . per- 
ciò li dille il Signore ••J'z ego non abiero , 
Paraclitus non veniet . ; e volea dire ( fiog- 
giugne il Santo Dottóre ).• (a) Non />;- 
tejlis capere Spiritimi , quamdiu fecunJttm 
cameni perfìfì'tis nofje Cbrtflum e S. 
Bernardo più chiaramente foggiugne: (b) 

A h carnis pr a fonia vejìris fubtrabatur 
aff elibus-, fpirittialis grat ta plenitudine*» 
occupata n:?>ts non aaaiiittt ; fie non fi 
levava d.»gli Apostoli da prefenza cor- 
porale di Crillo , che li movea a 1 un 
anatre di lui, benché buono , ma troppo 
fienlibile, e non perfetto, non ermo ca- 
paci di ricevere la pienezza della grazia, 
che dovea infonderli lo Spirito Santo», 
e con ciò perfezionare il loro amore . 

E fie 1' amore fienfibile , che aveanò gli 
Apblloli verfio di Crillo , perchè meno 
perfetto obbliga Crillo a partirli da lo%o: 
Expcdit vobis, ut ego vadam \ iinpedi- 
fee che non venghi in loro lo Spirito 
«Santo '- Si enti n rten abiero, Paraclitus 
non veniet ; che farà di quel i e’' anime 
tiepide, e negligenti , nelle quali non 
fido è imperfetto il loro amore verfo 
Dio, ma in continui difetti gli danno 
difguflo; non obligheranno Crillo a par- 
tirli da loro , non porranno impedi- 
mento grande, che non venghi in loro 
lo Spirito Santo con la pienezza de’ fuoi 
doni? al ficuro , perchè Grillo , e lo 
Spirito Santo , fi nufeonde da loro, e 
^pian piauo fi allontana / il che farà mo- 
tivo per infervorarvi nello Spiritò'; 
dandovi a confiderai , che 1’ anime tie- 
pide, e negligenti obbligano *Criflo , e 
lo Spirito Santo a partirli da loro : ^ri- 
ma perchè gli danno naufiea : Secando , 
perchè lo fidegnano. 

.V ... VPRI- - 
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. PRIMO PUNTO. 

Percbì gli danno nanfe * . 

P Er capire quella verità , dei fuppo- 
nere, come certo , che Dio abita 
nelle anime giutte , non folo con i tre 
modi generali , cioè per effentiam , po- 
tenti ant , cr prit[ent:am ; ma con a I eri 
tre modi (pirituali ( come dieeS. Tom- 
mafo ) cioè tanquam lponfi,de quo ipfa 
fruitur , tanquam amici conviteveis , & 
tan quam funami boni ab ipfa poffeffi : co- 
me fpofo , del quale l’anima gode, co- 
me amico, che convive con l’altro ami- 
co, e come Re , e fornaio Benefervito, 
e poffeduto da lei. E quando un’anima 
è tiepida , negligente, fi comincia a par 
tire da ler, per poi abbandonarla affitto- 
Primieramente, perchè la naufea . Egli 
abita nell’anima, come fpofo cosi puro, 
cosi Tanto, che non può mirare minima 
macchia nella fpofa : ( 4 ) Optavi t J ibi 
fponfam non kabens rtijant, ncque macu- 
la *» , dice 1’ Apoflolo : e nella Cantica 
fi confola con quell’ anima , che è rutta 
pura, e candidai) TV* pulcbra et amica 
tnea y formofa me a , & macula non e-l 
in epe. L’anima negligente , e tiepida è 
tutta piena di macchie , rutta coverta 
di fozzure : dice S. Agoflino , che r 
difètti , le negligenze , benché non uc- 
cidano l’anima ; nondimeno 1' empiono 
tutta di piaghe, di fcabie , che la ren- 
dono brutta, e deforme.* Peccata venia 
Ha licei oc ti di animati 1 non credamuj , 
tamen quaft borrendo fcabie replentia fa 
cium dcformem . Se dunque il signore 
abita nell' anima , come fpofo purilfi- 
mo , che non può vedere neo di mac- 
chia nella fua fpofa , e quella con le 
negligenze tutta fi macchia, che fi rende 
come impiagata : viene il Signore a poco 
a poco a naufearla , 'ad allontanarli da 
efla; a, nop abbracciarla con ifpeciali lu- 
mi , e confolazioni . Se un fpofo nobi- 
liflimo, amando nella fua fpofa fomma 
fedeltà vedette , che quella và mancando 
dalla fua fedeltà , con mirare , portare 
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affetto ad altri Uomini ; alcerfo che 
comincerebbe a naufearla, ed ad allon- 
tanarli da lei , cosi il Signore fpofo ge- 
lofo dell’ anima , fubito che un’ ani- 
ma tiepida, diflratra , la naufea, non le 
comunica fentimenti , fi allontana da 
quella : Itane ( dice S. Agoflino ) ad 
ampltxut i l li ut [ponft vite , 4»f cum ma- 
gna confusone pervenire perm'ttitur . 

E per capirlo meglio pattiamo dallo 
flato di fpofo a quello di amico; flà il 
Signore nell’anima come amico , che 
convive con l'altro amico . Gli amici 
debbono amarli con fincero amore, con 
fedeltà; onde ditte Io Spirito Santo :(c> 
jimico fideli nulla efl comparati o ; ed il 
Signore vuole da’ fuoi amici un amore 
-fedele, puntuale, corrifpondente , anche 
nelle cofe minime.* cosi egli magnifica 
i Tuoi apiicr, che fono (lati fedeli nelle 
cofe minime , e promette di darli gran- 
eli premj: (d) Eugr /ove bone , & fide - 
/:/, quia in pauca fuijli fidelis , Juprs 
multa te conflituam 1 difetti, i peccati'- 
veniali fono infedeltà , mancanza di- 
amore, e di ftim» di Dio; poiché, chi 
ha grande amore riverenziale verfoDio, 
s’attiene da ogni mancamento ; cosi in- 
fegna il Savio dicendo *- Qui tintet 
Drum, ni bit negHftit ; chi ave gran con- 
cetto, ed amore di Dio , è puntuale, 
non manca a cofa alcutft ; rer conse- 
guenza quelli, che fono nejjjigeqti , tie- 
pidi , mancano di amore e di fedeltà 
verfo Dio ; ed il Signore comincia a 
naufeare quelli amici, comincia ad allon- 
tanarli da foro. Un amico, che vede, che 
l’altro amicò l’è poco fedele, poco conto 
fa dfelui , comincia ad allontanacene . 
Cosi il Signore vede , che noi fìamo 
amici infedeli , gli diamo fpeffo dif- 
guflo, ci comincia a naufeare , ci co- 
mincia a lafciare , a non volere la no- 
flra amicizia ; fintitelo da Davide<; (f) 
Cum Sanilo fantini erti , cum perverj » 
peruerterii ; legge un’ altra lettera : Cum 
benigno , & liberali , benignus , Cr libe- 
rali! eris , CT cum perverjo perverfe ages; 

quando noi fiamo amici fedeli a Dio , 

Egli 


(a) Epbef. 5. 17. 
(d ) Mat. 25. 21, 


(b) Cantie. 4. 7. (c) Ecclef. 6 . 15. 

(e) Ecclef 7. if. (f) Pfal. 17. 27. 
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"Egli fi porta con noi con fedeltà , e li- 
beralità , dandoci 1' abbondanza de' Tuoi 
doni ; ma quando damo mancanti -, ed 
infedeli , il Signore certa di aiutarci con 
aiuti efficaci ; ci naufea , e fi parte- da 
noi . Con chiarezza inani feftò tutto ciò 
nell’ ApocalifTe con il Vcfcbvo di Lao- 
dicea , che era un poco tiepido , e ne- 
gligente, lo cominciò a naufeare , di 
modo che fe non fi emendava ( che poi 
fu Martire gloriofo ) lo minacciò, che 
l’ avrebbe abbandonato : (a) Quia ntc 
frigidus , ntc calidus et , jcd tepidut , 
incipiam te evotnere ex orcmeo. Notiamo 
le parole di quella Scrittura, perché fono 
affai di pefo. Quia ntc frigidus : dicono 
i Nacuralifti, che lo (lomaco vuole cofe 
calde, o fredde, perchè tutte due que- 
lle con divertì modi reftringono lo Ilo- 
maro , e fanno che fiano ritenute ; le 
tiepide lo rilafciano , e provocano al 
■vòmito: cosi le opere noftre, quando 
fono calde, fervorofe, fono amate da Dio; 
le fredde , che fono le -peccaminofo , 
benché non piacciono a Dio , pure le 
compatifce , ed afpetta,.che fi mutino; 
ma quando fono tiepide , e negligenti, 
perchè in quelli ci è una fuperbia oc- 
culta , che V immaginano di effer buoni 
( come dice l’ifteffo Signore ) -.{b) Quia 
dtas direi ft,m , & nullius egeo , lo 
provocano a vomito , le naufea : Inci- 
piam te cvomere , chiofa il P. Cornelio 
a Lapide: Significai Deus tepidos , qua fi 
emervertj idefl a /e, fuaque f amili aritate 
repellere • e dice incipiam , idefl flatim , 
& non dicit ex flomacho , fed ex ore , 
quia tepidi ita difplicent Deo , ut in flo- 
ntacbo non admittit , fed flatim ut eos in 
ore fenferit a eveniat e O" expuat : fubito 
fi allontana da loro ; anzi come quello, 
che fi è vomitato, fi naufisa , e fi (degna, 
che nè anche fi rimira così i tiepidi , 
e negligenti , il signore là, vomita , fi 
allontana da loro, che non li mira piò; 
foggiugne f EfpoGtore : Sicut tacque 
os cromi t , exe era tur , flc Deus execratur 
tepidos . ■ 

Capifci ora , come il Signore fi va 
partendo dall’anima tua , fe è tiepida .* 
Ego vado ; come fpofo puriflimo naufea 
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'■!’ anima fua fpofa , che è macchiata ; 
come amico fedelq fdegna gli amici , 
che con poca fedeltà lo fervono tanto 
gli difpiacciono le tue tiepidezze, che Io 
provocano a vomitarti , a fcacciarti da 
fe , ed a partirli affatto : e tu non 1 ‘ av- 
verti , e tu non t’ infervori , e tu non 
gli domandi, e preghi, chenon parta 
Et nemo ex vobis interrogai me, quo va- 
dis , ed acciò lo conofci più chiaramen- 
te, e cominci ad infervorarti parta al 
• • 

SECONDO PUNTO . 

Il Signore fl parte dallt anime negligenti, 

, perebi lo f degnano . 

I L Signore abita nell’anima giuda , 
del terzo modo fopradderto , come 
Re portieduco da quella ; egli quantunque 
fi fa a godere dalle anime dove abita, 
vuole nondimeno effer fervito da quelle 
con fornirla diligenza , e puntualità a 
auedo ci eforta 1* Aportolo dicendo .• (c) 
Reform amini in novitate fenfus veflri , 
ut prabetis ,’ qua flt voluntas Dei , bene- 
pi acens , Cr perfetta : voglio che le ani- 
me fi riformino in fervirmi puntual- 
mente , e che vedano quale fia la mia 
volontà, non folo buona , ma più per- 
fetta , chiofa il P. Cornelio dicendo : 
Vult ergo Apoflolus ’, ut perfettiffintant 
Dei voluntatem in omnibus cognofeere , 
& compiere fludeqmus ; quello, che è di 
maggior gurto fuo , come la maggior 
divozione nell’orazione, attenzione alle 
•cofe fagre, vittoria delle nortre partìoni. 
Quel fervo , che fa come vuol effer fer- 
vilo il fuo Padrone , cioè con fomma 
.diligenza , e non lo fa, lo fdegna gran- 
demente, e merita , che il Padrone lo 
cadighi ; fe tu averti un fervo , dal qua- 
le defiderartì polizia nella menfa , di- 
ligenza nel comprare , e querto fempre 
lo trafeuraffe , al ficuro che lo càftighe- 
.redi ; e noB emendandoli lo licenziertfti 
dal tuo fervizio . 11 Signore dà nell’ani- 
ma tua, come Re-, quale vuole effer 
fervito da te con fomma diligenza , non 
facendolo , alcerto che pi cadigherà , e 
non emendandoti ti caccerà da fe, fen- 
V a rite- 
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ci caftìghi eternamente; riflettiamo con da mio fpofo con purità, da am .. 
quanta negligenza Io ferviamo, nell’ of- fedeltà, da Padrone con puntua i , 
fervanza della fua legge con imperfezio- . ciò godendo della tua pre«tnza v £ 
ne, nel vincere le noftre paflìoni , acciò poflederti nel Cielo, 
perfettamente fi fubordinano alla ragio- 
ne ; fono infiniti i difetti , che faccia 
qio il giorno, di tante bugie, impazien- 
ze, vanità, gufti de'proprj (enfi; nella 
diligenza in cercare in ogni cofa il fuo 


PRATICA. 

• « 

S E tanto danno ci fanno le tepidezze, 
mentre fanno partire ‘I Signore _ a 
gufto , la fu a volontà , abbracciar i tra- noi , e l’ obbligano ad abbando » 
vagli, che ci manda: adempire quello, procuriamo d’ in ferver arci ; il Mgn 
che vuole nel noftro miniftero : man- ajjo fteffo Vefcovo dell Apoca 11 , 


con Dio : U) Prudentiores pln bujus d’ infervorarli dicendo • v. * ' ~ - 

[acuii fiUis lucis in generatione fua . emere et me atirum igmtumpt ocupespa 
Nelle cole fpirituali, come nella meflfa, & coUyrio inunge oculot tuos^u vi a 
comunióne, orazione, fempre di (tratti, Primo emere aurum , fpiega or • 
fono più diligenti r Gentili nella vene- t/fccede ad {ornacene, m q* a a * e . .... 
razione de’ loro Der . Quanto difgufto ìdefl accede ad iuflammatam rj 
diamo a Dio ì fentite come fi* ne la* rìtatem per meditati onera ; acc 


menta per Malachia : (b) Si ergo Pater Crifto nell' orazione „ 

r r l * n w -, ~ • , , -jv *. mt di fattone me a exarde- 


ed infervorati , 

ègo fum , ubi efl amor meus ? Si Domi- perche (fi) ó* meditati 
tius rgo fum, ubi e/l timor mettsr ; io feet ignis Secondo : ~4urum tg * 

fono voftro Padre, amico, fpofo, dove fpiega Aimone .* C bttjl ri m. P^U*? 1 t§ 
e l’amore, la puntualità in fervirmi, e inflammatum ; cioè dice Cprn 
fervite con piu diligenza i voftri amici, vis- di te [cere virtutibus 



bandone. ' - " % culos \ollyrio ; il collirio * J» mèdica. 

Che faremo cariffimi finferrowainocr, 

J ùòcuriamo di averlo nel cuore da fpo- 

ò, da amico, da Re : ma che l’anima non vww»-.«- -- — n . »• • j-. pS 

noftra fiaipofa fenza macchia , amica fua niamo eflfer ricchi: (e) Q_ i# o 


mo le noftre tepidezze , quanti manca- ut óaupertatem tuam v ‘ * r c i 
menti fpirituali nella' via del Signore, Dst agnofeas : procuria • 

quanti difetti, bugie; quanto trapazzia* avanti a Dio, e cercarg « * 

mn le cofe fpirituali ; non potremmo acciò c* inferuon . e à q “ h 7° ci ^ ’j 
far peggio , fe fervififirno un viliflìmo veremo Crifto con noi , che 
uomo, quanto difgufto di Dio. Dolore, rà al Paraduo. 

Qutfto è 1’ amore, che gli dobbiamo, che • 
egli fi dichiara noftro amico , fpofo, e 
noi gli fiamo cosi infedeli . Dolore.Mio * . ' • \ ; 

Dio ti prego tte difeedas a me : cono- 
feo, che lo -merito, e però me ne di- 

fpiace. 'Propongo infervorarmi , trattarti ' PON- 


■•ì 


(a) Lue. x6. 8. (bi Malacb. x. i< 5 . (c) Apos. 3. iB. 

Cd) PJal. 38. 4. (e) %Ajpoc, 3. 17. 


t* * 
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Ofpite nobile , delicato, polito: un’ani 
ma , che commette peccati veniali , e 
piena di fporchezze , lordure , immon- 
dezze ; dunque contrita lo Spirito San- 
to, fpirito nobiliflimo , puriflimo; cosi 
conchiude S> Paolo , e ci eforta a non 
farlo .♦ (a) Noli te contrijlarc Spiritum 
Santtum Dei - r idejl ( fpiega Cornelio a 
Lapide ) Cavete ne quid in e a agatur 
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porzionati al fuo vigere ; tentile come 
Egli medefimo Io dice per il Profeta Ba- 
ruch : lei Obliti ejlis Dtum , qui nutrì, 
vit fot , & contriflajlis nutricem veflram\ 
Poiché ( dice S. Agoftino ) i peccati 
veniali, benché non tolgano la grazia: di 
Dio , fono come tante pu(lule,che im- 
piagano, e fporcano l’anima , e T itn- 
pedifeono gli abbracci amorofi dello Spi- 


quod tantum bofpitem conttifiare y & ofi rito Santo ; Quoti vi: e, aut numquam ad 
~~ J ** amplexut Dei pervenir i potejì . D’ ondò 


fendere poffìt . 

Dimoftrò if Signote quella verità al 


P- Ludovico d’ A ponte ,* (à) al quale 
fece vedere ut» Tempio bello, di cui le 
mura erano.di oro, gli altari di pietre pre- 
ziofe / ma tutto era pieno di polvere, 
di te|e di aragni, di vermicciuoli , che 
non poteva ivi celebrarli , nè orare , e 
gli fu detto che quel Tempio erano le- 
anime de’ Fedeli , che benché per la 
grazia di Dio, erano d’ero, e di pietre 
preziofe : per la loro tepidezza , e pec- 
cati veniali , erano piene di polvere , 
di fozrute, e di animaletti fchifi, nelle 
quali lo Spirito Santo non poteva: ri- 
crearli , anzi che fi affliggeva , è fr còit- 
tritava ; mentre quello Divino Spirito 
abbomina ogni tepidezza , e negligenza: 

. (c) spirititi, SanBus ( dice il Savio )di. 
[cip lina effugiet fi Bum . Di più lì con- 
trilla lo Spirito Santo per li peccati ve- 
niali, che vede nell’anima/ perchè vo- 
lendo Egli accarezzare quell' anima, nu- 
trirla con il latte de’ tuoi doni , farla 
crefeere nelle virtù ; che perciò vieti 
figurato ad una Nutrice, che allatta, ed 
alleva il fuo figliuolino/ Ego quaft nu- 
thtius Ephraim , portabam eoi in bra- 
ttiti meit ; E per Ifaia -• (d) Mammillam 
Regum laBabtrii: Ogni volta che vede 
l’anima ripudiare if fuo latte , le fue 
confolazioni , i fuoi doni , le fue virtù}, 
anzi vuole fucchiare il latte de' dilettr 
de’ fenfi , de’ gulli def Mondo , con t 
quali commettono innumerabili peccati 
veniali , lì affligge , fi contrita a ap- 
punto come fa una madre, una nutrice, 
quando vede il fuo fanciullo ripudiare 
il fuo latte per cibi dannofi , ed impro- 


vijne che contritato Io Spirito Santo , 
fi fdegna , e pian piano va abbandonan- 
do quell’ anima , permettendo che ca- 
rchi in peccati eravi , ed allora affitto 
la lafcia: (f) Ipfi ( dice Ifaia di quelli 
tali ) ad iracundiam provocaverunt , & 
affixerunt Spiritum SanBum c/ui . Effen- 
di» dunque cosi con quanta diligenza 
dobbiamo impedire i peccati veniali vo- 
tonfar}.; quelle bùgie benché giocofe , 
quelle impazienze , ed atti contrala ca- 
rità , quelle parole indecenti , quelle ne- 
gligenze nell’ orazione , ed efercizj fpi- 
riruali ; quelle imbrattano l’anima , è 
conrritano Jo Spirito Santo fuo ofpite 
puriflimo ; quelle impedirono che egli 
non le dia il latte delle fue confòlazio- 
m , e virtù / anzi pian piano lo muo- 
vono a fdegno per abbandonare quell’ 
anima . E pure è vero che di quelli 
peccati piccioli non ci facciamo fcrupo- 
Io, li commettiamo quotidianamente in 
ogni azione , fenza mai nè pentircene , 
nè proponere di emendarci . Figlio tu 
non foto non crefcerai mai nello Spiri- 
to , perchè non tei degno del latte di 
quella divina Nutrice, ma pian piano 
fi nafeonderà da te fino a perderlo, col 
cadere in peccato grave * Entra dun- - 
que in te fleflb, e proponi non fer pec- 
cati veniali volontari , ad emendarti 
da quelli, che per abito vai facendo , e 
pafla al 


SE. 


(al Epb. 4.3*. 
(d) Ofee 11. j. 
(g) ljn.by 10. 


(b) Lud. a Ponte. 
(e) IJa.óo, 16. 


(c) Sap.x. 5. 
(f) Bantib.^.H. 
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SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo fuggire i peccati gravi 
per non ejìinguere le 
Spirito Santo . 

L O Spirito Santo è come fuoco : 
(a) Deus ignis ejl ,- E vuole Ilare 
accefo Tempre nell’ anime de’ fuoi Fede- 
li , che fono come fuo altare : ! b ) Ignis 
in altare tneo femper ardebh ; E' Gmbo 
leggiato ancora alla lucerna ardente, che 
illumina le anime, dove rifiede: (c) Qui 
illuminai omnem hominem ,- chiofa il P. 
Cornelio : 0) Spiritai Santtus qui e/l , 
qua fi lantpas pr/rfulgens in notte bujus 
f acuii. Chi non fa che il fuoco per ar- 
dente che fia fi eftingue con buttarci fo- 
.». prn dell acqua , che la lampada accefa 
fi frnorza con menarci della terra co- 
si lo Spirito Santo fi eftingue dall' ani- 
ma , con menarci della terra , e drll'ac- 
. qua,- quale è la terra? fe.non gli affetti 
difordinati a quella , o dell’ avarizia de’ 
beni temporali , o della fuperbia con 1’ 
ambizione degli onori ; quando 1’ amore 
difordiuato a quelli beni temporali ar- 
diva a’‘ peccati mortali , che per quelli 
trafgredifce i .Divini precetti ; già TU o 
ino J fat.to tutto di terra: Terram amas 
( dice S. Agoftmo ) terra es ; e copren- 
do di terra quello Divino fuoco, fi fmor- 
za per quell anima, dalla quale fi parrei 
quale è l’acqua, con la quale fi eftingue 
nell’ anima quella Divina lucerna ? fono 
T acque della fenfualiti ,e difoneità, con 
le quali infangandoli il cuore umano fi 
rende carnale, come diffe 1 ’ Apoftplb , 
parlando in perfona di quelli : (r) Ero 
autnn carnalis homo Itim zenundatus Jub 
peccato, e con ciò eftingue il fuoco ar- 
dente dello Spirito Santo nell’ anima ; 
udite come lo dice 1 ’ rfteffo Apoftolo 
donandoci a non eftinguere qutllò fuo- 
co Divino, quella celefte lucerna; (/) 
Spiriti n» udite extinguere ( chiofa il P. 


(ai Deut. 4- 24. (b) Levit. 6. 1 

'(d) Cornei, in c. 5. ad Tbejf. v. iq. 
(e) Rom. 7. *4. (f) »* T beffai. 5. 

ih) X. Cor. 6. 4. (i) R'm. tj. l] 

( 1 ) 2. Reg. 4. 17. -(pa) t rieri tu 


DOPO PASQUA. 

Cornelio ). Terrenii curii , drfideriis cara 
nahbus , qua/i injetta aqua , vel pulve- 
re nolue extinguere . E loda il Savio 
quell’ anima generofa , dove rifiede il 
fuoco , e la lucerna del lo Spirito Santo, 
che tutte 1’ acque delle fenfualità non 
hanno potuto eftiuguere: (g) Aqua mul- 
ta non potr.crunt extinguere caritatem . 

E la ragione perchè i peccati, che pro- 
cedono dagli afferri difordinati alla ter- 
ra , e dalle fenfualità, eftinguooo il fuo- 
co , e la lucerna dello Spiritò Santo , e 
per la contrarietà , che ha il peccato 
con quello Divino Spirito ; conforme 
dice S Paolo fono contrarie ‘le tenebre 
con la luce ; {b) Qjue participatio lucis 
ad tenebrai ? jti/luue ad iniquitatem } 
Di modo che entrando le tenebre del 
^peccato nell' anima , che cosi le chiama 
1 ' Apoftolo: (/’; Opera tcnebrarum ; Su- 
bito fi eftingue il lume dello Spirito 
Santo, e fi dilegua dall’ ani ma : Sptritum 
ridite extinguere : Jdejl ( dice Ugo ut 
Cardinale ) malti operibus a vobii 
txcludcrc : Mentre è cosi puro , e 

Santo quello Spirito , che non può abi- 
tare in un’ anima foggetta a peccato gra- 
ve ; '.fi Quoniam in maltvdant animar » 
non inir, tiri fapientia , nec babitabit i» 
torpore Jubdito peccai ii . 

E fi parte quello Spirito con tan- 
ta coftànza , che non torna mai in 
quella; mentre dura il peccato, e perfi- 
(tendo quella lungamente in peccato , 
va perdendo le fcintilie di quello Spi- 
rito, che fono i rimorfi di cofciema , 
non più fi cura di riaverlo , nè egli di 
tornarci,- onde allora i peccati affatto 
eftinguono quello Divino Spinto : (/) 
QurcruntJxttnguere Jcntillam meam ; ed 
allora si che non cercano i Peccatori 
più mezzi per riaccendere quello Spiri- 
lo, nè vogliono fentire più Predicatori, 
nè Direttori , la/ciano 1 ' orazione (m) 
come 1 ’ Elefante , al riferire di Primo, 
che temendo della fua figura non fi mi- 
ra mai che' in acque torbide per tion 
» ve - 

• .. J & ‘. *• 9 - 

fpiritum nolite extinguere . 

•9- " (gl Cantic. 8.7. 

(k) Sap. 1. 4. 

lib. x, Pórgli , ’ * 
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vederla; cosi il Peccatore non mira più eia 1’ hai vergognofamenie cacciato d* 
all’ -acque limpide della Divina parola, te con il peccato commeftb , per un 
ma mira nell’ acque torbide de* vizi gufto momentaneo, per un puntiglio d’ 
per non vedere la fua bruttezza , e ri* onore , che ingiuria: dolore; Proposto, 
forgere da quella" ( a ) Noluit mtelliperc , Sì Spirito mio Santiftìmo , mentre vi 
ut bene ageret. Eftingue dunque il Pec- degnate abitare in me come fuoco , co- 
catore per gli fuoi gravi affetti , e laide me lucerna per infocarmi , ed illumi- 
concupifcenze il fuoco, e la lucerna del- Darmi , mai voglio eftinguervi con il 
lo Spirito Santo, cacciato dalle tenebre peccato mortale , e mentre rai amate 
del peccato ; e con tale perfiftenza , che tanto , che volete edere in me , come 
quanto più quelli fi replicano, più sai- amico, e fpofo, non voglio contrifhr- 
lontana il Divino Spirito, fiae a per- vi con peccato veniale alcuno; datemi 
dere la fcintilla del rimorfb della co- il voftro aiuto, acciò offervandolo polla 
feienza , che è caufa di non recuperarlo venire in Cielo a godervi per feinpre . 
più Quanto dunque noi dobbiamo fug- 
gire il peccato , non perlìfere un’ ora • PRATICA, 

in quello, non moltiplicarne de’ nuovi? 

pure con tutto ciò grande è la facilità, TV yCEntre dunque Io Spirito Santo è 
con la quale pecchiamo , perverfa l’au- IVA tanto nemico del peccato , che 
dacia d’ accumulare peccan a peccati t - viene apporta nelle anime per fugarlo , 
inefplicabile 1’ oftinazione di mantener* ed eftirparlo ; uniamoci ancora con 
ci in peccati / poveri Peccatori ciechi: quello Divino Spirito , combattendo 
e non penfate al male che fate, all’ in- contra quello moftro del peccaro, 
giurie che date allo Spirito Santo, qua- per cacciarlo da noi : Primo de* 

le volendo con fomma fua benignità mortali , procuriamo fuggirli a tutto po- 
onorare 1’ anime voftre della fuaprefen* tere, e tremare di commetterne uno , 
za, voi ne lo cacciate vergognolàmente molto più d’ aggiugnere il fecondo , e 
per un confenfo momentaneo alla col- d’ un modo grande temere di perfiftere 
pa: voi non riflettete al danno, che vi qualche tempo in peccato , perchè fi 
fate, perdere lo Spirito Santo con la eftinguerà la lucerna dello Spirito San- 
fua grazia, co’ fuoi doni ; e chi fa fe to: (b) Lucerna ìmp'orum extin^uetur ; E 
lo riacquifterete più con voftra eter- non portiamo fapere, anzi dobbiamo te- 
na dannazione. mere, che non fi riaccenda più;/ ce 1* 

Entrate in voi ftertl , non vogliate avverti il Signore in S. Giovanni : (c) 
• più contriftare Io Spirito Santo co’ pec- Dum lucem babetis credito in lucem , ne 
cati veniali : lolite contriftare Spiritum vos tenebra tomprebendant ; Aver quello 
San&um Dei / Non vogliate più eftin- penfiero, quando fiamo tentati / che fe 
guerlo co’ peccati mortali : Spiritum no - conferiamo , cacciamo da noi lo 'piri- 
Jite extinguere . E fe conofcete averlo to Santo, che eftinguemo quella divina 
fatto; vergognatevene con fommo do- lucerna, con timore che non fi riaccen- 
lore; Vedi la tua vita , guanto è Hata da più. 

piena di peccati veniali , fuperbia , im- Secondo de’ veniali . To non dico 
pazienze, e fimili: quanto è flato ildif- che portiamo levargli tutti cofle&ive , 
gufto <ii quello Divino Spirito in ahi rare anche quelli che vengono ex femi , ad - 
inanima si fozza , si fporca: dolore. Egli vertenti a , & fubreptitie , che quello fu 

{ jretendea darti il latte delle fue confo- fblo privilegio della Vergine Madre : ma 

azioni , e virtù , facendoti crescere in i volontari/ ed in particolare quelli , che 

quelle, e tu 1’ hai impedito, con fom* fi fanno con la lingua , come vuole 1’ 
mo tuo danno, e fuo difgufto : dolore. Apoftolo per non contriftare lo Spirito 

E quello che è peggio, con che auda- Santo: (d) Omnis fermo malus exoreve- 

Tom . IH. X ftro 

(a) Pfal. jj. 4. (b) Prov. 13. 9. (c) Joait. iz. 35. 

(d) Epb. 4. 19, 
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Jìro no» procedat : cmnis amàritudo , (T 
ira , & indignano , &“ clamor y & blaf- 
■ phem\t tot la tur a vobis ; le parole dif- 
fonde per burla , l’ impazienze ; tenen- 
do caro lo Spirito Santo in noi , dal 
quale polliamo ricevere il latte delle Tue 
virtù, crefcere nell» via dello fpirito , 
fino ad arrivare ad edere Uomini per 
ferti per godere la iua prefenza in 
Cielo « 

PONDERAZIONE VIL 

./ 

Sopra le parole deir Evangelo: 

De peccato qu'dern , quia non credi de-- 
runt in me . 

Quanto lìa grave il peccato dopo la ve* 
nuta di Cri do. 

Primo : Perchè ci ha dato notizia chia- 
ra de’ benefici ricevuti da Dio .. 
Secondo : Perchè ci ha follevati ad cf 
fere Cridiani . . * 

INTRODUZIONE. 

C ' 1 là fpiegammo y come lo Spirito 
J Santo viene nellanime per ripren- 
derle de’loro peccati, e fare che s'allonta- 
nino da quelli / ma adedo foggiugne il 
noifcro Divino Maedro la caufa . perchè 
Io Spirito Santo riprenderà il peccato , 
è perchè non hanno creduto in lui.* De 
peccato qui dem , quia non crediderunt in 
me ; E volea dire che effendo egli ve- 
nuto Divino Maedro, ed avendo infe- 
gnaro tutte le verità eterne da crederli, 
e da praticare, ed avendole confermate 
con una vita Tanta , e con operare tanti 
miracoli , ancora il Mondò non crede 
in lui , o per i’ infedeltà di molte ani- 
me , che fono redate nel Gentilefino , 
nel Giudaifmo , e molte cadute nell* 
Erclia .* o per V ingratitudine de’ Fede- 
li , quali credendo, non vogliono pra- 
ticare quello, che egli ha infegnato, de’ 
quali parlò T Apoftoto dicendo : (a) 
Confitetur le noffe Deum , fablis autem 
n^gant : ma io lafciando i primi , che 
non credono , non effendo mio idituto 
di predicare agl’ Infedeli ; parlerò de’ fe- 
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condi , cioè de’ Fedeli , che dopo aver 
creduto in Crido commettono peccati ; 
e non fi può negare, che il peccato di 
quedi fia più grave , perchè contiene 
una sfacciata ingratitudine , che dopo 
effere dati tanto beneficati da Crido per 
la fua venura, e chiamati alla Fede , ed 
alla fua feguela con tanta sfacciataggine 
1’ offendono ,* ed' è tanto grave quedo 
peccato , che i medefimi Peccatori lo 
diffimulano, o non avvertendo , o non 
volendo avvertire a quedo gran benefi- 
cio della venuta del Salvatore ; onde S. 
Bernardo fpiegando le citare parole ( b ): 
Spiritus Sanbìus arguet mundum de pec* 
catoy ci aggiugne, quod diffimulat\ poi- 
ché effendo l’ ingratitudine un vizio , 
che è contra la natura , anche delle be- 
ftie ; vergognandofi 1’ Uomo di quedo 
vizio-, e non volendo lafciare per la fua 
prava natura, ed inclinazione ài pecca- 
re, lo diffìmula, non ci penfa , e con 
ciò- piglia libertà di più gravemente pec- 
care/ quedo vizio venne a riprendere Io 
Spiritq Santo; onde io, come fuo inde- 
gno Minidro , debbo efagerarlo , ri- 
prenderlo ne’ Fedeli , dandoli a ponde- 
rare, quanro fia grave il peccato dopo 
la venuta di Crido.- Primo, perchè Egli 
ci ha dato notizia chiara de benefici 
ricevuti da Dio : .Secondo , perchè 1‘ ha 
accrefciuti , Allevandoci ad edere Cri- 
ftiani-, 

PRIMO PUNTO. 

Perché ci ha dato notizia chiara 
de benejtcj ricevuti da Dio . 

C Rido Signor nodro nel venire net 
Mondo c’ infegnò tutte le verità 
eterne; e fpecialmente la prima, e fon- 
damentale , che ci è Dio Creatore del 
Cielo, e della Terra ; quedo è il pri- 
mo articolo della nodra Fede : Credo in 
unum Deum Creatorem Carli , & Terra y 
e con quedo ci diede chiara notizia del 
beneficio, che ci avea fatto di crearci 
dal niente, facendoci Uomini perfetti : 
onde per conofcere quedo beneficio , 
fondamento di tutti gli altri ( dice S» 
m Ago* 


(a) Tit. i. 16, (b) S. Bern. in parv . fcrm. al» 
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Adottino) (a) bi fogna riflettere all'iflef- 
fo effere d’ Uomo .* -Accepit ut fit bo. 
mo , e va diflinguendo il Satiro quelli 
benefici, in quanro alla parte deli’ Uo- 
mo, che è il corpo, quanti benefici ha 
ricevuto, li numera il .Santo : */T:;epit 
in torpore per diflinSlionem fenfnum , ad 
videndum oculot , ad audiendum aurei , 
ad odorandum nares , ad guffandum pa- 
latimi , ad contreclandum manur, ad am - 
bulandum p'dei , falutemgue ipfam cor- 
fori s ; gli occhi per vedere, le orecchie 

f ier fentire, le narici per odorare , il pa- 
sto per gulhre, le mani per toccare , 
i piedi per camminare, e rutta T inte- 
grità, e falute del corpo. In quanto l* 
altra parte dell' -Uomo , che è l’anima: 
jdcctpìt amplius memem, quam poffit in- 
telligere , quam poffit capere verrtatem , 
guani poffit juftum ab iti/ufìo difeernere , 
quarti poffit indagare , de/iderare Creato- 
rem , laudare , 0 " inbterere illi .* ha ri- 
cevuto la mente, 1* intelletto , per po- 
tere intendere le verità , per difeernere 
il male dal bene : la volontà per pote- 
re defiderare , amare , lodare , ed unirli 
con il fuo Creatore. Ricevuto 1 ‘ Uomo 
tanti benefici -, e conofciureli per la ve- 
nuta del Redentore , peccando non ren- 
de a Dio il dovuto tributo delle grazie, 
dell' amore, del fcrvizio proporzionato; 
dice Davide: (£) Peccator mutuabitur , 
& non reddrt , riceve da Dio in prefli- 
to tanti doni , e non li rende quel che 
dee ; Htcc omnia accepit , Cf peccator non 
bene vivendo , non reddit quod debet , 
non reddit ei, a quo accipit , non agii 
gratini , dice S. A godi no ; non impiega 
quelli fenfi per fervire Dio , quefle po- 
tenze per lodare Dio , per conofcerlo , 
amarlo, e ringraziarlo; anzi fa peggio , 
perchè rende male per bene : Rependit 
mala prò bonis\ impiega i medefimi firn- 
fi per peccare, ingiuriare Dio, gli occhi 
per vedere oggetti illeciti , 1’ orecchie 
pet fentire parole ofeene , di mormora- 
zioni , la lingua per beflemmiare , le 
mani per toccare cofe illecite , i piedi 
per andare a peccare : le potenze inter- 


ne per offendere Dio, la memoria per 
ricordarli con diletto de’ peccati paf- 
fati , 1’ intelletto per penfare ad og- 
getti proibiti , la volontà per dire il 
confenfo a , quelli , che è off.:fa di 
Dio: Rependit mala prò bonit , blafpbe- 
miar , murmur , e quel che fiegue, 

E’ quell’ una sfacciata ingratitudine? 
che è il vizio (fecondo anche i Filofofì 
gentili ) il più infame, che fi trova. Se 
tu avendo dato ad un tuo amico Tobe, 
denari , ed oflficj ; quello non folo non 
te ne ringraziaffe , non fi applicaffe a 
fervirti in qualche cofa : ma pofitiva- 
mente , co’ medefimi benefìci ricevuti 
da te , cercaffe oltraggiarti , Vergognar- 
ti , levarti la vita , che male -farebbe 
quello? e quanto meriterebbe quefl’ingra- 
to elfere rinfacciato da te ? appunto i 
il cafò nollro : Dio ti ha colmato di 
tanti benefici » t* h a dato un e ff ere co * 
si nobile, un corpo cosi perfetto con tan- 
ti fenfi per operare; un’ anima cosi pre- 
zi ofa , con tante potenze per intendere, 
ed amare come gli Angioli , quanta è 
la tua ingratitudine , non folo no:i im- 
piegarli per fervizio di Dio , ma per 
offefa di Dio, quanto meriterelli elfe- 
Te riprefo, e rinfacciato da Dio ? Que- 
llo fa lo Spirito Santo : *A>gurt mun- 
dum de peccato ; lo fece prima cogli E- 
brei , a’ quali avea farro tanti benefici , 
di cavarli dalla ferviti deil’ Kgitro^ in- 
trodurli nella Terra promelTa piena di 
latte, e di miele, e poi quelli regre- 
dirono i fuoi precetti: (ci Nonne eduxi voi 
de Egypto , & introduxi vot in lerram, 
prò qua juravi patnbus vejlris , & no - 
luiflis audire vocem mejm l lo fece per 
mezzo del Salvatore in perfona di quei 
dieci Leprofi mondati dal Signore ; de' 
quali uno folo ritornò per ringraziar- 
lo : (d) Nonne decem mandati funi , & 
novem ubi funt ? lo fece a quel Servo 
indegno , al quale il Signore avea rimef- 
fo tutto il debito, ed egli per amor fuo 
non volle rimettere poca fomma al fuo 
Confervo : (e) Serve nequam omne efebi- 
tum dimi fi libi ; nonne ergo oportuit te 
X i tum 


(a) S. sAugufl. in Pfatm pi. (b) Pfal. al. (c) Judic. z. I. 
WLuc. ,7.19. (c) Mat. 18. 3 a. 
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mi fere ri Co.* fervi tuii lo fa oggi con voi 
peccatori, dicendovi: (a) H<eccine red- 
dis Domino popule finite , & infìpicns , 
nonne ipfe eji , qui ereavit te , Ó" fecit 
te} Vien qua tu, che pecchi ( dice lo 
Spirito Santo ) , non fono io quello , 
che ti ho creato, 'e formato dal niente, 
ti ho dato il corpo , e 1' anima cosi 
perfetti ; e tu per parte di ringraziarmi, 
di fervirmi con quello tuo corpo , ed 
anima , mi offendi , trafgredifei la mia 
legge, m’ indurii? fi lamenta per Ma- 
lachia: (b) Si ego Dominus , ubi e/l timor 
mtusì Si ego Pater , ubi efi amor ottusi 
Vien qua tu che pecchi , non fono io 
il tuo .Signore che ti ho dato l’ elTere, 
il tuo Padre che ti provedo di tutto 
il tuo neceflfario? noa dovrefti tu ama- 
re me, come Padre, e cercare Tempre 
d’ amarmi , ed impiegare 1* effer tuo 
per fervizio mio? non dovrefti temer- 
mi come tuo Padrone , e trema- 
re di trasgredire i miei precetti , e di 
darmi minimo difgufto ? Come dunque 
non folo non mi fervi, non mi ami , 
non mi temi , ma con tanta sfacciata- 
gine rompi la mia legge, commetti pec- 
cati, che fai che fono di difgufto mio? ti 
(grida per Ifaia: (c) Servire me feciflis 
imbuitati bus veflris ; non fono io , che 
ti confervo 1’ eflfere, e le potenze, che 
hai, ed acciò operi con quelle, io con- 
corro con ogni tua azione , io ti ajuro 
acciò vedi, Tenti, cammini , intendi ? 
e tu applicando quefte potenze al male, 
fai , che ti ajuri a quello , che ru per 
tua malizia converti in offefa mia ? 
drguet mundum de peccato. 

Baderà quella correzione, riprenfione, 
c redarguzione , che fa lo Spirito Santo 
contro de’ Peccatori , per farli entrare in 
loro fttlfi , piangere i loro peccati, non 
commetterli più? Ballò la riprenfione , 
che fece Filippo Secondo Monarca delle 
Spagne , a quei due Tuoi Cortigiani , 
che parlavano alla fua prefenza , mentre 
fi celebrava la Meflfa , e fi confufero tan- 
to , che uno ne impazzi, l’altro ne mo- 
ri ; ballò la riprenfione, che fecero i 
Cortigiani del Re Alfonfo di Aragona 
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per far confondere quella Donna , che 
ricevuta in prellito una pietra preziofa 
di gran valore per flagnarfi il flulfo del 
fangue , negò di averla ricevuta per non 
redimirla/ ed a noi non balla la ripren- 
fione dello Spirito Santo contra la li- 
bertà del peccare per frenarci da quel- 
lo; poiché deprezzando tutte le corre- 
zioni dello Spirito Santo, Tempre vo- 
gliamo peccare : ( d) Peccator cum in prò - 
Jundum venerit contenda / idejl ( fpiega 
i! P. Cornelio ) omnem corrcptionem , & 
difciplinam . Non badano tanti benefìci, 
che ci ha fatto i! Signore , per por fre- 
no alla libertà di peccare; nonbaftache 
quefV eflfere !’ abbiamo ricevuto dalle mar 
ni di Dio ; che noi lo vogliamo impie- 
gare in offefa di Dio ; non bada che 
Dio fia il noftro Padrone , e Padre , che 
non vogliamo fiftnire le fue voci , nè 
ubbidire a’ Tuoi precetti ; non bada che 
le potenze l’ abbiamo tutte ricevute da 
Dio, che noi, quando ci piace, le voglia- 
mo impiegare in offefa di Dio; gli occhi 
in vedere oggetti illeciti; l’ orecchie in 
fentire parole diflfoncfte, l’intelletto in 
penfieri d’odio e di vendetta ; la volon- 
tà in dare il confenfo al peccato contra 
il gufto , e la volontà di Dio . Ergo ( di- 
ce S. Agoftino ) (e) funeratur peccator , 
& non Jolvit , reddet a quo accepit . 
Dunque il Peccatore fi abufa de’ do- 
ni di Dio , fe ne ferve in male, 
fe ne ferve per offendere Dio , e 
non per fervizio del medefimo Dio , 
Confondiamoci almeno noi di quella ini- 
quità, ed intendiamo, che il peccare do- 
po tanti benefici , è una fomma ingrati- 
tudine; e proponiamo di emendarcene,* 
fervirci deH’effere, de’fenfi, delle po- 
tenze, per onorare il noftro unico Be- 
nefattore, ed offervare la fua fanta leg- 
ge , e per confondercene maggiormcnt* 
pattiamo al 


SE- 


(a) Deut ^ 2 . 6. (b) Malac. t. 6. 


(c) Ifa . 43. 24. 
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PONDERA 

SECONDO PUNTO. 

Grave è il peccato , perchè fi fa dopa 
t[fert Crijliano . 

P Er capire quefto , pondera che cola 
pretefe il Signore nel farci Criftia- 
ni, primieramente in quelle acque fa- 
grofante del Fonte batrefimale volle fom- 
mergere tutt’i peccati del Mondo , ed 
aboltrli , con fare morire tutt’ i Peccato 
ri all'efercizio del peccare, cosi lo dice 
K A portolo : (a) Cum effetti in de/iflis, 
domavit vobis omnia , detens quoti adver- 
fus t ics erat Cbircgraptum decreti , con fé- 
putti ti in baptifmo-. Che fa unCriftia- 
ijo , dopo ricevuro il battefimo , quando 
pecca ? torna a far riforgere il peccato 
abolito da Crifto, e fa che un’ altra voi* 
ra regni nel cuore ornano ; (dO Regna 
in vèjìro mortali Carpare peccatimi , dice 
F Apoftoio . Or quanto fono degni di 
riprenfione, e di correzione quefh tah? 
Diftruffe Giofuè (c) la Cirtà di Gerico, 
e perchè {d/ Miei la volle riparare, lo 
riprefe , e lo minacciò, tantoché in pe- 
ra gli fece morire tutra la fua dipenden- 
za . Meritano fomma riprenfione i Pec- 
catori , che dopo diftrutto Gerico , che, 
è fimbolo del peccato, nel fame battefi- 
mo romano- a redificarlo , peccando «fi 
nuovo: li riprende lo Spirito Santo per 
S. Piolo: (e) Hoc fcicntes , quia vetta to- 
mo nojìer fimul cruàfixus efi , ut defìrua- 
tur corpus peccati, ut ultra non Jervia- 
tnus peccato ■ Quello intendete o Criftia 
ni, in voi, che fiere battezzati, è fiato di- 
ftrutto il peccato, acciò non ferviate più 
al peccato; come dunque oggi voi Cri- 
ftiani con tanta facilità peccate ; tornan- 
do a far vivere il peccato , e fervido 
con tanta prontezza ? Secondo pretefe il 
Signore con farci Criftiani radunare un 
popolo fanto, confecrato al fuo fervi- 
zio : (f) Vocavit nos in fantificationem . 
Perciò li chiama S. Pietro, gente fàn- 
ta : (g) Vos ejiis gens fonda ; E (fendo lo 
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Rato di Criftbno, Secondo $. Cipriano-, 
morte di tutt' i delitti , vita di tutte le 
virtù.’ [h : Moa crim'num , vita virtù- 
tum ; ed al parere di S. Giovanni Cri- 
foftomo, un' imitazione della divina na- 
tura : Cbriflìanifmus e/l imitatio divina 
natura . Che cofa fanno i Criftianiquan- 
do peccano? perdono quella fantità, fi 
applicano al fervizio de’ peccati , de’ vi- 
zi , del demonio? (0 facit peccatimi, 
fervut e/l peccati, dice S. Pietro. Quan- 
to meritano rffere correrti , e cormjfi? 
Quanta riprenfione meritò Saule da Sa- 
muele, quando unto da lui per ordine 
di Dio, per capo di tutto il Popola 
Ebreo , che vuol dire fàntificato , per 
fantificare gli altri , egli lafciò d’ubbidi- 
re a Dio per feguitare i fuoi capricci , 
ed offefe di Dio.- (<) Nonne cum parvu- 
lus effes in oculis tuis caput in tribubus 
Ifrael fadut es , quart non audi/li vocent 
Domini ■ dT fect/li malum in oculis Do- 
mini ? Cosi riprende oggi lo Spirito San. 
fo quelli che dopo effer eletti per Cri- 
ftiani, peccano: e lo dice per Malachia.- 
(/) Et nunc ad vos, qui dtfp'citis nomen 
meum. Quali dkeffe a voi mi rivolr-,0 
Criftiani , non vi ho chiamato io ad ef- 
fcre Santi acciò con purità , e Jantità 
mi ferv (Tivo? ed oggi liete arrivati , 
tanta rfacciatagine, che perdura ogni fan- 
ti'à, non fate altro co f vaftri peccati a 
che difpregiare il mio nome, tzafgre- 
dire la mia legge, cfTcrt occafione agii 
altri di peccare ? 

Per ultimo che pretefe Crifto in fere 
un Criftiano ? prerefe armare un valoro- 
fo foldato , che combatteffe per l’onor, 
fuo contra l’ infèrno, perciò nel battefi- 
mo gli diede la corazza della fperanra , 
lo feudo della fede, la lancia della cari- 
tà , e lo confermò fuo foldato con l’un- 
zione della Santa Crefima, così chiama 
l’ Apoftoio ogni Criftiano e 1 ’ eforta a 
combattere come foldato di Crifto.- (m) 
Tu vero labora ut bonus mi/et Chriftije - 
fn . Che colà fa il Criftiano quando pec- 
ca? 


(al Jfd Coloff. 2- 13- t4. (b) -Ad Rom. 6 . ?a. (c) Jofue 6 . 

(d) 3. Ree. 1 6. (e) ad Rom. 6 . 6 . (f) I. Tbef 4. 7. 

<g) i. Petr. a. 9. (h) S. Cyprian. IH. 3. epijl. j. ad Donai um . 

fi) a. Peto. a. 19, (le) 1. Reg. a. v. vj, & ftq. 

Mito .1. 6 , (m) a, ad Ttm, 2. 3. 
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<ca? fi Tibella a Grillo, e fi accorta a 
combattere forco le bandiere del diavo- 
lo, cosi dice 1 Adertolo .• ( a ) Dant lo- 
tum diabolo, e de’ memori loro fi fervo-' 
no per combattere contro di Grido , lo 
dice l’irteffb A portalo Ibi Exbibent mem- 
bra /uà arma tnhjuitatis . Or quanta ri- 
prenderne merita un faldato, un Capita- 
no, che armato dal Re per combattere 
in fua difefà , vergognofamenre fi ribel- 
la, per combattere co’ Tuoi nemici con- 
tro di lui? la fentl bene Davide quzfta 
riprenGone dal Profeta Natan, quando 
dopo effere eletto Capitano, ed unto Ke 
per attendere a combattere per il filo 
Dio, egli peccando fe gli ribellò, e com- 
battè contra Dio : gli fece dire da Na- 
tan . (c) Ego unxi te in Rtgem Tuper 
J/rael. Quare contempftjli Verbum Domi- 
ni, ut faceret maltim in confpeSlu meo ? 
Cosi riprende oggi lo Spirito Santo i 
Crirtiani, che peccano. Io ( dice egli ) 
vi bo eletto per miei foldati, acciò com- 
batreffivo per I' onor mio contra 1’ in- 
ferno , vi ho armati con la mia fede , 
fperanza, e carità, vi ho unti con l’olio 
famo , vi ho fatto rinunziare nel Sacro 
Fonte , a tutt’i miei nemici , al Mondo 
con le. fue vanità ; al, Diavolo con le fue 
pompe-, ed alla Carne, con le fue deli- 
zie, come oggi vi fiere ribellati da me, 
non cercate più difendere 1’ onor mio ; 
ma vi fiere arredati fotto le bandiere de’ 
miei nemici, del Mondo, feguirando le 
fue leggi di vendetta , di vanità ; del 
Demonio ubbidendo alle fue fuggcftioni, 
e tentazioni ; della Carne , dandovi ip 
Jutc' 1 vizj del fenfo: voi fiere -nemici 
miei, che combattete controdi me: (d) 
Vos Spirititi Sanilo refi flit' s . 

Capifci ora le riprenfioni di quello 
Divino Spirito , che Arguii mundum de 
peccato; che vuol dire peccare? dopo 
tanti benefici, non riconofcere il tuo 
fupremo Benefattore , ma fervirti de’me- 
defimi benefici per offenderlo . Che vuol 
dite peccare? dopo elfer Criftiano , ef- 
fendo abolito in te il peccato ; che fei 
confecrato fanto, per onorare Dio, fei 
fatto foldato diCriftoper difender l’onor 
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fuo, contra l'inferno? fare, che il pec- 
cato un’altra volta regni in te ^ immer- 
gerti in turt.e 1’ immonde7ze’ del fenfo i 
ribellarti à Dio, con combattere contro 
di lui confederato con il MVndo, con il 
Demonio , e con la Carne ? Se lo capi- 
rti, renditi vinto agli argomenti di quello 
Divino Spirito, confùfo alle fué ripren- 
fioni ,* proponi di non peccare mai più, 
altrimente il ..Signore vi abbandonerà 
milfime nel punto della morte : (e) In- 
crep.ttionet meat neglex'flis . Ego vero in 
interini veltro ridebo vos • Ridere Dei ejl 
notte miftreri , dice S. Gregorio . E co- 
minciamo aderto a confondercene ; pen- 
fa, che fei fiato ingrato al tuo fup-emo 
Benefattore; dolore - Ti hai fervilo de’ 
medelimi fenfi datiti da Dio per offen- 
derlo : dolore Hai perduta la fantità del- 
lo fiato di Criftiano, e quando il Signo- 
re pretendeva elfer .onorato da te c dia 
vita Tanta, tu l’hai difonorato con tan- 
ti vizj. Dolore. E ti fri ribellato dalla 
milizia di Crifio , armandoti co’ Tuoi 
nemici per offendere Dio: dolore. Pro- 
poni mai più peccare . Dio mio , fe il 
peccato è cosi grave, mille volte la 
morte, che commetterne un folo. Vo- 
glio Tempre elfer -g’rato a’ tuoi benefici , 
voglio elfer fanto per onorare a te : ed 
a ; tutta forza , come tuo foldato , debel- 
lare da me , e da' 1 miei Frodimi tute' i 
peccati . 

PRATICA. 

S E dunque lo Spirito Santo vuole og- 
gi e (terminare in tutto il peccato , 
e convincere il noftro intelletto, muove- 
re la noftra volontà, acciò non pecchia- 
mo più: arguet mundum de peccato, Ten- 
tiamo le fue riprenfioni >, e proponiamo 
di non peccare più? ma come faremo , 
fe filmo tanto inclinati al peccato , ne 
abbiamo tante occafioni , tante tentazio- 
ni ? Il rimedio è penfare alle medefime 
riprenfioni dello Spirito Santo , -che ci 
fan conofcere la gravezza del peccato j 
per la grandezza de’ benefici ricevuti 
dell’ elfer Crtftiano : quello penfiamo , e 
non peccheremo. Pri- 
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(a) ad Epbef. 4. 17. (b) ad Rom. 6 . 13. (c) 1. Reg. 15. 1, 
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Friroo pentiamo la grandezza de' be- 
nefici ricevuti . Il Signore per allonta- 
nare il Popola Ebrco^ da’ peccati, gli 
fece innumerabili benefici , e poi acciò 
non. fe ne fcordaffero / iditul per ogni 
uno de’ Tuoi fpeciali benefici , una fo- 
lennità iti memoria di quelli ; acciò ve- 
dendo i popoli , che venifTero appretto 
quelle folennità, fi ricordaffero de’ be- 
nefici di Dio , e non V offendettero- . 
Cosi facciamo noi, ricordiamoci di tut- 
t’ i benefici di Dio, la creazione , con* 
fèrvazone , redenzione, giudificazione, 
glorificazione, ed ogni giorno facciamo- 
ne una folennità. ; ricordiamocelo nell 
orazione , la Domenica, della creazio- 
ne, il Lunedi della confervazione , e 
cosi uno per giorno, ed in quel giorno 
proponiamo di non peccare per quel 
beneficio: Serviamoci delle meditazioni, 
di S. Pietro d’ Alcantara,, del R. Rug- 
giero: e quando fiamo tentati, ricordia- 
moci ciò-, dicendo; come voglio offen- 
dere Dio, che mi ha creato- ; che mi 
ha redento? quello frenò Giufeppe dal 
peccare con la fua Padrona , moglie del' 
fuo Signore : ( a > Qtiomodo pofjuìn hoc 
mattini facere , & peccare in Dominum 
mettm ? Il mio Padrone mi ha fatto pa- 
drone della fua cafa , come poffo ora 
peccare , e fargli si grave ingiuria ?' 

Secondo : Ricordiamoci , che fiamo 
Cridiani, ne* quali è abolito il peccato 
pel fanto battefimo , che fiatro unti 
fuoi faldati per difendere 1’ onore fuo* 
cosi c‘ infegna S. Leone : dgnefee homo- 
digai tat era tuoni, CT divina confort fa - 
tius natura , noli in priflinam vilitatem- 
degeneri convcrfatione redire . Sei tentato 
d* impurità, rifpondi condire fono Cri- 
fliano , è vergogna immergermi in que- 
lle laidezze ; fei tentato di vanità , fu- 
perbia, rifpondi fon Crifliano- ; ho ri- 
nunziato a quelle pompe, e leggi ; fei 
tentato immediatamente dal demonio , 
rifpondi fon Crifliano, figlio di Dio , 
Indegno che mi facci tuo fchiavo , tut- 
to ciò è infegnamento di S. Cipriano ; 
di quello modo darà lontano da voi il 
peccato, e fi confiderà lo Spirito San- 
to: arguti mundum de peccato mentre 
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ci correggeremo per le fue riprenfioni. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo; 

De- j ufi iti a- vero , quia ad Patrent 
vado , & jam non videbi - 
tis me . 

Dobbiamo con perfeveranza cercar Cri- 
fio . 

Primo : nella via della perfezione, per- 
. . ’chè altrimente non. arriveremo a pof- 
federla : ■ ' J ' 

Secondo.- Nella via della grazia ; per- 
chè altrimenti, affatto la perderemo . 

INTRODUZIONE . 

D Ue dubbi portano con fe le parole 
dette agli Apodoli da - Cri ilo Si- 
gnor noftro nell' Evangelo* odierno : De 
Inflitta vero , quia ad Patrenr vado , & 
jam non videbitis me , dice che Io Spi- 
rito Santo riprenderà il Mondo- della 
giudizia , e quello lo farà , perchè Cn- 
flo fi parte per andare dal Padre , e non 

Io vedrebbero piò . Il primo dubbio e 

perchè lo Spirito Santo- riprenderà il 
Mondo della fua giudizia , mentre la 
giuftizia merita lode , non nprenfione / 
P altro , come s’ intende , che la cau- 
fa , perchè farà quefla riprenfione, è per- 
chè Crifto fe ne va al Padre , e non * 
lo vedranno piò, .mentre quello era 
neceffario per gloria del Salvatore > e 
non era colpa del Mondo-. 

Si rifponde alla prima difficoltà; che 
il Mondo fi {limava eflere giudo , ma 
il vero è che era iniquo ; onde avea una 
giudizia finta; come eranogl' iniqui Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , quali effendo cattivi, 
fi {limavano* Santi , e condeunaronc 
Crido, che era il Santo de Santi ; che 
perciò dovea venire lo Spintobanto per 
rinfacciarli queda |oro finta giudica; e 
di- più con maggiore chiarezza jpieg a 
quello luogo il P. Silvena * che effendo 
venuto Crido, che era 1 efem piare delta 
Santità; comunicatala a ^or Apodo- 
li , acciò la diffondeffero nel Mondo , 

i Mondani non folo non P aveano legui- 

tata, 


(a) Qenef^ ^ 
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fantemente , perchè chi , fi ferma, non 
arriva , e perde ogni cofa : (a) Omnes 
quidcm cUrrunt , fed unus accipit bra- 
vi tm , ftc curri te ut coni prebendata , 
conchiude 4 ’ Apoflolo , fe ru cam- 
mini la via di Dio, e poi laici di 
camminare non arrivi, anzi perdi quel- 
lo che hai fatto di cammino ; bifo- 

f na correre fempre ; perciò dice S. 

Sernardo : Quid prodejl Cbriflum /equi , 
fi non contingat con [equi.; boriante Pau - 
loffie currite , ut temprebendatis ,* Bifo- 
gna camminare fempre per giugnere , 
correre ft nza mancare , nè tornare in 
dietro. 

Ci figurano quella verirà i quattro 
animali d’ Ezecchiello , che ftavano 
avanti al Trono di Dio , de’quali di- 
ce: ( b ) Non revertebantur cvm incede- 
rtmt , fed tmumquodque ante faciem fuam 
gradie-batur ; Da dove ^ava documento 
S. Gregorio , che noi nel cammino della 
perfezione , dobbiamo imitare quelli 
c herubini neU’acquifto delle virtù Nos 
in virttttibus mentetn bomiaf'tn Cberubi- 
tiorum debemus imitari : £ ce ne dà 
efempio S. Paolo ; il quale benché fan- 
to , fempre s’ affaticava di camminare 
avanti : (c) Ego antera non arbitrar com- 
prebendiffe , qua retro fttnt oblivifcens , ad 
dcjìinatim profequer ad bravi um fuperna 
vocationis ; Perché Dio non gufta di 
•quelli che fono tiepidi nella via della 

{ >erfezione, quali non giungeranno a quel- 
a : (d) Qjtia tepidus et , tnc'tpiatn te evo- 
mere ex. ore meo , dilfe il Signore nell’ 
Apocaliflfe ; chiofa il P. Cornelio: Jdefi 
a tnea familiaritatc repellere . Capifci 
dunque come bifogoa perfeverantemente 
camminare la via della perfezione , fe 
vogliamo giugnere alla meta ; bifogna 
terminare l’edificio per infino all’ultimo; 
è Pallio, bifogna correre infino a gua- 
dagnarlo ; altrimenti , fe cominciamo, 
t lafciamo , non abbiamo fatto cofa 
alcuna . 

Conofciuta perciò quella verità ; quan- 
ta diligenza dei porre in non mancare 
mai nel cammino di Dio, in non tor- 
nar in dietro ; che ferve cominciare , af- 
Tcm. HI. 


(a) r Cor. 9. 74, (b) E?ech. 1. ) 

(d) ice. 3. 16. (fi) %/Ìpoe» 2. 5, 
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faticarti, e- poi lafciare; che pazzìa fa- 
rebbe di chi cominciane l’ edificio , e 
poi lo sfabricaffe , e poi -tornalfe a fab- 
bricare ? Che pazzia , uno che fi ponelfe 
a correre il Pallio, e poi mancale ; che 
pazzia cominciare la via fpirituale , 
gii efercizj. d 1 orazione , e poi la- 
fciarli ? Quanti fono di quelli pazzi è 
a voi indirizza quella lettera lo 
Spirito Santo che fece feri vere da S, 
Giovanni al Vefcovo d'Efefo, nella qua- 
le dice : (e) Habeo adyerfus te aliquid 
dicere , caritatem prijlinam reliqt(t/ìi : 
Hai Infoiati il fervore di prima, comin- 
dalli con tanti proponimenti, pratiche 
fpiriruali , e poi l’hai lafciate , e fe pure 
le fai fono piene dr negligenza : onde 
v’ eforta « mutar vita dicendovi : Mcmor 
ePo unde exdderis , <& prima opera {ac; 
niP eqer<s popnitentiam , tnevebo candela- 
bruni tuvm ; idejì ( dice Ugone _ Cardi- 
nale ) accipiet mercedcm tuam .-Ricorda- 
ti del fervore, da cui fei caduto, e rifui- 
viti d’ infervorarti , altrimenre perderai 
la mercede delle tue fatiche ; penfa che 
nella perfeveranza confile ri premio ; 
onde conchiude r Eflo fidells ufqtte ad 
mortem , & dnbo libi coronam vita \ penfa 
che perdi il tempo , fe non pecfeveri 
fino alla fine, e parta al 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo con perfeveranxa cercar Cri fi 9 
nella via della grafia , perche 

altrimente affatto la > 

perderemo • 

P Er intendere quella verità funponi, 
che il peccato di quelli , che han- 
no ricevuto il perdono , c più grave; 
perchè con quello fi fa ingiuria alla 
grazia dello Spirito Santo, dice S. Pao- 
lo : ( f) Grafia Spiritus Sanfìi contime- 
li am faciunt; e di più perche c peccarci d* 
ingratitudine.- dice S. Giovanni Crif;>fto- 
mo, che non merita perdono : Indù lgrnt>ie 
in gratus ef , qui pofi vemant pruat ; 
onde conchiude il Santo : G razio rem evi- 
pati epe pò fi veniam . Dal ntferto di 

Y que- 


. • (c) Philip. 3. 14. 
(f) bie.br t 10 . 
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quella verità . Pondera , come fuole Dio 
caligare quelli tali con ributtarli via da 
fe, nè darli più la Tua grazia: conchiu- 
de l' ideilo ìanto : Non mercturmundarì , 
qui feipfum poft grattar, n /ordìdat ; lo 
(piega l’ApodoIo con una formidabile 
fentenza , apportando la fìmilitudine 
della Terra, la quale quando dopo ef- 
fere ben governato dal Padrone produce 
fterpi, e fpine ; merita edere abbando 
nat^ , e data al fuoco : (a) Terra enim 
f ir oe venientem fuper fe bibens imbrem , 
Cf generati s herbam opportuna m illii, a 
qui bus coli tur , accipit bencdiflionem a 
Deo .• profcrens autem tribulos , & fpinas 
reproba eji , maledico proxima , cujus 
tonfummatio in combujlionem ; onde con- 
chiude.' Imponibile tjì , ut qui f etnei 
illuminati gujtaverunt donum Dei , & 
protapfi funt , rurfum renovari ad perni- 
tenti am ; che è imponibile , cioè difficile 
a quelli , i quali il Signore con il lume 
della fua grazia ha tolti dalle tenebre 
del peccato, che poi li dia nuova grazia 
da rinovarfi con la penitenza ; e la ra- 
gione la dà l’Apoftoìo S- Pietro ; «de- 
gnando la gravezza del loro peccato dopo 
ricevuto il perdono ,• perchè fi rendono 
limili a' cani, che fi mangiano quello , 
che hanno vomitato , o i porci , che 
s’ immergono nel loro letamaio ; onde 
dice, che (b) Meliut erat illis non co- 
gnofcere viam fu/litite , quam po/l agni- 
tionem retro converti ab io , quod HHt 
tradi tum e/l Janflo mandato , ficut Canis 
rever/us ad vcmitum ftcut Sus in vo 
lutabro luti .• perchè quelli tali danno 
orrore agli occhi di Dio, dice S. Agofti- 
DO t Si Canis hoc faciens borret oculis 
tuis ; tu quid tris oculis Dei ? di modo 
tale , che ancora a quelli , che T hanno 
fervito , fe ricadono li leva i lumi , e 
l’abbandona.' fuccede ad Errico Ottavo, 
che era difènfore della Chiefa , perchè 
peccò non ubbidendo a quella, morì da 
difperato . Ofio Padre de' Martiri ; per- 
chè s’infuperbl, cadde neU’Erefia: Giu- 
rino Frate di 9 -, Francefco gran fervo 
di Dio ; perchè *’ infuperbl per Tacco- 
glienze,cbc gli fece il Sommo Pontefice 
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Eugenio Quarto apoflatò dalla fua reli- 
gione : chi fa fe quel nuovo peccato 
Dio te lo perdona , dando feritto in 
Amos Profèta : (c) Super tribus / teleri - 
bus Datnafci fuper quirtum non con- 
vertam eum ; io fo che fulmina lo, Spi- 
rito Santoli^) Va ill's qui perdiderunt fub- 
/linrnt-am ; dove chiola S- Agoftino .• 
Ide/l per/everantiam in bonis operi bus ; guai 
a chi perde la perfeveranza nel bene 
operare, e cade in nuovi peccati. 

Dunque conolcendo quello , quanto 
dei tremare dopo ricevuta la grazia 
con il perdono de' peccati di nuovo ri- 
cadere in quelli? e pure quello è farro 
quali ufo; che uno fi confèffa , e poi 
ricade, e di quello modo padano gli an- 
ni ; un poco fi ferve Dio , ed un poco 
al demonio, bisogna che gridi con le 
parole, che diffè Elia al popolo d’ Israe- 
le; che Tempre Scadeva nell' Idolatria, e) 
Si Deus tfl Deus , fequimini Deunt , fi 
Deus e/l Baal , /equi mini Baal , ufqut* 
quo claudicati s in duas partes ? Infido 
a quando volete vivere un poco in gra- 
zia di Dio ^ed un poco in peccaro; fé 
Dio è Dio , come I' è , ed > fommo 
bene , riviviamoci di vivere Tempre in 
grazia fisa- E fe abbiamo mancato do- 
mandamocene perdono, ricordati nella 
tua* vita quante volte dalla grazia fei 
ricaduto al peccato ; quanta ingiùria di 
Dio ; avendolo (limato eguale al demo- 
nio, anzi inferiore .• perchè più hai fer- 
vito lui , che Dio . Dolore : proponi 
T emendazione di volere con perfeve- 
ranza cercare Grido ; fuggendo Tempre 
il peccato , che ti fenara da lui , e ti 
pone in pericolo , ch'egli ('abbandoni 
per Tempre . 

PRATICA. 

D obbiamo perfeverare nella via di 
Dio, nella feguela di Còllo per 
arrivare a polfederlo , e non effere tac- 
ciato da quello ; con non effere cosà 
pazzi ( dice TApodoIo ) ed avendo co- 
minciato a camminare la via dello fpi» 
rito, non torniamo in dietro a cammi- 
nare 
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(a) Hebr. 6 . 7. 
(d) Etti. 2. 1 6. 


(b) z. Petr. al ai. (c) Amos 1. 3. 

(c) 3. R*g. 18. 10. 


PONDERAZIONE VITI. 


tiare la via de - vizj : la) Sic fluiti tflit, 
ut cunt fpiritu teeperivs nunc carne con- 
fuHiemim . Prima .nel mantenervi nella 
grazia. Voi fapete ( dice S. Giovanni 
t'nfoftomo ) , che il ricadere è peggio 
del radere : -Addis recidere , quam inci- 
dere effe deterius ; perciò dovete ufare 
ogni diligenza in non ricadere , proinde 
invalejcente periculo , invalefctt & me- 
tta ; con che timore ftà l’infermo di 
non ricadere nella medefima infermità ; 
perchè è più grave il pericolo di mo- 
rire; cosi hi fogna , che tremi di ricade- 
re in peccato , e quando viene la ten- 
tazione tacciarla , quando vedi , che 
c’è occr-fione di peccare fuggirla: e per- 
ciò dice S- Giovanni Criloftomo; dob- 
biamo temere , che in un momento/ion 
perdiamo la noftra perfeversnza : Ca- 
V endum efl , & jcmpet* t : mendum , ne 
uniut hot te procella folidam firmitatem 
fubvertat. La pratica è cacciare fubito 
le tentazioni , fuggire le conversioni 
cattive, dicendo I’ Apoftolo : (a) dolile 
dare tot uni diabolo.' 

Secondo . Dobbiamo incamminarci nel- 
la via della perfezione, ivi mantenerci, 
non mancando dal cammino di quella ; 
qu<fto era fentirr.ento del «fervorofo 
Giobbe . che diceva : (b) Juflificationtm 
mec.m , quarti capi tenere non deferom ' 
la pratica di quello è primia'nmenre 
fempre mortificare le pattìoni conforme 
F acqua, che Ila in un vafe dice S. Gi- 
rolamo un poco , che sbatti il vafe fi 
rovefeia tutta: Sic Immani conditio, fl 
paululum Je rmianferit , difeit fragilità- 
tini fuam . Secondo , in non lafciar gli 
efercizj della perfezione, come è l’ora 
zinne, la frequenza de Sagramenti ,que- 
fio era il configlio .di S. Filippo Neri 
per fempre mantenerli, e finovarfi nello 
■fpiriro : Diogene domandato , perchè 
dormiva in una Botte con 'anta morti- 
ficazione , benché vecchio, e decrepito, 
rifpofe , crome volere che .nell’ultimo 
laici quel che ho cominciato , e perda 
quanto ho fatto, ed ri premio di quel- 
lo . E noi per ogni bagattella , lafciamo 


i noftri efercizj di divozione . Pietro 
Roderano della Compagnia di Gesù li 
difciplinava ogni giorno per mezz’ ora, 
cosi praticò fino al giorno della fua 
morte . Procuriamo di perfeverare fin 
all'ultimo negli efercizj cominciati . Di 
quello modo troveremo Crifto , che 
nell’ ultimo ci coronerà delle nottre fa- 
tiche ; ricordandovi della fentenza del 
Salvatore : (c) Qui atttem perfevtraverit 
ujque in finem flic falvut erit . 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

De judirio autent , quia princept bujus 
mundi e/icietur forai . 

Per affi curare la notti? falute è neceffa- 
rio non feguire il Demonio, ma Cri- 
fto Signor noftro, che c' infegna il cam- 
minare. 

Primo . Per la via dell' offervanza della 
fua legge . 

Secondo. Per la via de’ configli evan- 
gelici . 

INTRODUZIONE - 

D Ue vie ci fono, per le quali poffo- 
no camminare gli Uomini in que- 
llo Mondo , 1 una è il- feguitare il De- 
monio , che avendoli ufurparo il Prin- 
cipato di quello Mondo , ha fedotto 
moltiffimi nella fua fcguela , che confi- 
tte in cercare delizie, onori, e ricchez- 
ze ; ma il termine di quella ftrada con- 
duce all’ Inferno , della quale parlando 
il Salvatore diffe , che quella è una via 
larga , che conduce all Infèrno : (dì Spa- 
tio fa efl via, qua ehicit ad perdifonem: 
1’ altra via è feguitare Crifto con la cro- 
ce, e mortificazione , come egli lo con- 
figliò in S. Matteo l le) Qii vMt venire 
po/l me, abneqet' fernet ipfum, tollat Cruccia 
fuam , & fequatur me : via llrerta , ed 
afpra , ma che all’ ultimo po'ta al Pa- 
radifo, come lo rettificò il noftro Divi- 
no Mieftro.- (f) AfrBa efl v a , qute Jh- 
cit ad vitami perciò il Signore nell’E- 
Y 2 vali- 


la) Frtbef. »r »7. 
(d; Ihlatt. 7. 13. 


<b) Job 27. 7 . 

(e) Matt. 1 6. 24. 


(c) Matt. 24. 13. 
<f) Matt. 7. 14. 


Digitized by Google 


173 # DOMENICA rv. DOPO PASQ.UA . 

vangelo odierno, dice che verrà lo Spi- trerà in quelli Santa Città: (c) Ntl co- 
rno Santo per riprendere il Mondo del inquinatili» intrabit in regnum Calorutn * 
Tuo giudizio, perchè fedorto dai Demo E perchè la legge di Dio purifica l’ani- 
nio , riponeva in lui le lue fpèranze, e ma da ogni macchia-('Z ) Ltx Domini inr- 
Quello farà cacciare dal Mondo quello maculata convertens animar , dice Davi- 
falfo Principe : De judicio autent , quìa de , efiendo che elfa è partecipazione 
princeps bujus mundi ejicietur foras\ fert- delia volontà di Dio, ed olfervandola fi 
titelo da S. Cirillo: ia) Spi ri tur SanQus uniforma l’anima al Divino volere viene 
tedarguet mundttm tanquant f edublor , eo ad effer mondatura, ne fiegue che chi of- 

quod in Damone damnato , fpem fuant , ferva la legge di Dio, cammina la via 

tanquam in Deo collocaverit . Dunque ficura per entrare in Cielo ; onde il Si- 
condannato il Demonio come ufurpato- gnore efprelTamente lo infegnò a quel 
re dell’ Impero di aueflo mondo condan- Giovine , che volea làpere che dovea 
nato il giudizio de Mondani, che Io fe- fare per entrare in Paradifo.’(e) Magifler 
guivano come Dio , e dillrutte le fue quid faciendo vitam (eternava poffidebo ? • 
vie larghe , che portano alla perdizione gli rifpofe : Serva mandata : hoc fac , & 
eterna , refta che noi feguitiamo Crifto, viver ; E perchè per offervare quella 

e camminiamo per le fue vie rette , e legge di Dio , bifogna reftringere tutte 

fante che conducono al Paradifo , eque- le nollre potenze, tutte le noltre pafiìo- 
fte fono due -, cioè la via de’ fuoi pre- 
cetti., e la via de’ fuoi configli ,* Pon- 
deriamo la neceffkà di camminare per 
quelle vie per alficurare la noftra falute. 

PRIMO PUNTO. 

Per falvarci dobbiam camminare la via 
dell' offervan^a della legge 
di Dio . 

N On ha dubbio veruno che per giu 
goere al termine, ed al fine pre- 
tefo , bifogna pigliare i mezzi , che con- 
ducono a quello, camminare quella via, 
che giugne al termine / chi vuole anda- 
re in Roma , in Spagna bifogna pigliar i 
mezzi per andarci , camminare per quel- 
la via che giugne in Roma , in Spagna. 

Cosi chi vuole andare in Cielo , e fai- 
varfi ,è nccefiario pigliar i mezzi per ge di Dio, han camminato tutti quelli 
falvarfi , camminare per quella via che che fono arrivati in Paradifo, de’ quali 
giugne ai Cielo . .La prima via che ci fi canterà 1’ encomio in Paradifo:(A ) Qui 
porta al Cielo è i’olfervartza della legge potuit tranfgredi,& non ejl tranfgreffus , 
di Dio* la ragione ^ perchè chi entra faceremala , & non fecit , ideo Jt abilita 
in Cielo dev' elfer fenza colpa ; cosi fu fuvt bona illius in Domino ,, Quella via cam- 
rifpofto a Davide, che gli venne un gior- minò per andare al Cielo S- Ludovico 
no defidcrio di fapere chi entrerà in Re di Francia, quale amava tanro 1‘ of- 
Ciclo: ( b ) Quis babitabit in x tabernaculo fcrvanza della legge di Dio , che folea 
tuo ? Tenti dirfì : Innocens manibus , & dire: prima la morte che rompere un 
tnundt corde ; chi è fenza colpa , fenza precetto di quella. Quella via camminò 
macchia, mondo di cuore, nelle fue o- S. Egmondo Vefcovo Cantuarienfe, che 
perazioni, e ftà regillrato nell’Apoeaiif- {limava tanto i Divini precetti , che pri- 
fe , che neflfuno macchiato di colpe en* ma fi farebbe contentato buttarli ad ar- 
dere 


(a) S.GpriUib.t o. r.40. (b) Pf. 14.T. fc) Apoc. 11.17. ld) Pf 18,8. 

(e) Lue. 10.15. CO Matt.j 14. (g) Lue. 13. 35. (b; jEccZ.31.10. 


m , tutte re nollre operazioni, leconao 
quella regola, della legge di Dio ; per- 
ciò diflfe il Signore nell’ Evangelo, che 
la via del Cielo è flretta: (/’) c/l 

via, qua ducìt ad C/elum , & pattò inve- 
niunt eam ; e quando per disgrazia , t 
per fragilità abbiamo deviato da quella 
via co’ peccati , dobbiamo rifarcire P 
errore con la penitenza , e vera emen- 
dazione de’ peccati ; quale fi chiama da’ 
Santi : fecunda tabula po/l naufraghi*» , 
ingegnandolo efprefiamente il Signore , 
chi dopo il peccato non cammina per 
quella via della penitenza non entrerà 
in Cielo , non fi falverà , anzi certo 
perirà in eterno : ( g' N/i p.er.itentiam 

egeritis omnes fimut peribitir . 

Onpfl-i vii «a*»!!’ nCTprvzma ridila !eP« 


POND8 R AZfONE IX. 


dire io un fuoco ardente , che romper- 
ne un folo . Quefta via camminò per 
falvarfi S. Anfelmo Vefcovo 6milmenre 
Cantuarienfe , che (limava tanto l’ubbi- 
dienza a’ Comandamenti di Dio; e di- 


« 7 ? 


portolo ) quia iniqui Rcgnum Dei non 
pofjìdcbunt , i carnali, fuperbi -, avari 
non entreranno a poffedere il Regno di 
Dio 

E fe 1 ’ hai trafgredita per il pittato , 


ceva più torto andare nell' Infèrno fenza come ti fei abbracciato con la feconda 


rrafgredire la legge di Dio, che trafgre- 
dire un folo precetto di quella , a chi 
però ha peccato è neceffaria la via della 
penitenza, ma vera, come han cammi- 
nato quei Santi , che prima peccaro- 
no , poi con la penitenza totalmente 
fi emendarono dalle colpe , che entra- 
rono in Cielo . La camminò Davide , 


tavola della penitenza , come ti fei in- 
camminato per la via della penitenza , 
la quale quando è vera , e perfeverante 
h che 1' anima non torni a peccare! rtai 
pochi giorni fema peccare, e poi torni' 
fubitoal vomito, e cosi patta tutta la vi- 
ta;entrerai di quefto modo in Paradifo? Il 
Padre Recupito dice cbeèunfegno dire- 
che dopo peccato , talmente fi converti provazione , il cadere fp.effo , dopo al- - 

. i r-- . t _____ _t : r. j i _ _ * i 


al Signore con la penitenza , che mai 
tornò a peccare, dicendo: ‘Aa) furavi , 
& fiatai cu/iodire judicia fuftitia tua . 
La camminò S. Maria Maddalena , che 
dopo tanti peccati , convertita da Gesù, 
fece si lunga penitenza che mai più pec- 
cò. Quella camminò S. Maria Eciziaca, 
11 B.Egidio da Poncella,!e tutt'i Peccato- 
ri , che han voluto falvarfi . Lavia dun- 
que, che giugne al Cielo, è 1 ’ ofiffervanza 
detta legge di Dio, e fe abbiamo traviato 
da quella con il peccato, ci refta cam 
minare la via della penitenza vera, che 
confitte in una contrizione de’ peccati 
commefli , e non offendere più Dio coll’ 
offervare di nuovo la fua legge prima 
trafgredita. 

E fe vuoi fapere , fe tu arriverai nel 
Cielo a falvarti , vedi fe cammini per 
quefta via dell’ offervanza de’ Divini 
precetti ; puoi dire con Davide: (b) Lex 
tra in medi» cardis mei ,' puoi dire con 
il medefimo : (f) Dilexi mandata tua 

fuper aurum , & ttpntion , che tu ami 
1 ’ offervanza della Divina legge, più che 
tutte le ricchezze , delizie , ed onori di 
quefto Mondo? No quante rrafgreffio- 
ni-? quanto poco ami la legge di Dio? 
tanto ia ftimi, quanto non ti viene oc- 
cafìone di romperla : ami piò un poco 
«T inureffe , un gufto momentaneo, u» 
punto di onore ; dunque tu non cam- 
mini per la via dè’ Divini precetti, dun- 
que tu non giugnerai al Paradifo, non 
ti falverai : (dj %An nefeitit ( dice l’A- 


zatofi dal peccato , percht verrà la morte 
in quefto flato , e ci troveremo fenza 
vera penitenza , lontani dalla falute. Di- 
temi fe uno di voi voleffe andare in Ro- 
ma , e camminata mezza giornata tor- 
naffe in dietro , e di quefto modo fa- 
ceffe fempre , giugneria mai in Roma ? 
Signori no . Cosi chi un poco cammina 
per la ftrada dell’ offervanza della legge 
di Dio, e poi pecca, certo è, che perde 
tutta la via che ha fatto, torna in die- 
tro, e benché fi alzi , e torni a cam- 
minare , e dopo torna in dietro , e fet*. 
za rialzarli, non arriverà al Paradifo : 
(e) Nemo mittent manum fuam ad ara - 
tram , & refpicient retro , aptus ejl Re- 

r o Dei , dice il Salvatore ; quelli tali 
poffono chiamare fempre peccatori ; 
de’ quali dice il Signore : (/) Longe a 
peccatoribus fai ut . Dunque entra in te 
fteffo , cammina per l’ offervanza della 
Divina legge: che cofa più oneftn, pii» 
deliziofa, quanto offervare i Divini pre- 
cetti , e riforgi una volta dal peccare 
per non ricaderci più ; che cofa più for- 
dida , che tornare al vomitò , che im- 
brontolarfi fempre nel fango de’ vizj j 
quefto proponi efficacemente, fe .vuoi 
falvarti, e paffa al 


SE- 


(a) Pf- 118.100. (b) Pf. 39.9. (c) Pf. 118.117. 

(«U 1 £ori»t.6.9, (e) Luc.9,61. (f) Pf, 118. 1 1 S- 
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SECONDO PUNTO. 

Per falvarci dobbiamo camminare la 
via de' configli dell ' 

. Evangelo . 

* » , • . • t 

L * Altra via, -per la quale fi giugne 
con piò ficurezza , e maggior pio- 
ria m Cielo, è l’ofler.vanza de’ configli 
dell’ Evangelo ; dico con maggior glo-, 
ria, perchè -confidendo i divini configli 
nella perfezione di tutta 1* noftra vira , 
nella mortificazione di tutte le pafiioni, 
nello fiacca me ajto di cute* i faeoi tem- 
porali ; chi ciò pratica avrà più gloria 
incielo; così dille il Signore (<*) a 
quel Giovine che gli domandava , che 
dovea fare per fajvarfi, dopo avergli in- 
gegnato che dovea oflervare la Divina 
legge; gli foggiunfe: Si vis perfetta effe, 
vade, vende omnia , qua habes , & fe- 
quere me ; fpiega Tirino: Si vis ad fu- 
bhm'ffitnum Ccelefiis gloria gvadum per- 
tìngerc ; Se vuoj arrivare ad un fublirne 
grado di gloria in Cielo, Jafcia tutto , 
leguitami con ubbidienza perfetta ; d’on- 
de fi conofce che dall’ olfervanza de’ 
configli Evangelici fi entra in Cielo con 
maggior gloria .. ' . ' 

Si entri con più ficurezza , perchè 
benché con la fola oflcrvanza de’ Divini 
precetti fi entra in Odo, pure è diffì- 
cile oflervare quelli fenza la pratica de* 
tonfigli dell’ Evangelo; onde vedendo 
il Signore , che’ quello giovine non avea 
voluto oflervare i fuoi configli di lancia- 
re ogni cofa, e feguirlo , perchè avea 
irolte pofTeffioni , e non volea lafciarle, 
cfifTe : sAmen dico vobis * y dh>cs difficile 
intrabit in regnton Corlorum ; chi è ric- 
co da’ beni di quello 'Mohdo , di at- 
tacchi alla Terra, difficilmente fi falverà ; 
percfaè dall’ amore delle cofe della Ter- 
ra , O fmno ricchezze, a onori, o gu- 
fti , vengono eccitare le noflre pafTìoni, 
tirata la noftra volontà a trafgredire la 
, legge di Dio , e così ci poniamo in pe- 
ricolo di non falvarci / onde è chiaro f 


In) Matt.iQ.ti. (b) E^ecb. 18.9.& 
(d) Mat$. 5.48. (e) Matt.11.2Q. 

(g) Lue. 14.33. (h) EccIaq.i. 


r DOPO PASQUA, 
che la via- per falvarci con più gloria , 
e con più ficurezza , è la vìa deli’ offe r- 
vanza de’ configli dell’ Evangelo perché in 
Cielo non entrano con ficurezza fe non 
i Santi, de* quali parlava Ezecchiello : 

(b) Julius vita viver ; ivi lì ha da traf- 
formare 1’ anima tutta in Dio nell? yi- 
fiooe beatifica ; onde eflendo Dio Santo 
de’ Santi per aflficunrci di quella gloria 
dobbiamo eflep Santi ; (c) Sanili eflote , 
quontam eoo Sanflus fon ; e Santi come 
è il medefitno Dio .* (d) Eflote perfetti, 
ficut & Pater vefler cvlejlis perfetta! 
efl. Cosi hanno alficurata la loro falute. 
S. Francefco d’ Affili , che offervò ap- 
puntino tute’ i configli Evangelici , ed 
in particolare una profonda umiltà , £ 
povertà.* coti indovinò S Pietro d’ AI- 
.cantera , che .ofTeryò tutt' i .configli E- 
vangelici ,fpecialmenre unarigocofa mor- 
.tificazion» ; cosi 1’ indovinò S. Giovanni 
della Croce , che imitò perfettamente 
Grillo nel /opporrare 1’ ingiurie , e i 
.difpregi : 8. Terefa , ,che praticò una 
perfetta carità di Dio , non folo nelle 
cofe jjnvi non peccò , ma nè anche nel- 
le cofe leggiere , facendo voto di fare 
ogni cofa a maggior gloria di Dio. 

Tale ha da efTere Ja noftra vita, fe 
vogliamo giugnere con gloria , e ficu- 
rezza al C'elo. Vediamo quanto fi manr 
ca in quello ? come poco fi .olferva ij 
configlio dell’ umiltà: (e > Difcite a me f 
quia m-tis funi, & burnii is corde ; fil- 
mandoci niente , contentandoci di qual- 
che .umiliazione per „Ge<ù ; quanto poco 
offerviamo il conrfiglio del negar Je no- 
.ftre paffioui : (f) ofbneget Jentetipfum ; 
fempre le fodisficciamo. Uconfiglio della 
povertà ; {g i 0-*i non r en unti aver it om- 
nibus , qua pojjidct , non potefl meus effe 
difcipulus : quanto diamo attaccati all* 
oro , .all’ onore , pafThmo pericolo di 
non entrare in Paradifo 1 poiché tal- 
mente defidereremo quelle cofe' della 
Terra , fi ufi sfaremo le noflre palloni 
nelle cofe picciolé , che facilmente ca- 
deremo nelle cofe grafldi , e trafgredire- 
mo la legge di Dio : ( b ) Qui Jpernit 

mo » 

■ e. 

(c) Jewìit.iQ.x. 

(t) Matt» 16.7.4, * 

V ’ * r r « * 


'f 


PONDO 

modica paulatim deci de t ; e non a Sal- 
veremo ; onde diffe il Signore nell’ E- 
vangelo (a) N’fi abundaverit }v fitti a 
vejlra , non intrabitis in Regnurrt Ccelo- 
rum . Eccitiamoci dunque a camminare 
per 'quelle vie , la prima de’ Divini pre- 
ceffi , la feconda de’ Divini configli / ri- 
flettiamo quanto c’ injpnrta falvarci , e 
falvarci con magsior gloria , e più ficu- 
: Se tu avelli da pigiar poffeffinr 
d’un Feudo, d’ un Regno, e poterti per 
una via pigliarlo, ma con dubbio, per 
un’ alrra via con fic0rez2a, alcerto che 
Jafirererti la via dubbia, e fi appigliere 
fti alla ficura : dobbiamo andare al po£ 
feffcr del Cielo, la via" ficura è, non Tor- 
lo di oflervare i precetti, ma i confisli, 
dunque appigliamOci a quello . E Te ab- 
biamo mancato confondiamocene. Quanro 
poco fino aderto bai olfervato i configli, 
di ftaccamento , di umiltà', di ni or tifica 
2Ìone ; Tei fiato in pericolo di non fal- 
carti , dolore . td in quanti peccati gra- 
vi fei caduto per non voler oflervare 
quelli configli, bai perduto la via del Cie- 
lo: dolèie .£ quante volte sfacciatamen- 
te non bai volato camminare la via de’ 
Divini precetti , che è V ifteflfo, cbe non 
ti fei curato del Cielo , nè di falvarti , 
con tanto difgufto del Signore : dolore. 
Proponi voler camminare la via de’ pre- 
cetti , e de f configli facendoti Santo per 
giognere ficuro alla Terra de’ Santi/ e 
dirai con Davide : (b) Via mandatrrunt 
tutrum cucurri , 

PRATICA# 

* / 
v 

Q Uefte due vie abbiamo da camini* 
nare per giugnere con maggior 
' gloria , e (Scurezza al Paradifo J 
dove ftà il n olire Padre, dove va Cii- 
ftol la via de’ Divini precetti , la via 
de Configli Evangelici- Per la via de’ 
Divini precetti , troveremo intoppo , 
quale fono tutte le Creature: (c) Crea- 
tura in tentationem animabui bominuwt , 
Cr in mujcipulam pedum ìnfìpientium ; 
le delizie , gli onori , f intereffe j dobbia- 


AZIONE TX. '? 5 

mo fare come un Viandante , cbe tan- 
to fi ferve di quello, che trova per la [Iri- 
da, quanto che 1’ ajuta al Tuo viaggio, 
del re fio • lo laida; Se trova un amico 
che lo guida, fe ne ferve; fe lo «trae 
dal firn viaggio, lo fupge - Così dobbia- •_ 
mo fare noi ; Vediamo quelle Creature „ 
che ci fanno danno, fuggirle , come fi . 
amici cattivi .gli onori fovercni v 1 g" t 
diflbrdinati fuggirli : gli amici buoni 
la Guida Spirituale , abbracciarli , de, 
fello delle Creature fervacene quantol 
bafla per vivere , e potere camminare - 
al Paradifo. E per far quello , bi fogna 
avere affetto alla legge di L)io , perche 
la medefima legge vi cufiodirà , acciò 
P offervate: (d) Oui quarti legent, reple- 
bitur ab ea ; qui tnfidtofe agii t f fcandalt- 
r ab' tur ab ea: la pratica è, la mattina 
proporre d’olfervarla, fra il giorno ripe- 
tere quello proponimento" , e nelle, ten- 
tazioni fiat folleciro in diacciarle . ^ 

Secondo: Camminare per la Via df 
Configli Evangelici. Alcuni fentendo , 
che per ficuramente falvarfi bifogna ol* 
fervare i Configli Evangelici fi diffida- 
ito. Cosi i Difcepoli fentendo da en- 
fio, che chi i attaccato a beni di que- 
fio Mondo difficilmente fi fai va, ditte- 
rò/ (e) Quii ergo poterti falvus ejfe è 
rifpofe il Signore : o 4 pud bommes hoc 
imraffibile </f , apud Deunt autent otnnta 
poffibilìa funt / bifogda aver defideno 
di oflervare i configli , principalmente 
quel’», che condirono alf offrrvania peJ- 
fetta della legge ; come elfere umile 
fiaccarli dalla Terra , negare le paffion» 
mortificare t fenfi ; e poi confidare* 
nel Signore- Buona pratica per quell:* è» 
confiderare fpeflo a che fine hai procu 
rato ufeire da’ vizi , e camminare la via 
di Dio ; al ficaro che è fiato per arr* 
vare al Paradifo • dunque bifogna farti 
animo >> camminare avanti nella via 
della perfezione per arrivare al «radi- 
fo . S. Arfenio per animai nell Ere* 
mo alfe fatiche , diceva fpeflb : 
ad quid éxìfti de facufo . Secondo pen- 
are a che fine fei fiato chiamato alla 


vi- 


(a) Matt. 5. 10. (bì Pfal. 118. 31. (C) Sap. 14. al» 

(d) Etcì, 31. 19. « (e) Matt," 15. a. 
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17 * DOMENICA IV. DOPO PASQUA, 

vita Crmiana , al ficaro per imitareGe- per darli virtù, e forza da praticarle , 
su, mentre quello vuol dire Criftiano , perciò dice il .Signore nell’ Evangelo 
difcepolo , ed imitatore di Crifto ; que- odierno : Ille docebit vos omnem verità - 
fto animava S. Bernardo alla perfezio- re»w;chiofa S. Leone Papa: ( d ) Utobun - 
P e religiosa dicendo a fe (letto : Bernar- - dantia fpiritus repleti , ardentius velie , 
de ad qtnd veni fi } Di quello modo & eff cactus poffe , caperunt a prtétepto - 
camminando le due vie de’ precetti, e rum fetenti a , ad tollerantiam paflionum ; 
de configli , pugneremo con gloria ma quali fon» tutte quelle verità, che 
grande, e con fìcurezza al Paradifo , al dee internare lo Spirito Santo? Tutte 
coltro Padre, dove (Trillo è andato, e le verità fSthe fono necelTarie per iflrui- 
per la medefima via : che è la via de’ re un Uomo , fi riducono ad una , che 
patimenti; mentre flà fcritto ,‘ che (a) è fapere 1 ’ Uomo la via , che conduce 
Oportmt pati Cbrijìum , & ita ihtrare alla Patria Celefte ; così fpiega Ugone 
■tn gl ori am fu am , - * Cardinale: Omnem veritatem , i de fi vite. 


PONDERAZIONE X. 

Sopra le medefime parole delP 
. Evangelo : 

Ille docebit vos omnent veritatem . 

La verità, che importa intendere ^gni 
Uomo, è conofcere per qual via cam- 
mina per falvarfi . 

Primo : Se per la via cattiva de’ pecca- 
ti per fuggirla . 

Secondo: Se per la via buona delle .vir- 
tù per abbracciarla . 

. * * » 

introduzione. 

5 r 

Crifto Signor noflro infrenato 
a tuoi difcepoli le veri f à eterne , 
che avea rivelate il Padre -Eterno per 
fuo mezzo ,* e lo feftifìcò in S. Giovan- 
ni , dicendogli : (b) omnia quacumque. 
audtvt a P atre vieo nota feci vob'S ,♦ 
però 1’ avea detto quelle verità , delle 
quali erano capaci fecondo la loro fiac- 
chezza ; onde fpiega Ugone Cardinale 
le citate parole: (c) j Efì enim fenfus.j 
qued omnia , qu<f txpediebat rii d lepre 
fune i però dovea venire lo Spirito San- 
to per infegnarli le verità più fublimi 
per fargli perfetti , e non folo .do- 
vea venire per infegnarcele, ma ancora 

* " • • r-> — 't - r ; ■ ■< — ■ 

fa) 17. 13. (b) Joan. 15. 15. 

(d) S. Leo Jcrm.'i. de Pentccolle . 

(O Jerem, ZI. So 


& patria ; tutte le verità necelTarie a 
faperfi dall’ Uomo , fi riducono a fape- 
jre la verità della via, che cammina per 
giugnere alla Patria; perchè ficcome il 
Savio dice, tutto T Uomo confifte iji 
temere Dio, con olfervare i Tuoi divi- 
ni precetti :fe) Deum time & mandata 
e/tis obferva : hoc efì enim onmis homo J 
così le verità , che fono necelTarie a fa- 
perfi dall’ uomo Tono in camminare per 
la via dell’ ortervaBza de’ divini pre- 
cetti , con il fanto timore di Dio , e 
per quefta via arrivare alla Patria Ce- 
-idle . Perchè quella verità è da pochi 
conofciutay fono obbligato a mamfe- 
ftarvela dandovi a ponderare , che la 
verità neceflaria ad ogn’ uomo, è, ve- 
dere per qual via cammina per falvarfi: 
Primo Se per la via cattiva de’ vizi 
per .fuggi da Secondo Se per la yi* 
buona delle virtù per abbracciarla^ 

P$IM 0 PUNTO, 

Dee vedere ogn * uno, fe commi - * 
na per la via de' precetti , 
per fuggirla, 

D Ue ftrade fono quelle, pe,r le qua* 

• li portiamo camminare in quello 
Mondo : una è la ftrada delia vita , che 
porta al Paradifo,* 1 * altra è la ftrada 
della morte, che pqtta all’ inferno J 
cosi Jo .dice il Signore per Geremia (fi; 

. : . ’ Ecr 


(c) Httg. Card, in Joan. e. 15. v.Jjr 
(e) Eccl. u. i}. . . . ; * 


FONDER . 

Ecct -ego da coram vaili viant^ vita , & 
viam mortit ; la via della vita è la via 
dell’ ■oflervama de’ Comandamenti di 
Dio: (a) Serva mandata', hoc fac, & vi- 
ve! ; la via della, morte è quella del 
peccato .• (ó) Qui talia agunt digni fum 
morte , dice 1’ Apoflolo onde noi dob- 
biamo confvderare quelle ftrade per fug- 
gire quella del peccato , ed incammi- 
narci per quella delle virtù, fecondo ci 
configlia Davide ; (c) Declina a mala , 
& fac bonum . Ponderiamo prima l’ ob- 
bligo , che abbiamo di conofcre, fe cam- 
miniamo la via, che porta alla morte 
per allontanarcene. £ prima dobbiamo 
conofeere , .quale è la via , che porta 
alla morte , la quale alcerto , che è la 
via larga de’ vizj , la libertà de’ fenlì , 
la fodisfazione delle proprie paffionitld) 
Lata, et fpatioja efl via , quei ducit ad 
perdi tionem ; i poveri mondani , che 
camminano per quella ftrada , con di- 
ktti . con piaceri , con Rulli , ftmza av- 
veclerleiie fi trovano vicini alla morte 
■eterna; gli raffomiglia il Sìrootc pel 
Savio , come i Bovi , gli Agnelli , por 
tati alla morte , che per allettargli li 
conducono pafeendo de' cibi a loro gra- 
ti., e fenza avvedetene fi trovano nel 
luogo dove hanno a morire :(e) Statim 
eam Jrquttur Jlcut bos di, Bus ad vidi- 
mavi , Cr qua/i agnut lafch'ìens , Cr 
ignorali s quod ad vincula Jlultus traba- 
tur; allettaci i Mondani da gulli , da 
lpaflt , da converfazioni , da coinedie , 
da amicizie cattive , feguono n cammi- 
nare appreffo quelli cibi guftofi , e fi 
trovano cattivi della colpa , riftretti nel 
punto della morte per effer condennati 
all inferno. 

In oltre la via, che porta alla morte, 
i la via de peccati , quelli danno mor- 
• te aU anima, facendogli perderelia vita 
della grazia, eligono in pena la morte 
eterna nell interno p onde quelli , che 
can minano -quelta via Hanno già alle 
putte di.ll interno: .(/) appropinquavo - 
Tom. 111 . 

(a) M.,tt. i v . 17. ,(b) dd~R^T\ 

(d) Matt. 7. ( e )/>, 

CV; 7 . 

lg) x. Tbéjj. 5. 3. (hj facci* .9. 1 
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rnnt vfque ad portar mortit', fpiega ti- 
gone Cardinale : idejl inferni ; e benché 
s’ immaginano ftar lontani dall’ entrar- 
vi, sii’ improvifo fi troveranno nell’ 
eterna dannazione: (?) Qtti dixerunt pax, 
Cr fecuritat , Cr repentinus fuperveniet 
interitut . La via in fine, che porta al- 
la morte , è la via dell' occalìoni , e de’ 
pericoli di peccare ; Io paragona il Si- 
gnore agli uccelli, a’ pefei , i primi de’ 
quali , quando danno neila rete , fono 
morti , i fecondi quando mangiano I’ 
efea , che ricopre l’amo, rellano uccilì ; 
cosi i Crilliani , quando non fuggono 
le occsfioni del peccare , quegli oggetti, 
quelle cale , quelle amicizie , cacheran- 
no nella rete, nell’ amo, e moriranno: 

( h ) Slcut pifeet capittnitir homo, Cr fiat 
aves laqueo comprtbenduntur , fio Caphtn- 
tnr boniines in tempore malo : perché (là 
fcritto , alfolutamente , che (/) qui amat 
perì co Inni , peribit in Ilio . 

Effendo dunque citi vero; quanto ha 
da edere la noftr» follecitudine, irt efa- 
minare, fe camminiamo per quella ftra- 
da; di feorri cosi: quanto più grave è un 
pericolo, che fi può incontrare , più 
grande ha da effere la diligenza in ve- 
dere fe lliamo vicino a quello per fug- 
girlo , la via, che conduce alla morte , 
ci porta in un baratro cl' eterna danna- 
zione , dove cadendo per fempre fare- 
mo miferi , -fenza poterne ufeire ; gran- 
de altresì ha da edere la nofera diligen- 
za in vedere fe camminiamo per quella 
ftrada, ed evitarla . Se uno di voi avef- 
fe da far viaggio in paelì non ccnofciu- 
ti 1 dove fono Lr.dri , AffalTìni , dove fe 
fgarra la ftrada, fi va al precipizio; non 
farellivo tutti occhi, tutta diligenza in 
efaminare, che ftrada fare ? Voi avete 
da camminare per quello Mondo pieno 
di nemici, di pericoli , che fe fgarrate 
la ftrada, andate alla morte eterna, dun- 
que grande ha da effere la diligenza in 
indagare per dove camminare , per fug- 
gire la ftrada , che vi condoce alla mor- 
z te ; 

■ 31. (c) Pfaì. 2 6 27. 

. . . l() Pfal . lod. 18, 

a. (i) £ccl. jj. 17- ’ 
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} e i cosi conchiude il Signore per Ifa- 
la : (a) Stale fuper vias vefirat ,. C? vi- 
tlete , & interrogate de foniti f veftrit 
antiqui s ; fiate avvertiti (opra le voftre- 
firade, ed efaminate per jlove cammina- 
te, maflìmamente fe camminate per le 
firade antiche de mali abiti ; fe cammi- 
na, te la via larga della libertà de' fenfì , 
de peccati recidivi , dell’ occafìoni , do- 
ve folete cadere , acciò mutate ftra- 
da . Quell» pretefe fere 1 ’ Angelo a 
quel Giovine Trajettenfe / quando an- 
dando per peccare gli diede un fchiaflfo 
per avvertirlo, e rimoverlo da quella 
Arada . Quello- pretefe S. Ignazio con 
quell’ altro Giovine, che andava a pec- 
care, fi pofe un lago d’ acqua freddiffi- 
ma, e gridò.* va al precipizio , e non 
vedi, che io qui penerò per impetrarti 
da Dio grazia di mutar firada : fi com 
punfe, e s’ emendò , queflo pretefe il 
medefimo Salvatore, quando feguitando 
un Giovine che andava a peccare , li 
diceva con voce lagrimevole : Figlio do- 
ve vai i cosi s' emendò. L’ ifteflfo pen- 
fa tu : j Quo vadit ? il medefimo ti dico 
io : qua vadit 1 quanta libertà de’ fenfi 
vedere, gufiate : quo vadit } al peccato, 
alla morte eterna. Quanti abiti cattivi: 
quo vadit l all’ inferno. Quante occafio- 
ni : quo vadit ì al precipizio , al pecca- 
to, al baratro infernale . Dunque muta 
firada : (6) Scrutemur viat nofirat , & 
quaramus , & revertamur ad Dominum \ 
rifolviti levare gli abiti cattivi , fuggire 
le occafìoni , mortificare i fenfi, dite ri- 
folutamente: voglio falvarmi; quella via 
non conduce alla falute.* voglio mutar 
Arada , queflo proponi , e palla al 

SECONDO PUNTO. 

Se cammina per la Jlrada buona delle 
virtù per abbracciarla , 

L ’Altra firada, per la quale pollia- 
mo camminare nel Mondo, è la via 
buona, che conduce alla vita eterna : 
Ecce ego do ceram vobit viam vita ( dice 
il Signore per Geremia ) dobbiamo noi 


DOPO PASQUA. 

riflettere , fe camminiamo per quella via 
buona : Si cammina per la via buona 
che conduce al Paradifo, quando fi cam- 
mina in grazia di Dio, dalla quale ven- 
gono I' opere noftre ad elfere meritorie 
del Paradifo / cosi ditte il Signore: (e) 
Po fui vot , ut eatit , & fruBum afferà- 
tir; v’ ho pollo in quello Mondo, ac- 
ciò voi, mediante la mia grazia, facciate- 
frutto d'opere buone degne dell'eterna 
vita : e lo confermò S- Pietro dicen- 
do: (d) Satagite , ut per veftra bona ope- 
ra certam vefiram eleffionem faciatit . In 
oltre la via, che conduce alla vita eterna, 
è la via dell’ offervanza- de’ Divini pre- 
cetti , co’ quali ci negoziamo il Para- 
difo: (e) Negotiamini dura venio . Di 
più la via che conduce al Cielo è la via 
delle virtù, dicendo il Signore: (f) Ego 
mi fi vot metere ; che ficcome i Mietitori 
raccolgono tanti acini di grano per 
riempire i granai : così noi- efercitan- 
do le virtù , raccogliamo tanti atti di 
quelle, ora di pazienza , ora d’ umiltà , 
ora d’ amore del Proffimo, ora di Carità 
di Dio , per empir ne’ granai del Cielo: 
La via per ultimo- del Cielo , è la via- 
di guadagnare , per mezzo depravagli , 
fatiche , e mortificazioni , tefori nel 
Cielo, mentre un poco di patire c’ac- 
crefce più' gloria in Paradifo : ig)- Mo- 
mentaneum leve tribulationit no fi rie 
aternum gloria pondut operatur in nobit* 
perciò ditte il Signore: ( b)Tbe[aurifate 
vobit tbefaurum in Cari ti •• 

E ciò conofciuto pondera l’ obbliga- 
zione, che hai di riflettere, fe cammini 
per quefta Arada, che conduce al Cielo? 
Un Mercadame che pretende guadagna- 
re ne’ fuoi negozi , tiene- obbligazione di 
fare fpeffb i conti, e vedere fe guada- 
gna in quelli : Un Viandante che cam- 
mina verfo la fua amata Patria , tiene 
obbligazione di vedere fe la Arada , che 
cammina, conduce a quella .* Un Capi- 
tano, un Soldato , che vuole efpugnare 
una Piazza importante , tiene obbliga- 
zione d’ efaminare tutte le Arade per 
condurli al fine dell’ imprefa; tu fei Ne- 
go- 


fa) Ifa. 6. 1 6. (b) Thren. j. 40. (c) Joan. 15. t. 

(d) a. Petr. t. io. (e) Lue. 19. 1^, (f) Joan. 4. 

(e) a. Corintb. 4. »7- (b) Matt. 6. io. 
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-goziante del Cielo ; Viatore che cam- 
mini alla tua Patria del Paradifo ; Sol- 
dato , che cerchi efpugnare , guadagnare 
la Cittadella del Paradifo „• dunque dei 
efaminare fe cammini verfo quello, fe 
F efpugnerai con la vita buona , fe gua- 
dagni con le virtù tefori in Cielo; cosi 
conchiude lo Spirito -Santo per Efaia:(a) 
Stale Jitper tv'at ve/lras , & videte tjute 
fi! bona , & ambulate in e a , & iBtie- 
nietis refrigerium animabus njejlris ; (late 
fopra Icvievoflre, vedete fe camminate 
la via buona, e trovare pace all’ anime 
voftre , lo conobbe S Tommafo da 
Villanova, Che fino da Giovinetto efa- 
minava ogni fera la fua -cofcietrza , e 
veder come camminava , fe crefcevg 
nelie virtù, fe difettava per emendarfi , 
,e confcfsò che quello eiercizio l' avea 
fatto fervo di Dio. Lo conobbe .S.Igna 
zio , che due volte il giorno l’efami- 
nava, anzi Tempre ad ogn ora feguendo 
la pratica di Davide , che diceva : (b) 
minima me a in man -bus me il femper • 
Sino Platone lo conobbe , il qual riflet- 
tendo fi mrrc fopra il fuo vivere , .ed 
operare, fpelfo diceva : (c) Ut quantum 
in me ftt optimus homo wam. E noi 
camminiamo ad occhi chiufi, fenza ve- 
dere quello, che facciamo , anzi cam- 
miniamo con libertà: attendemo alla vi- 
ta fpirituale , e manchiamo fempre all’ 
orazione, ed agli efercizj delle virtù , e 
non ci riflettiamo: ci vengono occafioni 
di merito , di travagli , patire , e non 
badiamo ad abbracciarle con pazienza, ci 
fi prefcntano occafioni di virtù ,d’ umil- 
tà , d’ubbidienza, e le trafcuriamo ,-anzi 
non curando d attendere fempre all' ope- 
re buone , non camminiamo per la via 
del Cielo; nè ci badiamo, nè ce ne cu 
riamo , poveri noi ; ci troveremo nel 
punto della morte , fenza aver fatto 
cofa alcuna di bene ; anzi aver fatto 
molto male per noftra dannazione . En- 
triamo in noi lleffi ? torno a dire : id) 
Scrutemur viat nojlras , q ut ramni , & 
rcvertamur ad Domìnum ; e ritorniamo 
con il dolore del palfato . Vedi quanto 
lepidamente hai fedito il Signore, man- 


ia) ■f/i». 6 . ii5. ( (b) Pfd. ti8. 109 

(c) Tbcodorctm xitat eiiw 3 qui ito: dì 
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caro dalle pratiche de Ila vita fpirituile; 
quanto difgùfto di Dìo, che volea aveffi 
fatto frutto grande: dolore : qua nto ab- 
biamo camminato la via della morte, de' 
peccati , della libertà , grazia del Signore 
che in quello cammino non ci ha man- 
data la morte , ed ora fareffimo nell’ 
inferno; dolore . Propofito : efaminare 
le noli re vie, fuggire la cattiva del pec- 
cato , abbracciare la buona delle virtù 
per giugnera al dcGato fine di LI* 
varci . 

PRATICA. 

* > 

M Entre dunque in quello Mondo fu- 
mo Viatori , che camminiamo, alla 
Patria nollra: dobbiamo efaminare fempre 
comecamminamo;fe per la via mala, allon- 
tanarcene; fe per la via buona, feguirarla. 
Da mancanza di riflelfione viene tutto 
il nnflro male; uno cammina _con liber- 
tà , fi pone in mille occafioni , com- 
mette fempre peccati , fi confeffa , e poi 
torna al peccato, e di quello modo paf- 
fano gli anni ; tutto quello male viene , 
•perchè non riflette , non entra in fe 
ftelTo , ed efamina le fue vie , le occafio- 
ni , le caufe di quelle cadute. Così an- 
cora uno cammina la vita fpirituale, e 
mai efercrta la virtù; fempre fi trova 
più imperfetto , fuperbo , impaziente 
perchè non riflette alla c.iufa di quella 
tepidezza . Bifogna dunque riflettere pri- 
ma al male per evitarlo . Riflettere , che 
la caufa de’ tuoi peccati , farà perchè non 
fuggi quelle occafioni , non Scacci fubito 
le tentazioni , non pigli i rimedj ; come 
fono I’ orazione , la frequenza de’ Sa- 
gnmenti ; bifogna dunque farlo . Di più 
riflettere che né anche fai profitto nella 
vita fpirituale ; perchè manchi fpelfo 
all’orazione, ma perchè la fai diftratto, 
non ubbidirci al Direttore , dei emen- 
dare quelli mancamenti . 

La pratica è : in osmi tempo tifami- 
nare le tue azioni : fnima me.t in ma - 

nìbut meit femper \ prima di fare qual- 
che azione , vedere dove ti conduce : 
Secondo fatto qualche difetto , o pecca- 
Z 2 to , 


il in Gorgia, (d) Tbren. 3. 40, 


N. 
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to, d onde è venuto, pentirti, elevare 
quella caufa : Terzo la fera efaminare 
bene la cofcienza per emendare i man- 
camenti con il dolore, e proponimento 
dell’ emendazione • Per ultimo una volta 
la fettimana ritirarli a vedere come ti 
fei portato la fettimana pallata , ed 
emendare i mancamenti . Cosi t’allon- 
tanerai dalla via cattiva , e camminerai 
per la buona , arrivando al termine de- 
fiato della tua eterna falute. 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo t 
Qua ventura funt annuntiabit vi bis , 

Quanto faranno i gaudj del Paradifoper 
gli diletti de’ lenii . 

Primo della Vida. 

Secondo del Tatto . 

Terzo dell’Udito, 

introduzione. 

L O Spirito Santo, che promette Cri- 
(lo di mandare a’ fuoi difcepoli , 
non folo correggerà il Mondo de’ fuoi 
peccati, della fua ingiuflizia , e falfo 
giudizio, ed ingegnerà tutte le verità 
seceffarie per dirigere l’ Uomo nella 
vìa del Cielo: ma ancora dice il noftro 
Salvatore, che gli farà conofcere le cofe 
future , che hanno da venire .• Qua ven- 
tura funt, annuntiabit vobis . Ma qua- 
li fono quelle cofe future , che ci an- 
nunzierà quello Spirito Riradito ? forfè 
j fuccedt del Mondo , L' erezione di 
rami Regni , la caduta di tante Monar- 
chie ? no : forfè i fuccefft di tanti uo- 
mini , la loro morte , le loro efaltazio- 
si? no: forfè i penGeri di tutti gli uo- 
mini , co* i fecreti de' loro cuori ? no: 
ma quali cofe annunzierà quello Divino 
Spirito ? feritile il Dottiamo Alcuino : 
Ventura nebit annuntiat , cum gaudi a 
nobis Patria Caleflis ad memori am redu- 
tit . Le cofe future che han da venire , 
quali c’ annunzierà lo Spirito Santo, fono 
j diletti , i godimenti, che Cerniremo 
nel Paradifo , maggiormente quelli di 
tutt’ i fenfi , che ivi goderemo , acciò 
li mortifichiamo in quella vita , da 


tutt t diletti terreni , e delìderiamo di- 
Jerrarci in Paradifo: Cum nos a deleElio- 
ne prxfentium abjìrabentet , promiffa in 
Calit noflri cordit defìderium inflam * 
ment, conchiude il Dottore Copraci tato. 

Se dunque è coti, voglio io da parte di 
quello Divino Spirito ricordarveli , dan- 
dovi a ponderare brevemente , quanta 
faranno i gaudi del Paradifo per li di- 
letti de’ fenfi: Primo delia Vida : Secon- 
do del Tatto/ Terzo dell’ Udito. 

PRIMO PUNTO. 

I diletti dilla Vtfìa . 

I L primo diletto della villa farà go- 
dere la luce ineffabile di quello luo- 
go illuminato non dalla luce di quello 
Sole materiale , ma dalla luce del Sole 
di Giudizi* Dio : ( a) Nox ultra nin erit, 
non egebunt lamine Salii , f uoniam Do- 
minai Deus illuminabit ilio t , l’ atteda 
S. Giovanni nell’ Apocaliffe , che perciò 
farà si luminofo il Cielo Empireo, dice 
Lafpergio , che fé tutte le Stelle lucef- 
fero come il Sole, faria picciola quefta 
loro luce , comparata con lo fplcndore 
del Cielo Empireo ; E cen quefta luce 
vedranno in quella Città collocati Edi- 
fici belliflfimi architettati con- la Divina 
Sapienza , ed avrà ogni Cittadino di 
quella Celede Patria un palazzo , dove 
daranno intagliate a fmalto d’oro turre 
le loro azioni , quali ferviranno come 
Troni per ogni Santo; de’ quali parlava 
Davide: (b) Extrhetbunt Sancii :n flor a, 
letabuntuY in cubiculit fidi ; Ci faranno 
vaghilfimi giardini con dradoni di bel- 
lìffime fpalliere , con Fontane perenni , 
che fe il Signore in queda Valle di la- 
grime comune a’ Giudi , e Peccatori 
feppe porre tante delizie, prima nel Pa- 
radifo Terreftre, e poi in tutto il Mon- 
do , quante cofe più belle avrà podo 
nel Paradifo luogo formato per dilettare 
i fuoi amici: Quam ■deleflabilia l dice 
S. A god i no ) qua / olii tuis es largitu- 
rut amidi ! bifogna però dire che è di 
altra materia, e bellezza fuperiore alla 
nollra capacità. Qual diletto nosappor- 
terà agli occhi il vedere sì vaghi orna- 
menti 


(a) Jpocalypf. ìz, 5. (b) Pfal. 149. 3. 


PONDER A 
menti delh Città Celefte ; refterà V oc- 
chio ftupefatto , e fazio, per il giubilo 
di tal villa: ( a ) T unc videbit ( dice Ifaia ) 
& affine r , mirabitwr , & dilatabitur cor 
tiium . Il fecondo dilerro della vifta, farà 
vedere quei corpi bellilfimi de‘ Beati, che 
rifplenderanno come il Sole: (b) Fulge- 
bunt ] ttjli ficut Sol in Regno Patris 
mei , ma con una luce che diftinguerà 
. tutt’i membri de* loro corpi , facendoli 
vedere la femetria dell’ offa, nervi, cogli 
. umori che lo compongono , con un 
debito , e proporzionato colore , che 
renderà cosi bello un Corpo Beato , 
che una fola vifta di quello bafta a far 
beato un Uomo. Il Padre Maftrilli glo- 
ri. 0 ^ 0 Martire della Compagnia di Gesù , 
vide nella fua infermità la bella faccia 
di S. Frmcefco Saverio , e fu tale il 
diletto , che ne’ viaggi faticofi dell’In- 
dia , e ne'fuoi dolorofi martiri , fo!o 
ricordandoli di quel bel volto fi fentiva 
tutto conlolare . Che diletto apporterà 
sgli òcchi d’un Beato , vedere tanta 
moltitudine di Corpi de’ Santi così bel- 
li , e con varia bellezza , fecondo la va- 
rietà de’ loro meriti, e fra loro il Corpo 
della Vergine Santirtìma, e del fuo bel- 
ljftimo figliuolo Crifto Gesù 5 , farà tale 
il diletto, che Efaia l’efprimé' per un 
fommo gaudio: (c) Videbit , & gaudebit ' 
cor tnum . 

Ma palliamo al difetto che avremo 
nel Tatto, faranno caufati i diletti del 
Catto ne’ Corpi Beati dalle tre doti che 
averanno di agilità, di fotrigliezza, e di 
impaflìbiiiTà ; per le prime due doti go- 
deranno fommamente i loro corpi/ men- 
tre che ora i noftri corpi patiscono per 
la loro groffezza , e gravezza , s’affati- 
cano nel camminare , falire, ed anche 
alle volte nel muoverli; nell’ entrare per 
parte angufte / In Cielo però la loro 
gravezza farà leggieri , che voleranno 
per aria come uccelli, lafciata la craflez- 
za , come Spiriti lottili , penetrano 
qualfìvogfia corpo , e quello li darà un 
sommo diletto \ faranno caufate ancora 
le loro delizie dalla dote dell’ impartì bi* 
lità/ qui il noftro corpo patifee , e nell’ 
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interno , e nell’ efterno j,* nell’ interno 
dalle qualità de’ quattro umori , che agi- 
tandoli li danno moleftia , e li caufano 
infermità, e dolori ; nell’efternoda caufe 
contrarie , come di caldo , freddo , dì 
eofe afpre, dure, pungenti , come da 
coltelli, fpine, farti , che toccandole li 
esulano dolori . In Cielo per il dono 
dell’ impaffìbilità faranno lontani da quei 
corpi ogni ftemperamento d’ umori, ogni 
qualità contraria, rutte le cofeafpre, e dure: 
(d)Non erit ultra , nequt clamor , ncque dolor , 
quoniam priora abierunt / anzi infonderà 
ri Signore in quelli tutte le qualità foa- 
vi , dilettevoli : Ipfe tattus congrui s abun- 
dabit deli ci is , dice S. Anfelmo . Or 
che diletto farà quello ? è incapibile ? 
qualis votuptas taEìtts ( dice S- Loren- 
zo Giurtiniano ) , ubi omnia afpera , Q* 
dura abeunt : omnia blanda y & [na- 

vi a arridenti 

Per ultimo pondera quanto farà il di- 
letto dell’Udito? Primamente in fenrire 
i difeorfr de’ Beati , i quali come doc- 
trrtìmr decorreranno di tutte le feienze* 
come Filofofi di tutt’i fccreti della na^ 
tura ; come Matematici , di tutta 1 ' ar- 
monia de’ Cieli , e degli altri \ come Teo- 
logi di tutte le perfezioni di Dio,c de’ 
Mifterj rivelati ; come Santillìrni , e 
pieni di Carità di Dio, e del Prortìmo, 
loderanno le virtù de’ Compagni , ma* 
gnifreberanno le mifericordie di Dio , 
lodandolo , e ringraziandolo : che con- 
folazione farà quella , che diletto l Se 
oggi tanto godiaraoin fentire difeorrere 
ad un uomo- Savio , Santo » che farà 
fentire uomini, tanto dotti, tanto Sau- 
ri . La Regiua Saba chiamò beati i fer«/i 
di Salomone , perché (lavano alla fua 
prefenza fenrendo la fapienza fua , che 
dimoftrava nel parlare : (e) Beati fervi 
ni , qui continuo ante te flant T au- 
diunt fapìentiam tuam : Che diletto ave- 
remo in Paradifo in fentire , non uno 
Salomone , ma milioni de’ S.iiiri piu 
dotti al mageior fegno di Salomone ; li 
chiama Davide beati per quello dilet- - 
to: (f) Beati qui babitant in Domo tua 
Domine , in [acni a faculorum laudabunt r<?* 

eoa 


l«) lfa. 60. ’j. (b) Matt. 13. 43. (c) lfa. 66. 14. 

W *4poc. 21. 4, (e) 3, Reg. 10. S. ^f) Pfal. 83. 5, 


DOMENICA IV. DOPO PASQUA . 

co' loro di fiorii per tutt' i fecoli Jo- qui babitant in domo tua Domine , in 
deranno Dio . _ f acula faculorum laudabunt te , e con 

•Secondariamente fentiranno diletto le .quelle maliche per tutt’ i fecali de’ fe- 
orecchie de’ Beati dall’ armoniofa muli- coli loderanno Dio . Tali diletti ha pre. 
ca, che loro fteflì continuamente faran- parato il Signore a' nodri fenfi in Cielo: 


no; Quelli Cittadini dell’Empireo fa- 
ranno tutti Poeti , e Maeftri di Cap- 
pella, i quali componeranno verfi eru- 
diti, e con compofizione armoniofa , di 
canteranno in lode di Dio , e de’ Com- 
pagni : [a) & cantabunt canticum novum‘ t 
e tutte finendole con fediva voce di al- 
legrezza. ( b ) Dienti urn alleluia , alle- 
luia , alle quali voci s’accoppieranno 
varietà d' indonnenti , che faranno me- 
lodia non più intefa , come abbiamo nell’ 
Apocalite: (t) burlivi yocem Cytbaren • 
do nni , cytbarieraiitium in cjtharis fuis\ 
Or che diletto farà ? Se ora una mulica 
armoniofa tanto ci diletta, e pure fumo 
in corpo palfibile , che l'udito fubito lì 
offende, e l’armonia è difettofa ; che 
farà in Cielo, dove -fumo impaffibili , 
« l’armonia farà perfettiffima? Che di- 
letto? Ibi audi.ttu demutgebitur per fo- 
rnirli jucundifjimum^ dice S. Bonaventu- 
ra. ( d) Ifmemardo Monaco Ciftercienfe, 
perché fentl cantate in Cielo a Coro, 
a Coro i Beati , cosi foavemente , ogni 
mufica qui in Terra gli pareva Concer- 
to ; faranno una melodia più foave di 
ogni melodia : Super omtiem melodiam ; 
di modo tale che un Monaco , quale 
non capiva la foavità della mufica Ce- 
lede, e come non apportate tedio, fentl 
cantare un uccelletto , lo tenne edatico 
da 300. anni ; S. Francefeo d' Affili Tenti 
una toccata di violino fatta da un An- 
gelo, fu tale la dolcezza , che fu rapi- 
to fuora .di fe delfo in eliafi : che di- 
letto, chegufto farà alle orecchie de' Bea- 
ti , fentire tante voci fnnore , idra- 
menti si accordati , mufiebe sì armonio- 
fe? voluptas ( dice S. Anfelmo) 

auditus iltorum , qui bus incefjanter fo- 
na»t barn-onta Ceeloruni , & concentus 
i/fngelorum , & dulciffima organa Sanilo- 
rum} hifogna replicare con il Salmida, 
che fono Beati di contentezza ; Beati , 


(a) Jfpoe. 5. 9. (bl %Jfpoc. 9. 6. 
(d) Cronicb. Cijlerc. anno tl 70. c. 6. 
(fi Matt. 11. 27. 


alla vida , il vedere oggetti bejlifìfìmi : 
al tatto, delizie non più intefe: all’ udi- 
to, mufiche armoniofidime ,• Jalciando 
degli altri fenfi ; che l’odorato fentirà 
odori foavilTìmi , il gudo fipori delica- 
ridimi. E quedi ce li darà, fe abbiamo 
mortificati in quella vita i nodri fenfi.* 
.(e) Ut daret ( dice per Ifaìa ) eis coro- 
narti prò anere , flteuni gaudi i pio luilu , 
palUttm laudi s prò fpiritu nuerorit ; Io 
non darò la Corona -di quelli diletti , fe 
non a quelli , che fono penitenti in ci- 
nere , & .cilitio : io darò l'olio foave 
de' diletti , de fenfi a chi è dato in que- 
lla vita in lutto, in pianti , in pati- 
menti ; io d.iTÒ il pallio della confola- 
zione a chi fi è afflitto , e mortificato 
in quedo Mondo ; di modo tale che 
.quanto più li è mortificato -ne’ Tuoi fenfi, 
tanto più farà ricreato in quelli , con 
.diletti eterni ; cosi dice il Signore in 
S. Matteo nell' invitarci alla gloriati/) 
Venite ad me omnei , qui laborat'S , Cf 
ego refi ciani voi . Quanto perciò dobbia- 
mo noi in quedo Mondo -mortificare -i 
nollri fenfi, gli occhi dal vedere quello, 
che diletta con otefa di Dio ? l’udito 
dalle canzoni ofeene’ Il tatto da’ diletti 
fenfuali? per poter godere gli oggetti bel- 
lidimi , quelle melodie armoniofidime., , 
quelli diletti xtadidimi della beata Pa- 
tria. 

I Santi , che han conofciuto quella 
verità, quali mortificazioni non hanno 
fatte. S. Pietro ,d’ Alcantara negò tutti 
i gulli al fuo corpo, tutt’ i diletti a' fuoi 
fenfi , anzi li mortificava al maggior fe- 
gno, e per animarlo a queda rigorofa 
penitenza fece un patto con lui , che 
qui avete pazienza, fe gli negava ogni 
gufto , che poi in .Cielo.ee li darebbe 
centuplicati ; S. Francefeo cT Affili ab* 
braccio tutt’ i patimenti de’ fenfi , e 
femore più s’animava a mortificarli col 

foto 


(c) Apoc. 4. z. 
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foto penfiero de’ diletti , che avea da 
Rodere in Cielo , dicea fpeffò , tanto e 
il gufto, che io afpetto, che ogni pena 
m'è diletto. E nov ciechi che liamo • 
andiamo mendicando co noftn lenii un 
picciolo diletto dalle creature , e con 
quello ci (limiamo felici r e ®? at * an ‘ 
diamo mendicando un poco “L."' 1 '" 0 
per l’orecclrie dalle parole diffonelle r 
dalle Cantarine ; un poco di diletto co- 
nfi occhi dal vedere oggetti belli (canda- 
lofi , un poco di dilètto nel tatto con 
tocchi illeciti,, e c’ immergiamo in quel* 
li, come beftie fenza ragione, anzi con- 
rra la ragione , e la legge di Dio ; e* 
in verità non troveremo veri diletti , 
perchè non fono beni proporzionati per 
noi ; (<») J2 «/ dixerunt pax , & non erat 
pax ; e quello , che è peggio per tali 
diletti apparenti perdiamo i veri dilerti, 
che avremo da avere ne’ noftri fenfi per 
Tempre-, _ „ 

Figli entriamo in noi ftefli , naccnia* 
moci da quelli diletti, mortifichiamo un 
poco i nollri fenfi , con quello penfiero, 
che fra breve l’avremo da dilettare per 
fempre ; e fe pel palfato non l’ abbiamo 
. fetto , confondiamocene . Vedi quanto 
poco hai mortificato quelli fenfi , dal 
vedere , fentire cofe illecite ,■ quanto 
poco hai abbracciato 1 la penitenza , e pure 
quella ti guadagnava i diletti eterni? hai' 
dato difgufto a Dio r non (limando quel- 
lo , che t’ avea preparato in Cielo , Do- 
lore ,. vedi quanto- fei (lato amico di 
diletti illéciti, per una villa , per un 
tocco hai perduto il Cielo , con ingiuria 
di Dio , avendo deprezzato i fuoi doni. 
Dolore , propofito Mio Signore rinun- 
zio tutt’ i dilètti de’ fenfi* , anzi voglio 
mortificarmi fempre ; altro diletto non 
vorIìo, che venire in Cielo a godere 
di quei diletti ineffabili, che hai prepa- 
rato a chi ferve a te: ( b ) Unam petti a 
Domino, hanc requiram, ut inbabttem in 
Domo Domini cunBit diebus vite me* . 
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M Entre dunque tanti diletti ci dan- 
no preparati in Cielo per li no- 
ftri fenfi , e quelli s'acquiftano con la 
mortificazione, e penitenza ; diamoci a 
quello fanro efercizio , e benché afpro 
nel principio , £ però molto utile , e 
dilettevole : molto utile perchè ci cau- 
ferà tanti diletti in Cielo ; dilfe il -Si- 
gnore in S. Giovanni : (c) Qt<i cmat 
anima») [turni in hoc mundo , in vitam 
eternarti ctiflodit cani ; chi odia l’anima 
fua , cioè i fuor fenfi, la vita del fen- 
fo, e la mortificherà de’ fuoi gufti , la 
guadagnerà nel Cielo , avendo tutt’i 
diletti, ed allegrezze, perchè il Signore 
infonderà vera confolazione fecreta a 
quelli tali , che fupererà tutt’i diletti 
del fenfo : [di Pax Dei , qua exuperat 
cnmtm' jenfum : onde dilfe Davide : (e) 
Gufiate , & vidcte j ma che mortifica- 
zione faremo ? 

Primo. Dalle- cofe illecite ; fentire 
parole cattive , vedere oggetti illeciti 
tatti immodefti ; quello dicea l’ Apollo- 
Io : ( / ) Mortificate ergo membra ve/lra , 
tjtue funi fuper ttrram : e léggi ugne : 
Fornicati onem , immunditiam , libidinem,. 
concupifcentiam malam ; perchè cori vi- 
vrete la vita deliziofa in Cielo/ (^) Si 
fpiritu fobìa carni t mortificaxeritit, •vine- 
tti ; la pratica è proponerlo nell' ora- 
zione, r vederlo* nell efamè, e nelle oc- 
cafioni praticarlo . 

Secondo . Mortificarci aacora da al- 
cune- cofe lecite , come digiunando, fa- 
cendo difcipline, fuggendo le curiofità/' 
perchè così ci difponiamo a fuggire le 
illecite , e guadagnarci più diletti in 
Cielo ; S. Pietro d’ Alcantara portento' 
di penitenza ; comparve gloriofo a S, 
Terefa , e dilfe : O felix penitenti » , qua 
telerei , ac tantam mibi mentir gloriam f 
per far quello attendiamo alla vita fpi* 
rituale con l’ ubbidienza del Direttore r 
quello ti dirà che dei fare , delle mor- 
tificazioni , e convenzioni lecite; delle 

peni- 


fa) Jertm. 6. 14, 
(d) Philip. 4. 7. 
(g) Rom. i. 1 3. 


(b) Pfalm. 10. 5.- 
le) Pfalm. 33.9* 
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penitente corporali / animandovi , che ntum , & Uve tributatimi* neflra , teier- 
rutto quello, che fi può patire in que- num glori a pondui opera tur in no b , . 
fto Mondo e poco per la gloria , che Cosi conofceremo tutto ciò , che nel 
appettiamo : <a) Non funt condtgna paf- Cielo avri a venire : Qua; ventura funi, 
ftones hujus tempori* ad futuram gloriarti, annuntiabit vobis . 
qtue revclabitur io nobis . Et momcnta • 

NELLA 


DOMENICA. V* 

'K • • 

DOPO PASQUA.. 


Evangelittm Joan. 1 6. 

I -1 

I N ilio tempore dixit Jefus difcipuli* fuis : amen, amen dico vobis . Si qmd 
petieritis Patrem in nomine meo , dabit vobis . Ufquemodo non perirti* 
quidquam in nomine meo: Petite, & accipietis , ut gaudium veftrum fit ple- 
num. Hate in proverbi!* Ioquutus fum vobis. Venir hora cum jam non in pro- 
verbi» loquar vobis, fed palam de Patre meo annuntiabo vobis . In ilio die in 

nomine meo petetis. Et non dico vobis , quia ego rogaho Patrem de vobis. 

S ” le eaim Pater amar vos , quia vos me amarti* , & credidiftis , quia a’ 

:o exivi. Exivi a Patre, Se veni in rnundum : iterum relinquo mundum , * 
vado ad Patrem - Dicpnt ei difcipulis ejus : ecce nunc palam loqueris , & prn- 
verbium nullum dicis . Nunc feimus, quia fcis omnia , & non opus eli tibi 


quis te interroget . In hoc credimus, 
PONDEJR. AZIONI. 

'Sopra r Evangelo della Domenici 
V. dopo Pafqua. 

P onderatane i. Quali ftr.no le con - 
dizioni , che dee avete /’ oraziane 
per effe re .efficace appt eflo Dio : j . Che 
fa di cofe convenienti .* a. Che chi pre- 
ga, fiia in grazia di Dio. 
Ponderazione Q. Non ft cerca cofa alcuna 
al Signore : 1. Qttando ft . cercano cofe 

vili : 2. Quando fi cercano cofe dartr 
nofe. 

Ponderazione j. Il Signore vuole per mez- 
zo dell' oraZ‘ one concederci le grazie ; 
r. Per tffer onorato da noi con P ora- 
zione : 2. tacciò difpaniamo a rice- 

verle . 

Ponderazione 4. La pienezza della nofira 
allegrezza "viene nell' anima dall ora- 
zione mentale : 1. Perché ci fa f operare 


{ 3 .) Rotti. 8 . 18 . 3 . Cor. fi- if. 


quia a Deo exifti . 

i noflri nemici : 2. Perchè ci fa unire 
con il Sommo Bene . 

Ponderazione 5. Dobbiamo pregare al Si- 
gnore , che ci conceda beni fpirittuli , 
ed eterni per effer pieni et allegrezza • 
r. Perchè faremo infallibilmente cjau- 
diti : 2. Perchè riceveremo quei beni , 
che affolutamentc con filano f anima. 

Ponderazione 6 . Criflo chiaramente ci ma - 
nifefta , che il fuo Padre Jìà in noi : 
1 .In quefla vita per la grazja :i. Nell 
altra per la gloria . 

Ponderaz’one 7 Quanto fta grande l'amo- 
re di Dio ver fi degli Uomini: l. Per- 
chè ci ama con amore liberale : 2. Per- 
chè ci ama con timore fidale, e da ti- 
mi co . 

Ponderazione 8. Criflo è venuto al Mon- 
do, come Sole di Giuflizia : 1. Per il- 
luminare con la fua mi/ericordia tutti 
quelli, che debitamente fi gli accoflaneii. 
Per bruciare con la fua giuflizja quel- 
li* 
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li , che temerariamente fe gli avvici- 
nano . 

Ponderazione 9. Quanto dobbiamo fine-' 
cani dal Mondo per unirci con Dio : 
I. Materiate , e Naturale: 2. Morale , 
e malisfiofo . 

Ponderazione 10. Dobbiamo a famigliati- 
Zf di Cri/ìo cono/cerci ufeiti dal Pa- 
dre , ed obbligati a tornare al Padre : 
1. Ufeiti dal Padre pieni di benefici 
per ringraziarlo : 2. Ritornare al Padre 
.con le opere fante per onorarlo. 

PONDER AZIONE L 

-Sopra le parole dell'Evangelo .* 

^fmen dico vob'S , fi quid petierith 
Patrem in nomine meo , da bit 

■vobis . 

_■ 

Quali fiano le condizioni , che dee ave- 
re l’orazione per edere efficace appref- 
fo Dio • r 

Primo : Che fia di cofe convenienti . 

Secondo: Che chi prega dia in grazia 
di Dio. 

into rduzione. 

N On ci è' pmrr.effa teme volte re- 
penta dal Signore nell’ Evangelo, 
quanto d’ efaudire puntualmente le"no- 
ftre orazioni , e di concederci quanto 
ricerchiamo . In S. Matteo ci dimoia a 
pregarlo di -quallìvoglia grazia , con pro- 
metterci , che -ce li darà: (a) Pctlre > <*r 
dabitur vobis : quirite , & invenìttif : 
ptd fate & aperietur vo bis . Omnis enfi» , 
qui petit, acctpit ; & qui qucerh.invenit ; 
& pollanti aperietur : e per animarci a 
pregare, dando lui pronto ad efaudirci , 
ci propone la fimilitudine d’ un amico, 
che di mezza rotte vedi a cercar all’altro 
amico pochi pani per complire con un 
Fort ftiere ; fe quegH per non {comodarli 
ce le ni epa , e egli importunamente ce 
gli cerca, certo che almeno per l’impor- 
tunità ce gli d,:rà: b) Prrpter improbità- 
teni atit-m cjtts dabit illi , quote» ot ha- 
bet necejTarivs . Cosi lui ( ccmchiude ) 
darà a noi tutto quello , che gli cer- 
Ie»». IU. 


'al Matt. 7 . 7 . e'r* S. rh) Lue. 

<£ d ) Marc. ij.. 3 i. ; e ) Jd Rom. 8. 


1ZÌONE I, iSè * 

chiamo: petite & dabitur vobis. V. nell* 
Evangelo odierno, chiaramente promet- 
te di efaudire le nodre oraz.ioni: Amen , 
amen dico vobis , fi quid petierit Patrem 
in nomine meo , dabit vobis. E perché noi 
efperimentiamo , che dono molte pre- 
ghiere, Dio non ci concede quello che gli 
cerchiamo ? forfè perchè non è fedele 
nelle fue promefie -* quedo no, perchè 
dice Davide .• (r) Fidelis Dominus in om- 
nibus verb'ts fuis ; che il Signore è fe- 
dele in tutte le fue promefle/ e prima 
mancherebbe il Cielo, e la Terra ,che 
manca egli delle fue parole, e promette, 
lo dice egli medefimo in S. Marco :(</) 
Caelttm , 17 Terra tronfi bunt ; -ver ba att- 
tem mea non pr.ttenbum ; perchè dunque 
alle volte non efaudifee le nodre ora- 
zioni ? rifponde 1 ’ Apodolo , perchè nort 
poniamo le condizioni neceffarie „ acciò 
In noftr.i pr.iz'one fia efaudrta : (e-) Nam 
quid oremus jicut oportet , nefcinjus. Que- 
fto appunto voglio infinuarvi , acciò le 
vodre orazioni fieno efficaci per impe- 
trare ogni grazia da Dio, e le riduca a 
due.' Prima che domandiamo cofe con- 
venienti . Secondo , che chi prega dia 
in grazia di Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Debbiamo domandare cofe 
convenienti . 

P Er conofcere queda verità , dobbia- 
mo fupponefe , come Dio ha or- 
dinato I’ Uomo al fine dell’ eterna fu«. 
falute , e beatitudine per mezzo dell'o- 
pere buone, e fanre, lo fpiegò 1 ’ Apo- 
dolo allorché diffe : (f) Habetis fruHum 
vcflrum in fanSlificatienem , finem vero 
vitata tciernam ; che il Signore ha or- 
dinato 1 ’ Uomo, che facci frutto di fan- 
tità , per poi concedergli l’ultimo fine 
della falure eterna . Ciò fuppofto.difcor- 
ri cosi : certo è , che Dio ordina i mez- 
zi, acciò noi arriviamo a quedo fine , 
mentre d' uno agente prudente , che vuo- 
le, il fine è , ordinare, e volere i mez-- 
zi per il coniegu intento del fine ,i mez- 
zi, che ci ha dato, fono 1 fuoi precem, 
quali oflcrvaodoli indirizziamo Ja noftr* 

A a voliin- 


1 f. 8. (c) Pfal. 14. ij. 

2 ( 5 . Rom. 6. zi. 
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volontà ad uniformarla con la fua ; e 
quelli fono i fuoi configli Evangelici , 
quali fradicando dal cuore umano gli af- 
fetti difordinati a’ beni della Terra , Io 
perfezionano , e difpongono per effere 
capace dell’ eterna mercede ; e perchè 
la pratica di quelli mezzi dipende da 
Dio, dal fuo ajuto , dalla fua grazia , 
mentre dice S- Giacomo : (a) Onine da- 
tura optimum de furjum cfi y defeendens a 
Patre luminum ; e fenza i doni di Dio 
non polliamo fare cofa alcuna di bene , 
dicendo il Signore : ( b ) Sine me, nibil 
potejìis facere ; *e quello vuole altresì 
concederci per mezzo dell’ orazione, di* 
cendoci per S. -Giacomo; (c) Si quisin • 
diget [api enti a , poftulet a Deo y qui dat 
omnibus a [flutti ter , & non improperat . 
Perciò dobbiamo noi per quello mezzo 1 
dell’ orazione difponerci all’ offervanza 
della legge di Dio, e de’ configli Evan- 
gelici, per T offervanza de’ quali ci di- 
iponiamo nella orazione a ricevere gli 
a|uti, e grazie da Dio per operare azioni 
virtuofé , e di fua gloria , per mezto 
delle quali adempiamo la fin fantirttma 
volontà , acciò regni Dio in noi , e ci 
fiano perdonati i peccati , e ci readiamo 
forti per refillere alle tentazioni del 
demonio, che cerca impedirci la confe- 
cuzione del noltro fine. Tutto ciò in- 
fegnò il noftro Divino Maellro, quando 
c’ mitrai , come dobbiamo fare orazione: 
(d) Dum oratis ( dilfe ) diche Pater no - 
Jìer , qui es in Coelis\ ed in quella ora- 
zione pofe tutte le petizioni , che dob- 
biamo fare al fuo Padre ; prima che o- 
peraffimo bene per dargli gloria: fanili - 
pcetur nomea tuunt , poiché Dio re* 
.gnaffe in noi con la fua grazia : adve- 
niat regnum tuum • apprettò, che fàcel- 
fimo la fua volontà (anta nell’ offervan- 
za della Divina legge ; perfetta nell’of- 
fervanza de’ configli Evangelici : fiat vo- 
l untas tua ; per ultimo ci perdonarti i 
peccati , che impedivano la fua grazia , 
e che ci liberarti dalle tentazioni , che 
fraltornavano quello fine : dimitte ntbis 
debita nojìra , & ne nos inducas in ten - 
tationem , /ed libera nos a malo . Dun- 


DOPO PASQUA . 
que fe vogliamo effere elàuditi da Dio 
nelle noftre orazioni,bifogna cercargli co- 
'fe convenienti per la nollra fiilute, che 
fono già fpiegate nell* orazione Dome- 
nicale . * 

Ed in confermazione di ciò , li vo- 
gliamo chiaramente conofcere qu-ffa ve- 
rità, offerviamo le parole di Crifto,che 
nella promeffa di volerci efaudire , Egli 
fpieca j dice cosi : Si quid petieritis 
Patrent in nomine meod, ab't vob's, chio- 
fa Ugone Cardinale : Quod de facili im - 
petrabhnus a Patre r & quod non dabit y 
nifi utile filii ; noi dobbiamo cercare le 
grazie al Padre , perchè il Padre è be- 
nigno per concedere grazie a’ figli, e che 
non le concederà, fe non le cofe utili , 
e convenienti per Io bene loro; dunque 
dobbiamo cercare al Padre cofe utili , e 
convenienti per noi , che fiamo fuoi fi- 
gli e per fpiegare più chiaramente tut- 
to ciò in S. Luca , dove dice il Signore: 
quar Padre cercandogli il fuo caro figlio 
il pane per mangiare, gli darà unapietra? 
o gli cercaffeuti pefee gli dia un lerpen* 
te?o domandarti? utT uovo, e gli dia un 
feorpione ? (e) Qais autem ex vobis pe- 
tit panem y nunquid lapidem dabit illi 1 
a ut pifeem , nunquid prò pifee [erpeti tei» 
dabit illi l aut fi petierit ov:on y nunquid. 
porriget illi [corp’onemf e conchiude*: Si 
ergo voi , cum fitti mali , nojìis bona data 
dare fi! Hi ve [Iris : quanto magis Pater 
vefler de Ccelo dabit fpiritum bonum pe- 
tenti bus ; fe voi , che liete cattivi , fa- 
pete dare cofe buone a chi ve le cerca, 
quanto maggiormente il voftro Padre 
Celelle, che è Sanro , darà lo Spirito 
buono a chi ce lo cerca ? d’ onde cono- 
feete , che vuole , che gli cerchiamo lo 
Spirito buono , cioè la fua grazia per 
operare bene , dar gloria a Lui , e fai- 
varci , e perchè quello è conveniente 
per noi , quello ha prometto di darci : 
come anche le cofe temporali neceflarie 
per vivere in quello Mondo , quando 
1’ ordiniamo al fine della nollra falate 
eterna . 

Secondariamente dice nella fua prò* 
metta il nollro Maellro ; Si quid petie- 
ritis 


(a) Jacob, i* 17. (b) Joan. 15. 5. (c) Jacob, t, 8. 

(d ) Matt. 6. 9. (e) Lue. 11. v. 11, tz. & ij. 
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ri tir Patrem in nomine meo dabit vobis\ 
il nome di Crifto è -Gesù , che vuol di- 
re Salvatore ; e -dice S. Gregorio , che 
quelli (diamente in nome di Gesù, e 
del Salvatore , quali cercano beni con- 
venienti , ed appartenerti alla loro falu* 
te : j fejus Salvator dici tur : il le ergo in 
nomine Salvatoris petit , qvod ad veram 
falutem pertinet : le cofe dunque , che 
dobbiamo cercare a Dio fono quelle , 
che convengono alla noftra fnlute /con- 
ducono al noftro fine, e quefte fi porto- 
no cercare in nome del Salvatore , che 
fono la (ita grazia , i Tuoi doni Celefti , 
e le cofe temporali quando conducono, 
e non impediscono quello fine ; dunque 
la condizione necefTaria per effere efau- 
diti da Dio nell'orazione è cercargli cofe 
convenienti per la noftra falute, quella 
è la caufa, che per ordinario non fumo 
qfauditi nelle noflre orazioni ; perchè 
•mai cerchiamo beni Spirituali , Tempre 
cerchiamo beni temporali , ricchezze ^ 
dignità, delizie , le quali noi l'ordinia- 
mo per la .noftra falute eterna , ed alle 
volte ci fono d’impedimento, e perciò 
non fiamo «Sauditi : lo dilfe in poche , 
ma pefanti parole l’Apoftolo S. Giaco- 
mo : (a) Petitis , & non aceipitis , eo quoti 
male petatis : cercate , -e non riceverete 
.le grazie , perchè cercate malamente , 
cioè cofe che non. fono con venienti alla 
vollra falute . E fe alle volte gli cer- 
chiamo qualche grazia -Spirituale , e non 
fiamo efauditi , la cagione.fi è, perchè 
farà allora efpediente per la noftra fa- 
iute : cercava 1’ A portolo che Dio lo 
liberale dalla tentazione che pativa : ( b ) 
Datus e/l mibi Jlimulus carni s mete , an- 
gelus fatante , qui me colapbizet ; propter 
quod ter Dominum rogavi , ut di [cederei 
a me \ e pure non volle efaudirlo il Si- 
gnore .* & dtxit , f uffici t libi gratta mea; 
prr maggior fuo profitto.* nam virtus in 
infirmatale peficitur ; dove fa una diffi- 
coltà S. Agoftino, dicendo: cornei' A- 
poltolo non è efaudiro, quando il demo- 
nio , -che cercò a Dio volere tentare 
Giobbe fu efaudiro : (c) Quid hoc com - 
paraudus %/lpt.Jìoìus diabolo ì tApoflolus 
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r*gat , & non aeelpit \diabolus petit , & 
accipit ; e la Scioglie dicendo : Non ac- 
cipit i/lpoflolus ob per feti ionem juatn : 
diabolus accipit ob damnatinnem ; perchè 
vedeva Dio che 1’ A portolo fi farebbe 
perfezionato per mezzo di quella ten- 
tazione, nrtn gli concede la grazia di le- 
varcela; al diavolo gli concede la grazia 
di tentar Giobbe , perchè quello era per 
fuo maggior cordoglio, e cafligo. 

Intendiamo d jnque, dileriffimi, che fe 
vogliamo e Sfere efauditi nelle noflre ora- 
zioni, dobbiamo pregare a Dio quello, 
che è conveniente per la noftra falute ; 
però risolviamoci di pregar Dio perse- 
verantemente , che ci dia la Sua gnzia, 
prima di perdonarci i peccati partati , 
che fiamo collanti per non commet- 
terli di nuovo; e ci dia fortezza da vìn- 
cere le tentazioni del demonio ; regola 
per le noflre Sregolate paffìoni ; e mag- 
gior lume perleffer fanti , acciò gli dia- 
mo fomma gloria , che ci facci unifor- 
mare Tempre al fuo Santo volere , e fo- 
pratutto che ci dia la perfeveranza fina- 
le per articurate la noftra eterna falute : 
(d) Primum quarite regnum Dei ; e fe gli 
vogliamo cercare beni temporali , non 
fia per ambizione, o avarizia , ma per 
potere vivere . e Salvarci ; e Tempre con 
condizione fe fiano per gloria fua , e no- 
ftro profitto ; di quello modo faremo 
Tempre efauditi , e quando non fiamo 
efauditi, è perchè non cerchiamo cofe 
convenienti per la noftra falute ; e paffa 
all’ altra condizione per effere efaudito . 

SECONDO PUNTO. 

r 

• Che chi prega flia in grafia di 
Dio . ' 

• . 

T Re cofe può confeguire uno per la 
fua orazione: Prima il merito di 
quell’ opera virtuofa che pone , che è 
1' orazione r Secondo 1’ effere efaudito 
per giuflizia , cioè Dio infallibilmente 
1’ efaudifea : Terzo T effere efaudito per 
grazia , e mifericordia ; è dottrina dell’ 
Angelico S. Tommafo ; Il merito dell’ 
A a 2 ora- 
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*.a) Jacob 4. 3. (b) Corinto . 12. 7.. (c ) Job 8. 

(d) Matt . 6 . 3}. 
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orazione non P»triene, chi ora in pecca- 
to mortale y poiché per meritare ci vuo- 
le la carità, che non poffiede il Pecca- 
tore : (a) Ovatto autem babct efftcaciam 
merendi , in qnantum procedit ex radice 
■ tarìtatis , . cttfus proprium objettum ejl 
bonum aternum , cu/us fruitionem mere - 
mur: I' effere efauiliti per giuftizia , lo 
meritano folamente coloro, che ftanno 
in grazia di Dio; poiché, come dice P 
ifteffo S. Tommafo, quello, che ora, è 
agente principale non folamente iftru- 
menrale ; che perciò dee avere in fe la 
virtù per i’ efficacia dell' orazione, che 
è la grazia ; che fià giufto , ed in gra- 
zia di Dio : ( b ) Orans ( dice 1 ’ Angeli- 
co ) ejl ficat principale a gens , non lo- 
lum ficut inflrumcniale \ & ideo requiri- 
tur ad efficaeiam orati onis , quod ex ope- 
re operante effettum forti a tur , non folttm 
ex opere operato , Jìcut etiam in Sacra- 
menti >; onde dice il Signore per Davi- 
de .* (c) Oculi Domini fu per jaflos ; quo 
fio bensì per effere efaudita V orazione 
per giuftizia dee chi ora, non fo!o effere 
in grazia di Dio , ma pregare per fe 
fteffo, cofe neceffarie per la fua falute, 
con pietà, t divozione, e con perfe* 
veranza •• ( d) Ut Jciìicet-pro fe pctat,nc- 
tefj'aria ad falutem , pie , & perfeverax- 
ter\ Per efTere poi efaudito per grazia, 
e per mifericordia non è necefTario che 
fila in grazia-.* (0 Gratto vero peccatore 
Deus studi t , non quaft ex iujìitia , quia 
peccator hoc non meretur , fed ex pura mi - 
f tricordi» : Come alle volte fuccede che 
un Peccatore preghi il Signore per la 
fua converfjoac, come pregava- il Rubli - 
cano dell’ Evangelo , e fu efaudito , pur- 
ché preghi per fe , con pietà e con 
perfeveranza , come ancora fe prega per 
altri, può efTere efaudito per la mife- 
ricordia di Dio *,* e ciò o per la divo- 
zione di quelli, perii quali prega, o per- 
chè prega in perfona della Chiefa : Ec- 
co le parole , dove conchiude il fuo di- 
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feorfo 1 ’ Angelico .* (f) Malorum orattùr 
nes infruttuofa fu ut , quantumex eis efì\ 
fed po[Junt effe fluttuo fa aliis , prò qui - 
bus oratttr , propter eorum divoti onem , 
vel in quantum orant in perfona Ecclc- 
fta : però quefta efpedizione delle gra- 
zie, che cercano i Peccatori, o per fe, 
o per altri, non è infallibile, fecondo là 
promeffa di Dio, mngnziofa, e di mi- 
fericordia , fecondo Dio fi vuole cotti* 
piacere di concederli le grazie, che cer- 
cano ; onde fi conofce chiaramente , che 
acciò l’Orazione fia efficace, fecondo la pro- 
meffa di Dio, ci é neceffiria queftì condi- 
2ionec,he chi prega . ftia in grazia di Dio. 

Ed in vero notate le parole della 
promefTa, che lo conofcerete (dice Gri- 
ffo ) Si quid petitriti s Patrem ; i Pec- 
catori non fono figli di Dio per la gra- 
zia ; Dio non è Padre loro , non aven- 
doli comunicata la fua natura fanta r 
della quale è partecipazione la grazia di- 
Dio ; che perciò non meritano efTere 
efnuditi , Dio non è obbligato ad efau- 
dirli, anzi pongono impedimento, che 
it Signore non 1 * efaudifea . Il peccato 
rende l’anima brutta, abbominevole agli- 
occhi di Dio, perciò non merita , che 
Dio fefoudifea, onde difTe per Geremia.* (gy 
Oppr.fttifìi nubem libi , ne tranfeat ora- 
ti o . Il- Venerabile Beda efprime ciò-corr 
una fimilitudine; dice .eoli , fe in una fe- 
rita è reftato il ferro, dui quale è fiata: 
caufata , fe non fi cava via quel ferro + 
non giova medicamento alcuno per fa- 
narla ; del medefimo modo , fe nell’ ani- 
ma fià il peccato, che 1* ha ferita , non 
giova 1’ orazione per fanarla , e farle 
impetrare grazie da Dio; onde difTe Da- 
vide : (b) Iniquitatem fi ajpexeris in cor- 
de meo , non exaudiet Dominus ; anzi al- 
le volte fi fdegna Dio, non effendo ut> 
Peccatore fuo inimico ardifea di cercar- 
gli grazie ; appunto come fe noi volef- 
fimo grazie da un Principe , contra il 
quale ftiamo tramando ribellioni , ed 


orni- 


la) S. Thomas z. q. 8}. art. 15. c. (b) S. Thomas 2. 2. q. 2» 
(c) Pfal. 33. 1 6. (d) S. Thomas 2. 0 . q. 83. art . 16. C. 

(e) S. Thomas ibid. * (f) S. Thomas a, 2. q. 2 . ad 2. 
lg) Thren-i . 44, (h) Pfal. 65. 18. 
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cmicidj : (*) Nos inique egimus, & ad 
iracundiam provocamus , idcrrco tu ine - 
xorabilis ts , difTe Geremia . Onde dice 
S. Tommafo , che pregando I^io un 
Peccatore , che gli conceda che porti 
pii»: liberamente peccare, e i mezzi per 
peccare ; Dio non folo non 1 ’ efaudifce 
ne anche per mifericordia ; ma 1’ efau- 
difce per vendicarli di lui , permettendo 
che carth; da peccati in peccati fino a 
dannarli : ( b > Si trgo peccator ali quid 
petit in qtiantum peccator : idefl fecun - 
dum deftdcrium peccati , in hoc a De» 
non audirur ex mifericordia , fed quando, 
que auditur ad vi riditi ara , dum Deus 
permittit pecca torcm ad bue ampli us me- 
re in peccata ; E fi verifica in quelli , 
quello che diffe il Signore per Efaia r 
le) Cum multiplicaverìt'S orationeni , non 
exaudìain / manus vejira fanguine piente 
Junt . Dunque caprfci , che acciò 1 ’ ora* 
/ione fia efficace, dei ftare in grazia di 
I) io, e la caufa, perchè per lo più nel- 
le tue orazioni non fei efaudito, è, per- 
chè ori con il peccato nell’ anima. Or 
con che diligenza dei levare il peccato 
dall’ anima con là contrizione , con la 
confdfione, per ertere efaudito da Dio 
nelieotue orazioni; l’orazione è il mez- 
zo più necertario per il noftro bene y 
mentre che fiamo poveri d’ ogni bene , 
e Dio è quello die ci dee arricchire de r 
beni , ed ordinariamente non ' lo fa ,'fe 
non per mezzo dell’ orazione, la quale 
mai farà efficace,, fe non ftai in grazia 
di Dio . 

Dei dunque procurare con tutta effi- 
cacia ponerti in grazia di Dio, per im- 
petrare grazie nell’ orazione , altrimen- 
ti non avrai grazie da Dio , e reterai 
nella tua povertà, e miferi e, con peri- 
colo d’ andare all’ eterna miferia dell’' 
inferno* ti dirò quello, che dice il Si- 
gnore a quefte anime peccatrici , che fi 
immaginano effere felici, perchè poffe- 
dono pochi beni temporali : (d) Quia 
dives Jum , & locupletatus , & nuìJius 
egeo , & nejcis , quia tu es mifer , Gr 
mi jer abili s . & pauper , & caecus , & 
nudus\ e foggiugne per rimediare a <^ue- 

• 

(a) Thrtn. 3.42. ib) S> Thomas 1 

(d) Jpoc. 3. tó. 
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fti mali, ed impetrare grazie da Dio ; 
Suadeo tibi emere a me aurum ignitum , 
tir locuples fies ; Io ti perfuado com- 
prare da me l’oro infuocato della carità, 
cioè , che levi il peccato dall’ anima , e 
di quefto modo farai ricco , ed impe- 
trerai Grazie neU’-.orazione per falvarti. 
E fe fino aderto :nón hai praticato di 
quefto modo , domandane perdono al 
Signore ; vedi di che cofa è fiata la tua 
orazione, cri tentato, eri dominato da 
paflìoni , non Hai pregato mai Dio, che 
fi daffe forza per vincere ; e quello che 
è peggio hai pregaro Tempre il Signore 
per inrereffì temporali , quali non im- 
petrandoli, perchè non ti convenivano, 
ti fei turbato, ed inquietato con difgu- 
fto del Signore , che ti -volea concede- 
re beni grandi pel tuo profitto : dolo* 
re, ma^ quello di peffimo è flato, che 
votevi grazie da Dio , quando gli eri. 
nemico , e flavi con volontà di offen- 
derlo , anzi l r hai pregato , che facerte 
fodisfare i tuoi cattivi defiderj : quanta- 
ingiuria dell’ Altiffìmor dolore . Propo- 
ni pregare Dio di cofe convenienti per 
1’ anima tua , e fopraturto vivere io. 
grazia di Dio , per impetrare con effi- 
cacia 1’ affetto della tua orazione - 
/ 

pratica. 

« 

D obbiamo cercare al Signore cofe 
convenienti per la noflra falute ,, 
perciò cercargli cofe fpirituali , come la 
iùa (anta grazia, il perdono de’ pecca- 
ti, il vincere le tentazioni , la perfeve- 
ranza finale , quefte 1’ otterremo ficura* 
mente . E le cofe temporali , perchè 
non fappiamo, fe fono convenienti per 
la noflra falute , cercarle con raffegna- 
zione , fe piace a Dio , fe fono di fua 
gloria , e noilro profitto ; lo conobbe 
Socrjte, allorché diffe; Ni/ ultra perni - 
dum a diis t nifi bona , qua ipft Jcittnt 
qua unicuique junt utilia , pratichiamo- 
li modo d’ orare del P. Salmerone , iL 
quale nella fua orazione diceva - 
peto quod tibi magis placet , (F mibi> 
magis expedit , quid autem fit il lud tu> 

mt- 


2 q. 83. art. 16. c. (c) Ija, 1. 15» 
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. tnelius f cis : Signore fatemi quefta gra- 
zia , fe è di gloria voftra , ed a me è 
jrfpedicme, perché voi lo facete meglio 
di me . 

Se vogliamo però ottenere quello, che 
cerchiamo, procuriamo prima di ponerci 
in grazia di Dio, con ja contrizione , 
e con la confezione , ed anche per di- 
fponerci meglio con divozione, non fac- 
ciamo mancamenti nella medefima ora- 
zione , ma fopratutto dobbiamo perfe- 
verare nell’ orazione; perchè allora dia- 
mo più gufto a Dio , che vuole , che 
noi lo preghiamo , e (limiamo più le 
grazie, che riceviamo. Onde ditte: Pe- 
tite , & dal> tur vobis ; quirite ^ & in- 
venietis ; pul/ate , & aperietur ; come 
guftò , che praticane la Cananea , (*) 

S ' ) la prima volta Io pregò , che 
la fua figlia, che era travagliata 
dal demonio ; non gli rifpofe il Signo- 
re ; pregò la feconda volta ; e Crifto la 
ributtò dicendo : Non cjl bonnm fumerò 
panem filiorum , & dare canibus ; re- 
plicò la terza volta le fue preghiere : 
alle quali le concette la grazia , jjicert- 
dole : Fiat libi , ficut vis ; bifogna dun- 
que efiere perfeveranti nelle preghiere , 
perchè fe non fumo efauditi nella pri- 
ma , perfeverando faremo efauditi : ( b ì 

Defid trioni pjuperum exaudivit Dcmijius, 
dice Davide: i Poveri fono importuni 
pel pregare, e perciò fono ali’ ultimo 
efauditi: di quello modo fi verificher£ 
in noi la prometta del Signore : Si quid 
petieritis Patrens in nomine meo , da • 
bit volti i ■ 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Ufquemodo non petifìis quidquant ì 

Non fi cerca cofa alcuna al Signore . 
Primo : Quando fi cercano cofe vili . - 
Secondo: Quando fi cercano cofe di no- 
Aro danno. 
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INTRODUZIONE « 

F Ann» gran quiftione i Sagri Dotto- 
ri , ed Efpofitori fopra le ’paroie 
del Vangelo dette dal Signore agli Apo- 
llo! i quell' oggi : Ufquemodo non peti flit 
quidquam l Si lamentava il Signore de- 
gli Apoftoli , che fin allora non 1’ avea- 
no cercaro cofa alcuna ; ed il mnti'vo 
della difficoltà è, perché in verità gli A* 
poiloli aveano cercato molte cofe al Si- 
gnore, come Uà efprettb da* Sagri Evan- 
Relilli ; poiché^ riferifee S. Matteo, che 
Giacorpo, e Giovanni per mezzo della 
loro madre aveano cercato a Crifto le 
prime fedi nel l’aradifo : (0 Die ut fe. 
deant bi duo fili i mei , unni ad dexte- 
ram tuam , & unni ad finifiram in re - 
gno tuo ; e quantunque rifponda S. Gre- 
gorio : ( 1 1) fufle quefta petiz one di cofp 
temporali , intendendo quelli non altro, 
che la gipria temporale ; nulladimanco 
perché in altre occafioni gli A portoli 1* 
aveano pregato per cofe fpirituali / co- 
me quando lo pregarono , che I’ accre- 
•fceffe la Fede: (e) Domine adauge nobif 
fi lem ; rifponde S. Agoitino , .che ben- 
ché aveano cercato qualche cofa , era 
molto poco in comparazione di quello, 
che voléa che gli cercaffero, cioè la vita 
eterna : (/) JJfqutmodo non petijlis quid- 
quam , quia in comparatipne rei , quanp 
petere debttìflis , prò nibilo babendum ejl 
quod petifìis : Nulladimeno perchè gli 
Apoftoli addottrinati nella fcuola di C.ri- 
fto , aveano recitata 1’ orazione Dome- 
nicale, nella quale fi cercano moire co- 
fe di gloria di Dio, e falute dell’ ani- 
ma , comunemente rifpondono al que- 
lito; che gli Apolloli all’ ufo della leg- 
ge antica non cercavano in nome di 
Crifto , che non era fe non da pochi 
conofciuto , e perciò diceva il Signore , 
che non aveano cercato cofa alcuna , 
del modo, come egli infegnava fi pregaf 
fe : Si quid petieritis Patrem in nomine 
meo ; cosi dice S.Cirillo, (gì tutti gli E- 
fpofitori moderni ; e perché il nome di 

Crifto 
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Cri (Io e Gesù ; cioè Salvatore, c" itile- pifcitur , nibil e fi . Ciò fuppofto per ca- 
gna, che dobbiamo domandare Tempre pire quella verità , che per edere efau* 
cole pertinenti alla noflra falute ; fe co diti dal Signore, non bifogna cercargli 
il è, quanto convenientemente fi lamen- cofe vili; difcorri cosi : Un Signore 
terebbe il Signore di quei Criftiani , quanto è più grande , ricco , e liberale, 
che non cercano , fe non beni tempora- tanto meno concede cofe vili , anzi al- 
. li ; ed alle volte beni , che fono dina- le volte fi fdegùa della domanda sì vi- 
pedimento alla loro falute eterna ? li le: Dio è infinitamente liberale; i beni 
potria dire: Ufquemodo non petiftis quid- di quello Mondo fono tutti vilidìmi ; e 
quam ? dal che piglio motivo di darvi a come niente avanti di lui , perchè ha 
ponderare, che non fi cerca cola alcu- beni infinitamente maggiori ,• dunque 
na al Signore : Primo , quando fi cer- cercandogli quelli beni , fàcilmente li 
cano cole vili: Seconda, quando fi cer* nega: così conchiude Caffiano : Nibil 
«ano cofe di nollro danno, enim caducum , nibil vile , nibil tempo- 

rale ab aternitatit Conditore implorati 
PRIMO PUNTO- ' debemus . Se un Uomo cercalfe al Re 

uri folo quadrino , e per ottenerlo ne 
Qiiando fi cercano cofe vili. ‘ dalle fuppliche, fi ferviffe de’ Mezzani 

potenti appretto il Re, al ficuro ( dice 
i T)Er capire fondatamente quella verità S. Giovanni Crifoftomo) che il Re non 
I fupponi due verità ; una che Dio è folo non gli concederebbe quello , che 
infinitamente liberale nel dare; si per- cerca, ma fe ne fdegnerebbe / appunto 
chè è infinitamente buono , ed il huos- ciò fuccelfe a Carlo Quinto T ad uno 
no è diffufivo di fe , perciò Dio ha in- che gli cercò tre bajocchi , lo riprefe 
clinazione d' infinitamente diffonderli acremente, con faccia fdegnata dicendo- 
ne! dare: si ancora perchè avendo in- gli.* Digniora Citiate pett:-e d il Re An- 
imiti beni , mai s’ impoverire, benché tiocheno a T rullilo Cioico, che gli cer- 
fempre doni i fuoi beni; onde conchiude cò un Dragone; ce lo negò con fdegtto, 
il P. Leffio. - Confìat Dctitn effe proprie , dicendogli : Non perir munti! regium ; 
& infinite liberalem . L’ altra verità , quanto maggiormente negherà Dio qutl- 
che dei fupporre , è , che tutt T i beni lo, che gli cerchiamo, quando è vile , 
temporali , tutte le ricchezze , e gran- quando fono cofe temporali , che non 
dezze, i Cieli, la Terra, il Mondo tut- 1 V ordiniamo al fine dell’ eterna falva- 
to, fono beni si vili , che fono come 2 Ìone, anzi fi fdegnerà con noi : Mi- 
niente avanti di Dio, si per la loro vii- gntficent'ue [tue maximam irrogabit m/u- 
tà, si per la grandezza di Dio r onde ri am, ( conchiude Caffiano ) qui /empi- 
dille naia: ( a ) Omnet gentei ( che fono tennis petitienibui pratcrmiffn , aliquid 
il migliore di quello Mondo) quajì non caducum pofiularet . 
firn , fic Junt coram to: & qua fi ni hi- -E di fatto il Signore fi fdegnò conia 
Inni , & inane reputata funt ti : anzi madre de’ figli di Ztbedeo, (c) la quale 
foggiugne S. Gregorio, che lecofètèht- cercò per gli fuoi figli Giacomo, e Gio- 
porali non folo fono vili comparate con vanni, chefedelfero nel fuo Regno, uno 
Dio , ma ancora comparate con la Di- alla delira fin , e T altro alla finiftra j 
vina grazia , e la falute eterna , e per- mentre ciò cercavano ( d:ce S Giovanni 
ciò chi le cerca per fe folo, è come fe Crifoftomo) come cofa temporale, fi fde- 
non cercalfe niente : (è) Quidquid au- gnò, riprendendogli con dirgli. - Nefrttr, 
tem petitur prater Divinam gratiam , Cr quid petatit; facendogli conofcere la baf- 
btatam vitata nibil petitur , non quia fezza della fua dimanda , perchè non cer- 
nulla imitino ret efl\ Jed quia in tanta cava cofa fpirituale -• Ofiendit , qa.od ni- 
tri comparatane , quidquid aliud conca - bil fpirituale pttebat , conchiude il cita- 


la) lfa. ao. 17, (b) S. Creg. traci. 101. in Joantr. 
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IV» DOMENICA V. DOPO PASQUA . 

to Dottore . E fe quefta cercando una grazia che è più 
■cofa per altro si grande, ma perchè era 
temporale, non Polo non la efaudì , ma 
fe ne fdegnò/ quanto meno faremo elu- 
diti noi , anzi daremo occafione di fde- 
gnare Dio , quando le cerchiamo folta- 
mente cofeviliffime ,e temporali , fenea. 
che le vogliamo per ordinarle al noftro 
bene fpirituale . 

In confermatone di questi verità no- 
tate le parole della promefft del Salva- 
tore in volerci concedere quello, che gli 
cerchiamo, dice Egli: Si quid petieritit 
Panini. Si quid, cioè qualche cofa,- ed 
e {fendo le cofe temporali, quando non 
fono ordinate alle fpirituali , come nien- 
te Egli non è obbligato a concedete / 
fentite S. Agoftino , come lo fpiega : 

Si quid, hoc fft aliquidc, non quodhbet 
intelligitttr , fed alìquìd quod in bea he 
•vita comparar ioni non ftt nihil . Bifogna 
dunque conchiudere con S. Ambrogio; 
che dobbiamo cercare al Signore cofe 
grandi per elfere efauditi, che fono i be- 
ni fpirituali , non cofe vHi , che fono i 
beni temporali , quando non fi ordina- 
no per il profitto fpirituale ; Perendo 
funi (eterna , non caduca , noli arare prò 
pecunia , quia arugo e fi ; noli orare prò 
auro, quia maral lutti e/1 ; noi! orare prò 
poffe/ftone . quia terra e fi : non atr.ìit 

Deus, nifi quod dignum duci t [uh Itene- 
pciìs ; di modo tale che un giorno il 
P. Alvarez pregando il Signore per al- 
cune cofe temporali , fu riprefb, perchè 

10 pregava per cofe tanto vili , mentre 

Egli era tanto liberale in dare cole gran- 
di / e gli difle : cur tu in perendo tam 
parai i fi- r, cuna ego in dando min lite - 
ralis ■ Nulladimanco, dice S. Anodino, 
che còfa cerchiamo a Dio : Ut te ve- 

nia! pecunia, h tendi; as , fgcularic digni- 
tà sì Cerchiamo che ci facci ricchi , di 
ottenere queli’ eredità , quell’ officio , 
quella carica ; per quelle cofe farciamo 
ora rione , voti, digiuni, e non 1 ’ ordi- 
niamo per la gloria di Dio , per bene 
dell’ anime polire ; non fiamo efauditi, 

11 Signore ci dice: Nefcitis quid petatit : 

Cerchiamogli dunque cofe grandi , la 


preziola di tutto 11 
Mondo, un Regno eterno , il pofftffo 
dell' ifteffo Dio: Pete ( dice S. Bifilio) 
qua digita funt Deo , & Begee S AgO- 
flino foggiuene: Petamur ipfim ftimtnicn 
btmum : Cerchiamo cofe che fono degne 
Dio/ cerchiamogli l’ ifteffo Dio per 


poffederlo qui con la grazia , in Cielo 
con Ja gloria/ quello proponi , e paf- 
fa al 

SECONDO PUNTO. 

Quando fi cercano cofe di nojlro 
danno , ‘ 

P Er capire quella verità bifogna fup- 
ponere che Dio benedetto non fola 
è infinitamente liberale , ma ancora è 
infinitamente amorofo de! noftro bene ; 
perciò ci ha creati, redenti j ed ordina- 
ti per il fine dell' eterna Beatitudine j 
perciò ci vuole concedere con liberali- 
tà doni grandi 4 che fiano utili per 
il noftro profitto , e perchè i -beni tem- 
porali, quando fono in abbondanza, per 
ordinario fono di danno al profitto Spi- 
rituale dell’ anima , che è il vero no'tro 
bene, perciò cercandogli con disordine 
non liamo efauditj . $. Giovanni divide 
in tre claffi rute’ i bepi di quello M ti- 
do, che poffono eccitare T Uomo al 
male.- (a' Orane, quod in mando e/1, con- 
cupì feti t >a carni s cfl , concupì feentia oca- 
lo rum , & / uperbia vìt.e : tutto guello 
che è nel Mondo , o fono diletti fep- 
fua-li : Coacupifcentia carnis , c he con la 
libidine fi cercano ; o fono ricchezze : 
Coacupifcentia oculorum , che con 1’ ava- 
rizia fi defiderano ; o fono onori : Su- 
perbia vitte, che con la fuperbia s' am- 
biranno / quelli per ordinario fanno dan- 
no all’ anima / perchè i diletti del fen- 
fo, 1 ' immergono io mille fchifezze ; e 
1 ’ allontanano dall' amore de’ beni fpt- 
rituali le ricchezze portano feco gran 
follecitudine , e peccati , onde dilfe il 
Signore,, che (b) Dives difficile inrrabit 
in R'gmqn Caglorunt ; t J’ Apoftolo fog- 
giugne : (c) Qui volani divites fieri , ,»• 
cui uni in laquturo diaboli ; gli onori 

folle- 
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folle vano P animo fopra di fe , e gli 
fan perdere P umiltà , necelfaria per fai* 
varfi j e perciò per ordinario fono cofe 
di noftro danno, e Dio benedetto, per- 
chè ci vuol bene, non ce -le concede . 
Oflervatelo dalla prometfa del Signore, 
il quale dice: Si quid petieritis Patron 
in nomine mco ; Cerchiamo i beni al 
Padre noftro, il quale non ci darà fe 
non le cofe utili : Qui non dabit , nifi 
utile filiis , & in nomine meo j per- 

chè effendo il fuo nome di Gesù , 
che vuol dire Salvatore ; perciò vuol 
darci ( dice S. Bernardo ; quello che è 
utile, non dannofo alla noftra falute; e 
pure non fi prega <!’ altro per ordinario 
che di cofe di noftro danno : domanda 
a Dio quel Merendante, che vadino be- 
ne i fuoi trafichi per arricchirli i lo pre- 
ga quel Padre di famiglia , che guada- 
gni quella lite per potere vivere più 
agiatamente , e godere de’beni di quelto 
Mondo, deliziandoli in elli ; lo prega 
quel Curiale per arrivare a quel pollo 
d’ pnore , per potere precedere agli ai 
tri ; Tutte cofe che apportano danno 
all’ anima : cd alle volte lì cercano per 
adempire i ooliti mali lini, odi fenlua- 
lità , o cT opprelfione de’ noli ri nemici/ 
E volete che Dio vi efaudifea? al ficu- 
ro che non v’ efaudira , perché farebbe 
farci danno ; lo conobbe Seneca : Sunt 
guadata noe. tura impctran-tibuSy qua nca 
dare , Jed negare beneficium efi: jiepe no- 
xia (onctipijcimus , CÌ7* qu<e per-niciofa 
funi / qua negare bnzsficium efi . Onde 
conchiude S. Giacomo : (a) Petitis , & 
non acapitis , eo quod male petatis , ut 
in concupijcentiis vejtris infumatis : An- 
zi fdegneremo Dio , il quale è tutta 
bontà ( dice S. Cirillo) quando gli cer- 
chiamo quello che è tutto malizia ; e 
fervira alle volte tale orazione, per dar 
occafif»ne a Dio di c alligarti ; il che lo 
diffe Davide : ( b ) Fiat oratio ejus in 
peccatami Chiofa S. Gregorio: Tunceis 
fit oratio in peccatum , quando petmt 
ea , r/Uit probibet is , a quo petitur . Cer- 
chiamo dunque ai Signore cofe che fo- 
no utili pe>- i’ anima noftra , e lafciamo 
1 ornili. 


i Z I O N E TT. T 9 , 

di cercarli quello che ci fi dannò . 

E fe per jl pafifato hai fatto il con- 
trario, domandane perdono a Dio : Ve- 
di quanto fpelfo gli hai cercato cofe tem- 
porali fenza raffegnazione al Divino vo- 
lere ; e non avendole ottenute ti fei in- 
quietato , ed impazientato contra Dio ; 
quanta ingiuria hai fatto alla fua liberalità, 
che ti volea dare cofe grandi : dolore. Vedi 
quante volte gli hai cercate cofe tempora, 
li, ricchezze , onorile delizie!. folo per fi- 
ne di compiacerti in quelle; 'quanto d:f. 
guPco hai dato alla fua bontà , e carità; 
che volea darti come Padre beni aitili': 
dolore . Proponi cercare al tuo Padre 
beni fpirituali , e grandi ; e i beni tem- 
porali , fe fono di fua gloria, ed utile 
dell’ anima tua . 

PRATICA. 

D obbiamo cercare al Signore beni 
grandi ed utili / quelli fono i be- 
ni fpirituali per la falute dell’ anima 
tua/ Qtti vere C brilli anus efi ( dice S. 
Agoftino ) non temporalia petcre deb et , 
jed totum pondus orationis fate ad poten- 
do, ni (eternara btatitudinem debet impetre- 
rò: Chi è vero Criftiano , perchè dee 
ordinare la vita fua per la falute eterna, 
non dee cercare a Dio cofe temporali , 
ina l’ eterna beatitudine , e tutto ciò , 
che a quella conduce; dee • cercargli la 
grazia fantificante , la perfeveranza fina- 
le , che gli dia ajuto da vincere le paf- 
fioni fregolate, da eftirpare i mali abi. 
ti , e falvarfi . Davide non cerca altro , 
che andare in Paradifo.’ (c) Unarn petit 
a te , banc re qui rara , ut inbabitem in 
domo Domini cunjlis diebus vita mea : 
S. Raimondo da Capua pregò per mez- 
zo della fua figlia fpirituale S. Catarina 
da Siena , che il Signore gli delle vera 
contrizione de’ fuoi peccati. S. Tom- 
mafo d’ Aquino all’ offerta, che gli fece 
Dio, qual premio volefle delle fue fa- 
tiche , altro non cercò che l’ ifteffo Dio: 
ìdoti ali am mercedem rtquiram , nifi te 
Domine ; Onde conchiude Lodovico da 
Ponte : Ipjum pet attua , idefi Sui» min» 

B b Ho- 
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Honum , & (toc contenti fimus . 

E per le cole temporali , quali pol- 
liamo cercare a Dio-, non Tappiamo fe- 
Tono utili per noi; cerchiamogli con raf- 
fegnazione thè ce le dia, Te fono di glo- 
ria fua , e d' utile Tpirituale dell’ anima 
noftra ,. lo che noti Capendolo alcuno* 
meglio di Dio, dobbiamo ponerci tutti- 
nelle Tue mani, nel cercategli ; Cpecial- 
mente perchè egli vuole farci bene , 
più d’ un Padre, e d’ una Madre, Fin- 
legnò il Signore a S. Catarina da Siena, 
«beandole : Crede , fili a , Dermi tuum ì 
magli, poffie f tire , & velie bonum tuum , 
quam tu & omnia ordinare ad tuum 
bonum , magri quam Pater , & Mater 
procurane bona / ìlio fuo unico dileSìo ; 
cosi dobbiamo pregare le grazie al Si- 
gnore/ e con grande confidenta ; que- 
lla è il fondamento- d’ ottenerle -• (a) 
Quoniam ( dice il Signore a Davide ) 
in me fperavir f libcrabo eum , quoniam 
cognovit nomea menni. Mosè perchè con 
poca confidenza percuotè la pietra 
colla verga , acciò cacciatte acqua per 
dittetare il popolo Ebreo, la prima voT- 
ta non 1' ottenne, benché con la fecon- 
da percoffa fece fcaturire 1’ acquar Da- 
vide perchè con fomma confidenza pre- 
gava- il Signore, che non lo faceffe mo- 
rire per le mani del Re Saule, l’ottenne, 
e d’ un modo maravigliofo-, perchè po- 
tendolo Saule ammazzare nella Grotta 
d’ Fneaddi, dove lo trovò, non lo fe- 
ce. Bifogna dunque pregare gran cofe 
al Signore, pregarlo per beni ordinati 
alla falute dell’ anime, ma con confi- 
denza grande, perchè egli può darceli 
vuole concederceli , e 1’ ha prometto -• 
•Amen dico vobis quod fi quid pe - 
tieritis Patroni in nomine tneo dabit 
vobis . 

PONDERAZIONE IIL 
Sopra le parole dell’Evangelo : 

Petite , O" accipietis . 

Il Signore vuole per mezzo dell’ ora- 
zione concederci le grazie . 


DOPO PASQUA. 

Primo:, per ettere onorato da noi col- 
T orazione . 

Secondo: Acciò ci difponiamo a rice- 
verle . 

INTRODUZIONE .. 

C '* Ran maraviglia apporta ciò, che il 
J Signore c' infìnua nell’ Evangelo- 
odierno ; vuole egli che facciamo ora- 
zione, acci^ otteniamo le grazie, che de- 
liberiamo; affbluramenre dicendoci : Pe- 
t'te , £/ accipietis ; Cercare fe volete ef- 
fere efauditi , ed ottenere quello che 
defìderate : Gran maraviglia-, méntre egli 
fa, e conofce quello,, di che abbiamo 
bifogno : (b) Scit enim Pater vejìtr 
quid opus Jit vobis ; Egli ci ama tene- 
ramente , come F attefta Crifto per 
il medtfimo Evangelica : (e) lpje enim 
Pater amat vos ; Egli in fine è libera- 
litttmo nel dare: {di) Qui dat omnibus 
affluenter, l' at tetta S. Giacomo ; E pu- 
re vuole che lo preghiamo , ed {ha de- 
terminato che per mezzo dell’ orazione 
per ordinario ci vuole concedere le gra- 
zie: Petite , & accipietis / Vogliamo di 
q ue Co indagare la ragione per inanimar- 
ci all’ orazione » e per confondere quel- 
li, che vorrebbero rune le grazie da 
Dio , vorrebbero ettere fempre benefi- 
cati da Dio, e non è cofa che tanto gli 
difpiaccia quanto 1' orazione: per due 
caufe vuole Dio per mezzo dell’ ora- 
zione elàudirci: Prima per ettere ono- 
rato da noi con F orazione : Secondo, 
acciò per mezzo dell’ orazione ci di- 
fponiamo a ricevere le grazie che delu- 
de riamo - 

- PRIMO PUNTO'. 

•Acciò r onoriamo con f orazione . 

I L Signore non defidera altro da noi r 
fe nop che ettere onorato , e lodato; 
lo dice per Davide , che egli non vuole 
da noi nè le noftre pofleflìoni , nè le 
noftre ricchézze , nè t noftri armenti , 
ma folo F onore, e la lode : (e) Nun- 
quid accipiam de Domo tua vitulos , aut 
de Cregibus tuis byrcosl Sacri ficium lau- 
disi 




(a) Pfal. 90. 14. (b) Matt. 6. 8, (c) Jo. 1 6, 27* 

(d) Jacob 1. 5. (e) PJal. 49. 9. 
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-WiV bonoripcabis me ; e quefto con ra- 
gione, perchè egli Colo , come Sommo 
Bene , ultimo'noftro Fine, ringoiare Be- 
nefattore, merita da noi tutto l'onoTe, 
■e la gloria : (a) Tibi foli honor , & 
gloria » 

Uno de’raodi più Speciali per onorar- 
io è l’orazione,* poiché l’orazione è un 
atto di religione, per lo quale lo cono- 
sciamo per Supremo Benefattore, fom- 
mamenre potente, ed infinitamente buo- 
no , e con ciò l'amiamo, -e lo riveria- 
mo,* E che Sìa vera, rifletti come con 
1’ orazione noi lo conferiamo per Dato- 
re d’ogni bene : \b) Ornne datura opti- 
mum de furfum tfl , dejcendent a Patte 
luminum ; poiché mentre gli cerchiamo 
grazie, coiift'ffiamo che egli è il Datore 
di quelle.; lo confefTìamo per Onnipo- 
tente, dimando , che egli ci può dare 
Tutto.; mentre lo preghiamo che ci dia 
quello, che gli cerchiamo; così la Regina 
Eller quando’ pregava Dio per la libe- 
razione del fuo popolo , diceva : (c) 
Domine in ditione tua cunRa juntpofita , 
non efì , qui pojfit voltatati tua refi- 
fiere ; Con P orazione lo conferiamo in- 
finitamente buono , e pieno d’amore, 
con il quale ci voglia efaudire , mentre 
il fondamento dell’orazione è la confi- 
denza, la quale fi fonda nell’amore , -e 
buona volontà di quello a chi preghia- 
mo , con quella confidenza pregava Da- 
vide , e s’afficurava d’efTere efaudito 
Sempre : {d) In te Domine j per avi , non 
conlundar in atemum : E da quelle co- 
gnizioni viene l’amore di Dio , mentre 
è neceffario che amiamo quello, dal quale 
preghiamo elTere {fauditi ; cosi facea il 
jnedefimo Profeta reale : (e) Diligam u, 
Domine forti nido mea , liberator wfirr, 
adjutor meus , proteEìor tneus fperabo 
in eum . Nell’-orazione dunque s’ efèrci- 
tano gli atti maggiori di religione, come 
di conoscere la bontà di Dio , la fua 
onnipotenza , il fuo amore , e perciò 
c’ eccitiamo nell’ amor* perfètto di Dio; 
dunque con l’ orazione al maggior fegno 
s’onora Dio,* e perché Dio altro non 

il 1 ! 
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pretende eh’ elTere onorato da noi ; per 
quefto vuole che facciamo orazione, e 
per mezzo dell’ orazione vuole erudirci: 
Sacrific'um lattdis hunorificabis me . 

Vedetelo ne’ Principi della Terra , che 
quando vogliono concedere grazie , non 
defiderano altro fe non che li conofcia- 
mo per liberali, che poflfono concederci 
grazie.* per amorali , che vogliano fa- 
vorirci , e con ciò poniamo tutte le 
noftre fperanze in effi , e pregandoli con 
quella confidenza , e(Jì fono pronti ad 
efaudirci : Cefare Imperatore avendo in 
battaglia vinto un Re , e levatogli il 
Regno, fu pregato da quello a reftituir- 
•celo, lo fece volentieri , dicendo : Ut 
cognofcas in pottflatc mea effe deponere , 
& creare Regei . Cosi il Signore vuole 
effere pregato per mezzo dell’ oraziane 
per farci tutte le grazie, acciò conófcia- 
mo che egli può opprimerci , ed «Saltar- 
ci , e darci quello che defideriamo> 
Queft’ orazione è quel Timiama ordi- 
nato da Dio nell’Efodo; (/) che bru- 
ciaffe nel fuo altare, ed era una com- 
pofizione di varj aromi , che rendeva 
foavifTimo odore , quella dico è 1’ ora- 
zione , come l’erprime Davide dicen. 
do.* (^) D irigatur oratio mea Jìcut in - 
cenfum in confpefìu tuo: quella con gii atti 
di fede , confidenza , ed amore gli dà 
foavifTimo odore . E notate la gran 
bontà di Dio, che l’ onore, quale fi dà a lui 
con T orazione, vuole che ridondi in bene 
noftro, poiché non effendo altro 1’ ora- 
zione, fecondo il fentimento di S. Ber- 
nardo, che una elevazione di mente a 
Dio, con la quale ci uniamo ccm Dio, 
•e -parliamo familiarmente con lui : ( b ) 
•Oratin eli qutedam bominit Deo adbtren - 
pii affebho , & familiari t tjuadam allo- 
cutip ; quando noi facciamo orazione 
«uniamo con Dio, ci facciamo familiari 
di Dio; e fìccome i VafTalli dalla fami- 
liarità con il Principe fi nobilitano ; cosi 
noi dalla familiarità con Dio , ci nobi- 
litiamo, riceverne i doni , e le preroga- 
tive del medefimo Dio r (/) Vedetelo 
in Mosè, il quale dall’orazione , e dal 
B b i par- 
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parlare familiare con Dio , n’ufcì con 
la faccia tutta illuftrata da raggi ; (a) 
Pietro, Giacomo, e Giovanni dalla con 
verfazione del Salvatore trasfigurato nel 
Taborre , recarono fuori di loro fteffi 
rutti trasformati in Dio . onde diffe S. 
Pietro : Bonum e/l , noi bic ejfe . I Santi 
Antonio, Francesco , ed Ignazio Lojo- 
la , ufeivano dall’ orazione tutti forti , 
prudenti , ed illuminati ; ed in fine con 
l’orazione fi comunicano all' anime tutte 
le delizie di Dio (b) Delie! a me* ejfe 
tum filiti hominum ; come l’efperimen- 
lavano S. Terefa, e S. Catarina , quali 
enfiavano afforbite in delizie , che non 
pentivano più nè loro ftefifi , nè le Crea- 
ture del Mondo . 

Per qnefto dunque il Signore vuole, 
ch& facciamo orazione acciò l’onoriamo 
con quella ,>e queft’ onore fi rifonde in 
noi . Or con che fervore , artiduirà , e 
perfeveranza dobbiamo noi abbracciare 
queft’ efercizio dell’ orazione , fempre 
orando , come dice il Salvatore .• (e) 
óportet femper orare , C? nunquam defi - 
tere ; ora orando mentalmente per co- 
nofeere Dio , ed unirci con lui ; ora 
orando con atti di giacolatorie , facendo 
volare il noftro cuore a Dio , anzi fe- 
rendo il cuore di Dio ,- ora vocalmente, 
benedicendolo ; ora con depreerazioni 
riponendogli i noftri bifogni, ed impor 
tunandolo che ci efaudifea. Quanto dob 
biamo onorate Dio, • per la fua infini- 
ta grandezza, e per gl’ innumerabili be- 
nefici c ^c ci fa? Tutto efeguiremo , fe 
facciamo fpefTo orazione : quanto onore 
noftro è efTer familiari di Dio , per la 
quale familiarità ci trasformeremo in 
Dio, e participeremo delle fue perfe- 
zioni ? a tutto arriveremo, fe facciamo 
fpefTo orazione. E pure non ciècofa, 
che più trascuriamo , che quefto Cinto 
efercizio: 1’ orazióne mentale ci pare una 
cofa arduiflima , che non fia per noi ; 
le giacolatorie , ce ne feerdiamo tutto il 
giorno ; l’orazione vocale la facciamo, 
jr.a tutta diftratta; 1’ orazione deprecato- 
ria è di cofe si frivoli, ed alle volte 
dannofe , che si Signore ci rimprove- 
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ra : (d) U/quemodo non pcttjlit quid- 
guani: Confondiamoci, ed eccitiamo in 
noi quefto defiderio d’ orazione per dar 
gloria a Dio , a cui tanto dobbiamo, per 
effere noi efaltati , il che tanto defide- 
riamo,- quefto proponi : e pafTa al 

SECONDO PUNTO. 

•Acciò ci difponiamo a ricevere grafie, 

M A veniamo all' altra cauli, perchè 
il Signore vuole che facciamo 
orazione, ed è acciò ci difponiamo a 
ricevere le grazie da lui , che è un mo- 
rivo tutto di utile noftro . Iddio ha de- 
riderlo grande di comunicarci grazie , 
e doni ; perchè è Sommo Bene, e per- 
ciò fommamente diffufivo , e comuni- 
cativo di fe fteffo, ed ha più defiderio 
lui di farci grazie, che noi di riceverli; 
e di fattole maggiori grazie, che ha fat- 
to fono ftate fenza che noi le cercarti* 
mo , come di crearci , redimerci , echia- 
marci alla Fede , prepararci un Regno 
eterno, predeftinarci -per quello , come 
fperiamo . Vuole folo che Io preghiamo 
per mezzo dell' orazione , acciocché con- 
feguiamo 1’ effetto delle grazie fatteci , 
e ce ne conceda delle nuove, acciò ci 
difponiamo a riceverle; e che fia vero; 

La prima difpofirione per ricever.? 
grazie è , conofcere che abbiamo bifogno 
di quelle: fe uno non conofce , che tu 
bifogno di denari, ma fi (lima ricco , 
non è capace di ricevere ammaeftramen- 
ti da un altro, ma lo ribatterà: cosi 
chi non conofce, che ha bifogno di gra- 
zie da Dio, e temporali, e fpirituali , 
non è difpofto per riceverle ; 1’ orazio- 
ne, però è quella, che fuppone quella 
cognizione: (dì Cum ionoramus , quid 
agere debeamus , ad te flint oculi no/l ri , 
ne pereamut ; Noi allora faremo orazio- 
ne , e ricorriamo a Dio, quando cono- 
feeremo, che abbiamo bifogno di Dio; 
come un povero allora ricorre al ricco, 
quando conofce che ha bifogno di- lui : 
La feconda difpofizioneper ricevere gra- 
zie è l’umiltà, quando un povero cer- 
ca con umiltà la limofina, fifa degno di 

ri- 
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(d) Joan.16. 24. 


Cb) Proni. 8. 31. (c) Lue. ■¥. U 

le) z. Paratifi. 20. 12. 
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riceverla; l’orazione ci fa umili , perchè 
ri fa conofcere che non abbiamo cofa di 
buono , e perciò ci fa ricorrere a Dio 
con umiltà per ottenerla ; onde ci di- 
fpone a ricevere quello che vogliamo : (<i) 
Oratio enim humtliantis fe penetrai Cce- 
los, diflfe J’ Ecclefiaftico . Per ultimo la 
la difpofizione di ricevere grazie da Dio, 
è ftar con l’anima vuota dagli affetti di- 
fordinati ; poiché lntus exiftens probìbet 
txtrancum \ un vafe pieno d’aceto, non 
tnpe il vino ; quando un’ anima è piena 
di affetti di (fordinati alla terra, non ca- 
pe i beni fpirituali , che le vuole co- 
municare Dio; o quando è affezionata 
ad una cofa che defidera, non cape un’ 
altra grazia che le vuol fare Dio miglio- 
re di quella, che egli pretende : Tutto 
quefto purifica 1’ orazione , poièbè ivi fi 
esercita una mortificazione di tutte le 
potenze citeriori, e di rutti gli affetti dei 
le Creature: E di più quando l’orazio- 
ne è perfetta, ci fa pregare Dio per quel- 
lo che egli vuole, per quello che è di 
maggior gloria fua, più efpediente per 
noi. Con ciò l’orazione mortifica tutti 
gli affetti diffordinati , e rende vuota 1’ 
anima di quelli, e ci difpone acciò il 
Signore ci riempia dell’ abbondanza de’ 
funi doni ; Sentite come lo fpiega S. 
A goffi no : {b) Ipfa orationis ìntentio (or 
vojlrum ferenat , & purgai , capaciufque 
facit ad excipienda munera . 

E per farcelo capire con chiarezza ne 
apporta il Santo due fimilitudini : Una 
del Sole , il quale è fempre pronto a 
comunicare la fua luce a tutti, ma non 
tutti poffono riceverla , perchè ci è qual- 
che impedimento fra loro ed il Sole , 
come la Nube , o altro corpo craffo \ 
Cosi benché Dio ftia preparato a darci 
fempre i fuoi doni, noi alle volte non 
ftiamo difpofti per riceverli , o perchè 
non conofciamo le noftrc miferie, o 
perchè ci è la Nube avanti della fuper- 
bia; è neceffario con l'orazione cono- 
fcere le noftre miferie, e i noftri bifo- 
gni , ed umiliarci , cercando il rimedio 
a Dio, e l’otterremo. L’altra fimilitu- 
dine è del Fonte d’acqua perenne, il qua- 
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le ftà pronto per comunicare le fue 
acque a tutti, ma non tutti ne ricevo- 
no, perchè portano il vafe chiufo , o 
voltato al rovefcio. Cosi Dio fonte di 
tutte fe grazie , ftà fempre pronto per 
comunicare le grazie a chi fi fia , ma 
non tutti fono difpofti a riceverle, per- 
chè tengono il cuore chiufo, cioè lon- 
tano da Dio , o rovefciato all’ amore - 
diffòrdinato delle Creature; con l’ora- 
zione il cuore fi difpone, fi apre perchè 
fi unifce con Dio ; onde diffe Davi- 
de.* (c) Dilata os munì) & implebo il- 
Ind : Di più fi raddrizza il cuore a de- 
fiderare le grazie Celefti , e Spirituali:^) 
Elevabis ad Deum faciem tuam , fune 
fuper onnipotente deliciis a f fitte s , ftà re- 
giftrato in Giobbe. 

Conofci dunque la neceflìtà dell’ ora- 
zione per difponerci a ricevere grazie 
dal Signore, sì perchè ci fa conofcere le 
noftre miferie, si perchè ci umilia , si 
perchè ci vuota da tutti gli affetti, e con 
ciò fiamo capaci di ricevere doni dal 
Signore Perciò quale ha da effere il tuo 
fervore di fempre orare ; bai bifogno di 
Dio 5 e da chi vengono i doni natura- 
li? (e) fperiente te manum tuam , omnia 
impìebuntttr bonitate .* Dunque ora , pre- 
ga; hai bifogno de’ beni fpirituali della 
grazia , della perfeveranza , d’ ufeire da’ 
vizj , del buon punto della morte , di 
entrare in Cielo? dunque ora: petite, & 
accipietis. E pure poco curiamo di que- 
fto efercizio; vorremmo tutte le grazie da 
Dio , ma non ci degnamo di pregarlo; 
vorriamo le grazie fpirituali , la perfe- 
verarua, il fuggire il peccato , una buo- 
na morte , ma quefte non curiamo mai 
di pregarle; tutte le noftre preghiere fo- 
no di grazie temporali , e quefte le pre- 
ghiamo con durezza di volontà , volen- 
do proprio quello, che ci piace, e non farà 
buono per noi; onde non faremo efau- 
diti: (/) Petitis, & non acdpitis , et 

f uod male petatis , dice S. Giacomo • 
’rocuriamo di fempre orare: Petite ,& 
accipietis . Darvi a queft’ efercizio , or 
con la mente, or con la voce , or rin- 
graziando , or pregando : per onorare 

Dia, 
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Dio, e ricevere grazie da lui. E fé pel 
pattato non l' abbiamo fatto, confondia- 
mocene: vedi quanta naufea hai avuto 
nell’orazione, fempre 1’ hai trafcurata 
quando potevi con quella onorare Dio, 
follevarti ad effere limile a lui? dolore. 
Quanto poco hai pregato per la tua fa- 
iute . Ti vedi pieno di vizj, in perico- 
lo di perderti, e non preghi Dio per 
quella grazia. Dolore. Quante volte hai 
pregato per quello ri era di danno. Pro- 
poni di fare fempre orazione. SI mio 
Dio , voglio fempre orare per dar glo- 
ria a te, acciò poffa effer degno dell’ 
affiHenza della tua grazia . 

PRATICA. * s 

S E dunque f orazione dà tanta gloria 
a Dio , perchè in effa fi efercitano 
gli atti di Religione, di credere, di Ope- 
rare, di amare.* ed è cosi neceffaria per 
ottenere grazie, perchè con quella co- 
nofcemo i bifogm noftri , ci umiliamo, 
ci purifichiamo : a quello efercizio, pro- 
curiamo di attendere. Primo alla men- 
tale, nella quale fi efercitano tanti atti 
di Fede, adorazione, amore, e nella qua- 
le uniamo l’anima con Dio, partecipan- 
do delle fue Div-i-ne perfezioni , di lume, 
forza, fervore, di divozione, c dolrez 
za. La pratica è ogni giorno faremezz 1 
ora, oalmeno un quarto di ora di orazione 
mentale: fecondo, Efercirare fpeffb le 
orazioni giacolatorie , quelle -fono } co- 
me dardi, che ferifcono il cuore Hi Dio; 
fono come imbacciate, .che mandiamo al 
nollro Padre; le polliamo fare di dolo- 
-re , .di propofiti delle virtù, e di amo- 
re, fervono per trovarci letti nel cac- 
ciare le tentazioni : T erzo , Orare vo- 
calmente, ma con moderazione, reci- 
tando la terza parte del Rofario , .lloffi- 
cio piccolo della Madonna , ed alcune 
Avemarie a’ Santi Avvocati ; dicendo- 
le con attenzione, e divozione. 

Per ultimo efercirarci collVorazione 
.deprecatoria , prima pregando, che il 
Signore ci perdoni i peccati; ci dia la 
fua grazia da non commetterne più, e poi 
ci facci Santi, < ci dia la falute eterna: 

« per le cofe temporali pregarlo con 


(a) Hebr. 1 3. 15. (b) j. Cor, 34. 
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rattegnazione , fe è fua gloria , e nottm 
profitto fpirituale . E potremo farequelY’ 
orazione dopo la Comunione , la mat* 
tina dopo 1’ orazione mentale , e la fera 
dopo l’ efame di cofcienza *. di quello 
.modo con 1 orazione onoreremo Dio , 
e .ci difponeremo ad impetrare da lui 
tutte le grazie , che defideriamo , che % 
il fine , per lo quale Dio vuole, che noi 
oriamo . 

■PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Petite ut gaudium -veftrum fit plenum. 

.La pienezza della noftra allegrezza vie- 
Jie nell’ anima dall’ orazione mentale. 
Primo : perchè ci fa fuperare i noftri 
nemici . 

Secondo : Perchè ci fa unire con il Som- 
mo Bene. 

INTRODUZIONE. 

T Re forte di orazione affegnano 1 
Padri della vita fpiritu'.le , che 
poi polliamo fare onorare Dio, ed im- 
petrare grazie da Lui . La primafi chia- 
ma orazione petitoria , nella quale fi 
efercita 1’ anima in domandare quello , 
che defidera, a Dioj e di quella parla 
propriamente il Signore nell’ Evangelo 
odierno, dicendo: Petite , & accipietis , 
che cercando , impetreremo; la feconda 
fi chiama orazione vocale, con laqual.e 
fi loda il Signore , della quale parlando 
1’ Apoftolo diceva : ( a > Per ipìum ergo 
offeram laudi s fcmper Deo ? ideft fruftum 
labiorum confitentium nomini ejus ■; ; e 
quella ancora è impetratoria da Dio * 
poiché lodandolo noi , .con taleorazione 
a fine , che ci efaudifca, lo farà volen- 
tieri ; la terza è 1’ orazione mentale , 
della quale parlando 1’ iddio Apoftolo 
diceva : .«(£) Orabo fpiritu , arabo & men- 
te ; con la quale 1’ anima parla con Dio, 
e Dio fentendo le concede grazie ; dan- 
do però tutte quelle fpecie d’ orazioni 
fotto quella parola del Signore. Petite ; 
foggiugne fubito : Ut gaudium vejlr.ttm 
fit plenum ; cioè dalla petitoria ,e voca- 
le , verrà allegrezza grande a chi ora # 

per- 

**• 
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perchè riceverà la grazia , che defide- difo , la br c ttezza del peccato , percu') 
ra: (ai Petite , ut Deus piene me abjen - viene l’anima , che ora, ad effiere tutta 


te vos con/oietur ; fpiega S. Agoftino: e- 
della mentale fi riceverà maggior gair- 
dio, e confòlazione , perchè ivi ci efer- 
citeremo ia atti dr contrizione ,. e di 
amore , per li quali riceveremo 1 alle- 
grezza grande per il perdono- de’ pecca- 
ti, e per l’abbondanza della; Divina gra- 
zia/ onde chiofa quelle parole S< Ciril- 
lo dicendo: (di Si petatis,& gratis ( ci po- 
ne di più P orare , che appartiene all’ 
orazione mentale) accipieti * a Deo pie- 
num gaudi um r n imi rum rem'-fftoncm- pec- 
ca torum^ & gratiarum copia m ed io 
lafciando le due prime fpecie d’orazione,, 
cioè peritoria , e vocale ,. le quali non 
portano troppo difficoltà. ; vi parlerò 
della terza , cioè della mentale, dandovi 
a ponderare, che la pienezza della no- 
flra confolazione viene dall’ orazione 
mentale: Prima, perchè ci fa fuperare 
i noftri nemici: Secondo, perchè ci fa. 
unire con il Sommo Bene* 

PRIMO PUNTO. 

Perche ci fa fuperare i noflri nemici’. 

I Noftri nemici , thè con odio fiero' 
ci combattono per farci perdere 
il Cielo, fono i- demoni ; cosi 1’ attefta 
r Apoftolo dicendo:, (c) Non eft nobis 
colludi atto- adver/us carnem , & fangui- 
nem r fedi adverfus Prìncipes y , & Potef ta- 
te* y adverfus mundi reclores tenebrarono 
barum I- demoni fono pieni di tene- 
bre , li chiama P Apoftolo rettore* tene • 
brarum. barum ' r pieni di tenebre, perchè 
r caftigo del loro peccato il Signore 
ha ottenebrato 1’’ intelletto-, nella co- 
gnizione delle- verità- della Fede ; Retto- 
ri delle tenebre perchè loro caufano- 
tenebre , e cecità nell! anime- degli Uo- 
mini y l’ orazione mentale però è tutta 
luce perchè effendo- ubo ftudio> delle- 
verità della Fede così, la diifinifce S. 
Agoftino: Eft occulte veritatis ftudiofa 
inveftigatio in quella fi conofcono le 
verità: della Fede ,. l’ Infèrno- , il Para- 


illuminata : di più 1’ orazione mentale è 
luce , perchè accorta 1’ anima a Dio ; 
cosi lo fpiega S. Tommafo : Eft afeen - 
fio mentis in Deum / or Dio effendo lu- 
ce : (d) Qui habitat lucem inaccefftbilem\ 
viene 1’ anima fubito ad illuminarfi 
perciò diffe Davide: (e) %/fccedite ad eum , 
& illuminamini ; effendo dunque la luce 
contraria allr tenebre ,. cosi, quando l’a- 
nima fa orazione mentale venendo in 
effa la luce Divina , è Deceffario, che fu- 
bito fi allontanino da effa i demoni , che 
fono tenebre ; Tentitelo da S. Giovanni 
Crifoftomo : Scelerati fpiritus , ft nos 
confpexerint deprecatione ■ munito s illico 
re/ifiunt ; dice che i demonj figgono 
da quelli, che fono fortificati con 1 ora- 
zione mentale ; e foggiugne il Santo 
che quelli. che- non fi. efercitano in 
quello impiego , fubfto fono vinti dal 
demonio facendoli cadere in vari peccati: 
Quod fi contingat aliquem effe nudimi de - 
precaùonis ausilio , bic avulfus depor- 
tatili- a demoni bus in varia mala impel - 
li tur . Giuliano (/) apoftata per mezza 
d’ un. Stregone , che flava in Oriente 
forzò un demonio , che veaifTe a dargli 
rifpofta ia Roma ; venne il demonio , 
ma. dopo molti giorni eriprefolo della 
tardanza, rifpofe, che avendo trovato per 
la ftrada Publio- Monaco* che orava, non 
potè paffare da- quel: luogo- per dieci- 
giorni - Pitblius Monachili tranfitummeum 
impediyit .- ecco come intendere , che l’ora- 
zione illuminando. L’ anima fuga- i demo- 
ni. ,. che fono Tenebre v 

Di più i demoni fono fèrpi veleno- 
fi : (g) Serpens antiquus fi chiama nell 
Apocaliffe ,, che diffonde il veleno- 
delie fue tentazioni’ ' r i ferpi ( fcrive: 
Scalgaro- ) fono ammazzati dal Cama- 
leonte con un filo, che ufcendòli dalla, 
bocca, nella cui eftremità’ ci è un glòbet- 
to di luce in toccarli li fa morire . Qua- 
le è quello filo ? l’orazione, 1’ afTerifce 
lo Spofo nella. Cantica. , parlando della 
fua. Spofa ,. che fa- orazione ,. dice cosi r 
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i, t cut (a) vici a coccinea labia tua, O 1 e- 
loquium tuum dulce ; jegge un’ altra let- 
tera : Sì cut filum coccintum lab'ta tua ; 
(piega Fabro : lndicat bujufmodi filum 
effe labia oranti t : il globetto di luce 

è Crifto , che fi chiama luce del Mon- 
do : (b) Ego fui* lux mundi-, quando una 
fa orazione mentale, ivi fi eccita in di- 
vertì atti di amore, di pentimento, di 
propofito , li rinova fra giorno , quelli 
fono come filo forte, che lega il demo- 
nio , lo (trozza , 1* ammazza ; mentre 
dice Crifto .• (c) In nomine meo diemonia 
tjicient. Per ultimo i demoni fono ne- 
mici noftri : (d) Adverfarius nofter dia- 
boli! s , lo chiama S. Pietro , contra i 
quali dobbiamo combattere : (e) Ejl no- 
bis colluclatio adverfus Principes , Ó* Po- 
tejlates tenebrarum ; chi può combattere 
con Spiriti cosi forti ? al tìcuro , che 
I’ Uomo ajutato dall’ orazione mentale . 
Tobia , ( f ) perchè non avea forza da 
vincere il demonio, che tenea occupata 
Sara, quale volea prendere per moglie, 
gli configliò 1’ Angelo, che confervnflTe 
l’ interiora di quel gran pefee, che pre- 
fero nel fiume , perchè fumus e/us ex- 
tricot orane ger.us, damoniornm ; fpiega 
Lira no .* Fumus ille fignficct orati onis 
virtutem ; e di fatto li fugò, e la ragione 
è, perchè nell’orazione fi ravviva la Fede, 
fi eccita la Carità, fi acquiftano le virtù , 
che fono tutte armi , che ci fortifica- 
no per combattere , e vincere i demoni. 
La ralfomiglia S. Giovanni Crifoftomo 
ad una fpada , che vibrata di un Cava- 
liere mette in fuga i ladri: Sicut fucino- 
rofi timtnt militis gladìum ; di modo 
che dice S. Antonio Abate : Expetto 

credile , orati ones San ciò rum pertime/cit 
Satanas . 

Capite dunque che ('orazione mentale, 
fuga i demoni, ‘come la luce fuga le tene- 
bre, -l'ammazza come il filo del Camaleon- 
te i ferpi ; li vince , come la fpada i 
nemici . E che allegrezza fpirituale non 
ha quell’ anima . che fa quell’ orazione! 
qu.d maggiore afflizione in quella vita, 
aver da combattere con nemici for- 


DOPO PASQUA? 

ridimi , che ci contendono I* eterna fa- 
iute , con timore continuo che ci vin- 
cano , e ci portino all’inferno ; quello 
temeva Davide, dicendo : (j ) Quoniam 
multi bellantes adverfum me ; dunque 
quanta allegrezza è aver trovato il modo 
di vincerli! Dittmi fe voi aveifivo nemici 
capitali , che cercalfero levarvi h vita, 
e non avendo come refiftere , vi daffe 
un amico un’ armatura, che li fuperaf- 
fe tutti : qual confolazione avretiivo } 
voi avete nemici fortidimi , e da voi 
foli non potete vincerli , e cercano le- 
varvi la vita dell'anima, Dio vi dà le ar- 
me dell' orazione , quanto ti dee conso- 
lare quello , e moverti ad abbracciare 
quello fanro efercizio f fe volete vincere 
i voftri nemici , ed aver allegrezza fpi- 
rituale , rivivetevi a fare orazione men- 
tale ,* Si petatis , & oretis, ( dirovvi di 
nuovo con S. Cirillo ) accipietis a De » 
plenum gaudium . 

SECONDO PUNTO . 

Perchè ci fa unire con il Sommo 
Bene . 

L ’Orazione mentale ( dice S. Tom» 
mafo ) efl afeenfio mentis in Deum: 
un’ elevazione della mente in Dio, nella 
quale fi confìderano i Divini attributi , 
i Divini benefici , la padione del Si- 
gnore , eoo la quale conliderazioae fi 
unifce la mente a Dio : anzi con quella 
fi parla , e converla con Dio ; Orati, o 
( dice S. Giovanni Climaco ) ejl fami, 
lìaris cor.ver fatto cum Deo : fi pone l'a- 
nima alla prefenza di Dio , fi fannoatei 
d’ amore di Dio, di propofiti di yita fan- 
ta ;_e Dio rifponde ali’ anima dando 
nuovi lumi , fentimenti fpmtuali; onde 
dide S. Ifidoro : Quando ejuifquc orat. 
Spiritimi S.tncktm ad fe adnocat : C tal- 
mente converfa con Dio chi ora , che 
fi unifee con lui , e fi trasforma in Dior 
1’ intelletto confideraodo le perfezioni 
di Dio , fi fa divino : Intelletlus intei li- 
gendo fit omnia : la volontà amando Dio 
t trasforma in Dio ; ydnima magio ejl , 
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PONDO A 

ubi amat , quam ubi animat, diflfe S. A* 
goftino / onde dice 1 ’ A portolo: (a) Qjti 
adbaret Domino , unus fpiritus ejì . L’ ef- 
perimentò Enos , il primo che comin- 
ciò a far pubblica orazione, dice il Sacro 
Tello ;* (£) Ipfe capit invocare nome» 
Domini: voltano i Settanta: fperavit vo- 
gati nomine Domini Perchè orando era 
divinizato, fi poteva chiamare con il no- 
me (fi Dio : Lo frerimentò Mosè che 
dopo 1 ’ orazione nel Monte Sinai ufci 
tutto fplendore nella fàccia : (c) Igno- 
vani quod cornuta efj'et facies epa ex 
confortio Domini / L’ orazione dunque ci 
fa parlare, converfare , trasformare in 
Dio: che perciò quando oriamo, tutte le 
noftre azioni fi dirigono a Dio' , piac- 
ciono a Dio . Qual afflizione maggiore 
può trovarli , quanto la poltra, non fa- 
pere fe finmo uniti con Dio : (d) Nomo 
Jcit ut rum amore , r et odio d'gntis fìt ? 
Non fapere fe piacciamo a Dio! Nulla- 
dimanco noi ; orando perchè ci uniamo 
■con Dio, ci aflTrcuriamo altresì effe re in 
■grazia di Dio, che le noftre azioni piac- 
ciono a Dio, qual maggior confolazione 
di quella ? Petite ut gaud'mn v^flrum fìt 
flenum . Se uno di noi non (aperte fe 
fulfe in grazia del Re , anzi dubitarti 
del fuo fdegno , gli forte propofto un 
mezzo di riconciliarli con ficurezza.quan- 
. to lo gradirebbe ? quanto fe ne confo 
■lerebbe ì Noi non fappiamo, fe fiamo 
uniti con Dio , H mezzo ptr artìcurar- 
cene «è V orazione; quanto la dobbiamo 
amare ? quanto efercitandoia ci confide- 
rà ? ed aggiugnendo a ciò, che ci libera 
da’ noftri nemici , portiamo dire , che 
da quefta viene la piena allegrezza : Pe- 
tite ut gaudi um vejlrum fit plenum, 

E pure è vero , che non ci è eferoi- 
zio , che 'tanto abborrinmo, quanto que- 
llo ; akuni ahbraccerehbero qualfivoglia 
fatica, anche di mortificazione , ma non 
•vogliono orare : altri a tutt’ i negozi 
han tempo , fiiorcbè all’ orazione: altri 
fuggono i Direttori, che ce la vogliono 
infegnare . O cecità , o pazzia ! portia- 
mo con modo cosi facile vincere i no- 
stri nemici , e non ce ne curiamo, pof- 
Tom. JH. 


Z r O N E IV. . ■; 2or 

• fiamo divinizarci , e non vogliamo ! 
portiamo menarequefta vira piena di gau- 
dj fpirituali , e li ributtiamo ! perciò 
con facilità fiamo vinti dal demonio , 
cadiamo in tanti peccati ; perciò non 
troviamo mai Dio, non fappiamo pen- 
fare a lui , nè amarlo ; perciò ftiamo 
Tempre afflitti , vogliamo trovare con- 
folazioni nelle cofe efterne , nelle crea- 
ture , nel divertirci., e mai ci portiamo 
confidare : xAmemia miferi foris famem 
nuflram , dice piangendo S Gregorio. En- 
triamo in noi fteftì , conofciamo il 
pregio dell’orazione , e rifolviamoci di 
farcela familiare 

F. fe fino aderto abbiamo mancato, do- 
mandiamone perdono a Dio : il Signore 
ci ha lanciato quello bello efercizio per for- 
tificarci contri i demonj. per unirci con 
lui , e noi fèmore l’abbiamo tritura- 
to . Dolore*. E quello , che è peggio , 
per mancanza di quello efercizio ab^ 
biamo cedute farmi al demonio, e con 1 
fentiro tante volte alle fue fuggeftioni . 
Dolore ; ed allontanando dall’anime Dio, 
ci fiamo abbracciati con le creature, per 
le quali abbiamo offefo Dio . Dolore . 
Propongo, mio Dio , abbracciare quello 
fanro efercizio, ogni giorno applicarci 
un poco di tempo, acciò mi aflfìcuri da* 
miei nemici, e mi unifehi con vo\,<& 
gaudi um veflrunt fìt plenum . 

PRATICA. 

D obbiamo per effer forti contra il 
demonio, e Vivere fempre uniti 
con Dio, ed in fua grazia, abbracciarci 
con quello fanto efercizio ; mentre lo 
faremo, vinceremo i demonj, ci uniremo 
con Dio, € quando Io lafceremo , per 
ordinario faremo vinti da’ nemici le) , 
Mosè mentre il popolo combatteva con 
gli Amalecit-i, orava,e dice il Sacro T efto, 
che quando teneva le mani alte, (imbo- 
lo dell’ orazione", vinceva il i popolo 
Ebreo, Quando calava le mani , vince- 
vano gli Amai ec iti -.‘cosi noi fe facciamo 
orazione, vinceremo i noltri nemici, avre- 
mo tutta la confolazione dell’ anima : 
(f) T rijlatur ali qui s ve {ì rum or et , dice 
S. Giacomo ; perchè ci uniamo con 
C c Dio 


(a) i. Cor 6.i 7. 
Cd) jEcc/e/.j.i. 


(b) GVH.4.IQ. (c) Excd.$ 4. 19. 
<e) Exod. 1 7. (f) Jacob. 5.1$. 


so» DOMENICA V. DOPO PASQUA . 

Dio : (0) Memor fui Dei , & deleilatut pe r il contrario dalla ripulfa di quelle 
Jum : foggiugne Davide . viene cagionata in noi fomma ttiftezza; 

La maggior difficolti è trovare il poiché nrl ricevere quello,che defideria- 
tempo, il luogo , e fapere il modo di mo , poffederemo il fine che cerchiamo, 
orare.ll tempo è la mattina : (&) Prove- d’ onde viene cagionato il gaudio ; e 
iterane oculi mei ad te diluculo » ut me- ne ||’ effere efclufi da quello che voglia- 
ditarer eloquia tua ; era la pratica di mo , nrtn arrivamo al fine pretefo , do- 
Davide . li luogo per ordinario dev'ef- »e confitte tutta la nottra amarezza j. 
fere in fecreto, ditte il Signore in S.Mit- Mosè cercando a Dio con grande iftan- 
leo : (c) Intra in cubicnlum tuum ,’ fT z a , che norr cattigaflfe il fuo popolo , 
tlaufo oflio.y ora ad Patrem tuum. Il perchè it Signore 1 * efaudl, tutto fi rie m- 
naodo di orare l' infognano i Padri Spi- pi di confolazione ; pregando poi Sa- 
rituali, non bifogna però fpaventarci » muelle per Saule, acciò Dio - non lo ri- 
perchè abbiamo diftrazionr , o perchè provafle , perchè non fu efaudito; tutta 
Camo aridi; poiché le prime fi debbono la notte pianft pieno di trittezza ; onde 
cacciare , le feconde fopportare con u- i! Signore Io riprefo dicendogli^ (/) Uf- 
miltà, e raffegnazione , bifogna intende- queqtto tu luges Saul , eum ego pro/ecerim 
re che il demonio pone tutte le ditti- eum, n- regnet fuper Ifrael ; Che perciò 
colti, acciò non facciamo orazione, firn il noftro Divino Mieftro ci dice nell’E- 
boleggiato in quello, ( d) che fece Olo- vangelo odierno ; Petite , Cr acci pie ti s y 
ferne per vincere Betulia, le tagliò gli ac- ut gaudium veflrum ftt plenum : e no- 
quedotti» acciò morifforo della fote; co- tate che due cofe fi ricercano per eflere pie- 
si il demonio cerca levare da noi quello ni di gaudio nel cercare ; prima che ri- 
acquedotto dell’ orazione ; acciocché le ceviamo quello che cerchiamo ; così 
anim e muoiano di fote de’ fornimenti fpiega Teofilatto le fopradette parole , 
fpirituali, che fi ricevono nell'orazione: dicendo. - (gi Gaudium veflrum tunc erit 
procuriamo non farci ingannare , come pieni ffimum , cum acceperiti t omnts peti- 
ciiavvifaCrifto in S.Luca dicendo : (e) Ec- tionet . La feconda cofa che fi ricerca, 
ce Satan expetvit vot w ut cribaret fu ut è che cerchiamo, ed otteniamo quello 
triticum • orate ne intretis in tentat'o- che ci può pienamente confidare ; Cosi 
nem ; Di quello modo orando vincere- fpiega S. Agoftino: ih) Petite , ut gau. 
mo il demonio, ci uniremo con Dio, ed dium veflru-n (it plenum in Carlo ; petite 
il noftro cuore farà pieno di vera allegrez- gaudium coeleflem , quod vere plenum e/l 
za: verificando quello che ci dice il Signo & perfeflum f cui nihil deefl ; e perchè. 
te: Petite , ut gaudium ve f rum ft plenum * per ordinario non ricevemo allegrezza 
PONDERAZIONE V. dall* orazione, perchè o non ricevemo 

Sopra le parole dell Evangelo : quello che cerchiamo, non effondo uri- 

Petite , €r acdpietii , ut gaudium le per noi ; o fo lo ricevemo, non è cofa, 
ve/lrunt ftt plenum . che ci polli apportare fomma confola- 

Dobbiamo pregare al Signore , che ci zione: acciò dunque riceviate allagrezza 
conceda beni fpirituali, ed eterni , per grande nelle voftre petizioni, e fi veri- 
elfore pieni di allegrezza . fichi ciò che dice il Signore : Petite , & 

Primo : Perchè faremo infallibilmente accip ttit , ut gaudium veflrum ftt plenum\ 
efauditi . voglio darvi a ponderare , che per rice- 

Secondo : Perchè riceveremo quei beni , vere confolazione grande nelle voftre 
che affolutamente confolano l’anima, preghiere dovete cercare beni fpirituali; 
INTRODUZIONE . ed eterni : Prima perchè farete infalli- 

N Eli’ ottenere le grazie, che cerchia- bilmente efauditi : Secondo perchè or- 
mo a'Principi, non ha dubbio che terrete quei beni che alfoluumente con- 
ci caufa fomma allegrezza : conforme folano l'anima. 

PRf. 
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PONDERA 

• • PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo cenare beni f firituali 
ed eterni , per eff ere in fai li' 
bilmente e J auditi . 

P Fr aflicurarci del buono evento del- 
le promette <f un Principe dobbia- 
mo indagare la fua mente che ci pro- 
mette , che ci vuol dare; di quello mo- 
do faremo lìcuri d’ ottenere quello che 
■ci promette. Vediamo qual fiala -mente 
di Crifto, che ci promette dare quello, che 
gli cerchiamo; e che .cofa promette dar- 
ci? dice egli nell’ Evangelo odierno : 
Si quid petieritis Patrem in nomine nico , 
dabit vobis\ dalle parole della prometta, 
conofceremo l’intenzione di quello che ci 
promette: Si quid petieritis , fe qualche 
cofa cercate / i beni che non fono fpi- 
cituali, ed eterni, perche fono tempora- 
li , e tranfitorj , fono niente ; lo conob- 
be Salomone , che avendo numerati tut- 
t’ i beni temporali di quello Mondo , 
come fono gran ricchezze , fommi ono- 
ri , inefplicabili delizie , concfaiude .che 
tutte fono vanità : V ’anitas vanita - 

tum , & omnia vanitas ; tutte fono ap- 
parenza di beni , non fono veri beni , 
fono niente / dunque non è volontà del 
Signore attoluta , che gli cerchiamo 
quelli beni , ni* ci promette atfolu- 
tamente darci quelli beni , fe ce gli 
cerchiamo ; di fatto avendo gli Apo- 
floli cercato alcuni beni , fpecialmen- 
te il federe di Giacomo., e Giovanni , 
uno alla fua delira , 1’ altro alla fimltra 
nel fuo Regno, Itimando quelli il, fuo 
Regno temporale di quello Mondo , 
li ditte .* yb) JNeJcitis quid petatis , non 
fapete che cofa cercate , ed attolutamen* 
te quella mane li dice : Ufquemodo non 
petijìis quidquam , non mi avete anco; 
ra cercato cofa alcuna ; perchè non mi 
avete cercato cofa fpirituale , ed eter- 
na , ma folo temporale , e tranlitoria 
Di più i beni temporali , che non fono 
eterni , fe li vogliamo dare qualche ti- 
tolo di beni; fono beni vilittìmi, inde- 
gni di cercarli ad un Monarca cosi gran- 
de , quale è Dio , e più -tolto 1 ’ offen- 
diamo, quando non gli cerchiamo altro 
che quelli beni , e non per altro fine 

■ ■■■ 10 — , XI ! ■ ■■ - «i. — 
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che il folo pottederli , fenza ordinarli al 
fine dell’ eterna beatitudine ; come {fi 
offenderebbe un Re, fe gli cercaflìmo un 
tozzo di pane , un becchiere d* acqua 
frefea . S’ olfefe Aleffandro Magno , 
quando offerendo egli a Perillo cin- 
quanta talenti, quello ne cercava folo 
■dieci, dicendo che gli ballavano; fe ne 
offefe dicendogli: (c) Tibi quidem fat ejl 
accipere , fed non mibi fat ejl dare : di 
-quello modo più tolto fi offende Dio 
quando non gli cerchiamo altro che be- 
ni temporali che fono vilittìmi / come 
attella S. Bafilio: ( d ) <Rex mofier muni- 
ficenti ffimus ejl , indigna fert , quando - 
cumque quid exiguum aliqttis a fe petit. 
Dunque quando il Signore ci dice : fi 
quid petieritis. L’ intenzione fua è di 
prometterci beni non temporali die fo- 
no niente , che fono vilittìmi , ma be- 
ni grandi proporzionati alla grandez- 
za di Dio che vuole darci ; dunque be- 
ni fpirituali , ed eterni dobbiamoxercar- 
gli , fe vogliamo infallibilmenfe ettere 
efauditi, ed ottenerli; di più efaminia- 
mo -m oltre le parole della prometta 
del Signore , per capire la fua mente , 
che vuole darci , quando domandiamo ; 
il Salvatore : Si quid petieritis Patrem 
in nomine meo dabit vobis ; fe domande- 
rete qualche cofa in nome mio, vi farà 
dato; quale è il nome di Crrfto ; Gesù, 
che vuol dire Salvatore, dice S. Grego- 
rio : (e) JeJur Salvator , vel Salutarti 
dicitur . Chi cerca in nome del Salva- 
tore ? quelli che cercano beni tempora- 
li, che non ponno falvarci , anzi alle 
volte fono occafione di dannarci } o chi 
domanda beni fpirituali dell' anima , ne’ 
•quali ila tutta la noftra falute ; beni 
eterni, che fono 1’ ultimo termine della 
falute dell’ anima? Certo che chi cerca 
beni fpirituali , ed eterni , perchè quelli 
folo fono Tempre falutari all* anima ; 
dunque quello prega in nome del Sal- 
vatore , che cerca beni fpirituali , ed 
«terni llle ergo ( fiegue S Gregorio ) 
in nomine Salvatoti? petit , qui illad * 
petit , quod ad veram Jalutcm pertinet \ 
n am fi id quod non expedit , petitur , non 
in nomine fe/u petitur . Dunque i beni 
C c 2 . .» fpi* 


(c) Plutarc. in apopbi ~ - 
S. Grog. bom. 27. in Evang. , ’ 


J04 DOMENICA V. 

Ipiriruali rei eterni ‘efficacemente otte* 
rtremo dalla promefià del Signore, per- 
chè eli domanderemo qualche cola di 
buono, che ci può apportare falute alle 
anime roilrc . 

Ed acciocché corrofc'tamo maggior- 
mente. la volontà del Signore , che vuo- 
le, che gli domandiamobeni (pirituali* ed 
eterni ; e quelli promette di darci, ed 
jnfilfbilmente ce li darà , Tentiamolo 
Spiegato da lui medelirno in S- Luca : 
(a) per muoverci efficacemente- a cer- 
cargli qualche cofa , che ficuramente ce 
Jo darà , porta egli la fimilitudiue del Pa- 
dre , a cui il figlio cerca pane, forfè gli 
darà una pietrai e poi foggiugne ; Si 
voi qui filli mali , noji ’l bona data dare 
filiii ve/iris-, quanto magit Fatti vejìer 
de Caio dabit fpiritum bonum petentibut 
fé) che cofa dice, che darìi il Padre Ce- 
lefte a chi lo cerca ? Spiritum bonum , 
ì beni fpirituali , 1‘ aumento della fua 

grazia , la fantità , le virtù , i beni e- 
remi, che da quelli derivano. Dunque 
fe la volontà del Signore, che ci prò 
mette quello, che gli domandiamo.è di 
darci beni fpirituali ed eterni; fe vogliamo 
«fiere infallibilmente efauditi , ed otte- 
nere infallibilmente quello, che domandia- 
mo, gli dobbiamo cercare beni fpiritua- 
li dell’ anima, la fua grazia, il non ca- 
dere in peccato , il crefcere nelle vir- 
tù, I’ effere fanti ; gli dobbiamo cerca- 
re beni eterni , la perfeveranza finale , 
cioè il morire in grazia fua, d’ onde 
otterremo 1’ ingrelfo all’ eterna beatitu- 
dine: Si quid petieritit Patron in no 
mine meo, dabit vobit . Si quid, fe cer- 
cherete veri beni , che fono qualche co- 
fa, che fono beni nobili, in nome mio, 
che fono Salvatore , che fiano beni che 
appartengono alla voflra falute eterna : 
dabit vobis , infallibilmente 1’ avrete , 
Ve ne giuro: <Amtn , amen dico vobis , 
in verità ve lo dico. E fe è cosi con 
che fervore dobbiamo cercare quelli be- 
ni fpirituali al Signore? con che perfe- 
verania? che ci dia la fua grazia, ci le- 
vi i vizi non ci facci cadere più in pec- 
cato, ci dia la virtù dell' umiltà, dell’ 
ubbidienza, ci dia la perfeveranza finale, 
ci facci morire in fua grazia, ci dia il 


DOPO PASQUA. 

Par-di fo. Se il Re con giuramento f#- 
pra la fua parola vi prcunettefle , che fe 
voi gli domandate una Toga , una bac- 
chetta di Capitano, un’ entrata di mille 
feudi, certo ve la darà; chi fi troverebbe, 
che non glie la cercafTe con fervore , 
con iflanza, con importunità? Vi prò- 
mette d Re del Cielo con giuramento , 
fatto la fua Divina parola , che non 
può venire meno : ( b ) Caelum & Ter- 
ra tran/ibunt, Verbo autem mea non prt- 
rer/W;Che fe voi gli cercace beni fpi- 
rituali, la -ma grazia , le virtù, il non 
peccare, il falvarvi, il Fa radi fo, ve lodar 
rà ficuro; e noi fere te \ 

E pure fi trova chi noi domanda / 
Quanti fono , che mai cercano quelli 
beni al Signore! farà uno dominato da 
una paffione, abituato in un vizio del- 
la fenfualirà , dell’ odio, nel quale ca- 
fca ftmpre in peccati, e mai s' inginoc- 
chia alla fua prefenza , e lo prega che 
gli levi quel vizio, che gli diala fua gra- 
zia per non peccare : Sarà uno privo 
delle virtù, non ha umiltà, fempreim- 
paziente , non ha ubbidienza , femprc 
difubbidifce a’fuoi Maggiori ; non ha ca- 
rità, Tempre lì fdegna , e mai fi prolira 
a’ piedi di Crillo cercandogli una di que- 
lle virtù . Sarà uno che ha comincili 
innumerabili peccaci , e non fa fe il Si- 
gnore ce gli ha perdonati , e per quelli 
merita 1 inferno, e mai con lagrime di 
cuore prega il Signore che lo perdoni , 
che lo liberi dall’inferno, che 1’ affien- 
ii 1' eterna gloria del Cielo . E che co- 
là cerca ? dice & Gregorio : Ecce aliut 
in oratione quxrit uxaron , alìus pe- 
tit Villani , all'ut pojlulat vejlem , 
aliut dori fibi deprecatur alimentimi ; 
entra nella Chiefa, s' inginocchia, e pre- 
ga d’ arrivare a contrarre quel matri- 
monio, di vincere quella lite, che non 
gli manchino l'entrate, che abbi quell’ 
officio, che fi fani da quell' infermità , 
che non muoja il fuo Parente ; e per 
quelle grazie fi fanno tutte le divozio- 
ni , le Novene , i digiuni ; onde fog- 
giugne il Santo Dottore : in domo enim 
JeJu, JtJum non quaritit, fi in (eternità - 
tit tempio importune prò temporalibus ora- 
ti! ; nella Chiefa , nella cafa di Gesù , 

non 
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pondera; 

non cercateGesù,’nè quello cbe vuole egli, 
che gli cercate, che fono i beni fpiri- 
tuali ed eterni , quando con importu- 
nità cercate non altro che beni tem- 
porali , e perciò non farete efauditi . Ma 
altri peggiori domandano grazie a Dio, 
che fono di offefa di Dio, cercano ven- 
detta de’ loro nemici , cercano arrivare 
a' neg 07 j illeciti, cercano foddisfare le 
loro paffioni , quefti non folo non avran- 
no quello, che domandano, ma faranno 
caligati da Dio: (<j) Petitis , & non ac- 
cipri , eo quod male petatis , ut in con- 
cup'.jcentiis x-eflr'S conjumtmini , dice S. 
Giacomo. Figli fe il Signore è cosL li- 
berale con voi , che vuole darvi tutto 
quello che gii domandate , e vuole che gli 
domandate veri beni , grandi , fpirituali, 
beni eterni; cercategli, che non vi facci 
cadere nelle tentazioni: (é) Ne noi m 
ducat intentarono n ; che VI liberi dal 
peccato: libera noi a maio \ che vi fai 
vi nel fuo Regno : Jldveniat regnum 

tuum ; che fi facci la fua volontà in 
voi : Fiat voluntas tua j e 1 * avrete fi- 
curo con fortuna allegrezza del voftro 
cuore : Petite , & accipictis , ut gauutum 
ve/irum ftt plenum . 

SECONDO PUNTO. 
Dobbiamo cercare i beni fpirituali , ed 
eterni , per ricevere la pienezza 
delle confai ottoni con fefpe- 
dizione della grazia . 

I L vero gaudio , e confolazione dell’ 
Uomo non confitte nell’ avere) beni 
temporali , e terreni ; quefti perchè non 
foro oggetto della beatitudine dell’ Uo- 
mo , attefo fono temporali, inferiori del- 
1 ’ Uomo, il quale è eterno , fpirituale, 
fuperiore a quefti beni , non ponno fa- 
ziarlo , dargli 1' adeguata confolazione 
del fuo cuore; onde vediamo , che quan- 
to più uno ha ricchezze, più nè vor. 
rebbe, quanto più uno $’ avanza in di- 
gnità, ed officj, maggiori ne pretende; 
quanto più delizia la fua Carne , fem- 

? re più delizie cerca , e mai fi fazia : 
n bis bonis ( dice S- Agoftino ) ani- 
mus occupati potefì , fattori non pottfl ; 
1 ’ efperimentò Salomone , (e) dopo cbe 
«gli diede tutt’ i gufti al fuo fenfo, eb- 
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be ricchezze, come 1’ arene del mare, 
fervi fenza numero , dominio di gran- 
di provincie, confettò: Omnia vanitati 
& affli fi io fpiritus , che tutto era va- 
nità, non 1’ avea potuto confolare , ma 
avea afflitto il fuo Spirito . Nè meno 
confitte la beatitudine dell’ Uomo in 
pofledere quefti beni con offefa di Dio , 
e fodisfare le paffloni con il peccare , 
perchè appartenendo tutto ciò al fenfo, 
a cui ripugna la ragione, non può tro- 
vare pace 1 ’ Uomo in quello : (d) Qui 
dixerunt pax , & non erat pax anzi 
fomma afflizione dello Spirito: (e) Sci- 
ta qua in amarum Jìt dereliquiffe te Do- 
minum Dcum tuum . Ma confìtte la ve- 
ra pace, il vero gaudio dell' uomo in 
pofledere beni fpirituali ed eterni / be- 
ni fpirituali , cioè in refiflere alle paflìo- 
ni, in dominare i vizi; in quello fi tro- 
va la vera confola7Ìone : finititelo da S. 
Giacomo : (/) Omne gattdium exijlimate , 
fratres tariffimi , cum in variai tenta- 
ti enei incideritis . Scientes , ejuod profa- 
no vefìra fidei parenti am opera tur, pa- 
tientia autem opus perfelium , ut fitis 
perfetii , & integri in nullo deficiente s 1 
la confolazione piena dell’anima, il vo- 
ftro gaudio è vincere le tentazioni , re* 
filiere a ' vizj , perchè quello ci fa per- 
fetti , cbe non ci manca niente de' no- 
Uri beni , che ci poflono confolare . Il 
vero gaudio fi trova in -Ilare in grazia 
di Dio, perchè allora faremo amici di 
Dio , dal quale dipende ogni noftro be- 
ne , e faremo uniti con Dio, ed avre- 
mo nel noftro cuore tutte le tre Divi- 
ne Perfone, Padre , Figlio, e Spirito 
Santo : {g) Società s noflra ( dice S. Gio- 
vanni ) Jit cum Patte , & Filio , CT 
Spirita Sanflo, ut gaudeatis , & gau- 
dium vejlrum fit plenum / onde chi vin- 
ce le tentazioni , acouifta le virtù , ftà 
in grazia di Dio , vive tutt’ i giorni fe- 
lice : (b) Dies pieni invenientur in eis ; 
pieno d’ allegrezza, di confolazione La 
vera pace dunque è in guadagnarci i 
beni eterni nel Cielo , perchè ivi farà 
uno fiato, dove fono congregati tutt' i 
beni , lontani tutt’ i mali , fi fazierà 1’ 
anima di fomma confolazione: .(/} Sa- 


(a) Jacob 4.3. (b) Matt.6.9. (c) Etcì. t.14. (d) Jer.ÓA 4. (e) Jet. 1.19. 

(£) Jacob \, 3. (g) Joan. 1. 4. fh) Pfal, 71. 10. . (i) Pfal. 16. «3. 
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tiabor curri appartieni gloria tua . * p . 

Dunque fe fa vera allegrezza, la pie- ftj b en“ al Siann?/ 0 ^ 3 ue : 
nezza del gaudio non confifte in porte- temporali - S rhe ri ^tr’ c ” chl ' b<fn f 
dere beni temporali, perchè quelli c’io- beni^dell’ inlim 1 tl P° j ono . 'spedire i 
quietano, maliime fe fi poffedono con „'n f ai ch J7^ n ^ h ' T ,CC c h f zze • e 
oBifidi Dio,- « cotdme in . polledere 


D “ D, “ ■•««ncBivu.c pregne -, signore , pencolo d' offendere Dio ? cerchi vive 
che^c. dia: « gaud.um vefirum fr pie. comodamente £ 

V Apoftolo S. Giacomo ce V infe- mentV pacchi fa -‘ U 

gna ( a ) Sì tjuis vtjìrum indiget fapien. cbe c ~ . M a me s infermi , 

pia pojìuleta Dea , qui dat omnibus J, nuoce alla comeTiSciulfi* 

affiuenter, & non irti propera t , CT dubitar <-hr n^r „ , come i ranci j 111 , 

f fe tu conorci, eh? L b&3„0 della 

vera fapienta , che confilte in Urvire CO n il r,\ TT r hh ’ V , ™ 

Din, in vincere le tentano,, , , v,z, , £l 

in aver la grazia di Dio : lo cerchi a noxìa r,,*;,*, ’ . , . *./ , J u P t 

Dio con efficacia, che 1' otterrai fica- grandi bini fodi < ’h»m J. uo ^ adre c °^ 

ro, e cosi avrai la vera coniazione eterni * E fe mn ’i'h fpi rituali ^ beni 
dell’ Anima . Con*rtìnlo quelle anime j or e Vedi el,! do ' 

che han domandata quella vera fapien- j beni fpiririiah i, „ * J ° C ° ccrcat0 
za, e 1’ han ottenuta, che tonfolazione | e tentazioni- in?; ? r,lzla ’ 1 
hanno avuto da Dio ? Salomone cercò r hai rim, diari £HJJ >r 'ì. ?, Ue ^‘ * >enl 

al Signore non ricchezze , nè regni, ! 0 ardeZÌlnr,h, a ' W qua "- 

ma folo la fapienza: 1* ebbe , e non fu porali benché alle c ^ rcat0 j? e ™' 
mai piu contemo , che allori : S. Tere- £'* n a , fo ' Xer ° oc * 

fa, £ Francefco Saverio , che quello toimnazien^^ Aa^ n \t ÌO ", Quan ' 
pregarono a Dio , 1’ ebbero, non capi- re mm|1 p , >S. U •'ugna- 

vano in loro (lelfi, tanta era la confola- [, ’doZl fi ?// V 'V b c, "f 8 *' 
rione, che godevano . S. E rance'co , che mio ah Ó' ^ ‘ e , menda : S1 ; U '° 
defiderava tanto godere Dio nei Cielo , eraz 'j a c he falvarmi °/? Vr thc ' - U * 
avutane la rivelazione .di Calva, r, , due’ S,t ‘ 

srrstt «artrasr ^ • 

i'Sr ? ¥ r mar °- 

cercare a Dio’a.el» beni fp.ri J,7S che d?„S 

«f"?' Ì2f S au dn<rn vejìrum fi t . quefti rendono beat<1 

Se ti folTe promelfo da un R e , che fe mo con fervore , che 1’ avremo P - 8 cer 

Ì7'"“ poch. denari , „ 8 „„ S" gC eS'/'J ^ 

ze ( una picciolaCafetta, o un gran Pa- cerchiamo quelli beni e non 1’ abbu 

S“a'>c°er, V u'eh?irS,, 0 .r T "5* Pri " inn 'prés”,!",, 

n ? " maggiore, che po- fiducia, ma dubitando /dice S Giaco- 

i" che i?i cemm^'vi / r“’ ‘ be ‘ m ° : W PoJìuUt cum fi*»"* b«fi. 
ni, che cerchi per vivere felice, que- tans ; ed il fondamento della fiducia è 

fi. fono i. beni eterni dunque quelli dei la fua promelTa : e^ì. ha giurato m dar- 

de r iftlnV.° ntUttaaPPhCaZ,0neCOngr3n ' cdl : ^ men • « m '» dico vobis : fi quid 
— petie - 

U) Joc'b . <b) Matt.iy.ij. (C) Prov . tu (dj Vfitl.i^ ( e ) Jacob 1.5. 
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petìeritis Patrem in nomine meo Ah bit 
vobis : Secondo , Perchè non preghiamo 
con fervore, ed iftantemente: il Signo- 
re ha detto più volte: petite y quarite , 
pulfate. Molti pregano un poco, e poi 
ftraccano ; perciò non fono efauditi , di* 
ce Davide : (a) Defìderium paupevnr 
exaudivit Dominut ; i poveri pregano con 
importuniti-, perciò non fono efauditi . 

Terzo, Perchè preghiamo in difgra- 
zia di Dio, e perciò non fiamo efaudi- 
ti , lo confeffava il Reai Profeta dicen- 
do (b) Iniquitatem fi afpexi in corde 
meo , non exaudiet Domir.m ; e Crifto 
difTe .- Si quii petierit Patrem - quando 
ftai in peccato, allora Dio ti è nemico, 
non Padre ; bifogna prima porci in gra- 
zia , acciò diciamo Pater nofier ; cosi 
facendo con fervore, e fiducia impetre- 
remo, quanto domandiamo; veda ogni 
uno che ha bifogno, e quello gli ore 
ghi , che fia libero da* vizj , che vincsr 
le tentazioni , che abbia la fua grazia -, 
la perfeveranza finale , il Cielo . E i be- 
ni temporali potremo ancora predargli 
in fecondo luogo , e con ralfegnazione , 
balta efponere r voftri bifogni a Dio ? 
come fece la Vergine per la mancanza 
del vino nelle No?ze di Cana di Gali- 
lea t (cì Vinum non habent : cosi Marta, 
e Maddalena per f infermità del loro 
fratello Lazaro , mandarono a dire al 
Signore? ( d) Ecce quem amar y infirmatur y 
efponere a lui , perchè è Padre : (e) Scie 
entnt Pater vefier , quia bis omnibus in- 
"'getti ; e ce l’ ha prometti , quando cer- 
chiamo prima i beni fpirituali: ( f) Pri- 
mitm quarite rcgnum De/, & hoc omnia 
ad/icientur vobts ; e quando non ce li 
dà, è fegno, che non fino utili, e con- 
ve - n ; e n;i per noi. Cosi cercandogli i be- 
ni fodi, V otteneremo, ed al fnmmo ci 
confineremo : Petite , (y accipietis , +T 
gatidium ve fi rum fit plenum „ E i beni 
temporali fe non l r otterremo ci confo- 
leremo, che fi facci la fua volontà. 
PONDERAZIONE VE 
Sopra le parole dell’ Evangelo r 
Palam de P atre meo annuntiqbo vobis . 
Crifto chiaramente ci manifeflìa *~cbe il 
fuo Padre fia in noi . 

r / ^ 


Z I O N E V. 

Primo. In quella vita per la grazia. 
Secondo. Nell’ altra per la gloria . 
INTRODUZIONE . 

I L nollro Divino Maeftro nell' infe- 
gnare a’ fuoi Difcepoli per ordina- 
rio , li proponeva le verità , che pre- 
dicava lotto figure, parabole, e fimili- 
fudini/ onde dille S. Matteo di lui : (g) 
Hac omnia loquutus efi Jefus in par abo- 
lii , & fine parabolis non loquebatur e/>; 
e quello faceva , si perchè era ufo di 
quei popoli parlar» con parabole , si an- 
cora per l r altezza delle fue dottrine , e 
rozzezza de’ fuor Uditori, che in al- 
tro modo non avrebbero intefe le fue 
dottrine ; nell’ Evangelo odierno, dice 
il Signore, che vuole parlare fenza pa- 
rabole , ma con chiarezza ? Hac in pro- 
verbia loquutus firn vobis ; venit bora y 
cunf jam non in proverbili loquar vobts; 
fed palam de Patre meo annuntiabo vo- 
bis ; venit bora ; quale è quello tempo, 
quell’ ora , che vuole parlare con chia- 
rezza del fuo Padre? rifponde S. Ago- 
ftino, che $’ intende nel tempo della 
venuta dello Spirito Santo, che allora lì 
conofceranno chiaramente le verità del- 
la Fede , e del fuo Padre eterno : ( b ) 
jftl temptts adventus Spiritus Sancii , 
quìa fune noverunt myfieria omnia : Di 
più rifponde S. Gregorio Papa ; che %* 
intende nello ftato della beatitudine eter- 
na in Paradifo, dove chiaramente ve- 
dremo P e (fere di Dio : (0 fiatunr 
beatitudine , & gloria . Dunque ora 
Crifto Signor nollro parla apertamente 
del fuo Padre, che in quella vita loco- 
nofeiamo con fa Fede , della quale dif- 
fe S. Pietro: (O Habemus firmiorem pro- 
pbeticum fermonem , cui bene farftis atten- 
dente* ; che s’ intende della Fede cer- 
ta, ed infallibile, che abbiamo di Dio, 
nell’ altra , con chiarezza , perchè ci 
farà conolcere V elTenza di Dio come è; 
d<*lla quale parla S. Giovanni: (/) Vi- 
deb'mus eum , fiuti efi ; p'erchè il prin- 
cipale mi fiero T che fi rivela a noi in 
quelle due vite è che Dio ftia in noi 
nella prefente con la grazia , nella futu- 
ra con il lume della * v ‘ darò a 

pon- 


(a) Pfal. 10.17. (b) piai. jfe.tff. CO T oart - *• .?• (< 0 Joón. ir. 

(e) Matt.6.^2. (f) Lu c . 12.31. (g) M ttt.ti.34. Ch) S^fug frali .tot-m Joan. 

(i) f . Greg. lib , 3. mor, c..$. (k) 1. P etr - f. *9- CO *• Joatt. 3. 2. 


2C-; domenica v. 

ponderare, quanta confolazione fia all’ 
anima , i' edere Dio in effa con certez- 
za in quella vita con la grazia ; nell’ 
altra , con chiarezza per mezzo della 
gloria . 

PRIMO PUNTO. 

Quanta confolazione è l'aver DionelP 
anima in quefla vita per la 

grazi* • 

C He noi abbiamo Dio nell’ anima in 
quella vita per la grazia , è verità 
manifeftataci da Grillo con chiarezza , 
e lenza parabole.* lo dice in S. Giovan- 
ni : (<i) Si quis diligit me , ad ettm ve - 
niemtis , & manftonem apud eum facie- 
tnus : fé uno mi ama , noi , cioè tutte 
le tre Divine Perfone , verremo nel 
fuo cuore , ed ivi ftanzieremo ; onde 
tutt’i Teologi conchiudono con S.Tom- 
mafo, che Dio abita con tutta 1’ Elfen- 
za delle Divine Perfone fullanziaimente 
nell’ anima di .chi l’ ama , dituoJochè 
fé non ftede Dio prefente, ed unito col* 

1’ anima con i tre modi generali della 
Tua affluenza nelle Creature, cioè per 
JEJfentiam , Profetiti am , & Potcntiam ; 
flaria nell' anima del giudo foftanzial 
mente unito per l’amore, come efpref- 
famente dice 1’ Apoftolo .* (b) Caritas 

Dei diffufa c/l in cordibus ve/lris per 
Spiritum SanÙum , qui datus efl vobis : 
e dà unito con 1’ anima ( dice 1’ An 
• gelico ) con tre modi più intimi, cioè 
t.mquam amici conviventi s , tamquam 
fponfi de qua ipfa fruii tir , & tamquam 
Summi Beni ab ea po ffeffi \ come amico, 
che gode con 1’ altro amico, cotnefpo 
fo , che fi diletta con la fpofa , e 
come Sommo Bene , che fa padrone 1’ 
anima di tutt’ i Tuoi beni. 

Pondera ora, quanto bene fia per 1’ 
anima podedere quello DioJ Egli con- 
tiene in fe lleffo ogni bene, lo dille a 
Mosè, che voleafapere chi era: {c) Ego 
fum qui fum ; Io fono quello, che fo- 
no , cioè come fpiega S. Bernardo: Efl 
omnium effe ; V edere di ogni cofa / in 
lui è formalmente federe di tutte le 
virtù , e perfezioni ; in lui è la giudi- 
zia , la mifericordia , la carità, la pru- 
denza, la fatuità; in lui è l’onnipoten- 
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za, T immutabilità , l’ eternità; in lui è 
l’ effere eminentemente di tutte le crea- 
ture , la ricchezza dell’ oro , la preziofirà 
delle gemme, la vaghezza de’ fiori, la 
grandezza de’ titoli , ed ogn’ altro mag- 
gior bene immaginabile ; dunque avendo 
Dio tu nell’anima, e poflfedendolo con 
la grazia, ti comunicherà tutti quelli 
beni, avrai tutte le virtù, la carità, la 
prudenza , la giuftizia , la Sanrità ; avrai 
la partecipazione delle fue perfezioni , 
della fua onnipotenza , immutabilità , 
eternità / ed avrai per ultimo tutt’ i be- 
ni temporali , che ti fono oecelfarj e 
di ricchezze, e di onori, e di dignità; 
cosi lo promife il Signore in S. Mat- 
teo: (d) Primum quirite regnum Dei , 
& h<ec omnia adjicientur vobis / cercate 
prima che regni Dio in voi , che avre- 
te prima tutte le fue virtù e perfezio- 
ni, e poi tutt’i beni temporali ueceffla- 
ri per il voflro vivere fi agogneranno 
a voi Di più pondera quanto bene è 
avere quello Dio nell’ annua , come ami- 
co, che fi confola con te, coinè amico 
fuo? ti comunicherà tutto il fuo cuo- 
re, tutt’i fum secreti , tutte le verità, 
che egli conofee edere necelfarie per il 
bene tuo: (e) Vos aute.u ditti antico* 
me os , quia omnia qtuteumque audtvi a 
Patre meo , nota feci tvobis ; tu avrai ia 
cognizione di tutte le verità della Fede, 
della grandezza di Dio, e della fua ama- 
bilità / della viltà delle co fe di quella 
Terra, della bruttezza del peccato, della 
preziosità delle virtù, e fecondo quelle 
verità opererai . Per ultimo rifletti quan- 
to bene apporta all’ anima aver Dio co- 
me Spofo , che comunica le fue deli- 
zie all’anima: (/l Dtlìcìa mete effe cun> 
filiis borni num : egli ha in fe tutte le 
confolazioni e diletti , fi chiama (?) * 
Deus totius confolationis / dunque dando 
in te per confidarti , ti comunicherà 
tutte le fue confolazioni : ( b ) Pacem meam 
do vobis ; ti confolera in tutt’i trava- < 
gli : ( / ) Qui confolqtur nps in omni tri- 
bulatione noftra . 

Avendo dunque Dio iute, avrai tutti 
i beni e fopranaturali e naturali , tutte 
le. virtù, le fue perfezioni, conofcerai 
* tutte 


(a ) Joan. 14. 13. (bì ad Rem. 5. ( C ) iW.j.rj. (d) Matt.ó.z^. 

< e) Joan.i$.i$ t (0 Prc,v.%.}i. (g) 2.£pr.i.j. (h) Mw.14.27. (i) aJCor.j.^. 
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tutte le verità , Roderai di tutte lecon- 
folazioni. Se a Mosèche volle un gior; 
no vedere la fua faccia: (a) Qjlende ini- 
bì facitm tuam ; Gli diffe.il Signore : 
col vedere il mio volto, ti fard cono- 
scere ogni bene- Ofltndam tìbi omne bo- 
num ; quali beni non ci darà h comu- 
nicandoli^ dandoli tutto all’ anima, che 
1' ama: \b) Nonne cutn ilio omnia nobit do 
navit l Dice 1 Apotloio : e .Salomone , 
avendo quello Signore con lui , che era 
la vera Sapienza, dice: (ri Venerimi om- 
nia bona nubi pariter cimi illa \ confelfilo 
S- Terefa, che Sentendoli Sempre Dio nel 
-fuo cuore , le .pareva non aver bifogao 
di cofa alcuna . : Corife di lo Ermanno 
Ugone , che tra tanta la pienezza, che 
Sentiva nel fuo cuore per la prefenza di 
Dio, che cercava che fé gli allargale il cuo 
re, che non poreva capire tanti beni , 
•e confolazioni . Durtque fe ogni bene li 
frofliede da chi polìude Dio , quanta fa- 
rà la noilraconfolaztone iu averlo? quan- 
to il timore di non perderlo con il pec- 
cato r 1 e quanto fervorofe le preghiere , 
e le Suppliche che dohhiamo mandare a 
quello .Signore che non lì parta da noi; 
mentre egli ti promette, che tutto quel, 
lo che gli cerchiti darai .Se un Re ti offe- 
rire, che gli cercali] quel che vuoi, con 
prometfi di dartelo, quali Toghe, qua- 
li ricchezze non gli cercherelli? e che fa- 
rebbono -quelle, altro che cofe caduche , 
che l’hai in fine a lafcizre? ti offerKce 
oggi Dio, che tutto quello cioè gli cer- 
chi, ti darà: Si quid petìeritì* P ut retti in 
nomine meo , dulut tabu', tu fai che con 
aver Dio foio, hai ogni cofa, dunque 
con che efficacia dei cercarcelo. S- Tom- 
mafo all offèrta che gli fece il Signore, 
che gli volea dare quel, che volea, per 
premio delle fue fatiche negli ftud] : 
Qunm ergo mercede ni accipies i che cer- 
cò ? «on altro chi; Dio ; Non alium nifi 
te ipfi-m. E tu cerchi a Dio nelle tue 
•preghiere, che ti levi quel travaglio , 
che’ ti d:a cianati , che arrivi a quell’ 
officio, che «on facci morite quel pa 
.rente ; non cercate colè a propolito : 
UJqutmedo non petjiu qjuicnjvuni * Cijc 
Tom ili. 
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cercate fodisfare le concupifcenzs t (J) 
P etiti s , & non accipitis eo quol ma le 
petatis , ut in concupifcentih veftris in - 
fumati* \ Petite , & accipittit , ut gatt- 
diunt ve/lrum fit plenum ; cercate dunque 
a Dio di averlo nell’anima come Som- 
mo Bene, come amico, come fpofo, ed il 
contento roftro farà pieno , e vi avva- 
rrete del parlare chiaro che fa Crifto 
del fuo Padre . Palarti de Patri meo an~ 
nuntiabt vobit . 

SECONDO PUNTO. 

Nell' altra ion chiarella per la gloria. 

• noi nell'altra vita .poffederémo 

V_a Dio per mezzo della gloria ; e lo 
polfederemo , fe con 1’ opere ce lo me- 
ntiamo, è di fede, ed è l'altra verità 
manifelta che c’infegna Grillo de! fuo 
Padre, ce lo fa dire apertamente da S. 
Giovanni, le) V . debimus eum fiotti efl * 
ora conofciamo Dim per mezzo della Fe- 
de, fesgiugne 1’ Apertolo : (fi Videmm 
mine per fpectilum , in en igniti e \ all' aleu- 
to , velato j e nel Cielo lo vedremo 
Scoperto St fàccia a faccia -• Time aurei» 
ad f teiera , e quello farà un pofTefTo di 
Dio, perchè per vedere Dio chiaramen- 
te , non eflfendoci fpecic che lo porti 
rapprefentare al noftro intelletto , per-* 
chè dovrebbe elfere infinita, del che non 
ne fiamo capaci ; il medefimo Dio fi 
immergerà nell anima , unendofi imme- 
diatamente con quella, e di quello mo- 
do elevato il noltro intelletto per il lu- 
me della gloria lo vedremo : (g) : Et in 
lumme tuo videbimus lumen \ che perciò 
veniamo a polfedere il medefimo Dio 
in noi , ertendo allora tutti immerfi in 
lui, ed Egli immerfo in noi ; Sentitelo 
da S. Paolo (b) Noi vero omnes revela- 
ta facie glori. un Domini f petulante s in 

tandem imaginem transfermamur, porte da- 
remo anche Dio nella beata Patria , per 
1 ’ amore beatifico ; che ertendo proprio 
delf’.amore trasformare chi ama nello 
perfona amata ; amando ivi Dio eoo 

amore perfettiffimo , faremo m pofleffo 
di Dio, anzi una cofa con lui : (/ Qui 
adirarci Deo , unus Jpiritus efpetntr cu m • 
Hip. • s 

D d .Quao- 


* 


(a) Erod. *9. (br t-À Aon». 8. 31, (c) Sap. 7. u. (d ) Jacob. 4. j. 
(e) 1. 1 »an. 3.1. t f) t .CptintÀ. 13 j a, (g) PJaLtf.in. (b) i.Coràut. }.ii. 
Ò) i. C trintb. 6 . 17. , ... 
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IIO DOMENICA V. DOPO PASQUA . 

Quanto benejìa quefto , poffedere Dio folido corpo, l'agilità di correre per le 


nella gloria , edere tutto immerfo , e 
trasformato in Dio per la chiara villa 
della fua faccia, per l’amor fuo beatifi- 
co; ponderalo coll’ Apoftolo S. Giovanni, 
che Io fpiega : (*) Carlfjimi nunc filli 
Dei [umus , & nondum appaimi fl utt ? 
erimus ; foggiugne : Nam fimiles ei eri- 
mus , quia videb'tmus etitn fiato* ejl : noi 
•benché oggi per la grazia fiamo figli di 
Dio, podediamo la narura Divina in noi, 
pure non ancora abbiamo vifto, che cola 
faremo polfedendo Dio in Cielo per la 
gloria ; faremo, però al tutto limili a 
Dio, e Quella gloria, quella grandezza 
che pofltderà Dio , farà comunicata a 
noi ; (b) Nimis honorati [un! amici lui 
Deut : quel dominio del Cielo , che com- 
pete a Dio , farà comunicato. a noi, 
«(Tendo noi in Paradifo tanti Re, aven- 
do il dominio ognuno fecondo i fuoi 
meriti in Cielo, il che efprelTe il Si- 
gnore nella parabola delle Mna , egli a 

J uelli che l’aveano negoziate bene, li co- 
litui Refopra tante Città: {c)EJÌa fuper 
decerti Civitates ; Il dominio fopra le 
Creature che ha Dio, locommunicberà 
a noi : dando la poteflà a’ Santi di far 
•miracoli, fopra tutto l' effere naturale, 
come promile il Signore in S. Giovan- 
ni : (d) Opera qua ero facto , p ipfe 
faciet , & ma/ora borum facirt ; le 

ricchezie che avrà Dio in fe ;Ref- 
fo, le comunicherà a’ Santi : (e) Glo- 
ria , & di vi tilt in Domo e/us ; quella 
feieaza che goderà Diofapeudo ogni co- 
fa, tanto le cofe future , quanto le pof- 
fibili , la comunicherà a noi fapendo 
fecondo la qualità de' meriti quello, che 
h Dio; e nell’elfenza di -Dio vedremo 
ogni cofa ; Quid efi quod non videat , 
qui videntem omnia videi ; dice S. Ago- 
nino,' E non foto quella gloria dell' 
anima ci comunicherà, ma anche quella 
del Corpo, la quale primamente com- 
pete al Corpo di Criftro : egli la comu- 
nicherà a noi ; onde il noflro Corpo 
farà limile a quello di Crifto: (fi Con- 
figuratum Corposi claritatis ejus\ diceS. 
Paolo ; la fottigliezza di penetrare ogni 


campagne del Paradifo, l'imp.idiSilità di 
non fencire più dolori , La gloriofità di 
edere belli , e rivendenti più del Sole ; 

E dalla comunicazione di Dio , con 
tutti quelli beni , verrà nell’anima il 
gaudio beatifico, che la riempirà di con- 
Colazione , che la renderà affatto fazia •• 
(gì Satìabor curo apparuerit gloria tua * 
onde torno a dire cor» S. Giovanni : Si- 
miltl ei erimus, nam videbimut eum fi- 
cuti efi\ faremo limili a Dio; ed egli 
comunicato a noi Davide che lo co- 
nofceva, quello folo delìderava, c cer- 
cava : (b) Unam petii a te, batte rtqtti - 
'HI inbabitem in Domo Domini cun. 
ptdiebut vita mete : S. Francefco che 
n e . e rivelazione tre anni prima di 
morire d’edere annoverato fra i Cittadini 
del Cielo, ne giubilava di allegrezza di- 
cendo francefco, Francefco? in Paradilb. 

, -Edendo dunque cosi, oggi che il tuo 
Signore ti manifeRa chiaramente quella 
verità, quanto grande dev’ edere il gi't- 
bilo del .tuo cuore : tu hai da edere 
quanto prima in Paradifo , con che di- 
ligenza dei affaticarti per guadagnane 
quella gloria, con che efficacia pregare 
Dio che te la concedi : Con quanta fol- 
lecitudine cerchi in quello mondo, o con 
le tue fatiche, o per mezzo di amici , 
onori, titoli, ricchezze, offici, per g°- 
dere un poco con felicità i tuoi gior- 
ni? con quanta maggior efficacia dei 
cercarlo a Dioiche re Io può dare, ed 
ha promedo di dartelo con eder felice 
per f'mpre. Ma come vogliamo defide- 
rare, ed efficacemente cercarlo, fe noi 
non Rimiamo quello podelfo di Dio, 
né qui per la grazia, nè in Cielo per 
la gloria , occecati dall’amore delleCrea- 
ture, de’diletti, degli onori, .dell’ inte- 
relfe, quefle folo Rinviamo, quelle folo 
cerchiamo, e queRe vogliamo, anche con 
perdere il podeflfo di Dio, ed in quefla 
vita, e nell’altra : come vogliamo effi- 
cacemente cercare Dio folo, fe queRo 
lo perdiamo con il peccato : ogn' uno che 
pecca, caccia Dio dall’ anima fua/ (i) 
Qui dlxerunt Deo. receda a nobit , feien- 

tiam 


(a) 1 .Joan. 3. z. 
(e) Pfal. ni. 3. 
00 * 6 - 4 . 


(b) Pfal. ijg, vj. 

<f) Philip. 1. ,/ 
(i )Job 12. 17. 


(c) Lue. 19. 13. 

(g) Pfal- i<5- ij. 


(d) Joan.n.u. 
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• PONDIR.A 

t'itnt vìarum tua rum nolumms ; ogn’ uno 
che pecca rinunzia il poffeffo di Dio in 
Cielo, come gl’ Ifraeliti , che non volea- 
no più il portello della Terra promeffa 
per ritornare alle cipolle di Egttto: (<i) 
Pro nibtlo babuerunt terram dejìderabi - 
lem : o cecità , o pazzia , o cambio in- 
felice per una creatura perdere Dio; per 
un vii diletto perdere il Paradifu! (ò) 
Qitisvot fa/cina-uit) vi dirò con l'.Apo- 
ftolo.* chi vi ha affafcinaro? le creatu- 
re non vedete che predo finiranno , e vi 
troverete aver perduto ogni cola, creatu- 
re, e Dio- _ „ 

Entriamo in noi fteffi (limiamo quefto 
fomm i favore di aver Dio nel cuore per 
ia grazia, di poflederio nell’altra per la 
gloria , qucfto fia il noftro unico defi- 
derio , quella l i noftra domanda a Dio . 
E fe non 1‘ abbiamo fatto confondiamo- 
cene . Vedi, quinto poco conto hai fat- 
to di io non folo non hai cercato, che 
Tempre ftntfe con te, ma 1 hai cacciato 
dal tuo cuore per una creatura , .che dif- 
gufto 1 ' hai dato I dolore. Vedi quanto 
peto conto hai fitto del Cielo, di pof- 
fecere Lio per la gloria , non. folo non 
l‘hai cercato , ma perduto per un pec- 
cato- ; che difgufto hai ‘dato al Si- 
gnore . Dolore . Proponi , altro non 
volere , .che Dio .* Unam peni a 
Pomino; rinunzio tutte le creature, altro 
non voglio che pofledereTe, qui per la 
grazia, Ri( ielo per la gloria tjc) Quid mi- 
li ejt in Calo , Cr a te quid volut Ju- 
ptr terram , Deus corda mei , Cr pars 
enea Deus. 


pratica. 

Q Uefto .dunque dev’ edere il noftro 
defiderio : a quefto indirizzare le 
noitre fupphthe al Signore , cicc 
a poifede re Dio , in quella vita per* la 
grazia, nell’ altra per la gloria , e quefto 
c mfegnò' il Signore a domandare : [d) 
Dtim orati sediate: Pater nojler : adveniat 
re S Hitm tuum : venghi il tuo Regno, cioè 
il tuo poli elfo nell'anima per Ja grazia, 
che tu regni nell'anima mia , ed io poi- 
feda te, il tuo Regno nella gloria .acciò tu 
regni in me co/nunicandpmi la tua glo- 
ria , ed io regni in te polfedendo la tua 


ZIONE VI. z, t 

Maeftà . Quefto primieramente ci hi 
promeffodi darci, ogni volta che ce lo cer- 
cheremo , portando la fimilitudine d u« 
Padre , che pre gato dal figlio , che gli 
daffe il cibo quotidiano , forfè non ce lo 
darà ? o gli darà in luogo di pane un 
feorpione } alcerto che no; onde fog- 
giugn e : (e) Si vos , cum fttis mali, no/ht 
Iona dare filiis wjìris J quanto magi sr 
Pater vefler Cale/lis dabit fpiritum b»-' t 
num petmtibus fe . ■■ 

Primo: Cercargli Tempre la fua grazia, 
il Regno del Cielo ; ma non bifogna 
cercarlo con le parole , e rinunriarl» 
co’ fitti ; cosi- fanno tutt’i Peccatori : 
(/) Hic populus tabiis me bonorat , cor 
autem eorum longe ejì a me ; cercano a 
Dio falvarfi ; e poi operano alcontrario> 
di quello: bifogna cercarlo con f opere ; 
figgendo il peccato , che ci allontano 
dal Cielo , che ci fa perdere Dio : ogni 
volta , che fiamo tentati, penfare che 
allora cacciamo Dio dal cuore, perdiamo 
il Paradifo. Abbracciando quei mezzi per 
avere Dio nel cuore, che fono l'orazio- 
ne , la frequenza de’ Sagramenti , la vi- 
ta fpirituale . Carlo Re di Francia do- 
mandò ad un foldato che era leprofo , 
che avrebbe voluto più predo , erter li- 
berato dalla lepra,o dal peccato; rifpofe 
quello dalla lepra ; dille il Re : 'Tot* 
Calo erras , perchè la lepra è male del, 
corpo, e finifce ; il peccato è male dell 
anima , che ci priva d' ogni bene noi 
cerchiamo fuggire il peccato,- cosi cer- 
cando con 1* opere , e le parole Dio fa- 
remo beati . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Pater amat •vos . 

Quanto fia grande l’ amore di Dio verfif 
degli Uomini . 

Primo , perchè 1’ ama con amore libe- 
rale. 

Secondo, perchè 1’ ama con amore fa- 
ciale . t 

INTRODUZIONE- 

R Eftringe grandemente i cuori de* 
negligenti , e tepidi quel divirr 
precetto datoci dal .Salvatore di amare 
D d a Di* 


ia' PfJLxayif. ,(b) Calst.J.i, fe) Pfal.ji.i6, 
(d) Aiatt., 4 . 51 . ' (e) Lue. ii.ij. (0 Man. 15 . 8 , 
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1>s DOMENICA V. DOPO PASQUA . 

Dio con tutto il cuore, con tutta l’ani- v PRIMO punto 

ma , con tutte le forze: (a) Diliga Do - PR,iVO PUNT0 * 

mi unni Denta mnm ex loto corde tuo , Dio ci anta con amore liberale, 

ix tota mente tua, ex omnibus vi r bus "NT On ha dubbio, che è proprjodelP 
tuis s dobbiamo dunque amare Dio con amore effer liberale , e quella è 

rutto il cuore , fenza applicare parte di la fua prima proprietà , sì perché egli 
elio a creatura veruna ; con tutta la c un pelo . che tira l’amante fuor di fé 
mente, alienando i penfieri da ogni al- a comunicare i funi beni , e fe fteffo 
tro, che non è di Dio; applicando tut- all’ oggetto amato: ^fmor meus pondus 
te le noftre potenze nell amor fuo , e meum , per confeguenza 16 fa libérale , 
come farà portibile? Di modo dico ri- si ancora per l'amore fi proporziona al 
llringe i cuori di quelli , eh? banpo fuo oegetto , che è il buono ( dice il 
ca cognizione di Do , che ebbe a dire I'ilofofo ) Ejl fui ipftus d ffufivt»m\ per- 
l’ infame Lutero , quello effer importi- ciò 1 ’ amore , che.fi ordina al buona 
bile , e perciò un precettò inane , ed diffufivo di fe fteffo, e delle cofe fue.è 
inutile j ma pazzo che egli è con tutti amore liberale . Or Do effendo l’ifteffo 
i fuoi feguaci , ben conofccndofi , che amore , anzi amore perletrirtimo , ed. 
il loro cuore è tutto carnale ; poiché amandoci con quello amore si liberale , 
in oltre alla fpiega , che danno i Sagri che é caufa di ogni nollro bene, e dell’ 
Dottori per la pratica di quello divino amo-t d:lle creature, perchè jamor fuo 
precetto, ci fono innumerabili motivi , è effettivo; onde diffe S. Gregorio .* Ni/ 
che c« lo facilitano. 1’ effer Dio fommo tam D:o propriunt , quam in omnes effe 
Bene , e folo degno di tutto I’ amore munificenti /finte liberali s ; onde vie» 

U elfere nollro ultimo fine, a cui debbo- chiamato da Davide , fonte della vi» 
no intirizzarli tutt’ i noftri penfieri : l’ef- ta .• (e) Quoniam apud te efi font vita; 
fere Dio unico rnaflro Benefattore, a coi e foggiugne S, Giacomo: (d) Qti dat 
fi dee tutto 1’ affetto . Il morivo piò omnibus affiuenttr : è come una fontani 
forte ce lo dà il Signore nell’ Evangelo perenne ( dice il Dimafceno: Fontana 
odierno, con dirci che Dio ama noie Pa- Dvinìtatis ) che con perenne corfo dà 
ter amat nocche c l’ifteffo che dire, pio a tutti liberamente delle lue acque; cosi 
vi amapl fommo Bene.il Diodella M ie Dio con liberalità fotnma ama tutti , 
ftà , il Creatore dell’ Univerfo , il vollro dando a tutti de' fuoi doni . Ma per co- 
adulino Signore, quello che non ha hi- nofeere quella liberalità più d’ appreffo, 
fogno di neffuno, ama con amoregran, pondera , in che cola Dio è liberale, e 
de voi poveriflime , c miferabihffime quali fono i doni, che con la fua l.bs- 
fue creature. .. ralità ci comunica per tirarci all’ am o- 

E chi conofcendo quello non amrri re fjo , dice lui per Ofea : (e) !u funi» 
Dio goti tutto il cuore l a chi penando culis caritatis traham cnt • domanda 

che Dio 1 ’ ama, non farà facile il ria- Riccardo da S.Vittore quali fono quelle 

marlol W In hoc caritas ejl ( dice S. funicelle di amore? Qua funi ijìa cari - 
Giovanni ) non ejuafi nos dilexerimut tatis fimiculaì e risponde: Nifi Dei be. 

Deum , fed quoti inni ipfe prior dilix’t nefit'a ; dice che fono i benefici di D 0 , 

nella conliderazione di a ut fio punto e li diflingue in tre forti di benefici : 
follmente li eccita la carità ptnfando , Ecce funiculus triplex , bona ccnditionis x 
che Do prima ci ha amato: ora per in- bona lujlificationis , bona glorificationis . 
fe rvorarvi prima nell’ amore grande di Prima i beni della mtura , e della 
Dio , voglio darvi a ponderare quan- condizione naturale , ed umana , ci ha 
to Dio vi ama :, Prima perchè ci dato noi (lertì , il nollro corpo con tan- 
ama con amore liberale : Secondo con ti organi: e potenze , delie quali am- 
amore faciale , e da amico. , miratoli Davide tutto cftaticu diceva : 

(/) Omnia offa mea dicent , Domine quis 

fimi- 

(a) Matt.n.jo. (b) i.Joan.o.ìO. (c) Pfj 5.10. 

(d) Jacob, 1.5. (e) 0 /e* 11.14. (f) E/1/.34.10. 


.P O NT D ERAZ 
fimtlis ttb'i : la noflra anima immortale 
limile a Dio , fpirituale , ed eterna ; ci 
ha dato il Mondo, gli Elementi, i Cie- 
li, tutte le Creature inanimate, vegeta- 
bili , fenfibili , contribuendoli ad Adamo 
con quel ( a) Domincmini , anche le Crea- 
ture intellettuali , che fono gli Angeli , 
dandoli per noftri Cuftodr, come dice 
S. Paolo: Nonne cmnes funt admìni - 

Jì re torti fpiritus in tninijìerhnn mifft prò- 
pur eos qui btreditattm capiunt falutis ; 
onde è vero che Pater amat vos : Se- 
condariamente fono i beni della gìuftifi- 
enzioné, bona juftficotionis , l’ infufìone 
della 'grazia , che vale più di tutto il 
Mnnio , per la quale fiamo figli Tuoi 
adottivi ; i doni dello Spirito Santo , 
i Sagramehti, e i Sacerdoti , che l'am- 
minillrano per comunicarci Tempre le 
fue grazie : Propter qua pretiofa vobis 
donavit'y dice S. Pietro: ecco come con 
amore liberale amat vos : Per ultimo 
fono i beni della gloria , bona glorifica- 
tionis j T averci eletti alla gloria fenza 
noftri meriti , come fperiamo: l'averci 
preparata un’ Eternità beata, ed un Re- 
gno eterno pieno di tutte le felicità ; 
con quefte parole introdurrà Crifto i 
Tuoi Servi in Cielo: le) Ponile pojfidete 
paratum vobis regnum a conjlitut ione 
mundi ,* dove per. Tempre cì vuol con- 
folare : ecco come amat vos. Se fu (li- 
mata grande la liberalità di Gionata , 
uando diede a Davide fino alle fue ve- 
i : ( d ) Expoliavit fe J onatbas tunica 
Jua , qua erat induriti ; W dedit Davidi 
quanta farà la liberalità di. Dio verfodi 
noi, mentre ci dà tutt’i (uni beni? 

Ma qucfto è poco alla fua liberalità, 
perchè con quello cì ha dato fedamente 
1 Tuoi doni i 1’ amore grande , e fom- 
mamenre liberale di Dio , 1 ’ ha fpinto a 
darci anche fe fteffo: (e) Sic Deus dile- 
xit mtindum ut fili una fuum unigenitum 

daret , dice ò. Giovanni ; lavandoci con 
il fuo fangue: (/) Dilexìt nos, & lavit 
nos a peccatis npflris ; Si diede tutto per 
r.oi> noftro Salvatore?, Maeflro , e Gui- 
da , reftò anche cibo nell’Eucariftia; del 
qual dono -parlando S. A godano difle : 

** — - - ■ . . I •- - - ■ - - — - — 

(a) Gene/. 1.28. (b) Hebr. 1.14. 

(c) Joan-i.xó. (f) Jpoc.uil. 

fi) Matt.io.^jo 


IONE VII. s»?« 

Cumeffet dives, amplius dar: non babuid- 
E Guerrico Abate eflatico efclamò: O 
Deus, fi fas, tfl dici prodi gum fui prads- 
fiderio b omini s , qui non folum fua , fed 
fcmttipfum impendit . Cosi liberale che 
più detidera -dare , che noi di ricevere , 
come dice il Damafceno ijucundfis Hat , 
quam nos accipimus ; ed ancora oggi 
cerca di darci , e c’invita a ricevere do- 
ni , fentitelo per Efaia: (g) Venite, emite 
abfque argento ; non gufta d'altro che dì 
dare , di modo che diffe al P. Alvarez, 
che gli cercava poca cofa temporale per 
una povera : Cur tu in petendo tam par . 
cus es , curri ego in dando firn tam libe- 
rali s ? E rivelò a S. Maria Maddalena 
de Pazzis , che quando uno riceve qual- 
che dono da Dio, fi fa come benefat- 
tore di Dio: Quod quando Creatura re- 
cip - 1 dona a Deo , videtur tam quam ejus 
berefaSlrix \ perchè confola Dio , e gli 
dà nccafione di dare maggiori doni/tan* 
to dunque ci ama Dio , e con amore 
cosi liberale: Pater appat vos , e perde» 
rifletti con quanto amore reciproco dob; 
biarr.o amarlo, e con quanta liberalità 
fime quello che egli vuole da noi , dob- 
biamo amarlo con tutto il cuore, men* 
tre un Dio d’infinità Maeflà ama noi 
Carlo Re di Napoli , folo con un atto 
di benevolenza che fece con un poveret- 
to calando dalla Carozza per follevarlo 
dalle fue miferie, fi affezionò tutto il 
popolo ; e noi non ci muoveremo ad 
amare Dio, che ha fatto tanto per noi ?- 
Sicché dobbiamo amarlo , ed effere li- 
berali nell’ offervanza della fua legge ra- 
pendo che egli Io vuole, dice mS.Gio- 
vanni .• (b) Si quis diligit me, fermo » .w 
menni ferva bit ; cioè la mia legge , ed 
r miei configli ; quanto liberali dobbia- 
mo efferc in non amar le Creature piu 
di Lui, poiché dice Egli in S. Matteo: 
(;) Si quis diligit patrem , & matrer» , 
aut fìhos plufquam me , non efl me di- 
gnus: e còti di tutte l’al tre creature, 

E pure è vero che poco fi ama, fiamo 
tanto fcarlì con Dio , in ftr quel che c 
di fuo gufto ; amiamo più le creature, 
che lui ,* che pazzia ( dice S. Agofti- 

ik> ) 


(c) Matt i 5.34. (d) 1. 

(&) //*• 55- i- Ck) 


/ 


■% 


», + DOMENICA 

1:0 ) Quam Jìultum e/l amorem tanfo 
tentem non ultra concupifcere , quam t ta- 
pi t<m ; amorem tam diligentem non ama- 
re ì noi facciamo ingiuria grande alla fua 
carità : lnjuriam carltatis tjut facis,fi 
dina HI. us accipls , & tamen vic flitudi- 
ntm diledionis non impedii ? com.h:ude 
S- Agoftino ; anzi quello che è peggio, 
con peccati f offendiamo , quello com- 
punfe Davide del fuo peccato -ar ( cor- 
retto da Natan) il ricordargli i benefici-, 
che gliavea fatto Dio. E noi non ci copt- 
pungtamo de - noftrj peccati , quantun- 
que Tappiamo 1 ’ amore grande che ci 

E orta Dio , e i grandi benefici che ci 
a contribuiti : Entra dunque in te fteffo 
ama quel Djo che tanto ti ama , cerca 
d’incontrare il fuo gufto nell* offervanza 
della fua Tanta legge , ed alla prauca del- 
le virtù, temendo di dargli minimo dif- 
gufto . 

SECONDO PUNTO. 

Dio ci ama con amore Jociale , 
cioè da amico . 

L ’Altra proprietà dell r amore è.’che 
fia fociale , cioè che renda amici 
quelli che fi amano ; poiché elfendo I’ 
amore unitivo ( dice Si. Agoftino : A- 
mor efl jundura qnadam copulane ama 
tum, & amantem , fa. che quelli, che fi 
amano fiano amici , l’ ifteffa cola/ abbi- 
po tutte le condizioni degli amici , cioè 
la comunione de' beni, la familiare con- 
venzione, la protezione l’uno dell’ al- 
tro . Or l’amore grande che ci porta 
Dio , fa che noi Caran veri amici Tuoi» 
ftabilendo S. Tommafo vera amicizia 
fra 1 ’ Uomo giuflo, e Dio : confiat in 
Dcum , & hominem veram effe amici- 
tiam ; e perchè l'amicizia fi fonda nell’ 
egualità , e fimilitudioe , e non avendola 
noi per natura , egli ce la dà con la Tua 
grazia, per la quale ci fa fimiji a lui ; 
chiamandoci amici : (A) ,Vcf amici mei 
ejìis ; avendo cominciata a ftabilire qùeft’ 
amicizia fin dall’eternità, dicendoci per 
.Geremia: (e) In caritaie perpetua dilexi 
te: eseguendola nella creazione dell’ Uo- 
mo, allora quando gli diede la fua grazia 


(a) i .Reg.i l.J. (b) Joan. 15.14. 
(e) Joan. 1.14. (0 \Joan.UL 

(0 Prov 'i.l. (V V- 4 S- 2 . 


IV. DOPO PASQ.UA . 
per la quale lo fece areico fuo. E per 
conofcere più chiaramente quefta verità 
pondera le condizioni di quefta amici- 
zia . La prima delle quali è la comu-' 
menzione de’ beni: amiccrum omnia junt 
communio : Dio benedetto ha comunica- 
to turi’ i fuoi beni con 1’ Uomo ; 1’ at- 
tffta .S« Paolo • (di Omnia cum tpfo no- 
bis donavit ; la feconda è la co nver/à- 
zione familiare; perciò fi fece Uomo : 
(ej Ve) bum Caro {aduni e/i, & babita. 
vit in nobis j e lo confidarono gli Apo- 
stoli quando familiarmente con vcrfavnno 
con lui dicendo. £W fuit abinino, 
qued audivimus , quod vidimar oculis 
no/lris, & manne nojlra cantre daverunt 
de Veruo vita c converfando gneora fami- 
liarmente con noi ; dovendoli partireda 
quefta vita' volle reftare con noi nel Sa. 
gra mento dell alta e, con promeffa ficupa 
dicendoci •• g) Ecce vobi/cum jum uiqtte 
ad coujummcitioucm (acuii . E altresì la 
fila convenzione familiare nel noflrp 
cuore continua; elicendo S. Tommafo , 
che Dio ftà nell’anima del giufto foftan- 
zialmente, ionie arnic<r,che familiarmen- 
te con verta con il fuo amico; l amquam 
amici conviventi! -, dicendo celi prr.S Gio- 
vanni : fb) Siqws diligit ni:, ad tum ver 
ntemus , & manfiontm a pad cum fqcie- 
mus j come chi fpaffeggia con un amico, 
e fi delizia con quello , dicendo perii 
Savio: ( / ) Delie: a mea ejje cum filli f 
bominum ; fece conofcere quello a ,S. Me- 
ti-lde, allorché le ditfe : dmor me ut auto 
libi con jungitur, ut nolim fine te beate 
Vivere ; ed a^i. Pietro d’ Alcanrera, che 
un giorno gli rjfciugava il Pudore e gii 
poneva il cibo nella bocca : e mar-vi- 
gliandofene una Serva di qio gli dVfe: 
Signore che è quello che f* / le rifpofe, 
le mie delizie lono in ricreare i. miei 
Servi E per ultimo ali fa conofcere la fua 
protezione, annunziandocelo perFfaia: 

(f) Noli timore, meus ès tu: 0 tran /ieri t 
per aqua/n , tecum ero , _& fiamma noti 
of rtieut te , Come di fatto lo fece a S. 
Raimondo , a S. Francefro da Pai la , a 
S. f tancefco Saverio, facendoli cammi- 
nare fojra dell’acque.- ed alP. Gioftppe 

An- 

(c) /eeew.ji.j. (d) Rom. 4.31. 
Matt.1S.10. (h) Joan.hq.ij 


Digitized by Google 

¥ 


PONBIRj 

Anchieta gli fece tre fu la teda un pa- 
diglione di uccelli . 

Tanto dunque è l’amore di Dio ver- 
fo di noi ; ci ama da amici , vuole fem 
pre converfàre con noi , ci comunica 
tutt’ i funi beni , e ci protegge in tutti 
i noftri bifogni. E non balìa quello per 
amarlo ? altro egli non vuole per unto 
amore cbe ci porta, fe non che tu 1’ a- 
mi : (<•) Et nane Ifratl , quid Dominut 
petit a te, nifi ut diligai tunt ; di fife il 
Signore al fuo popolo per meaiodi Mo- 
te , e foggiugne S. Agoftino : ad hoc noi 
dilexit , ut diligamus / acciò tu l’ami, l’ 
abbi folo per amico ; ti diletti d’avcrlo 
nel cuore , di conversare con lui . E 
pure i vero ; il meno che amiamo è 
Dio , quanto ci nauSea il converfàre con 
lui neir orazione / ma peggio di quello 
noi facciamo ; non Io vogliamo per a- 
mico, nè lo vogliam nel nollro cuore; 
cacciandolo con il peccaro. Entra duri 
que io te Hello, ama chi tanto ti ama, 
ama l'amico tuo caro; fe non l’hai fatto 
firt’ ora, domandagli perdono: quanto fei 
flato avaro in non votere fare quello , 
che era di gufto fuo/ e quanto peggio 
re in far quello che era di difgufto fuo: 
dolore . Proponi l’emendazione, e di cuore 
amare quello fvifeerato Amante, non Po- 
lo non offendendolo , ma cercando Tem- 
pre fare quello cheè di gufto fuo. 

PRATICA. 

D obbiamo dunque amare Dio, coti 
liberale , che vuole edere amico 
nollro : ( b ) Corifa! Dei urget nos ; dice 
S Paolo; e foggiugne S. Giovanni 'fe) 
Nos ergo diligamus Deum , quoti i arti ipfe 
prior dilexit noi dobbiamo amare quel- 
lo che prima ha amato noi / onde dice 
S. Agoftino : o anima me a dilige tum , 
et quo tantum dìi e Eia et ; pigliamocelo 
per amico caro: Elìge illum amìcum prò 
omnibus amidi turi, foggiugne il mede- 
fimo Dottore . Primo in non difguflar- 
lo , procurando di far Tempre quello 
che è di gufto fuo , poiché queflo è il 
fegno dell’ amore, e della vera amici- 
aia , onde diffe S. Giovanni: (</) Si quii 
diligit me'fermonem meum /rmièif;quan- 
to G teme non dar difgufto ad un ami- 


iZlONE VII. ' . 

co, non edergli ingrato: Cosi noi non 
dobbiamo dar difgufto a quello caro a- 
mico ; perciò dice 1’ Ecclefiaftico : (r) 
Ne derelinqun amicum antiquum;e quan- 
do conofci che l’amicizia di quello Mon- 
do ti leva l’amicizia di Dio, allontana- 
tene, dicendo l’ ifteffb S. Giovanni : ( f ) 
Nolite diligere mwidum , neq ite ea , qun 
in mando fune. Si quii diligit mundum, 
non efl carimi Patri! in eo ; _ fuggire le 
vaniti, le fenfoalità . gli amici cattivi . 

Secondo efTer liberale don Dio in 
quello che è di foo gufto, dandoti alla 
vita fpirituale, fopportare tutt’ i trava- 
gli per amor fuo ; Crifto fi confolava 
con S. Metilde , vedendo la fua libera- 
lità, le dicea : mi ami più di tutte le Crea- 
ture che fono nel Mondo ? Rifpondeva 
Metilde: Tu lo fai Signore, che tramo 
piir di ogni cofa : appretto le foggiugne- 
va , mi ami di modo che per amore 
mio vuoi fopportare tutt’ i tormenti ; 
rifpondeva la Santa: Signore mancami? 

Ir , che li fopportejò : cosi, dobbiamo 
fare noi per fare conofcere al Signore , 

che l’amiamo di cuore. Terzo con verme 
fpeffo con Dio , camminando alla lua 
preferiva , corteggiandolo ne! Sagramen- 
to dell’ altare, facendo fra giorno fpeffo 
atti di amore ; fpecialmente recitando 
ogni di ir Rofario degli Amanti, cbe u 
contiene in tre polle ; nella prima dire 
dieci volte : Signore io ci amo co» tut- 
to il cuore .* nella feconda dire , ro et 
amo più cbe tutte le Creature : nelle 
terza dire , Signore fono pronto a far# 
la tua fàntiffima volontà in ogni cofa i ; 
e conchiudere con S Agoftino , che di- 
ceva : Antem te plufquam me , quia tu 
prior amafli me , & fi hoc parum.amem 
vah'dius : ricordandovi quelfo che inte- 
neri va , • faceva piangere Margarita Lha- 
cheffa di Lorena, penfando a quelle 
prole : Pater amar voi . 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 
Exivi a Pai re , CT veni in Mtindtnti . 
Crifto è venuto a! Mondo come Sol» 
di Giuftizia. . 

Primo per illuminare colla foa nuleri- 

cor- 
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(a) DrKt.lo.ij. (b) l.Cw/wt.J .14. (c) t.Joan^.iq. 

(d) Jm».! 4.3. (e) 9. 14. (f) 1. Joav.u 5. 


tifi ' DOMENICA V. 

cordi! tutti quelli , che debitamente 
fé gli accodano . 

Secondo per bruciare colla fua giudi- 
zia quelli, che temerariamente fé gli 
avvicinano . 

INTRODUZIONE. 

V^U Tempre figurato , e fimboleggiato 
jT Crillo nel Sole, materiale che ve- 
diamo; poiché ficcome quello Sole nafee 
nell’oriente, gira tutto il Mondo , e poi 
declinando nell’ occidente torna un’ al- 
tra volta velocemente nel Tuo Orizzon- 
te; cosi Cnfto Signor noltro., nato nel 
fieno dei Tuo Padre , fatto. Uomo „ nel 
corfo della fua vita, girò per quello Mon- 
do, e venne nell’ occidente della fua 
morte, all’ ultimo tornò al fuo Padre , 
che era il fuo Orizzonte; così l’attella egli 
medefimo nell’ Evangdo odierno : Exivi a 
Patte , & v cui in tnundum : iterum re- 
Iniquo tnundum , & vado ad Patrem ; 
t lo proferirò tempo prima Davide di-, 
cendo : {*) Tanquam jponfus pvocedens 
de t baiamo fuo , exultavit ut Gì gas ad 
currenda m viam a fummo Collo egre (fio 
ejus ; & octurjum ejus ufque ad Jum- 
mum ejus ; nec e/?, qui je abjcondat a 
calore ejus ; onde fu chiamato .da Mala- 
chia Sole di giudizi-! : ( b ) Orientr vo- 
bis Sol jujlit'ue ; ma fovratutto viene 
fimboleggiato per Sole , perchè ficcome 
jl Sole nodro vhìbiie illumina tutti quel- 
li che debitamente fe gli accollano , e 
brucia quelli che temerariamente fe gii 
avvicinano : così appunto .fa con noi , 
quedo Sole di Giustizia Grido Signor 
nodro, e’ illumina con il lume delia 
fua mifericorciia alla cognizione della ve 
rità , quando debitamente ci accolliamo 
a lui ,* ci brucia con il caloce della 
l'uà giudizi», quando temerariamente ci 
avviciniamo a lui . Ed gcciò ci Tappia- 
mo fcrvire di quedo Sole di Giudizia , 
come ci ferviamo del Sole viGbile per 
«(Ter illuminati , e non bruciati .* vi 
darò a ponderare come Crido Si- 
gnor nodro .è Sole di Giudizia : Primo 
perchè illumina tutti quelli che debita- 
mente fe gli accodano.* Secondo perchè 
brucia tutti quelli che temerariamente 
fe gli avvicinano . 

(.a) Pfal- 18. 6. (b) Malacb.^. 2 . 

(e) S- Clcm.xdl ex. orat.ad Gent.es . 
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PRIMO PUNTO. 

Illumina tutti quelli che debitamente 
+ fe gl* accoflano . ' . 

C He Crido Signor nodro fia Sole ; e 
luce fpirituale del Mondo, io dice 
egli medefimo in S. Giovanni : (c) E^o 
Jvm lux mundi ; e che illumina tutti gli 
Uomini, che vengono in quedo Mon- 
do , I .arreda il medefimo S. Giovanni 
parlando di lui : t d) Erat lux vera , 
qua illutnifiat omnet» hominem , venicn- 
lem in bunc tnundum . L'’ illumina pri- 
mieramente alla cognizione di Dio del 
fuo Padre, dello Spirito Santo , della 
fua perfona Dio ed Uomo ; l’ illumina 
al fine, per lo quile ci ha creato, che 
è Ja gloria eterna , per quelli che 
la cercano coll’ opere buone ,■ o del - 
i’ eterna dannazione per chi 1' of- 
ende ; T illumina ne’ mezzi per ar- 
rivare a quedo fine , che fono l’amo- 
re fuo , T efercizio delle virtù , le pra- 
tica deile opere .buone , cd il fuggire il 
peccato, che ci allontana da quello; ed 
è tanto necelfario q :ed-> .Sole di Giudi- 
zia, che fe non illuminaflfe il Mondo, 
tetteremmo fenzi luce , ed in tenebre 
( dice C leuiente AK ffmdrino) : (e) con 
maggior miferia , i'e non ci fuTc il So- 
le materiale per far conufcere gli ogg-r- 
ti vrfibili , come appunto diedero i Gen- 
tili tanti fecoli prima di nascere quello 
Sole, de’ quali ( dice 1’ pullulo ) (fi) 
In tenebrie ambulane. Ma per ricevi re 
quedo lume , ed dfere i luminati da 
quello , bifiogna debitamente, c con pro- 
porzione accodarci a lui . Il Sole ma- 
teriale, benché dia luce a quedo nodro 
Emisfero, a quelli, che danno lontani 
pegli antipodi, non illumina,* cosi è ne* 
cellario non dar .lontani da Crido , ma 
accodarci proporzionatamente a lui per 
e(fer alluminiti : {g') Accedile ad eum , 
& illuminatoint : e V anima non s’ ac- 
coda a Crido, con .piedi materiali («li- 
ce S- Agoftipo ) ma con piedi fpiritua- 
4i , che fono 1’ abiore , e 4a cognizione. 

Primo: Si accoda 1* anima a Crido 
con 1* amore ; I* amore è quello , che 
£Cxta Jupra di fie chi ama , ad unirfi tua 

l. <>g- 

'T- r — 1 ' T -- — ■ .... ... . f » 

(c) Joan.ti.xi. (d) [oan.t.g. 

(fi) Epb. 4. (g) Pfal*. JJ.6. 


PONDERA 
1’nggetto amato ; *Amor meus ( dice 1’ 
iftcffo S. Agoftino ) pondu t meum , e» 
feror , qnocumque feror ; bifagna che noi 
ci accertiamo »■ quello Soie, con l’amo- 
re, cioè che amiamo teneramente Cri- 
fto, come noftro Redentore e Salvato- 
re: (ai Si guis diligi! m.*, ad tun nenie- 
mui , & manfìonetn apud rum fteiemus * 
fe noi amiamo teneramente Coito , ver- 
rà egli con tutte le tre Uivinc Perdane 
a ftanziare in noi , e c’ illuminerà di 
tutte le verità eterne. Di più fe voglia- 
mo e(Ter illuminati, è necefl'ario , che 
ci accolliamo a lui con l’amore ; aman- 
dolo come noltro Maeftro , e fentendo 
le dottrine, che c’infegna, cioè l’ofTer- 
vanza della Tua legge , la pratica de'fuoi 
divini Configli ; dicendo egli , che chi 
l’ama, praticando le Tue dottrine Tari il- 
luminato. -(b)Qni (equitur tur, no » ambu- 
lai in tenebri: , (ed btbebit lumen vita . 

Secondo : Dobbiamo accodarci a lui 
con P altro piede dell’ anima, che è 1’ 
intelletto, e la cognizione. Il Sole ma- 
teriale non illumina quelli , che Tono 
ciechi, o non vonno aprire gli occhi 
per vederlo: cosi il Sole di Giuftuia 
Crifto .Signor noftro, non illumina quel- 
li , che fono ciechi nell 1 inrdletro , o 
chiudono gli occhi alla cognizione delle 
verità ; non vogliono meditare le veri- 
tà della Fede, la bellezza di Dio, i be- 
nefici • che ci ha fatto ; 1’ amore , che 
ci porta Gesù Crifto , la gloria del Pa- 
radifo , le pene dell’ Inferno , la brut- 
tezza del peccato, la bellezza delle vir- 
tù -• quelli benché hanno un poco di lu 
me di f ede , perchè non confiderano , 
non ruminano le verità di quella / c co- 
si poco quello lume, che è come mor- 
to, e quanto prima refterantio affatto 
ottenebrati : («) <A.ihuc moJicum lumen 
in do bis ejì , ambulate dum lutei» habe 
tis, ut non vos tenebrie comprebendant 
quelli che non li accodano al Sole di 
Giudizi» con la confìderazione , non fa- 
ranno illuminati da quello ; perchè la 
luce di quefto Sole illumina i Giudi :(d) 
Lux or/a eli ju/lo ; quelli che con la 
confiderazione delle verità vogliono ef 
Tom. III. - 


(b) ]oan. 8 . ij. 
(e) P/al. jlS. i 
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fere giudi, e fanti ; e quelli che non 
confiderano le verità, fono (dice S Ha- 
filio) come Pipiftrelli, i quali efeono la 
fera quando è tramontato il Sole , nè ». 
aprono mai gli occhi al Sole , reftano 
Tempre ottenebrati: di quefto modo que- 
gli Uomini , che non riflettono, nè apro* 
no mai gli occhi della mente alle veri- 
tà della Fede , mai riceveranno lume 
da quefto Sole , che e 1’ autore della 
Fede. 

Terzo: Dobbiamo accodarci a quefto 
Sole di Giudizi» , con non ponere im- 
pedimento fra quefto Sole, e 1’ anime 
notlre ,- il Sole non luce nella Cafa di 
chi chiude le feneftre, d' onde dev' en- 
trare il Sole, o di chi fi racchiude in 
una ofcurilfim» grotta, lontano da' fuoi 
raggi ; cosi chi pone impedimento fra 
1’ anima fua. e Grillo, non farà illumi- 
nato da Crifto , perchè pone impedi- 
mento, acciò non entri quefto Sole nel- 
1’ anima filai chiude le feneftre d’ onde 
egli entra : le feneftre d’ onde entra 
quefto Sole fono il fentire le paro e di 
Dio, che illumina l'anima.- (e) Lucer- 
na pedibus meis Verbum tuum ,• fono il 
frequentare la fama comunione , dove fi 
riceve quefto Sole, che in quel globet- 
to di pane ha racchiufo tutto il fuo 
fplendore; le feneftre, d onde entra que- 
fto Sole, fono l’orazione mentale, d’on- 
de riceve il lu ne 1’ anima ; dell’ ubbi- 
dienza al Padre Spirituale , che da par- 
te di Dio I’ illumina; al fine d’ atten- 
dere alla vita fpiriruaJe, dove il Signo- 
re comunica lumi grandi a chi lo fer- 
ve; chi non apre quelle feneftre , non 
vuol fentire la Divina parola , malli me 
quando con femplicità fi predica; non 
vuol frequentare il cibarli con il i pane 
Celefte , non vuol attendere alla vita 
rpi rituale con 1’ orazione, ed ubbidienza 
al Direttore , non farà illuminato da 
quello Sole. S. Bafilio dopo che ha ef- 
prelfo, che il Solfe non illumina quelli, 
che ferrano le feneftre , conchiude : t fi 
Sic Sol juflitiét non omnibus (uum fplen- 
dorem pr.tbet , (ed bis , qui vivendt for- 
mulata , nibil ipfo indignata exìgunt . 

' E e E mag- 

ie) Jean. il. 35. 
ij. \0 S, Bafiì. in pf. 33. 
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ga Fabio : Sanitatem affert iuftis , & 
juJÌ'tlam , & "tram inju/Hs : lo proferi- 
rò Simeone: ( a ) H : c pofìtus eji in f a - 
lutem , & m rumarti ni ni forum ; in fa- 
iute di chi vuol effrre illu pinato , in 
rovina di chi fe eli accoda difnreggian- 
tlolo , \b) Fu figura di quello Sole S.in- 
fone , il quale s’inrerpetn: Parvur S l\ 
che alle fue centi fi chmodrò amantifTì 
ir.o , le difefe fino a farfi prendere pri- 
gione per loro: a’ Filistei nemicilfimo 
fino a fare cadere 1 Edificio per rovinar- 
li tutti. Così quello Sole , a chi fe gli 
accolta per tlfer illuminato, l’ illumine- 
rà , li falverà : a chi fe eli accolta per 
offenderlo , brucerà , e cadigherà . 

E quando li brucerà ? nel tempo 
tìella melfe, quando il Sole dà ne'mag- 
glori fuoi ardori ; lo diffe il Signore in 
S* Matteo: (c) In tempore mvj/it di: ani 
mefforibut , col licite prrmutn \i^aniam , 
Cy alli fare va f in * fafciculos ad combti- 
rendami La zizania fono gli Uomini cat- 
tivi : ( d ) Zh.uua autem filli funt ne - 
quanti L’ efplicò il Signore nel mele- 
fimo Evangelo: lo che farà nel giorno 
del .Giudizio . Scrive Plinio , (e) che 
appo i Trogloditi, ci è un fonte cbia-* 
anato : Fons loiiti quale il giorno ha le 
fue acque dolci, frefche, (navi a chi 
le beve : la notte fono amare , e co- 
centi , che bruciano chi le tocca: ad 
effo in vita noftra quello Sole è beni- 
gno , ed illuminale ricrea chi fe gli ac- 
colla: nella notte della noflra morte , e 
del fuo Giudizio , è fevero , e feotterà 
tutti quelli che fe gli avvicinano/ e con 
tal travaglio , che dice 1’ Aportolo: (f) 
Horrendum eji incidere in manut Dei vi- 
•venti s . Se vogliamo dunque che quello 
Sole di giullizia non ci bruci , e ci 
mandi ad ardere eternamente nell’ in- 
ferno: accodiamoci a Lui, con l’amo- 
re , con la cognizione, leviamo gl’ im- 
pedimenti de’ difetti ,’de’ peccati , acciò 
c illumini, e con il fuo lume ci con- 
duca all’ eterna felicità: fuggiamo d’ ac- 
codarci a Lui co’ peccati , acciò non 


(a) Lue. 2. 34. (b) Jud : c. 1 3. 

(d) Min . n . 33. (e) Pii», lib. 

(g) Job 24. 13. (h) Pfal. 12.4. 

(k .Origen, bom. j. in Gene/. 
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fi..mo bruciati da coloro della fua giu- 
ftizia . 

E fe conofciamo aver mancato in 
quedo , domandiamocene perdono. Ve- 
di quanto fri andato lontano da 
quello Sole di Giullizia, lontano dal fuo 
amore, dall’ imitare le fue virtù ? egli 
apporta è venuto nel Mondo, e tu l'hai 
fuggito: dolore . Quanti impedimenti 
hai porto per non eflfsr illuminato , chiu- 
fe tutte le feneftre, dove entrar potclfe 
quello lume , lontano dalle prediche , 
Saura memi , orazione ? hai amato più 
torto le tenebre che la luce : dolore . 
Quanto hai odiato quella luce co’ pec- 
cati , t ti lei accodato ad tifa per offen- 
derla per difprezzarl.nl fei Ilare ribelle 
di quella Luce: (fi Ipfi fuerunt rebeUes 
lani ni . Domandacene perdono . M;o 
.Signore, che ficte vera luce dell’ anima, 
illuminatemi : (b) Illumina oculos meos , 
ne un qua ni obdormiam in morte ; che io 
voglio Tempre accodarmi a te con 1* a- 
more, con la feguela de’ tuoi configli ; 
con aprire tutte le porte dell* anima 
mia , acciò entri in elfi quella tua Di- 
vina Luce ce fovra tutto con non com- 
mettere peccati, acciò fia libero da’ ca- 
lori della tua Giullizia nel tempo della 
mia morte, e del tuo -tremendo giu- 
dizio . 

PRATICA. 

M Entre dunque Crirto è il Sole di 
Giullizia venuto nel Mondo per 
i luminare quelli ehe debitamente fe gli 
accodano , e per bruciare quelli che te- 
merari «mente fe gli avvicinano . Bifogna 
primo accodarci per efler illuminati/ (/) 
%/ìppro putivate Deo , CT appi opnqua bit 
vcbis : 11 .Sole materiale ( dice il P.O- 
rigene ) (b) non illumina tutti egual- 

mente ; tna quelli, che afeendono (opra 
de’ Monti, illumina maggiormente ; e 
quelli che danno nelle Valli , poco ; e 
quelli che danno nelle grotte, niente .* 
così per elfer illuminati da quedo Sole 
.di Giudizia , bifogna falire fui Monte 
E e 2 della 


(C) Matt. 13. 30. 

. c. 103. (f) Reir- io. 31 . 

(i) Jacob 4. 8. 


PONDERA 

fiaccarci dal Mondo materiale e natura- 
le : Secondo , dal Mondo morale e ma- 
li ziofo. 

PRIMO PUNTO. 

Debbiamo fiaccarci dai Mondo material e t 
e naturale . 

N On parlo che rer unirci con il no- 
ftro Padre Cefrfte , e vedtrlo a 
fa<ca a faccia nel Cielo, è neceff.irio 
«fare da quedo Mondo per me?7o 'del- 
la morte ; (lancio feri rro : Non vi - 

debit me franto , & vivet * Non par- 
lo di quello , si oerebè è certo ; si an- 
cora perchè quella ufeira dal Mondo 
non (là in poter noftro di farla, ma del 
noflro Padre Celefle, che ha decretato 
r giorni delia noflra \ri ta .* (/>> Confi itti i- 
Jii termino s e/us , qui preterir! non po- 
terunt ; ma dico che per un : rci al no 
flro Celefte Padre con l’amore , dobbia- 
mo lafciare il Mondi materiale ,©• rn 
effetto, o almeno con Paffetro. 

Potrai conofeere quefto dal riflettere 
al precetto che abbiamo, d’amare Dio ; 
dice il Signore in S. Matteo.* (c) DUr. 
grs Dominion Derni tuunt ex foto corde 
tuo , ex tota mente tua , ex omnibus vi- 
ri bt t tuis ; ama il tuo Dio con tutto 
ri cuore, con tutta la mente, con rutre 
le forze ; non fi può amare Dio con 
tutto il cuore, la mente y le forze , fe 
fi anta altro di quello Mondo fuor* di 
Lui , dicendo S. A godi no : M ; nus enim 
te amu , qui recnm ali quid amat ,qvod 
non propter te amat ; dunque per unirci 
perfettamente per amore con il noflro 
Padre Dio , dobbiamo lafcrar il Mondo, 
e (laccarci da quello almeno- con 1' af- 
fetto : cosi conchiude S. Giovanni : [d) 
Noi ite diligere mundum , neque ea y qiìa 
in mundo funi . fi qui* diligit mundum , 
non efl caritas Patri s in eo . E di fatto 
il Signore a quelli, che volea che foffero 
ftjoi feguacr, l’intimò, la rinunzia, e lo (lac 
camento da rutto- il Mondo, e da tutto 
ciò- che in quello fi può poflfedere : (e) 
Qui non renuntiat omnibus , qua poflidet , 
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non pctefi meus effe difeìputus: ed in un 
• altro luoeo diee : (() Qui non odit Pa- 
trem vel Mal rem , non efi me di gnu s \ 
dunque fe vuoi andare dal tuo Patire^ 
unirti con lui con perfetto amore , dei 
lafciare «1 Mondo , fiaccartene almeno 
con Tuffetto, e cosi imiterai il Salva- 
tore, che dice : Relinquo mundum > & 
vado ad Patrem . 

Tanto maggiormente , che avendo 
noi T anima immortale, P amore noftro 
dev’ effere in un oggetto che è immor- 
tale ed eterno, che dura Tempre, e quefto 
non è altro , che il noftro Padre Celefle 
per il quale (ìamo (lati creati ; vedete 
il Mondo con tutte le fue ricchezze , 
delizie, grandezze, non folo non è im- 
mortale , ma tranfitorio : (g) Mundus 
tranfrt , concupi fcentla e/us , dice S» 

Giovanni , e notate , che dice due enfe* 
una che Mundus tranfìt , e P altra , 
concupì [centra e/ns : palla il Mondo , e 
1 ’ amore di quello Raffi prima Paniere 
del Mondo , perchè può durare in un 
cuore P amore del Mondo , quanto du- 
ra la fua vita. e la Tua vita è cosi breve* 
che dice Giobbe: (Ir) Homo natus de mir- 
tiere brevi vivens tempore j poco vive , 
al più In vita di ottanta amar .* dì In 
potentatibus o&nginta anni * , & amplius 
eorum labor , dolor ; lafciando che 
può mancare quefla vira ad ogni ma- 
mento , che paragona il mevlufimo Giob- 
be ad un fiore , che la mattina (punta, 
la fera marerfee : (k) Qui qua fi flos e- 
greditur , & conterirur , & fugit velut 
umbra ; dunque durando P amore del 
Mondo quanto dura la vita dell'Uomo, 
e quefla è cosi breve ; breve è P amore 
del Mondo , Ed effendo P amore tuo , 
amore di un'anima immortale , che 
inclina ad amare un oggetto perpe- 
tuo quale è Dio dei falciar quello 
amore tranfitorio per fare P amore tuo 
perpetuo , e (labile , quale è P amore 
di Dio- . 

Di più pa(fa il Mondo medefimo: Mun- 
dus tranfit\ benché tu poterti amarlo (la- 
bilmente e perpetuamente , egli non fi 


(a) Exod.ìj. 20. (b) Job (c) Matt 

(d) )oan.r^<y.- (e) Lue. 1^.33. <f Lwc.i4.l6. 

(8' (bj Job 14.1. (!) P/Ì/.89.J0. 


qual fia il Mondo morale , c maliziofo» 

10 fpiega S. Giovanni : (a) Omne y quod 
in mando e/?, conci- pi] centi a carnis efl y 
concupì / centi a oculorum , & fuperbia vi- 
ta y le concupifcenze della carne , e di- 
foncftà ;■ le concupifcenze degli occhi , 

. cioè 1* ingordigia, ed avarizia delle ric- 
chezze: c la fuperbia della vita prefente,. 
ili amare , e difendere difordinatamenre 
gli onori , e le dignità . Tutto quello 
è il Mondo morale, e maliziofo. Tutto- 
fi dee altresì lafciare , e per unirci eoa 

11 noftra Padre ('elette.. 

Va ponderando primamente , perchè 
tutte le cofe di quello mondo maliziofo 
fono lontane da Dio : fono tutte fomen- 
to delle noftre concupifcenze , e pacio- 
ni : fh>te non funt a Putre, foggiugne S- 
Giovanni,* E L'amarle non ci porta a 
Dio, anzi, ci allontana da lui: (b) Vice 
wjìrce non Junt vite mete, dicit Dominasi 
Jìcut enim exaltantur Caeli a terra , fic 
cxaltatte flint vite mete a viis veflris . 
Dice il Signore per Efaia : dunque dob- 
biamo fuggirle, allontanarci da quelle, fe 
vogliamo unirci con Dio. Cosi infegna 
T Apoftolo: (c) Nolite conformari buie jee 
culo , fed reforraamini in novi tate fenjus 
vejìri . Non vogliate camminare per le 
vie di quello fecolo maliziofo, amando 
le fue vanità , diletti , ricchezze ; ma vol- 
tate ftrada , e riformate le voftre opera- 
zioni fe volete Dio, ed unirvi con lui. 
Di più quello mondo- maliziofo, noa 
folo è lontano da Dio , ma è nemico di, 
Dio; nemico nella cognizione, perchè 
tutte le cofe fue fono tenebre: (d) Ope- 
ra tenebrarum le chiama T Apoftolo/ e 
quelli che le fepuitano camminano, in te- 
nebre: (e) In tenebri* ambu/ant / Dio è t 
ifttlfa luce: (/) Ego fum lux mundi / e 
chi lo feguita,. cammina fempre in lu- 
ce : (g) Qui (tquitur me, non ambular 
in tenebrisi , fed babet lumen vitte t dicit 
Dominar* Dunque quello mondo mali- 
ziofo è nemico di Dio . Onde conchiu- 
de S- Giovanni : {b) Mundut eum non 
cognovit* nemico nelL’ amore, poiché L’ 


(a) 2. Joan. z. 16.. (b) Ifa. 55. 9. 

(d) Rom. 15. 13. fe) foan. 2. ir., 
(g) foan. 8. il. (h) Joan. i. io 

(k) Vài Jupra . (1). Pbihp.\M.. (m) 
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amicizia di qucito mondo i inimica di 
Dio.* (<) sAmicitia bujus mundi inimica 
ejl Dei ; perchè quello mondo fomenta 
la fuperbia, e vanità, Dio infegna 1 ’ umil- 
tà^ la inodettia : quello Mondo infegna 
ad amare le ricchezze , Dio a deprezzarle: 
quello mondo eccita la libidine / Dio 
vuole la purità , e callità : in fine que- 
llo mondo con Tamor fuo è caufa di 
tutt’i mali, e vi/j; Dio abborrifee tute’ 
i peccati, ed è caufa di tutte le virtù/ 
perciò chi ama quella 'mondo , viene 
odiato da Dio, e chi non lafcia quello 
mondo, non può unirfi con Dio ; cosi 
conchiude S Giacomo : ( k ) Qiiicumque 
ergo volucrit effe amicus buie (teculo t ini - 
micus Dei confiituitur . 

Se dunque non fi lafcia, non lì fuggo 
quello mondo, non polliamo unirci con 
il noli re> Padre Celefte ; è perciò l’Apo- 
llolo,che tanto defiderava Ilare unito con 
Dio, d ceva: ( l) mibi vivere Cbrijlus ejl , 
& mori Iticrum ; tra nemico capitale del 
inondo , e Io teneva crocififfo dal fuo- 
cuore: (m) Mibi m iindu s cruci fxus ejl. & 
ego mando . (») Pietro Confalvo. nobile- 
giovane , a cui ii mondo offeriva graa 
glorie, onori, e delizie, cavalcando un 
giorno in un feftino con un fuo com- 
pagno, cadde in un fango, che fu lari- 
fa di tutti, ebbe tanto roltore, che fde- 
gnato con il mondo, quale dopo averlo 
tinto fcrvito,g!i dava quella paga; fi de- 
termini di lalciarlo, e fi fece Religiofo- 
di S. Domenico , deprezzando iL mondo 
con dirgli: Qiiandoquidemy 0 munde , cui 
taf» graviter fervivi , Jìc a te trallor ; 
ego quoqw ut mereris tratlabo . Da tut- 
to cib vedi , come hai lafciato quello 
mondo maligno E quanto hai amato le- 
fue concupifcenze, le fue vanità, le fue 
ricchezze, le fue delizie y contra il ga- 
llo di Dio f da che hai conofcimo il 
bene, ed il male, hai lafciato il bene», 
ed abbracciato il male ; e fempre ti hai 
farro dominare dalle tue pnffioni frego- 
late per amare dilfordinat.imenre il mon- 
do ; ed ancora non bai mutato llile, le 

rne- 
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medefime vanità, delizie, onori ti tira- 
no il cuore, e non ti hai curato peref- 
fer amico del mondo, coftituirti nemi- 
co di Dio, e fé un poco hai amato Dio, 
i' hai iafciaro per l’amicizia del mondo; 
vi dirò ciò che ditte Elia al popolo 
Ebreo: (a) Vjquequo claudicata in Jitas 
fartes ; fi Dominiti ejl Deus, J-c quintini 
aura ; fi autem Baal ( idejl mundus ) fe- 
quintini illum . E (lai perpleffo a chi b ai 
eia feguire? Dio non è il tuo Tornino 
Bene? il tuo fupremo, ed unico Bene- 
fattore , nel cui amore ftà tutta la tua 
felicità? fu via con animo rifoluto la- 
iciate il mondo: ( b ) Exite de ilio, po- 
pule incus , ut ne participes fitis delirio • 
rum ejus. Lafciatc il mondo, ufeite da 
«{facon l’affetto, per non partecipare 
della Tua malizia. 

E Te pel paffato K hai amato, abbine 
dolore : vedi con quanto affetto hai ama- 
te le creature di quello mondo, tanto 
n’hai levato' a Dio, che volea tutto il 
tuo cuore; dolore. Hai amato quello , 
che hai da lafciare, ed hai lafciato quel- 
lo, che Tempre dura, che è Dio. Do- 
lore . E quello, che è peggio, hai amato 
le concupifccnz* del mondo carnale, fu* 
perbo , maligno con difgufto di Dio . 
Dolore. Volendo più predo effer amico 
del mondo, che di Dio. Dolore. Pro- 
poni lafciar il mondo. SI mio Signore 
rinunzio a tutto il mondo, a. tutte le 
ricchezze, onori, delizie, per unirmi 
con te : fopratutto rinunzio a tutto quel- 
lo, che tni offerifee il mondo di male, 
acciònon (iaprivo della tua amicizia:(c) 
Quid tu ibi ejt in Coelo , & a te quid 
volui fuper terrai h : Deus cordis mei , & 
pars mta Deus in ceternum. 

PRATICA. 

D Ue mondi dobbiamo lafciare per 
unirci con Dio con amore. Uno 
maligno, l’altro naturale: il primo im- 
pedifce, e toglie affatto l’amore di Dio; 
il fecondo l’ intiepidire , e difpone affat- 
to a perderlo . Il mondo maligno fono 
tutte le concupifenze della carne , dell’ 
avarizia, della fuperbia; quelle bifogna 
lanciarle affatto ; per un poco che ramia- 
mo, c’imbrattiamo de vizj: (fi) Giu- 
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Teppe Lancio, lo raftomiglia alla pece, 
o al vifchio , i quali un poco che 
tocchiamo, fubito c’imbrattiamo, e re- 
niamo attaccati con elfi , e difficilmen- 
te G (Vacca * Sic v x pt fidile v detur , ut 
qui (etnei mando adbait, ao co non in - 
quinatur , iterumque ad co libere-tur', fo- 
no molti, che hanno Infoiato quello mon- 
do, l' amicizie , i guadagni illeciti , le 
bizzarrie degli onori, ma da quando io 
quando ci fi accodino, ammettono un 
diletto, un contratto illecito, un punto 
di onore. Tetteranno. Tempre attaccati , 
bifogna lafciarlo affitto; e quando vie- 
ne una tentazione di amarlo, cacciarla 
fubito, e fuggire l’occafione; poiché (e) 
qui f erigerà piena t inquinab'tur ab e.i . 

Dii mondo naturale; dobbiamo (lac- 
carcene, anche dalle co f e,ch? polliamo 
lecitamente godere , come ricchezze , 
onori, delizie. Io non trovo più bel mo- 
tivo di (laccarcene, di poffare, che n un 
fumo nati per quefto .inondo, che 1’ 
abbiamo da lafciare, ed egli lufcerà noi. 

Che pazzia è ( dice S. Gregorio ) fegui- 
tare chi fuggé, appoggiarli a chi man- 
ca ( Fugientem f equi , la denti inbttreri • 
mentre egli manca, e cade, amandolo, 
ed appoggiandoci a lui , caderemo ancor 
noi : Qu ia labentem retinere non pjjji - 
mus , cuna ipjo lab '-.nur , qttem cadauna 
tenenut s : dunque ftuccamoceae , e per- 
chè mentre (iarno nel mondo, ce ne ab- 
biamo a fcrvire , ferviamocene quinto 
batta per vivere: ( / ) Tempus breve ejl , 
ut qui utantur hoc mando , tanquam non 
utantur ; ferviamocene come fe non ce 
ne ferviftìmo,* ad u/um,non ad finem . 

Per ufo, per dar gufto a Dio, quanto 
non im pedi Tee il fer vi zio di Dio ; non 
ad finem, non ponendoci il noftro fine. 

La pratica è, vedere quando le cofedel 
mondo c impediscono , l’orazione , la 
frequenza de’ Sagramenri , lafciarle . Di 
più ferviamoci delle cofe neceffarie per 
dar gufto a Dio . Cosi lontani dal mon- 
do naturale^, fuggendo il mondo mali- 
gno, ci uniremo con il noftro Padre Ce- 
lefte, e potremo dire con il Salvatore: 
Relinquo mutulum , & vado ad Patron, v 

PON- 
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P O N b E R 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell’ E vangelo : 

Exivi a Patri , & veni in Mundum , 
& ilcrum reliquo Mundum , & 
vado ad Patron . 

Dobbiamo a fomiglianza di Crifto co- 
noTcerci ufeiti dal Padre , ed obbli- 
gati a tornare al Padre. 

Primo : Ufeiti dal Padre pieni di bene- 
fìci per ringraziarlo . 

Secondo : Ritornare al Padre , con 1’ 
opere fantè 1 per onorarlo . 

INTRODUZIONE. 

D ichiara quella mane il Signore tut- 
to il corfo della fua vita in po- 
che parole , ( dice egli ) : Exivi a Pa- 
tte r & veni in mundum , (X iterum re - 
linquo mundum , & vado ad - Patron : 
Io fono ufeito dal Padre , non folo per 
la generazione eterna , per la quale mi 
ha comunicato il mio Padre tutto il 
fuo edere ; ma anche per la generazio. 
ne temporale della mia Umanità , alla 
quale ha comunicato tutt' i doni di 
grazie ; fono venuto nel mondo , nel 
quale ho operato Tempre a gloria di 
mio Padre per guadagnarmi il ritorno 
gloriofo al mio Padre ; il che diffe con 
fpirito profetico di quello Signore, Da- 
vide : ( a ) lpfe tanquam fponfus proce- 

dei de tbalamo fuo : exultavit ut gi- 
gas ad currendam viam a fummo Caf- 
fo egreffio ejus , occurfus ejus ufque ad 
fummum ejus ; e perchè 1’ ufeita fua 
era dal Padre colmo di tutte le grazie , 
e volea fare la fua ritornata al Padre 
gloriofa : nel poco tempo, che vide in 
quello mondo tutto lì applicò in ringra- 
ziare il fuo Padre per li doni inefplica- 
bili , che gli avea conceduto ; c di più 
in faticare per fua gloria , e per guada- 
gnare la tornata gloriofa al Padre . 
Cosi abbiamo dall’ Evangelo , che rac- 
conta 1’ azioni di Crifto , che fempre 
ringraziava fuo Padre , e fpecialmente 
•in S. Giovanni , dove diffe .* [éj Gra- 
Tom. III. 
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tias ago tibi ; come anche dopo aver 
confumato il corfo delle fue fatiche con 
perfeveranza a gloria del fuo Padre , lo 
pregò , che lo clarificaffe con la torna- 
ta da lui : (c) Ego te ciati ficavi f u P :r 
terrai» ; opus confumavi , quod dedifìi 
mibi , ut faciqm ; venie bora clarifica 
filium tuum ; appunto c’ infegna , come 
dev’ effere la vita noftra in quello mon- 
do . Noi fiimo ufeiti dal Padre , men- 
tre egli ha creata 1* anima noftra dal 
niente , effendo concorfo al noftto effe- 
re , e colmatoci d’ innumerabili benefi- 
ci ; dobbiamo tornare al Padre , cioè 
il fine della noftra peregrinazione nel 
mondo . Perciò mentre viviamo dob- 
biamo applicarci in ringraziare Dio, e 
faticare con 1* opere fante per farci de- 
gni di tornare da lui alla gloria . Il 
che acciò voi facciate vi darò a ponde- 
rare : Primo , Come noi ufeiti dal Pa- 
dre pieni di benefici dobbiamo fempre 
ringraziarlo : Secondo , Dobbiamo ri- 
tornare al Padre con 1’ opere fante per 
onorarlo . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo ringraziare fempre il Padre 
Celefie , perché ftamo ufeiti da lui 
pieni di beneficj . 

N Oi lìamo ufeiti dal noftro Padre 
Celefte .• Exivi a Patte meo ; è 
venuti in quello mondo , & veni in 
mundum , pieni di beneficj di Dio ; ab- 
biamo ricevuti beneficj di natura, poi- 
ché egli, ci ha creato , e ci ha dato P 
anima , ed il corpo , per il che liamo 
Uomini : (d) lpfe fiat noe , & non 
ipft noi ; avendoci eftratti dal Caos del 
niente, dove per un’ eterniti eravamo, 
ed eletti dalla moltitudine infinita delle 
creature, che poteva lare , e non farà, 
dando l’ effere a noi ; e per complimen- 
to di quello noftro effere natura- 
le , ha creato una moltitudine di 
creature , e nel Cielo , e nella Terra , 
tutte per fervizio del noftro tffere , ac- 
ciò poteflìmo con I’ ufo di quelle vive* 
F f re ; 


(a) Pfalm. 18. 6. 
[d] Pfalm. 99. 3. 
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(c) Jo. 17. 1. & 4« 
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re ; nell' edere poi fovranaturale , ha 
dato in eccedo de’ benefici , poiché ha 
mandato il Tuo Figlio a farò Uomo , 
ed applicarfi tutto alla noftra redenzio- 
ne , e per li Tuoi meriti abbiamo rice- 
vuto la Tua grazia , per la quale fuma 
follevati ad un fiato fovranaturale di 
amici , e figli adottivi di Dio , e da 
quefto viene il fornaio de’ benefici , 
che è la gloria che ci ha preparata nel 
Cielo , nella quale faremo talmente 
onorati t efaltati , e beneficati con tanta 
gloria , che non arriviamo a capirlo : 

(a) Cariffimi [ dice S. Giovanni ] mute 
filii Dei fumili , t? non dum apparuit 
quid trimut ; ora fimo figli di Dio 
per la grazia , ma quella gloria , e bea- 
titudine che areremo in Cielo , non fi 
è ma ni Iellata ancora , ni la' potremo 
capire per la fua grandezza ; che perciò 
noi damo una mada di benefìci di Dio: 

(b) Quid babes quod non accepi/li ? dice 
1 ’ A portolo.* e Davide chiama Dio mi- 
fericordia fua : (e) Deus meus mifericor- 
dia mea / dove S. Agoftino chiofa 
eminentemente dicendo .• (d) appellai 
Deum fuum mifericordiam fuam , quia 
impletus bonis Dei , totum quidquid ejl , 
mifericordià Dei e/l , chiama Dio fuo 
tnifericordia fua, perché pieno di tutti 
i beni di Dio , tutto quefto che è , è 
mifericordia di Dio. 

Or ciò prefuppofio vuoi capire come 
tutta la vita di un Criftiano , e la 
principale fua obbligazione dev’ edere 
in ringraziare fempre Dio. Difcorri co- 
si : i benefici quanto fono maggiori , 
c continui, tanto maggiore, e continuo 
dev’ edere il rendimento di 'grazie ; 
quefto I’ indegna la natura , che tutti 
gli Uomini lì fentono fpingere a grati- 
tudine verfo del loro Benefattore ,* e 
ftà ancora quefto lume negli animali ir- 
ragionevoli , che tutti , anche i più fie- 
ri fono fiati grati a’ loro benefattori . 
Noi abbiamo ricevuti fommi e continui 
benefici da Dio, anzi quanto fiamn, ed 
abbiamo , tutto é beneficio di Dio/ 
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dunque la continua applicazione deve 
edere in riconofcere quefto , e ringra- 
ziarne il noftro Benefattore/ é conclu- 
fione dell’ A portolo, per farci conofce* 
re quello richiede il noftro Padre da 
noi ; (e) In omnibus grattai agente s . 
Ha: e/l enim voluntas Dei in Cbriflo 
Jefu in omnibus vobii . La conobbe 
quefta verità Giuftiniano Imperatore , e 
la praticò.* poiché conofcendoG Impera- 
tore per beneficio di Dio, e perciò ricco 
di tanti beni temporali ; per memoria 
perpetua della fua gratitudine fece fare 
un (/) Quadro, il lavoro dei quale era 
tutto di metalli , legni , e pietre prezio- 
se , e lo dedicò nel Tempio di S. So- 
fia , cioè alla Sapienza Incarnata . Lo 
conobbero i Gentili . ( g ) Filone dicea 
che 1 ’ Uomo dee farli nel fuo cuore 
un altare , dove ogni giorno facci arde- 
re la rimembranza de’ benefìci di Dio . 
[b] Platone ringraziava ogni giorno Dio 
di averlo creato Uomo , e non beftia , 
ed Uomo Greco , e non barbaro . Epi- 
tetto folca dire : O Uomo non edere 
ingrato a Dio , e ringrazialo fempre 
di tute’ i benefici che fa. E 1 ’ iftede 
Creature che abbiamo ricevuto in dono 
da Dio , ci dicono fempre ( infegna 
Ugone da S. Vittore ) [<] Recipe , 
redde , cave ; Recipe , ricevi il dono ; 
Red de amore, ringraziamenti / Cave, 
guardati dall’ ingratitudine . E fe quefto 
1’ infegna la natura , e lo conobbero 
anche i Gentili , dal folo lume de’ be- 
nefici naturali ; quanto maggiormente 
noi Criftiani , che conofciamo Dio con 
il lume «della Fede, e de’ benefici fovea- 
naturali , della grazia , e della gloria , 
dobbiamo fempre ringraziare Dio , ed 
edergli grati ? (k) Gratias agentes Jemper 
in omnibus , dice S. Paolo ; prima con 
il cuore [ come infegna S. Tommafo ] 
avendo fenrimenti grandi di quelli af- 
fidimi benefici ; fecoodo con la lingua , 
fempre lodandolo , e ringraziandolo . 
Terzo con la mano , facendo qualche 
cofa per amore di quefto Benefattore , 


(a) t. Joan. ?. z. [b] t. Cor. 4. 7- (0 Pfat. «;8. 18. 

(d) S. * 4 ugufl. in bunc locum. [e] Epb.^.iq. (f) jtpud Baron.anH.137. 
[g] Pbilon. lib. t. de vita Marftlii . [h] ^fpud Pico in ejut vit. 

(i) Hug. a 5 . ViB. lib, 6, de ar. mtr. c. 4. [k] Epbef. 5. ip. 


PONDERA 

di oflervare la fua legge , di mortificare 
le noftre paflìoni , d intraprendere l 

arduo delle virtù. . ... 

Quello dovremmo fare in tutta la vi- 
ta,* ma poveri noi non c’ impieghiamo 
affatto in quefto efercizio ,* con la lin- 
gua quali mai ringraziamo il Signore 
di tanti benefici ricevuti ; ma quello, 
che è più deplorabile , non abbiamo nè 
anche conceputo nel cuore che tutto 
abbiamo da Dio , ora attnbuimo 1 be- 
ni chfe riceviamo agli Uomini , ora ce 
n’ invaniamo , come fc fuffero da noi .* 
ma quello che è pefiìmo , con la mano, 
non folo non operiamo opere di Servi- 
zio del noftro Benefattore , ma faccia- 
mo opere di fuo difgufto : 0 ») Retribue- 
bant mi hi mala prò bonit .* E quandq, 
dopo i peccati ti ha perdonato ( che 
è un beneficio inefplicabile ) tu 1 hai 
tornato a ' rendere nuovi .mali , nuo- 
vi peccati .* [b] Retribuit ipfe ( am- 

mira S. Agoftino ) bona prò ™alts . 
Retribuiti tu mala prò bonìs .* Confon- 
ditene , e proponi effer grato a Dio : 
con la lingua , con il cuore , e con la 
mano. 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo ritornare al Padre con l opere 
fante per onorarlo . ** 

L J Altra obbigazione, che ha ilCnftia- 
no, è di tornare al Padre Celefte, 
d’ onde è ufcito .* Itcrum veitnquo mun- 
dum , & vado ad Patrem ; viene quella 
obligazione dal fine, che ci ha coftituito il 
Signore , che è di falvare Paniate noftre, fa- 
cendo che fiano degne del Cielo : (0 bla» 
bemus finem , dice l’ Apoftolo, vitam <eter” 
nam ; E perchè per arrivare al Para di- 
fo ci vogliono 1’ opere buone ,* dobbia- 
mo operare bene in quefto mondo ; on- 
de dilTe S. Paolo , quando parla che il 
noftro fine è la vita eterna .• Ha bette 
fruSlum vejlrum fanflificationem , e poi 
dice , finem vero vitam aternam ,* E con 

? [uefto onorare il noftro Padre , che ef- 
èodo Santo de’ Santi, non riceve ono- 
re fe non da’Santi, dicendo egli-* Santtt 
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ejlote , quoniam Sanflus fton * Prima 
dunque dobbiamo praticare # P opere 

buone , le virtù , la vita fanta , e poi 
arrivare al fine della vita eterna ,* di 
modo tale che noi, tutti gli anni, che vi- 
viamo in quefto mondo, li viviamo per 
oprar bene , e falvarci . E quelle opere 
buone dobbiamo farle con perle veranza • 
lino alla fine della vita , per arrivare 
al fine della noftra falute ,* e di quefto 
modo onorar fempre Dio , e tornare 
da lui con meriti , a’ quali corrifponde 
gloria grande . 

Viene quefto primamente , perchè l* 
amore che li porta in fervire una perfo- 
na, allora è vero, quando è perfevcran- 
te lino alla fine . (d) Lo conobbe quel 
gran Soldato Portoghefe, che pollo a di- 
fendere una Piazza del Re Sancio , che 
batteva contra Alfonfo fuo fratello, non 
volle mai reftituire la piazza , benché 
patiffe all’ eftremo ; e dettogli che era 
morto il Re , che cedeffé la piazza al 
Fratello vittoriofo , ed erede , non lo 
credè, fe non andò in perfona a Tole- 
do , aprì la calfa del morto Re,* allora 
gli reftituì le chiavi della Fortezza, dicen- 
dogli, che egli per l’amore che gli portava 
lino all’ultimo 1’ avea difefo; ora che lo 
vedea eftinto cedeva , e finiva il fuo uf- 
ficio. Cosi nell’ amore di Dio, che dee 
avere un Criftiano, ha da effere perse- 
verante fino all’ultimo.* dice S. Agolli- 
no che 1’ amor di un giufto è una care- 
na , comincia con la fede , s’ intreccia ^ 
nella fperanza , fiegue ad unirli con 1*. 
opere ; quella con la perfeveranza fi chiu- 
de : Perjeverantia claudicar . 

Secondo è neceffaria la perfeveranza 
nel bene fino all’ultimo, perchè doven- 
do il Signore nell’ultimo dare il premio, 
e rimuuerare le noftre buone opere , è 
neceffarto che fino all’ultimo, ci trovia- 
mo operando bene ; onde diffe S. Bernar- 
do .* [f] Virttts boni operis perfeyerantia 
ejl , buie foli redditur corona jujhtia ; 
Rdlfomiglia 1 ’ Apoftolo la gloria del Cie- 
lo al Pallio, che non fi guadagna fenon 
da chi perseverante corre , e corre più 
* - F f 2 degli 
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degli altri / onde conchiude: ( a ) Sic cur- 
rito , ut comprcbcndatis / di modo tale 
che chi comincia , e per lungo tempo 
ha fcrvito il Signore, e poi nell’ultimo 
manca , non ha fatto cos’ alcuna , non 
avrà il premio / [6] j Quid enim prodcfl 
ejje bonum , fi non perjeveraverit ufque 
ad finem , dice S. Bernardo/ e lo dichia- 
rò la verità ideila Crifto Signor noftro, 
in S. Matteo dicendo/ (c) Non qui ince - 
perii , fed qui perfeveraverit ufque ad fi • 
nem htc falvus erit . Stavano i quaran- 
ta Martiri di Sebafte ( fatto Licinio ) 
in un lago gelato a morire di freddo per 
la Fede / ci era vicino un bagno di ac- 
qua calda per chi non potette fopporta- 
re ; ivi andatte ,• [ ma quefto era fcgno 
che rinegava la Fede ], uno non poten- 
do fopportare il freddo dell’ acqua , andò 
nel bagno caldo» appena ivi giunto mo- 
ri, e perdè la Corona, e fu condannata 
all’Inferno, per un quarto d’ora di piò 
che non volle perfeverare . Quaranta 
Martiri del Giappone ftavano brucian- 
doli per Crifto / due non potendo fop- 
portare, frapparono dal fuoco, andarono 
a’ Giudici ivi prefenti , dittero che ri- 
negavano la Fede ; quelli fdegnati li fece 
porre di nuovo nel fuoco, dove moriro- 
no perdendo la corona del Martirio, e 
condannati al fuoco eterno dell’Inferno; 
per un poco che non vollero perfevera- 
re, perderono tutto . I Santi all’incon- 
tro che hanno voluto la corona, hanno 
perfeverato fino all’ ultimo ; Tante Ver- 
gini , nel cuftodlre la loro Verginità / 
Tanti Confeffori , nella vita immacula- 
ta / tanti Anacoreti , nelle penitenze ; 
tanti Martiri , nella fortezza ; ed il capo 
di tutti Gesù, il quale ditte -.(d)Opus con- 
fummavi , quod dedifii mibi ut faciam • 
La perfeveranza dunque è neceffaria per 
falvarci , si per far conofcere il noftro 
amore coftante verfo Dio, si per aver 
il premio nell’ ultimo perchè fenza la 
perfeveranza fi perde; quefto è il mez- 
zo per andare da quefto Mondo al Padre 
Celefte : Rclinquo mundum , & 'vado ad 
Patrtm . 

Ma dove è la perfeveranza ne’ Criftia- 
si ? quanti cominciano la pratica di una 
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virtù della purità , dell’ umiltà , e poi al 
meglio mancano , ad un vento di tenta- 
zione , fono abbattuti / facciamo come 
quel fonte d’ Africa, che mezzo giorno 
è freddo, e mezzo caldo / un poco con 
la grazia di Dio , un poco fenza di 
quella , un poco fervorofi , un altro po- 
co tiepidi ; facciamo come la Scimia , 
che al crefcere della Luna ftà allegra , 
al mancare ftà maliconica , quando ere- 
feono le grazie, i benefìci ferviamo Dio 
con allegrezza/ allo feemarfi quelli per 
noftra pruova , manchiamo , e perchè ? 
per una bagattella , per un guftn appa- 
rente. Racconta S. Gregorio Nifleno di 
una Scimia in Aleftandria che ballava 
con ammirazione di tutti ; un Giovine 
gli buttò una noce, quella iafeiò il ballo, ed 
andò appretto la noce/ bada che fi pro- 
ponga ad un Criftiano una picciola no- 
ce di diletto , di onore ,• lafcia tutta 1’ 
applicazione al fervizio di Dio . Mi di- 
rete quello che manchiamo in vita , lo 
fuppliremo in morte ; ivi vogliamo ama- 
re Dio , pentirci , e morire da Santi . 
Pazzi che fiete, quello che non volete 
fare ora , farete nell’ ultimo i tutto il 
contrario , quello che farete adeffo in 
mancare nella via di Dio, farete allora, 
perchè/ Qtialis vita ( dice S. A gotti no ) 
finis ita / anzi quefto è fegno ( dice il 
Padre Recupito ) della voftra dannazio- 
ne , 1’ effere recidivi invita, perchè non 
fapendo ,quando viene la morte , può 
trovarvi nel peccato , e dannarvi . Figli 
torno adire con l’Apoftolo/ Sic curnte 
ut comprcbcndatis ; Perfeverete nel fcr- 
vizio di Dio, nell’ amare, e ringraziare 
fempre il Signore, e ficcome fiete ufeiti 
dal Padre , pieni di benefici > cosi torna- 
te a Lui pieni di meriti . 

E fe per il pattato avete fatto il con- 
trario , confondete vene : Vedete quanto 
poco avete ringraziato Dio ; colmi di 
tanti benefici / ve ne fiete feordati ? Do- 
lore. Anzi l’avete renduto male perbe- 
ne, con tanti peccati? Dolore; e fe per 
un poco l’avete amato, fubito Cete man- 
cati, e l’avete offefo? Dolore. Propofi- 
to . Mio Dio , perchè voi fiete 1’ ifteffo 
in amarmi; voglio fempre eftere l’ ifteffo 

in 


(a) a.Cvr.9.14, [b] S. Berti, ibid, (c) Matt.io.u. (d) Joan. 17.4. 
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in ringraziarvi : perchè fiere Tempre de- 
gno di effere fervito, voglio Tempre Ter- 
virvi . Datemi voi la grazia della perfe- 
verania „ acciò avendo cominciato in me; 
finiate con il dono di quella . 

PRATICA. 

I L ringraziamento continuo, la perfe- 
veranza nel bene , hanno da effere 
due poli , dove fi volta tutto il corfo 
delia nollra vita / il ringraziamento , 
mentre fumo uTciti dal Padre colmi di 
benefici .* la pcrTeveranza , mentre quella 
à neceffaria per tornare dal noftro Padre 
nel Cielo. 11 ringraziamento continuo : 
avendo una fiima grande de' benefici di 
Dio, lodamelo con la lingua, e molto 
più con 1 ’ opere di Tuo Servizio / nè ci 
ha da ritardare da quello, tutto il male 
che ci può venir in quella vita / la po- 
vertà , f infermità , le diTgrazie j: perchè 
anche di quelli dobbiamo ringraziare Dio; 
mentre con quelli ci Ta bene, dandoceli 
per fodisfazione de’ peccati ; acciò la pe- 
na non fia eterna / per farci guadagna- 
re il Cielo con più gloria, mentre ogni 
pena di quella vita Sopportata con pa- 
zienza , ci accrescerà il pefo di quella 
gloria : (a) Momentaneum , & leve tri- 
bui ottoni s noflra aternum fiorite penditi 
operatur ht nobii / Sentite S. Agofiino .* 
Ut') G aude s ? agnofee Patron blandicntcm; 
triflaritì agnofee patron- emendantem-: fi- 
ve blandi tur , five emendo ; eum erudii , 
cui parai hareditatem ; Se Hai allegro , 
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riconofci il tuo Padre che ti corregge , 
e dell'uno, e dell’altro modo ti prepara 
un Regno eterno . Procuriamo dunque 
per ogni coTa ringraziare il Signore , e 
quello lo faremo prima meditando l be- 
nefit) di Dio, acciò ne Tacciamo concet- 
to.* fecondo , più volte il giorno ria- 
reziario .* e terzo Tempre operare per 
ar gufto a Lui in legno di gratitudine. 

Secondo .* La perfeveranza nel bene 
fino alla fine/ quello è un dono, che 
dice il Sacro Concilio di Trento , (.-) 
che non polliamo meritarlo per nelTuna 
azione, e travaglio; perciò la difpofizio- 
nc per arrivarci si dalla parte nollra , si 
per quella di Dio per darcela, e in via 
perseverare nella grazia/ non andare zop- 
picando , palfando dalla grazia al pecca- 
to . Quella pratica difpone dalla parte 
nollra , perchè faremo 1’ ufo a non cade- 
re / dalla parte di Dio , quale vedendo 
la noflra Todezza nella virtù , ci darà 
quello dono/ la pratica è procurare fta- 
fcilirci nell’ orazione di prima morire che 
mancare '"Secondo nelle tentazioni riflet- 
tere fe fono Solito a mancare , raffrenar- 
mi con ilpenGero ? chi fa, fe nell'ultimo 
farò 1* ifteffo, e mi perdo; fe fono fiato 
lungo tempo in grazia', penfare che adef- 
fo per un confenfo perdo tutto .* E di 
quello modo ringraziando, e perseveran- 
do; conforme fiamo ufeiti dal Padre no- 
11 ro pieni di grazie , cosi torneremo a . 
Lui pieni di gloria : Enivi a Patte , & 
veni in mundum : iterum rtlinquo mutu 
dum , C vado ad Patron , 


a] 2. Cor. 4. 17. 
c] Condì . Trid. Seff. 6 . c. 
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domenica vi. 

DOPO PASQUA. 

Evangelium S. Joannis 15. 


I N ilio tempore •• Dixir Jefus Difcipulis firn .* cum venerit Paraclitus , quem 
ego mittam robis a Patre , Spiritual veritatis , qui a Patre procedic , ilie te* 
ftimonium perhibebit de me : Et vos teftimonium perhibebitis , quia ab initio 
mecum eftis ( base loquutus fum vobis, ut non fcandalizemim ) abfque Synagogis 
facient vos: fed venit hora, ut omnis, qui interficit vos , arbitretur obfequium 
fé przftare Deo . Et hzc facient vobis, quia non noverunt Patretn , neque me. 
Sed bzc loquutus fum vobis : ut cum venerit hora eorum rcminifcamini , quia 
ego di xt vobis . 


PONDERAZIONI 

Sopra 1’ Evangelo dèlia Domenica Seda 
dopo Pafqua . 

T\OnderaZ'iortc i. Quanto dobbiamo pre • 

X parare 1 . alia venuta dello Spirito 
Santo : 1.. Per la grandezza del Per fo- 
naggio , che viene : 2. Per futile, che 
ti apporta nel riceverlo . 

Ponderatone 2. Per ricevere lo Spirito 
Santo , che -viene in forma di fuoco , 
dobbiamo accendere in noi quefio fuoco : 
1. Colla meditatone , ed orazione : 2. 
Colla penitenza , e mortificazione . 

Ponderazione 3. Quanto bifogno abbiamo 
di ricevere lo Spinto della verità : 1. 
Per /’ ignoranza , che abbiamo di quel- 
la : 2. Per gli errori centrar j , che otte- 
nebrano il noflro intelletto. 

Ponderazione 4. Lo Spirito Santo è tefii- 
monio di Cri/lo , e delle verità della Fe- 
de da lui injegnate 1 t. Con illuminar- 
ci alla cognizione di quelle: 2. Con in- 
fervorarci a praticarle . 

Ponderazione 5. 1 Crifiiani debbono ef- 
Jere tejiimonj di Cri/lo : 1. Colla voce, 
confidandolo: 2. Colta mano , operan- 
do opere fante per fua gloria . 

Ponderazione 6 . Dobbiamo fiar forti nel- 
la pratica delle dottrine di Crifio : l. 
Nel Jeguire la povertà Evangelica : 
a. Nell' abbracciare l' umiltà Crifiia - 
na. 


**■» 

Ponderazione 7. Non dobbiamo temere il 
di J prezz 0 del Mondo nel feguire la 
via di Dio: 1. Colla penitenza de' pec- 
cati : 1. Coll' acqui fio delle virtù . 

Ponderazione 8. I Crifiiani che cono - 
feono il Padre Eterno , ed il fuo Fi- 
gliuolo Umanato debbono onorarli: l. 
Il Padre , con fuggire i peccati morta- 
li: 2. Il Figliuolo Umanato, con fug- 
gire i peccati veniali. 

Ponderazione y. Dobbiamo animarci dal- 
le promeffe di Crifio , in camminare la 
via fanta del ferviz’o di Dio : t. Stac- 
candoci continuamente dalla Terra : 1. 

Unendoci fempre con Dio . 1 

», 

PONDERAZIONE I. 

»- 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Cum autem venerit Parachtut . 

Quanto dobbiamo prepararci alla venu- 
ta drillo Spirito Santo . 

Primo: Per la grandezza del Perfonag- 
gio, che viene. 

Secondo .* Per l’utile , che ci apporta 
nel riceverlo. 

INTRODUZIONE. 

P Romette il Salvatore in varj luoghi, 
più, e diverfe volte di mancare-lo- 
Spirito Santo a’ fuoi Apoitoli , 1' ef.ge- 

... ra 
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•PONDER, 
ra laneceffìtà, che n’aveano, l’utile che 
T avrebbe apportato • e nulladimanco 
differì fce di maodarlo dopo lurido temoo, 
che fono cinquanta giorni dalla Tua Ri- 
furrezione* non per altro ( dice S. Gio- 
vanni Crifoftomo ) fé non acciò l’avef- 
fero maggiormente defiderato , e quanto 
più lo deaeravano , più caro l’ avrebbe- 
ro ricevuto.* Oportebat ilio* deftderio prò - 
mifli teneri , atque ita demum accipere .* 
anzi falendo in Cielo , comanda che fi 
ritirino in Gerufalemme , dove ftaffero 
afpettando la promeffa della venuta del- 
lo Spirito Santo : (a) Et pracepit eis ab 
Jerofolimis , ne difcederent , fed expeEìa- 
rent pronti ffionem Patris ; fenza determi- 
narli il tempo, quando farebbe venuto 
lo Spirito Santo, a fine che ftaffero in 
tutti quei giorni vigilanti , e diligenti a 
prepararli per la fua venuta ,* così fog- 
giane il Santo Dottore .* Non expreffit 
Chrifius dient, in quo Spiritus SanEius 
mittendus effet , ut vigilantes folicitius 
promiffum expeEtarent . Ed approffìman- 
doli oggi la venuta dello Spirito Santo, 
gliApoftoli ftan preparandoli, la Chiefa 
lo ftà defiderando , il Salvatore nell’ 
Evangelo odierno ce lo ricorda dicendo: 
Cum venerit Paraclitus : mi dà occafio- 
ne di parlarvi della preparazione , che 
dobbiamo fare in quelli giorni per la ve- 
nuta dello Spirito Santo : Primo per la 
grandezza del Perfonaggio , che viene .* 
Secondo per l’ utile , che ci apporta nel 
riceverlo . 

PRIMO PUNTO. 

Per la grandezza del Perfonaggio , che 
viene . 

P Er conofcere quella verità , bi fogna 
fuppooere, come veramente è man- 
dato dal Padre , e dal Figliuolo, lo Spi- 
rito Santo ne’ cuori de’ Fedeli , con due 
diverfe miffìoni , una vifìbiie, che fu nel 
giorno della Pentecofte a’difcepoli, quali vi- 
abilmente lo riceverono in forma di lin- 
gua di fuoco; un’altra invifibile, per la 
«juale fi manda quello Divino Spirito nel- 
1 anime ogni qual volta ricevono la fua 
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grazia , e fpecialmente in quelli giorni 
della Pentecofte , nella quale celebrano i 
Fedeli la venuta dello Spirito Santo man- 
dato alla Chiefa; cosi ftà fpiegato in di- 
vedi luoghi della Sagra Scrittura / pel 
Profeta Joele, dice il Signore.* (£) Ef- 
fundam de Spiriti* meo fuper omnem Car- 
ne». : e l’Apoftolo dice: [c] Caritas Dei 
diffufa efl in cordibus nofìrii per Spiri- 
tual SanElum , qui datus efl nobis ; e Cri- 
fio Signor nollro ce lo promette dicen- 
do .* [d] Si ego ab i ero min am Spiri tum 
meum ad vos poiché effendo 1’ anime, 
de’ Fedeli T empio vivo dello Spirito San- 
to, come dice l’ApoftoIo.* (e) Templum 
eflis Spiritus Sancii ; viene nell’ anime 
come ip fua cafa, come nel fuo Tem- 
pio . Veramente dunque viene lo Spiri- 
to Santo in quelli giorni di Pentecofte, 
con Miflione invifibile mandato dal Pa- 
dre, e dal Figlio, ad abitare nel nollro 
cuore come in fuo Tempio, in fua ca- 
fa. 

Conofciuta quella verità, pondera , qua- 
le ha da effer la preparazione de’.Fedeli 
in riceverlo, il defiderio di averlo; per 
la grandezza di quello Perfonaggio. Lo 
Spirito Santo è la Terza Perfona della 
Santiffima Trinità, che procede dal Pa- 
dre , e dal Figlio , eguale a tutti due , e . 
quantunque bellemmi afferò gli Ererici.che 
non procedeffe dal Figlio , o che fuffie 
minore di lui , ftà però determinata la 
fua proceffìone dal Padre, e dal Figlio, 
t l’ uguaglianza a quelle Divine Perfone 
dal Concilio Niceno, dove fi dice.* Qui 
a Patre , Filioque procedit , qui cum Patre t 
& Filio fimul adoratur , Ò“ conglorifica- 
tur . Egli fi chiama lo Spirito della boc- 
ca di Dio { dice S. Bafilio ] perchè pro- 
cede dalla bocca di Dio, che è il Figlia* 
Dicitur Spiritus oris Dei , quia procedit 
ab ore Dei , nempe a Filio. Cosi caro al 
Padre, ed al Figlio, che è il cuore di 
Dio ? come 1 ’ efprime Io Spirito Santo 
per Ezecchiello: (/) Spiritum novum po- 
li am in medio veflri , dabo vobis cor 
m?«w;anzi non folo il cuore del Padre, 
e Figlio, ma l’ ifteffo amore del Padre, 
e Figlio.* onde in darcelo ci dà l’amo- 
re 


(a) *4Ei. i. 4. 
VO Joan, io. 7. 


(b) Joeì. 2. 18. 
[e] 1, Cor, 6, 19. 


[c] R r m. 5. 5. 

(f) E^ecb. 36. z6. 
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re fuo, ferititelo dall’ Apoftolo/ ( a ) Ca- 
nta s Dei diffufa efì in cordibus no [ìris 
per Spiritum Santini » , qui datus e[l no - 
bis / e perchè tutto quello , che è in 
Dio, è Dio; lo Spirito Santo è la bocca, 
il cuore, e l’amore di Dio, perciò que- 
llo Divino Spirito , è l’ iftettò Dio , e 
per confeguenza fommo Bene , onnipo- 
tente, infinito 1 , eterno, l’ ifteflTo Dio . 
E quefto viene perfoaalmente nel noftro 
cuore fpecialmente in quelli giorni di 
Pentecofte. Cor che ardenza dobbiamo 
cercarlo? con che fervore defiderarlo ? 
con che diligenza preparargli la cafa.? e 
S. Gregorio per farcelo conofcere, ce ne 
dà una fimilitudine ,• dice egli, fe un Si- 
gnore dovette venire nella voftra cafa ; 
al ficuro die con ogni diligenza fi pre- 
parerebbe levandone tutto ciò, che può 
offendere gli occhi deirOfpite: Si domutn 
veftram quifquam dives , ac pnepctens 
amie us intraret , omni cum fefìinatione 
domus tota mundaretur , ncque fortaffe ef- 
fet , quod oculis amia intrantis offende- 
rei. Con quanta maggior diligenza do- 
vete preparare l’ anime voftre, purifican- 
dole da tutt’ i peccati/ mentre ci ha da 
venire un Dio ; onde conchiude il Satr- 
to : Quanta fit ifìa folcmnitas , habere 
in corsie hojpitio adventum Dei , la Ter- 
za Perfona della Santiffima Trinità, 1 ’ 
amore , il cuore di Dio , un Dio ! do- 
vrelfimo Ila r tutti applicati a quella pre- 
parazione, attendere a tutte le virtù per 
ornare 1’ anima noftra , e farla degno 
Tempio dello Spirito Santo. 

Vedi quanta preparazione volle Gesù 
da’ fuoi Apodoli, li comandò che fi rac- 
cbiudeffcro in una llanza infieme con la 
Vergine, ed ivi perfeverafferoin orazio- 
ne .'(/>) Hi omnes erant perfeverantes una- 
nimiter in oratione cum mulieribus , & 
Maria matre ejus / nè lo mandò fe non 
erano compiti i giorni determinati per 
tale preparazione, come io notò S. Gio- 
vanni Crifoftomo in quelle parole/ Cum 
tomplerentur dies Pcntecofles , fatlus ejì 
de Cado Jonus fanquam advenientis Spi- 
ritili, & replevit tot am domum .* dice il 
Santo Dottore : Spiritus advenit , dum 
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complerentur dies Pcntecofles , ut tot ca- 
pace! redderet , idoneo s accipiendi fpiri « 
tum , acciò fulfero ben preparati , e ca- 
paci di ricevere un si fublime dono . Da 
ciò rifletti quale è la preparazione tua , 
la purità , 1’ orazione , il ritiramento , 
per ricevere un dono cosi grande , un 
Ofpite cosi nobile? poveri noi feguitiamo 
i noftri negozrj, diftratti in quelli , come 
fe non venifle per noi , non I’ avremo ? 

[ dice S.Tommafo da Villanova ].* Si 
quis negotiis factdaribus implicatur / in 
hunc Spiritus Dei non intrat ; quoniam 
quietis amator efì ; anzi gli facciamo tro- 
vare il cuore pieno di mondo, di vani- 
tà , fenfualità, fuperbia ; ed in quelli 
cuori non entra lo Spirito Santo ( dice 
S. Giovanni ) ( c ) Spiritum veritatis , 
mundus non potefl accipere , ncque videi 
illuni , neque novit cum ; chiofa S. Bafi- 
lio / Mundus , ho: ejì tamii cupiditatibue 
dedita vita : ma quello, che è peggio, fe- 
guitiamo a peccare, e co’ peccati ponia- 
mo impedimento , che non entri nell’ 
anima Io Spirito Santo/ mentre ( dice 
il Savio ) (a).* In animcm malevolam non 
intrabit Spiritus fapient'ue , non ha- 
bitabit in corpose fubdito peccatis . 

E quelle fono le preparazioni che fac- 
ciamo a quefto Divino Spirito; piango 
in penfarci, che alcuni nè anche riflet- 
tono al nome di Pafqua dello Spirito 
Santo/ par che fi verincbi con i’opere ? 
quello che dittero a S. Paolo i popoli di 
Efefo , a’ quali annunziava lo Spirito 
Santo / (e) Std neque ft Spiritus Santlus 
ejì audivimus , con 1’ opere ; perchè fen- 
za prepararci , viviamo come fe non ere- 
delfinio allo Spirito Santo , nè alla fua 
venuta , quanto difgufto diamo a quefto 
Divino Spirito , che venendo ad abitare 
in noi trovi tutto ciò che l’ offenda ; 
vi pregocon 1 ’ Apoftolo/ {f) Solite con- 
trifìare Spiritum Santìum / chiofa il P. 
Cornelio : Cavete ne in domicilio cordis 
vcflri aliquid geratur , quod tantum ho- 
fpitem contriflare , & affiggere poffit ; 
Procurate o figli, mentre viene un tanto 
Ofpite, preparargli il cuore, lontano da’ 
peccati, dalle vanità , ritiratevi in ora- 

zi o- 


[a] Rem. 5. 5. 
(d) Sap. l. 4. 


(b) %/Jcì, 1. 14. 
(e) v 4 cl. 19. 2. 


(c) Joan. 14. 17. 
(f) Epbef, 4, 3, 
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zione, acciò non contri ftate, ma confo* inebria , & moltiplica genim ina tjut , 
late quello Divino Ofpite. in flillicidiis ejus Utabitur germinans : 

Egli con la (uà venuta li e onduce ad 
SECONDO PUNTO. una perfetta Santità , facendoli Santi, e 

fpirituali ; fentite come lo fpiega il 
Dobbiamo prepararci a riceverlo , per /’ .Padre Ongene : Nibil Sancii cifra Spi- 
ntile , che ci apporta. ritut Sancii prafentiam ; Et fscut in 

Q Uefto Divino Spirito non folo vie- participatione Divina Sapienti <e , fapient 
ne per abitare in noi , e confidar- efficitur , ita in participatione Spiritus 
fi con noi , ma anche per riem- Sanili , Saniius , & fpiritualit efficitur : 
pirci de’ fuoi doni Celefti ; perciò vie- Egli per ultimo col venire nell' anime 
ne Egli primamente come Maeftro per le folleva ad effere figli di Dio , verifi» 
infegnarci tutte le verità , cosi è , lo candoii la profezia di S. Giovanni , che 
promife il Salvatore : (a) Cum venerit dice : [fj Dcdit eif potejìatem filiot Dii 
Paracl il tu , il le ilocebit vos omnem veri- jieri ; onde dice S. Tommafo .* Siene 
totem : ed o beata quell’ anima che ri- ex Maria Firgint Spiritus Sancii opera 
ceve quello Spirito ! Conofcerà tutte FUius Dei conceptus e fi ; ita ex Firgine 
le verità della noftra Fede , dell’ altra Eulefta Spiritus Sanili virtuto bec fi. 
vita , delle grandezze di Dio , ma con liorum gencratio nata efì ; anzi al fenti- 
chiarezza tale e cognizione, che lo re di S. Balìlio , per quello Divino 
moverà ad operare fecondo quelle ; co- Spirito 1’ uomo fi fa Dio : Per hunc 
nofeerà tutte le verità ingegnate dal cuilibet Sanclorttm Deus eji ; nam qui 
Salvatore ; del difprezzo del Mondo , adbaret Deo , ttnus Spiritus eli . Che 
delle ricchezze , dell’ annegazione di non fece co’ Difcepoli , diventando da 
noi fteffi : Doeebit vos omnem verità- pefeatori , Predicatori , da timidi forti : 
tem ; perciò fi chiama da Joele Profeta , lo fece con S. Paolo, che da perfecuto- 
Maellro della Giultizia , e Santità : (ò) re diventò Vafe di elezione .• con S. 
Filìi Sion exultate , quia dedit vobis Matteo . da pubblicano , Evangelilla 
Dollorem Ju/litia ; Egli farà fuperarci con S. Pietro , di mancatore di fede \ 
tutte le difficoltà, che s'incontrano nel- Pietra foda della Cbiefa. 
la via dello Spirito: Molti (dice Ifaia ) Tanta utilità apporta ad un’ anima 
daranno vicini a partorire atti eroici di la venuta dello Spirito Santo , fanti - 
virtù , e non avranno forza di farlo : beni caufa , e maggiori , quanto piu fi 
[e] Fenerunt fili i ufquc ad partttm è preparata P anima per riceverlo p on* 

non ejl vittus pariendi ; lo Spirito de S, Girolamo diffe .* che perciò dice 
Sanro ( dice S. Tommafo da Villano- il Signore -• Effundam Spiritum mettm • 
va ) è come 1’ Oftetrice che dà forza perchè per effufionem Spiritus , diver- 
di partorirli: E/l enim Spiritus Domini , Jds gratias confequuntur , fecundum quod 
yelut obfletrix , pios affetìus conducens majoris meriti funi dunque quanta deve 
in lucem ; E partoriti che fono , Egli è edere la diligenza noftra in prepararci 
come la rugiada, che inaffia la terra, c a riceverlo ? fe in quefti giorni li efpo- 
fa crefcere le piante ; Cosi -con la fua neffero Toghe , Titoli , Tefori a chi 
grazia inaffia la terra dell’ anima noftra, più ne vuole , con che follecitudine , e 
la quale è fenza acque , ( come dice diligenza li cercheremo ? Si efpongo’na 
Davide ) .* (d) -Anima mea ficut terra per opera dello Spirito Santo .* Titoli 
fine aqua tibi ; cosi fi chiama per Efaia: di figli di Dio , Tefori di grazia, di 
[r] Ego enim ros Ittcit , ros tuus ; onde beni fpirituali , e neffuno li defidera ; 
il Profeta reale profetizando queft’ abost- rifletti quanto bifogno ne hai ; quanto 
danza di frutti fpirituali per la rugiada hai ottenebrato 1’ intelletto nelle veri- 
delio Spirito Santo dice.- [(] Rivos tjut là , fredda la volontà , dura nell’ opere 
Tom, IH. G g buo- 

(a) Joan. \6. 13. fb] Joel. 2. 13. ~(c) Ifa, 37, 3. [d] Pfal, 142. 6. 

(e) IJa. 16. 19. [f] Pfnl. 94. II. (g)/<w>*. I. il, > ! l‘ 
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buone , quanto fiacco Delle tentazioni, 
quanto imperfetto nella vita fpirituale , 
viene chi ti può ramificare , e non lo 
cerchi/ non domandi quello Spirito che 
ti può far Tanto ì Poveri noi , il meno 
che penfiamo è quello ! Dice S. Tom- 
mafo da Villanova che ci fono tre fpi- 
riri .- Spiritai carnis , fpiritus mundi , 
& fpiritus Dei ; Noi lanciando lo fpiri- 
to di Dio cerchiamo lo fpirito del 
mondo , di ricchezze , di vanità ; cer- 
chiamo lo fpirito della carne , de' gufti 
fenfuali. Ci prepariamo in quelli giorni 
per vincere qualche lite , aggiuflar quel 
negozio con avarizia , elfere a qualche 
fellino per fenfualità ; non riceveremo 
lo fpirito di Dio , dice il Signore : U) 
Non permanebit fpiritus meus in borni - 
ni bus , quia caro funt ; Perchè fei vano, 
carnale , avaro : - 4 b)ice ( foggiugne S. 
Tommafo da Villanova ) fpiritum car- 
nis , Cr mundi , ut poffideat fpiritum 
Dei . Io per me non voglio altro fpiri- 
to che lo Spirito Santo , dirò con il 
citato S. Tommafo da Villanova : yfiiud 
non cupio , ‘ aut requiram a te , nifi [pi - 
ritum tuum Domine . Petat alias divi- 
tias, delitias , honores , eloquentiam , fa- 
pientiam ; Ego fpiritum ipfum mibi vo- 
lo , 0 “ exopto ; Rinunzio tutte le ric- 
chezze , gli onori , le delizie , folo vo- 
glio il tuo fpirito , che opera cofe ma- 
ravigliofe , che m’ itifegna le verità eter- 
ne , che mi liberi da’ peccati , mi fa 
figlio di Dio , e mi conduce al Paradi- 
fo , che operatur omn ia in nobis , loqui- 
tur mifleria , docci veritatem ; facit fi- 
lios Dei, arguii infirmitatem nojlram , li- 
berai a peccati s ; denique deduce t nos in 
ttrram reciam . 

PRATICA. 

D obbiamo preparare il nollro cuore 
per la venuta di un tanto Ofpire, 
per ricevere tanti doni dalle fue mani ; 
del modo della preparazione ce ne 
danno infegnamento gli Apolloli , che 
in quelli dieci giorni fi prepararono , 
con lo (laccamento da tutte le cofe del 


(a) Gen. 6. J. (b; Joan. 16. 7. 
[d] 1 . Par. 5 . 5- \ 
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mondo ; con 1’ umiltà , e 1’ orazione / 
Primo, con lo (laccamento, poiché fi 
ritirarono da tutte le cofe' citeriori ; co- 
si noi dobbiamo in quelli giorni ritirar- 
ci da tutte le facende fuperflue , e fo- 
vratutco dagli attacchi alle creature / 
impediva agli Apolloli la venuta dello 
Spirito Santo 1 ‘ affetto troppo tenero 
verfo di Crilto , come lo mamfellò lui 
medeGmo dicendoli / [b] Si ego non 
abiero, Paraclitus non veniet . Quanto 
maggiormente 1’ affetto difordinato alle 
creature c’ impedirà la venuta dello 
Spirito Santo / non può (lare nel no- 
llro cuore Dio , ed affetto difordinato 
di Creatura . La Beata Ofanna da 
Mantua deliderava tutto Dio nel fuo 
cuore f le fece vedere il Signore una 
macchia in quello , che era un’ affettuc- 
ciò di creatura , e le dille che quello 1* 
era d’ impedimento onde ce lo purifi- 
cò , ed allora le diffe che era capace 
del fuo perfetto amore : Stacchiamoci dun- 
que da tutte le creature, e Cpecial mente riti- 
riamoci in quelli giorni dal commercio di 
quelle, poiché corno a dire con S.Tommafo 
da Villanova : Si quis negotiis faculari- 
bus impticatur , in bunc fpiritus Dei 
non intra t : Secondo' Prepariamoci con 
f umiltà; gli Apolloli tutti, fenza pre- 
fumere di loro, (lavano afpettando la ve- 
nuta di quello Spirito , fecondo la pro- 
meffa del Salvatore : umiliamoci , (li- 
mandoci indegni di quello Spirito , per- 
chè il Signore verrà fopra gli umili , 
avendolo detto per Ifaia : (c) Jld quem 
rrfpiciam , nifi ad pauperculum , & tre- 
mentem fermanti meos / dicendo per S. 
Pietro, [d] che Deus Jupcrbis refifiit , & 
bumilibus dat gratiam . 

La terza preparazione farà 1 ’ orazio- 
ne? cosi fecero gli Apolloli, de’ quali fi 
dice , che Erant perfeverantes in ora- 
tione / Pregare Gesti che ci mandi que- 
llo Divino Spirito / 1 ’ orazione , è il 
defiderio di averlo , lo tira nel nollro 
cuore / Os meum operai , & attraxi fpi- 
ritum , diceva Davide ; fpiega S. Tom- 
snafo da Villanova : Os cordis hyatus 
defiderii , quo fpiritus Domini attrabitur , 

invo- 


[c] //«. 66. 1 . 
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invocatut . E foggiugne il Santo ; fe a 
chi lo cerca ^ appena fi dà ; come fi 
darà a chi non lo cerca , anzi lo di* 
fp rezza : J Quoti fi multii lacrymit expe- 
tit ut , cordi t fujpiriis , & objecrantibut 
invocatiti , aflìdttit bonis operibut pr<e- 
meritus vix pcjjidetur , quomodo dabitur 
contemptonbut ; La pratica è dare un 
poco di tempo all’ orazione almeno 
mezz’ ora, fare fpeffo giacolatorie per 
invocare quello Spirito ; fpecialmente 
recitare il Tuo Inno : Veni Creator 
Spirititi. La B. Silvana Domenicana fi 
preparava in quelli giorni con orazione , 
e lagrime, ed il giorno di Pentecofte fi 
fentl accendere un fuoco d’ amore di 
Dio. 

PONDERAZIONE II. 

e 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Qitem ego mittam vobis a Patre . 
Per ricevere lo Spirito Santo , che vie- 
ne in forma di fuoco , dobbiamo ac- 
cendere in noi quello fuoco. 

Primo : Colla meditazione , ed orazio- 
ne . ' 

Secondo .* Colla penitenza , e mortifica- 
zione . 

INTRODUZIONE. 

C I ricorda Grillo Signor nollro nell* 
Evangelo odierno , lo Spirito San- 
to, che verrà nella Chiefa e nel cuore 
de’ Fedeli, farà mandato da Lui , dal fuo 
Padre : j Quem ego mittam vobit a Pa- 
tre . E quello non folo per farci cono- 
fcere , che quello Divino Spirito proce- 
de dal Padre , e dal Figlio, ma ancora 
che procede come amore ; e Egli è 1 ’ 
amore del Padre , e del’ Figliuolo ,* e 
perchè 1* amore viene fimboleggiato nel 
fuoco , viene lo Spirito Santo in forma 
di fuoco , cosi 1 ’ attella S. Luca negli 
Atti Apollolici : (a) Et apparuerunt 
dipartita lingua tamquam ignit , & 
tepleti funt omnct Spiritu Sanilo ; Per- 
chè ficcome il fuoco illumina , e brucia 
tutto ciò che fe gli- accolla ; così quello 
Divino Spirito c’ illuminerà , e brucerà 
nell’ amore di Dio ; ma come ricevere- 


(a) sf.l. 2. ji (b) Pfal. 38. 
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ino noi quello fuoco dello Spirito San- 
to ? non con altro modo fe non con 
fare che fi accenda in noi quello fuoco: 
e ciò volle fignifìcare Cnlto , quando 
dilfe in S. Luca: Ignem veni mittere in 
terram , & quid volo nifi ut ardeat ; 
lo ho mandato quello fuoco nella Terra, e 
voglio che fi accenda ne’ cuori de’ miei 
Fedeli, e brucino per mezzo di quello,* 
In quei cuori dunque , ne' quali li ac- 
cenderà quello fuoco , in quelli verrà 
jo Spirito Santo , per illuminarli , ed 
infevorarli . Dobbiamo dunque in que- 
lli giorni , che precedano la venuta di 
quello Divino Spirito , preparare i np- 
ltri cuori , e difponerli , acciò in elfi 
fi accenda quello fuoco Divino; il che 
feremo.* Primo colla orazione, e medi- 
tazione : Secondo colla penitenza e 
mortificazione. 

PRIMO PUNTO. 

Colla meditazione , ed orazione, 

P Er conofcere quella verità non ci 
allontaniamo dalla fimilirudine del 
fuoco . Il fuoco primamente fi accende 
in un corpo con la perculfione de* raggi 
del Sole , fi pone al fuo confpetto un 
fpecchio concavo , dove riverberando il 
Sole , produce fuoco nel Corpo che fi 
defidera accendere,* cosi Archimede bru- 
ciò tutta una armata Navale de’ nemi- 
ci ,* del medefimo modo noi per accen- 
dere ne’ nollri cuori il fuoco dello Spi- 
rito Santo, e riceverlo nell’ anime no- 
ftre , dobbiamo ponere avanti di noi 
quelli fpecchi concavi ,- acciò ripercuo- 
tendo in quelli fi accenda il fuoco dello 
Spirito Divino ; quali fono quelli fpec- 
chi concavi ? alcerto che fono la me- 
ditazione , e confiderazioae de’ divini 
benefici , dell’ amore che ci porta Dio , 
della fua grandezza , e bellezza , della 
vita Tanta- di Gesù Crillo , della nollra 
ingratitudine : quella meditazione accen- 
de in noi il fuoco del Divino amore , 
e per confeguenza dello Spirito Santo , 
e lo farà venire nel nollro cuore, Tenti- 
telo da Davide che Io fperimentava ; egli 
diceva : ( b ) Concaluit cor meum intra 
G g i me. 
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me , & in medltatione mea exardefcet 
ignis • dalla confìderazione dell' amore di 
Dio, e delle verità eterne , fi rifcalda il 
noftro cuore, e fi accende in elfo il fuo- 
co dell' amore dello Spirito Santo / E 
la ragione è , perché la volontà noftra è 
potenza cieca, fiegue ciò che gli propo- 
ne l’ intelletto, fe quelli gli propone beni 
temporali , in quelli fi trasforma , fe gli 
propone l’amore di Dio , in quello fi 
muta , e di quello fi accende. 

Con quella meditazione fi accefe il 
cuore di Elifabetta Regina .• Stando que- 
lla un giorno tutta pompofamenre vedi- 
la , con una Corona d’ oro in teda , vi- 
de pendente da un muro l’ Immagine di 
Grido crocifido , e podafi a confiderà» 
l’ amore , che il Signore l’ avea portato^ 
in morire di quel modo per ella ; e 
quanto era diffimile a Crido Crocidilo; 
fe l’ accefe un amore grande verfo di 
Lui, che vergognandoli di fe della, but- 
tò via la Corona, e cominciò a piange- 
re, e far atti fervorofi di confufione, e 
di amore verfo il fuo Bene . Con que- 
lla confìderazione fi accefe il cuore di 
S. Raimondo da Capua Confedore di 
S. Catarina , quale confiderando un gior- 
no l' infinita bontà di Dio , da lui offe- 
fa per il padato , gli venne tanto amo- 
re di Dio, e dolore de’ fuoi peccati che 
cominciò a gridare , e ruggire come un 
Leone, e miracolo fu che non fe gli 
fpezraffe il cuore di amore, e di dolore. 
Si accende dunque con la meditazione 
del Divino amore , il fuoco dello Spiri- 
to Santo in noi . E fpecialmente quan- 
do queda meditazione è accoppiata con 
l’ orazione , cioè con gli arti della vo- 
lontà di dcfiderj di quello Spirito / que- 
lli fono tanti Araldi , che corrono a 
prendere quello Divino Spirito per por- 
tarlo ad accendere il noftro cuore.* (a) 
Optavi ( dicea il Savio ) Cr datus ejl 
mibi fenfus , & invocavi &_ venit in 
me Spirititi Sapienti ee : Io ho defiderato, 
ho fofpirato per quello Divino Spirito , 
e fubiro è venuto in me , e mi ha ac- 
cefo il mio cuore . Inoltre quando fi 
accoppiano con la meditazione gli atti 
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della volontà , che fono di orazione pe- 
titoria, di preghiere, di fuppliche, obbli- 
gano, forzano, per dire cosi , a venire 
quello Spirito in noi per accenderci del 
fuo fuoco.* (6) Si vos,( dice il Signore, 
in S. Luca ) cum fitti mali , noflis bona 
data dare filiis vefiris , quanto magis 
Pater vejler, qui in Caelis efi,dabit Spi- 
rititi n bonum petentibus fe / Se voi che 
liete cattivi, fapete dare tutto ciò che 
è buono a’ vollri figli , quando ve lo 
cercano , quanto maggiormente il voftro 
Celclle Padre , vi darà quello Spirito 
buono, che è lo Spirito Sanco , e farà 
che fi accenda in voi , fe voi con ora- 
zione fervente ce lo cercherete ? certo 
che lo farà . 

Fu figurato ciò nell’orazione di Elia, 
il quale volendo che fi bruciale con il 
fuoco Celefte l’Olocaufto che avea col- 
locato fopra 1 ’ Altare , cominciò a pre- 
gare il Signore dicendo.* (r) Exattdi Do- 
mine , exaudi Domine / dopo poco tem- 
po della fua fervente orazione , calò il 
fuoco dal Cielo , e bruciò I’ Olocaufto ; 
(<f) E lo fperimentò quel fortunato Gio- 
vine chiamato Efebo , il quale intiepi- 
dito, e raffreddatoli nella via del Signo- 
re fi raccomandò a S.Elifabetta , la qua- 
le portatolo in Chiefa , ed ivi orando 
per lui, quanto piò profeguivano 1' ora- 
zioni, più fi fentiva infervorare il Gio- 
vine , ed accendere dell’amore di Dio/ 
dal quale fuperato cominciò a gridare 
che non più oralfe , perchè egli li fen- 
tiva bruciare , e caduto in deliquio di 
amore, fe gli toccarono le mani , che 
fcottavano come di fuoco ; e rivenuto 
lafciò il fecolo , e fi fece Religiofo Santo 
dell’ ordine di S. Francefco . La medi- 
tazione dunque dell’ amore di Dio , fa 
che fi accenda in noi il fuoco dello Spi- 
rito Santo, quale unita con l’orazione 
de’ defiderj , e di fuppliche della venuta 
di quello Spirito fa che noi ardiamo di 
quello Spirito , lo riceviamo in noi , e 
ci trasformiamo nel fuo Divino fuoco . 

Dunque che faremo, o dilettifTìmi / vo- 
gliamo che in noi in quella Santa Pen- 
tecofte venghi lo Spirito Santo ) ci è 

utile 


(a) Sap. 7. 7. (b) Lue. 11. 13. (c) 3. keg. 18. 39. 

[d] In vita S. Elifabetb. 
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utile il riceverlo < Se Egli viene , quanti 
lumi avremo delle verità eterne ? che 
amore fi ecciterà in noi di Dio , e de' 
beni CeLefti l dunque applichiamoci in 
quelli giorni alla Tanta meditazione de’ 
divini benefici, dell’amore di Dio; ap- 
plichiamoci ad una orazione fervorofa , 
mandiamo i noftri infocati defiderj. a 
quello Spirito, che venahi in noi ; di- 
ciamogli con la Chiefa :Veni Pater Pau* 
perum , Veni datar munerum , con fatai or 
optime , dui ci s hofprs anima , dui ce re- 
jrigerium. Eccitiamo in noi ferventi pe- 
tizioni all’Eterno Padre, che ce lo man- 
di, dicendogli lEmitte Spiritimi tuum , & 
creabuntur\ manda Padre Celefte il tuo 
Spirito , per creare in me una nuova 
Creatura tutta applicata al tuo finto 
fervizio . E con quella meditazione, ed 
orazione , accoppiamo ancora la peni- 
tenza, e mortificazione , che è il Secon- 
do Punto propoftovi. 

SECONDO PUNTO. 

Colla penitenza , e mortificazione ► 

L ^Altro modo > con il quale fi accen- 
de il fuoco , è percuotendo la pie- 
tra focaja con T acciarino, dalle percof- 
fe di quella fi eccita il fuoco dalla pie- 
tra, e fi accende i Quella perculfione , 
non è altro che la penitenza , e contri- 
zione de’ noftri peccati ; con la quale 
battendo il noftro cuore fi accende in 
elfo il fuoco del Divino amore. Poiché 
ficcome non fi può accendere il fuoco 
in un corpo , in un legno , quando in 
quello regnano qualità del tutto contra- 
rie al calore, alla liceità del fuoco; del 
medefimo modo non fi può' accendere 
nell’ anima il fuoco del Divino amore , 
quando in quella ci fono quali r à al tut- 
to contrarie a quefto Divino fuoco;. Le 
qualità contrarie fono i peccati che re- 
gnano nel noftro cuore , perchè quelli 
fono del tutto contrari al fuoco del Di- 
vino Spirita ; poiché quefto è tutto ca- 
lore , quelli fono tutti freddezza ; quefto, 
è tutto fecco, puro dal fango dell’ im- 
perfezioni ; quelli fono tutu immon- 


. 11 r 

dezze , e laidezze ; per accendere dun- 
que nel noftro cuore quefto Tanto , ed 
infocato Spirito, bifogna levare dal cuo- 
re la freddezza, umidità, e laidezza del 
peccato ; 'quella fi leva con la peniten- 
za , e contrizione ; dunque con quella fi 
accende in noi il fuoco del Divino Spi- 
rito . Vedete come lo fpiega Divide .* 
(a) Cor contritum , & bumiliatum Deus 
non defpiciet ; il Signore non deprezze- 
rà il cuore contrito , penitenziale .* ma 
verrà in lui con H fuo Divino Spirito 

f ier fanare le fue piaghe con il dolore de’ 
uoi peccati , ed accendergli col fuoco dèi 
fuo amore : [è] Qui fanat contritos cor- 
de , & alligat contritiones eorum , fog- 
giugne Davide , perchè come fpiega S. 
Bernardo : (c) Compuntilo Spiritimi San- 
Slum reducit ad Je ; che la compunzione 
del cuore tira lo Spirito Santo ad abitare 
in effo. 

L’efperimentÒ il Publicano , quando 
piangendo ifuoi peccati, e percuotendo- 
fi il petto, dicendo.* ( d ) Deus propitius 
efio mi hi peccatori ; Tenti fubito che ve- 
niva lo Spirito Santo in fe, che lo giu- 
ftificò: Defcendit juflificatus in Domum 
fuant: 1 ’ efperi mentirono gli Ebrei nel 
giorno della Pentecofte , quali elfendo 
prima piò duri de’ fallì nella morte del 
Signore, in venire lo Spirito Santo agli 
A portoli, che con le loro prediche celo 
comunicavano, fubito fi compuafero, e 
pianfero i foro peccati, e furono degni 
che quefto fuoco fe raccenderti: nel cuo- 
re .* (e) His autem auditis compungi funt 
corde , & dixerunt quid faciemus ; viri 
fratres ? gli rifpofe S> Pietro : Pceniten - 
ti am a fife , ha pt ire tur unufiyuifque veflrum 
in nomine Jefu Cbrifti , & accipictis do- 
num Spiritus Sanftì ; pianfero , e furono 
battezzati, ed allora riceverono la pie- 
nezza dello Divino Spirito, che li bru- 
ciò del fuo amore. La penitenza dun- 
que^ contrizione è quella, che fa accen- 
dere in noi quello fuoco Divino; malli- 
irtamente quando quella fi accoppia con 
una continua mortificazione del noftro 
corpo, de’noftri fedi, delle noftre palto- 
ni . Il legno quando non folo fi è leva- 
ta 
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(a) Pfal. 50. 19, [b] Pfal. i4<5, 3. CO S. Bern.tr a ft.de modo bene vivendi 
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ta da lui la freddezza, e l’ umidità; ma ficj nell’ orazione, e preghiere continue, 
di piti fe è fecco, ed inaridito, riceve acciò il Padre Eterno tl mandi quedo Spi- 
fubito il fuoco in fe, e quelli faccende, rito? Povero te.* Il dolore de’ peccati f 
c lo converte in fuoco : Cosi il nodro hai efìmero ; che paffa in un momento, 
cuore quando non folo colla contrizione e poi torni a' medefimi peccati / la mor- 
ne abbiamo levato la freddezza , ed umi- tificazione dà lontana da te, volendo fo- 
dità del peccato : ma con la fanta mor- disfare tutt’ i tuoi fenfi , e padioni ; dua- 
tificazione f abbiamo inaridito, efeccato, que non dai difpofto per ricevere quedo 
da tutti gli affetti della terra , e gudi fuoco ; ci è troppo freddezza in te de’ 
de’ fenfi, fubito riceve il fuoco del Di- peccati, troppo umidità di padìoni de- 
vino Spirito, e quedo fubito faccende, golate , non potendo ricevere quedo fuo- 
e lo brucia/ onde diceva S. Paolo. - [a], co, madimamente quando non tiapplichi 
Mortificate ergo membra -vr/lra, qua fune affatto all’orazione per accalorarti , rede- 
ftiptr terram , Cr pax Cbrijli txultet in rai fempre freddo , lontano da quedo Di- 
cor dibus veflris : Se volete che la pace vino fuoco; e con ciò fenza lume, fen- 
di Crido, che i il gaudio dello Spirito za amore di Dio: figli difpooiamoci per 
Santo, venghi in voi, vi facci follevare quedo fuoco, vi dirò ciò che dice il Si- 
ed eludare infanto amore, che vuol di- gnore per S. Giovanni nell’ Apocaliffe : 
re accefi dal fuoco dello Spirito Santo , <c) Suadeo te emere a me aurum ignitum , 
mortificate i vodri membri , il vodro ut locuples fiat / procuriamo di avere 
Corpo, la vodra Carne, i vodri fenfi/ qued’oro infocato dell’amore dello Spi- 
cosl inariditi , farete bruciati da quedo rito Santo per arricchire f anime nodrc/ 
Divino fuoco. e quedo faremo con defedare con il do- 

Lo confeffa S. Girolamo , il quale al- lore i peccati commeffi; con mortifica- 
lcntanatcfi affatto da' peccati, e dalle oc- re i nodri fenfi, e padìoni, e per ultf- 
cafioni di quelli, in una folitudine face- mo con darci al facro efercizio dell' 
va penitenza continua, pativa fame, fe- orazione; di quedo modo rederemo ze- 
te, fi difciplinava,fi percoteva il petto/ cefi del fuoco dello Spirito Santo, edar- 
e dice egli medefimo, che tanto fi mor- ficchiti de'fuoi doni Cetedi. E fe perii 
tificava , fin che veniva nel fuo cuore f paffuto non f abbiamo fatto , confondia- 
abbondanza del Divino Spirito , che fi mocene. Vedi quanto poco tl fei eferci- 
fentiva accefo da quedo fuoco di amore, tato nella meditazione , ed orazione .* 
e rafferenavafi tutto il fuo Spirito : perciò fei dato fempre tepido, e negli- 
[b] Nec prius a pefioris cejfabam •verbtri - gente , non hai ancora delìderato quedo 
bus, quam rediret tranquillitas . La pe- Spirito, che viene con tanto amore per 
nitenza dunque, e la contrizione de’ no- abitare in te.* dolore.* Vedi quanto poco 
dri peccati , è quella che fa accendere hai mortificato i tuoi fenfi per difponer- 
in noi il fuoco dello Spirito Santo ? eia ti alla venuta di quedo Spirito, oggi più 
mortificazione continua, fa che rtoibru* che mai le fbdisfi, e dimi piò un gudo 
ciamo di quedo fuoco; quale unita con momentaneo, che ricevere un Dio. Do- 
la fanta meditazione, o che incendio fa lore . E quanti impedimenti hai podo 
di quedo Divino fuoco! per non ricevere quedo Spirito, e non 

Vedi fe in te ci fono quefie difpoG- effer bruciato da lui ? Dolore . Quanti 
zioni per ricevere il Divino Spirito in peccati hai fatto ; più todo hai voluto 
queda Pentecofte : che compunzione di il peccato nel tuo cuore, che lo Spiri- 
cuore ti fenti , che dolore fodo de’ pec- to Santo . Dolore. Propofito. Mio Si- 
cari commefli affligge il tuo cuore ? gnore mentre voi volete venire in me 
quale caufa in te un abborrimento al per bruciarmi con il voGto fuoco / ec- 
peccato di mai più commetterlo? mor- comi lo defidero; propongo levar tutt’ i 
tifica r tuoi fenfi , e le tue paffioni ? ti peccati , mortificare le mie padìoni , fem- 
eferci ti nella meditazione de’ divini bene- pre pregandoti, che venglli in me: Ac- 
cende 

“ - Tl " l_ ' - - r — — » — . » i ii mi mimm M «- ■ — » ■ ■ — ~ i 

[a] *Ad Colo f 3. j. & ij. (b) S.Hieron. Epift.it. (c }-*dpocal. J. 18. 
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cende lumen fenfibus , infunde amorem cor- 
diti us , 

PRATICA* 

/ » 

P Er ricevere dunque lo Spirito Santo» 
ad acciò lì accenda in noi quello 
Divino fuoco» dobbiamo in quelli gior- 
ni » che precedono la fua feda preparar- 
ci con una rigorofa penitenza » ed una 
fervorofa oraziane.* Primo con la peni- 
tenza.' ciò faremo vedendo quali pecca- 
ci fono in noi » quali occafioni abbiamo 
di peccare ; quelli levarli con la confef* 
fione , e quelle con fuggirle ; e fpeflo 
ogni giorno con la contrizione lavare i 
noftri cuori dall’impurità de* peccati; co- 
si levata tutta la freddezza de’ peccaci fa- 
remo difpolti ad elfer accefi <!el fuoco 
dello Spinto Santo; accoppiamo con que- 
lla una continua mortificazione de’ nollri 
fenfi » e paflìoni » acciò inaridendo il au- 
lirò cuore, fiadifpolliffimo per elfer con- 
fumato dal fuoco Divino: vediamo qua- 
li imperfezioni fono in noi, di vanità » 
fenfualità, levarle; e per afficurarci della 
vittoria di noi Iteffì , efercitiamoci in 
qualche mortificazione corporale , co- 
me di digiuni, difcipline, < limili mor- 
tificazioni . 

Secondo .* Efercitiamoci nella Tanta 
meditazione, ed orazione , quella fu la 
preparazione degli Apoiloii : (/?) Erant 
ptrjcverantes unanimiter inoratione , per- 
chè benché l’ orazione Apporta fatica, in 
ilar attenti, in non didraere, in operare 
co’ fenfi, pure bifognache relilliamo alla 
naufea, e ripugnanza, meditando l’amore 
dello Spirito Santo / de’ beni, che ci ap- 
porta / del bifogno , che ne abbiamo . £ 
poi con l’ orazioni giacolatone, e peri- 
tone ci difponiamo ad elfere efauditi , 
Scrive il Cantripatrano : (é)Che un Gio- 
vine non trovando pace , e quiete nel Tuo 
cuore, fe n’andò alla Vergine S. Lut- 
garde, che pregaffe lo Spinto Santo per 
lui ; quella lì pofe a pregare per elfo più 
volte, e mai trovava la pace al Tuo di- 
voto, all’ ultimo pregò con più fervore; 
e fi Tenti fubito confolato il Giovine con 


Z I O N E HI.- • 
l’ afiillenza del Divino Spirito / quelti 
giorni , non cediamo dal pregare , dicia- 
mo il Veni Creator Spiritus ; 1* officio 
dello Spirito Santo/ e fpeflo gladiato- 
rie: Veni Pater pauperum / così difpofli , 
verrà lo Spirito Santo per accendere t 
nollri cuori del Tuo fuoco , confolandoci 
il Salvatore, che lo manda : Quent ego 
mutarti- vobis a Patte , 

.PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Spiritum veritatir . 

Quanto- bifogno abbiamo di ricevere lo 
Spirito della verità * 

Primo.* Per l’ignoranza » che abbiamo 
di quella. 

Secondo: Per gli errori contrari , che ot- 
tenebrano il noflro intelletto* 

INTRODUZIONE* 

N On ci è cofa più neceffaria per re- 
golare tutte le azioni dell’Uomo, 
quanto il conofcere la verità ; quella 
quando è poffeduta dal nollro intelletto 
l’ illumina al maggior fegno , facen logli 
conofcere la bontà del fine, che dee de- 
fiderarfi , la proporzione de’ mezzi per 
confeguirlo ; e proponendo i’ uno, e l* 
altro alla volontà , fa che quella 1’ ab- 
bracci , ^e con ciò regoli tutte le poten- . 
ze inferiori per efeguklo .* e di quello 
modo 1’ Uomo opera Tempre bene , per- 
chè opera fecondo la verità . E’ maggior- 
mente neceffaria la cognizione della ve- 
rità all’ Uomo Crifliano per vivere fe- 
condo la fua profelfione ; poiché effendo 
indirizzato al fine fovranaturale della glo- 
ria , che eccede la noftra capacità , ci 
vuole cognizione delle verità altiffime , 
per trovare i mezzi di giugnere a quello 
altiffimo fine.* viene perciò fimboleggia- 
to il Criiliano al fommo Sacerdote de- 
gli Ebrei , al quale [ giacché cosi fi chia- 
mano ì Crilliani di S. Pietro ; (c) Gens 
[ancia , regale [acerdotium ] ordinò il Si* 
gnore , che portaffe in petto nel fuo ra- 
zionale fermo : (d) Dottrina , & veritas\ 

il 


(a) * 4 tt. i. 4. 
(d) Exod, 28. 


[b] * 4 pud Sur. 16, J unii . (cj 1 , Petr. 1 . 9 • 
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il Criftiano dee portare nel petto , nel 
fuo cuore fcritto .* DcSlrina , & veritat; 
cioè la cognizione delle verità eterne , 
fe vuole arrivare a confeguire il fuo ul- 
timo fine , e falvarfi. Ma una cofa sì 
neccffaria per viver bene, e falvarci, che 
è la verità , dove la troveremo ? nel 
mondo/ nella terra? no; perchè dice Ifaia: 
(<*) Corruit in piatta veritas , & aqui far 
non potuit ingredi ; bifogna dunque ri- 
correre in Cielo allo Spirito Santo , che c il 
Maeftro delle verità , il quale lo chiama il 
Signore quella mane Spirito di verità ‘Cum 
•venerit Paraclitus , quem ego mittam vobn a 
Patrt Spìritum veritatis\ e foggiugne : (b) 
Il le vos docebit omn ia , & Jugqeret veri» 
totem ; quelli v' infegnerà tutte le veri- 
tà . Per affezionarvi dunque a defidera- 
re lo Spirito in voi, che viene iu que- 
lli giorni ; vi darò a confiderare quanto 
bifcgno abbiamo di conofcere le verità 
neceffarie per falvarci con il fuo mezzo: 
Primo per l’ignoranza, che abbiamo di 
quelle: Secondò per gli errori contrarj , 
che ottenebrano il noftro intelletto. 

PRIMO PUNTO. 

Per r ignoranza , che abbiamo di quelle. 

I L noftro Dio, acciò noi Criftiani ci 
incamminaflìmo per la via della fa- 
iute eterna ci ha dato nel fanto Battelì- 
mo la cognizione delle verità eterne per 
mezzo della Fede , quella, benché ofeura, 
è ballante per illuminarci, e farci cono- 
fcere ed il fine della noftra falute, che 
è il Paradifo; e i Mezzi per acquiftar- 
lo, che fono 1’ opere virtuofe ; la para- 
gona S. Pietro ad una lucerna , che luce 
in un luogo ofeuro : (c) Si cut lucerna 
lucenti in caliginofo loco ; e Davide la 
chiama lucerna per far lume al fuo cam- 
minare : [ d ] Lucerna pedibut nicij Per- 
itura tuum ; con quella fedfe noi cono- 
feiamo la grandezza di Dio , che dobbia- 
mo fervire in quella vita ; il premio 
eterno , che ftà preparato a chi lo fer- 
ve, il caftigo eterno a chi l’offende ; 
conofciamo la bruttezza del peccato per 
fuggirlo, la bellezza delle virtù per ab. 


DOPO PASQUA, 
bracci arie; ed operando fecondo quelle 
verità ficuramente arriveremo al Para- 
difo, e confeguiremo il fine della noftra 
eterna falute. Con tutto ciò noi con il 
peccato abbiamo ottenebrato quello lu- 
me, e quafi fiamo arrivati ad una igno- 
ranza pratica di quelle verità . Perciò 
il peccato vien chiamato dall’ Apoftolo: 
(e) Opera tenebrarum ; opera delle tene- 
bre , ed ha per fuo effetto di ottenebra- 
re l’ intellètto nella cognizione delle ve- 
rità della Fede; e l’attefta il Savio: (/) 
Obcacavit eoi malitia eorum . 

Vediamolo praticamente, con tutto 
che la Fede ci fa conofcere Dio -per 
Santo , degno di effere amato , per On- 
nipotente , perlochè dev’ effere temuto ; 
quanto poco lo conofciamo per tale , 
mentre non 1’ amiamo fopra ogni cofa , 
anzi amiamo le creature più che Lui ? 
quanto poco lo temiamo , mentre con 
tanta facilirà trafgrediamo i fuoi precet- 
ti , c 1’ offendiamo ? benché la Fede c* 
infegoi il Paradifo , uo bene ineffabile 
dove fono tutte le felicità ; I’ Inferno 
un male fommo , dove (lan ridorti tutti 
i mali ; quanto poco lo conofciamo , 
mentre quello per amore di una creatu- 
ra Io perdiamo ; quelli per un gufto 
momentaneo ce l’ acauiftiamo ? benché 
la Fede c’ illumini alla cognizione della 
bruttezza del peccato , che è un male 
fovra tutt’ i mali y che ci fa perdere il 
fommo Bene ; c’ illumina alla cognizio- 
ne della bellezza* delle virtù, che fono 
gli ornamenti preziofi dell’ anima, e la 
fanno degna dell’ amicizia di Dio .* 
quanto poco le conofciamo ; mentre 
con tanta facilità abbracciamo il pecca- 
to , ci allontaniamo dalla pratica delle 
virtù ? dunque abbiamo praticamente 
un’ignoranza di quelle verità eterne ne- 
ceffarie per falvarci , ed il medefimo lu- 
me della Fede pel peccato 1’ abbiamo 
convertito praticamente in tenebre d’ 
ignoranza delle verità della Fede ; onde 
diffe il Signore (g) Vide ne lumen , 
quod in te ejl y tenebra fint ? e cammi- 
niamo alla cieca , fenza lume pratico 


(a) Ifa. 39. 14. - (b) Joan. 14. 2 6. 

(d) Pfalm. n8. 105. (e) Rem. 13. 12. 

(g) Lue. ti. 35. 
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delle verità , in tenebre , ed ignoranza .* 
(«j) ^fmbulabunt ut coeci , quia Domino 
peccaverunt : dunque non ci falveremo , 
perchè non cocofcendo praticamente il 
noftro fine non lo cercheremo, non co- 
nofcendo i mezzi per acquiftarlo , non 
ci giugneremo ; dicendo il Signore per 
S. Giovanni : (è) Qui ambulai in tene- 
bri! , nefcit , quo vadit , perchè (iccome 
“ chi cammina in tenebre non fa dove 
va ; cosi chi ha tenebre , ed ignoranza 
della pratica delle verità eterne non fa 
altresi la via -del Cielo ,* ma bensì da 
tenebre in tenebre precipiterà all’ In- 
ferno .• ( c ) Ejieientur in tenebrai 
exteriorcs ; della eterna dannazione. 
Che dunque faremo ? bifogna acco- 
darci a chi ci può dare quello lume 
delle verità , quale è ofcurato in noi 
pel peccato : e chi è quelto ? lo Spi- 
rito Santo >* egli fi chiama lo Spi- 
rito di verità , Spiritum veritatit ,- 
lui fi chiama lume de’ cuori , lumen 
eordium ; ed Ifaia lo chiama Spirito di 
fapienza , di fcienza , d’ intelletto , e di 
configlio : (d) Spiritai Domini ; Spiritut 
fapientia , Ó 1 inte/lcttui , Spiritut [den- 
tile , & tonfila ; egli viene in forma di 
fuoco, che ha per officio 1’ illuminare/ 
egli c’ infegnerà ogni cofa, e ci fugge- 
rìrà , cioè ci avvertirà , delle verità 
della Fede offufcate in noi ; lpfe doeebit 
voi omnia , ( 5 " fuggeret Verhatem . 

Quanto dunque dobbiamo defiderate 
quello Santo Spirito che venghi in noi , 
già nella proffima fella Egli viene forra 
tatt’ i Fedeli .* (e) Effundam [piritum 
tneum Juper omnem tarnem ; quanto dob- 
biamo prepararci per riceverlo, mentre 
egli folo ci può levare le noflre igno- 
ranze , illuminarci alla cognizione delle 
verità eterne offufcate in noi , e con 
ciò falvarci.* Se uno di voi folTe cieco, 
che non vedeffe la bella luce del Sole, 
nè creatura alcuna vifibile , e con ciò 
non potelfe regolare nefluna delle fne 
azioni ,* quanto delidererebbe uno , che 
gli poteffe fanare quella cecità, lo potef- 
fe illuminare , e far vedere ? Tobia cie- 
co fi riputava il più infelice Uomo del 
Tom. 111 . 
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mondo , e li filmava incapace di confo- 
laziooe / (/) Quomodo confolari pojfum , 
fi lumen Carli non video , ed altro non 
defiderava thè vedere quel cieco dell’ 
Evangelo , che gridava apprelfo il Si- 
gnore , che avelfe mifericordia di lui : 
(g) Jefu prateptor mi fetore mei ; doman- 
dandogli il Signore, che grazia volea che 
gli facelfe / Quid vis ut faciam libi , non 
altro volle , che vedere ; Domine ut 
videam : e pure erano quelli ciechi folo 
della villa corporale ; e benché neceffa- 
ria ; pure poteano vivere fenza quella : 
quaBto dei tu defiderare la villa fpiri- 
tuale dell’ anima , elfendo cieco pratica- 
mente delle verità eterne , e fenza co- 
gnizione di quelle, non puoi vivere eter- 
namente nel Cielo : quali Hefiderj deb- 
bono elfere nell’ anima tua , che ven- 
ghi quello Spirito di verità ad illumi- 
narti, e dirgli di cuore: Domine tieni t 
ut videam ; fe tu ftafli in un tenebro- 
fo carcere , in un criminale ofeuro , d’ 
onde non porcili ufeire , fe non viene 
il Principe a vifitarti -, e liberarti ; che 
fi accodi il tempo di quella vifita ? 
quali fuppliche non darelli a quefto 
Principe , acciò venghi a liberarti ? tu 
(lai in quello tenebrofo carcere dell’igno- 
ranza delle verità eterne , non puoi 
ufeirne , nò falvarti ; fe non viene que- 
fto gran Principe della luce . Lo Spiri- 
to Santo viene per illuminare gli Uo- 
mini ; e già fi verifica quello , che profeti- 
zò Ifaia .* (b) Qui in tenebri s ambula- 
bat, vidit luccm magnam ; con che defi- 
fiderj dei pregarlo , che fi accolli a te f 
e dirgli di cuore: Fini» lumen cordir.m , 
confolatcr optime ? 

E pure non ci penfi, non lo defideri? 
non ad altro pentì , che onori , delizie , 
ricchezze , paffarempi , non lo cerchi al 
Padre , che te Io mandi , al tiglio , 
che olfervi la promeffa di dartelo, al 
medefimo Spirito , che venghi ; ma 
folo cerchi beni temporali di quella 
terra ; non prepari il cuore a riceverlo 
con mondarlo dall’ iniquità, con ornar* 
lo di virtù ; anzi in quelli medefimi 
giorni commetti peccati , opere di tene» 
H h bre 
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bre per farne fuggire lo Spirito Santo; 
non 1* avrete , nè farete illuminati dalla 
ignoranza delle verità eterne . Figli 
mentre ora avete quefto poco di lume 
di conofcere il bifogno che avere 
di effere illuminati da quefto San- 
to Spirito , camminate con quella luce 
defiderandolo , preparandovi a riceverlo, 
che altamente refterete totalmente in 
tenebre : (<j) -Ad bue lumen in vobii eflp 
ambulate dum lucem babetis , ne vos te- 
nebra comprebendant . 

SECONDO PUNTO. 

Per £li errori centrar ) , che ottenebrano il 
noflro intelletto. 

L 2 Altra caufa , perchè abbiamo bifo- 
gno di lume per conofcere le ve- 
rità per mezzo dello Spirito Santo , si 
è , che noi , non folo abbiatn Ignoran- 
za delle verità della Fede, ma abbiamo 
errori contrari a quelle . Il noftro Sal- 
vatore, che fi confefsò luce del mondo: 
W Ego fum lux mundi ; venuto apporta 
per illuminare tutti gli Uomini della 
Terra : [e] Qiti illuminai omntm borni - 
nent • veniente m in btinc mundum ; volle 
illuminare i Fedeli con il lume dell’ 
Evangelo , e delle dottrine infegnate in 
quello ; ci illuminò ài difprezzo de’ be- 
oi della Terra, infegnandoci che chi non 
rinunzia ogni cofa di quella Terra , o 
con 1’ effetto , o con l’affetto, non può 
effere fuo difcepolo : (d) Qui non re- 
nuntiaverit omnibqt , qua poffidet , non 
potefl metti effe di/cipului ; C’ illuminò 
al difprezzo degli onori : [e] Difcite a 
tue , quia mitis fum , & bumitis corde ; 
a rapportare 1’ ingiurie , ad amare t 
nemici / c illuminò alla mortificazione 
della propria carne , delle proprie con- 
cupikenze .* [/] -Abnega temetipfum , & 
fequcrc me . E cosi illuminati ci chiama 
figli della luce.* [g] Omnei vos filii lucis 
ejhi } & Jilii dici ; Anzi dice che tan- 
to ci ha illuminati , che fiamo 1’ ifteffa 
luce : (b) Eratis aliquando tenebra , 
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nunc autem lux in Domino . E quelli 
lumi per la noftra dappocagine, per non 
averli praticati , 1’ abbiamo quali perdu- 
ti , e da’ figli della luce, che eravamo, 
fiamo fatti tenebre : (i) Dilexerunt ma- 
gi i tenebrar , quam lucem . 

Vedilo praticamente, che chi cammi- 
na con la luce , ed è vero figlio della 
luce dell’ Evangelo, cammina operando 
fempre bene , cammina offervando i 
configli dell' Evangelo, cammina in ve- 
rità: [$] Fratini autem ludi e fi ambu- 
lare omni bonitate , inflitta , & venta- 
te , dice 1’ Apoftolo ,• chi vive deprez- 
zando i beni di quella Terra, ftaccando- 
fene , non offendendo Dio per quelli , 
cammina umiliandoli fotto di tutti , 
rapportando I' ingiurie, amando gl’ ini- 
mici / cammina mortificando le fue 
pacioni , e fenfi , in quello che contra- 
dicono al gufto di Dio ? Noi cammi- 
niamo tutto l'oppofto , figli delle tene- 
bre , operando tutto il contrario di quel- 
lo che c’ infegna 1’ Evangelo , filmando 
grandemente i beni della Terra , le ric- 
chezze , i guadagni , per quelli non fo- 
lo commettiamo tanti difetti, che man- 
chiamo al profitto dell’ anima ; ma 
anche alle volte per averli commettia- 
mo peccati gravi ; Camminiamo in te- 
nebre , (limando 1’ onore fopra ogni 
altra cofa , e per non perderlo , non ci 
curiamo di perdere 1' anima, e fe qual- 
cheduno ce lo vuole togliere, noi ci vo- 
gliamo vendicare , e togliergli la vita , 
avendo conftituito nuove leggi di duel- 
lo , e di vendetta per quefto ,• Cammi- 
niamo in tenebre, perchè non filmiamo 
altro che le delizie del fenfo ; quelle 
andiamo cercando, nelle converfazioni , 
giuochi , paffatempi , e non fappiamo 
vivere , fe non troviamo nuovi guft' , e 
fpaffì , anche con offefa di Dio . Dun- 

S ue abbiamo , quali perduto il lume 
eli’ E vaneelo, non fiamo più figli della lu- 
ce , non fiamo più luce , lux in Domino ; 
dunque camminiamo in tenebre ; come 
i Gentili, de’ quali dice 1’ Apoftolo che 

aven- 
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avendo ofcurato F intelletto del lume 
Evangelico , fi danno ad ogni forte di 
diletti di vizj .* (a) Gentcs ambularti 
obfcuratum babentes intelltBum , fradicie* 
runt fe impudichi ce , & in operatione 
omnis immunditia . Dunque non avre- 
mo il premio che fi dee a 1 figli della 
luce , che è vedere v.oa la luce eterna 
la bella faccia di Dio ; \b) Et in lumi- 
ne tuo videbimus lumen / ma il «aftigo , 
che meritano i Gentili di paffare alle 
tenebre eterne dell’ Inferno . In quedi 
giorni puoi rimediare a tanto male che 
ti fovrafta , e farà , apparecchiarti a ri* 
cevere lo Spirito Santo , che è la luce 
dell’anima.* (c) Deus , qui dixit de tene- 
brie lucem fplendefcere , ipfe illuxit in 
cordibus no/lris ad illuminationem feten- 
ti te claritatis Dei ; Quel medefimo Spi- 
rito che ci ha cavato dalle tenebre al 
lume dell’ Evangelo/ quello, fe in que- 
lli giorni manda un raggio della fua lu- 
ce ne’ noftri cuori , c’ illuminerà a 
conoscere tutte le verità Evangeliche , 
ci farà conofcere che vuol dire deprez- 
zare ogni cofa, umiliarci fotto di tutti, 
mortificarci per amore di Gesù Crifto . 
Cosi profetizò Joele di quefti tali che 
riceveranno lo Spirito Santo. , che con 
il lume di quello faranno come Profeti, 
come Uomini che hanno vifioni fovra- 
naturali .* [d] Profetabunt , & viftones 
videbunt . Offervatelo come reftò illu- 
minato S. Pietro di Alcantara , quale 
mortificava tanto la fua carne , che fe- 
ce parto con quella mai darle gufto in 
quella vita .* Santa Maria Maddalena de 
Pazzis, che rinunziando tutte le delizie, 
ancora fpirituali ; altro non volea che 
patire , dicendo fpeffo Pati , & non 
mori : S. Francefco di Affili , che ri- 
nunziò ogni cofa che poffedeva al fuo 
Padre , fi umiliò tanto che fi (limava 
il più gran peccatore del mondo, de- 
gno di ogni confufione . 

A quello arriva chi riceve lo Spirito 
Santo in quefti giorni : quanto dunque 
dei affaticarti per averlo ? Quanto più 
grande è un bene, più fi defidera , più 
ogn’ uno fi affatica per averlo ; il bene 
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che apporta lo Spirito Santo è il fom- 
mo de’ beni , poiché è la luce all’ ani- 
ma per farle conofcere le verità eterne, 
che quella è la perfezione fovranatura- 
le di un’ anima , che quanto più è illu- 
minata dalle verità eterne , ella è più 
nobile .* Dunque tutto lo iludio tuo deve 
effere di aver quello fpirito, di ottenere 
quella luce, ed effere Uomo illuminato. 
Uomo di Dio. E pure ci è chi fi con- 
tenta più tolto vivere in tenebre , che 
in luce ! [f] Dilexerunt magie tenebrai , 
quam lucem ; Quali fono quefti ? quelli 
che non fi . curano di ricevere lo Spirito 
Santo , nè fi curano di quella luce ; quel- 
li, che in quefti giorni , più fi ottenebra- 
no ne’ negozj » nell’attacco alla Terra , 
nelle delizie , ne’ peccati .- Figli fveglia- 
te ne’ vollri cuori defiderj di ricevere 
quello Spirito , accodatevi a lui con il 
defiderio di averlo , e farete illuminati/ 
(/) %Accedite ad eum , & illuminamini * 
E fe fin adeffo liete dati in tenebre, umi- 
liatevi alla prefenza di quello Spirito di 
verità . Vedi quanto ignorante fei flato 
delle verità della Fede , quanto poco hai 
{limato l’eternità del Cielo, non hai curata 
l’ Inferno, hai deprezzato Dio col pecca? 
to . Dolore . Quanto poco hai llimato le 
verità dell’ Evangelo , lo llaccamento , 
l’umiltà, la mortificazione, anzi hai co- 
diluito nuove leggi , di fuperbia , di fen- 
fualità , di attacco contra i fentimenti 
di Gesù Crido , Dolore . Ed in quedi 
giorni , quanto poco hai defiderato , e ti 
fei preparato per la venuta dello Spirito 
Santo.* Dolore. Proponi defiderarlo. Si 
mio Signore mi conofco pieno d’igno- 
ranze^ e di errori; manda quello Spirito 
di verità , mandami quello lupie ; E tu 
Spirito Divino vieni : Veni Pater paupe - 
rum , veni lumen eo/dium , conjolator 
optime , dulcis hofpes anime . 

PRATICA.*. 


S E dunque abbiamo tanto bifogno di 
luce , perchè fiamo ignoranti delle 
verità eterne , pieni di tenebre y . ed er- 
rori contra le verità Evangeliche ; e 
H h -2- que- 
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quella luce ce la può dare lo Spirito 
Santo, che è lo Spirito di verità , e lu- 
me dell* anime / Tutta la noflra diligen- 
za in quelli giorni dev'elfere in prepararci 
alla venuta di quello Divino Spirito . 
Come dunque oi prepareremo ì Primo , 
con levare da noi le tenebre del pecca* 
to; dice S. Paolo.* ( a ) Mbjiciamus opera 
tenebrarum , & induamur arma luc'ts ; 
Lo Spirito Santo viene per veftirci cS 
luc^, bifogna fpogliarci delle velli tene* 
brole del peccato^* può uno veftirfi del- 
le velli di broccato d’ oro , fe non fi le- 
va le velli di panno groflfo , e cenciofe? 
Cosi non può uno veftirfi delle vertici 
luce dello Spirito Santa , effere illumi- 
nato da lui nelle | verità della Fede , e 
dell’ Evangelo, fe non li fpoglia de’ pec- 
cati ; l’ Apoftolo S. Giovanni dice .* ( b ) 
Deus lux efi , & tenebra in eo non fun* 
ulla\fi dixerimus, quoniam [ode intera ha - 
bemus cum eo , & in tenebri s ambulamus , 
tnentimur ; Perchè non può Ilare alfie* 
me nell’ anima tenebre del peccato , e la 
luce dello Spirito Santo ; (c) Qua focie- 
tat lucis ad tenebras jufìitia ad iniqui* 
tatem ? Levate dunque i peccati , fpe- 
cialmente in quelli giorni ; gran pazzia 
è peccare , quando nelle fede folenni il 
Signore ci colma di grazie ! Secondo 
l’ orazione mentale ; quello fecero gli 
A portoli : ( d ) Erant unanimiter perfeve- 
tante* in oratione ; e Davide ancora .* 
(e) Concaluit cor meum intra me , &■ in 
meditatione mea exardefcet ignis-; Gonfi* 
derare chi viene , che viene a fare, il 
bifogno che ne abbiamo , e da quello 
proponere 1’ emendazione de’ vizj , l’ac- 
quifto delle virtù per ornare l'anima . 
Di più 1 ’ orazione vocale , cioè l’ efpref- 
fione de’ defiderj s e giacolatorie verfo 
quello Divino Spirito dice lì Savio .‘(fi 
Optavi , &■ datus efi mibi ' fenfus * & 
invocavi , & venit in me Spiritus Sa- 
pienti x . 

Terzo la mortificazione; quella accop- 
piata con 1’ orazione è efficace per im- 
petrar da Dio lo Spirito Santo ; dice 
S. Bernardo .* (g) Compuntilo Spiritum 
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Santìum redimit ad fe ; Quelli giorni 
mortificarti con qualche d-ifciplina , cili- 
cio , digiuno , con allenerei da qualche 
fpaffo , gufto, e ricreazione . Di quello 
modo, avremo lo Spirito di verità, che 
leverà tutte le noftre ignoranze , fughe- 
rà tutte le tenebre , ed errori dall’ ani- 
me noftre , ed illuminati dajie verità 
della Fede , e dell* Evangelo. , viveremo 
come figli della luce/ per arrivare ficu- 
ri a quella luce ineffabile di vedere Dio 
a faccia a faccia nel Cielo. - 

PONDERAZIONE IV, 

Sopra le parole dell’ Evangelo : . 
Ili e tefliraonium perbibebit de me. 

Lo Spirito Santo è teftimonio di Cri- 
Ilo , e delle verità della Fede da lui 
infegnate . 

Primo : Con illuminarci alla cognizione 
di quelle. 

Secondo.* Con iqfejvotarci alla pratica 
loro . . 

; INTRODUZIONE. 

G Rande , e fublime fu la Dottrina 
che -infegnò Crifto. nel Mondo , 
grande per 1’ altezza delle verità che 
promulgò, verità fovranaturali % verità 
eterne : fublime , perchè dovea avere ef- 
ficacia per rintuzzare , ed abbattere tut- 
ti eli errori del Mondo ; Che perciò 
confefsò egli tnedefimo che quella fua 
dottrina , non era fua , ma del fuo Ce- 
iefte Padre .* ( [b] Mea dottrina non efi 
mea , [ed ejus , qui mifit ; E perchè lo 
credeffero tutti , dovea elferci chi tefti- 
ficalTe la fua perfona , che era Maeftro 
del mondo mandato dal fuo Padre, per 
infrenarli tutte le verità „•» come lo pro- 
fetizò Joele .* [/] Dedit vobis dottorerà 
jufìitia ; perciò non voleajno crederlo i 
Farifei , perchè lui medelimo dava te- 
ftimonio di fe ftelfo, dicendogli: [k] Tu 
de te ipfo tefiimonium perbibes , tefiimo- 
nium tuum non efi trerum ; egli con tut- 
to ciò comprovò la fila dottrina con 
i . . l’ope- 
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T opere fante che faceva .*[»} Si nort fa- 
cto o pera Patrie mai ; nolite crederò mi- 
hi : fi autem facto , Ò* fi mibi non vai- 
ti* credere , operibus credile ; ed un’ altra 
volta per teftificare la fua perfona ditte: 
[b] * 4 iiui e/l qui teflimonium perhibet de 
me, & feio quod verum efl -teflimonium , 
quad perbibet de me ; e quello era , il 
teftimonio del Tuo Padre Eterno , quan- 
do prima nel Giordano ; [r] e poi nel 
Taborre diede teftimonianza della per- 
fona del fuo Figlio , dicendo : [d] Hic 
efi filius meus dileBui , ipjum nudile ; 
con tutto ciò- non volle crederlo la Si- 
nagoga Ebrea ,* onde lo calunniarono , 
lo perfeguitarono , lo prefero , lo con- 
dannarono a morte di Croce , come be- 
flemmiatore, e follevatore del popolo con 
falfe dottrine ; e perciò- fu neceffario che 
un altro perfonaggio teftificaffe la fua 
Perfona , e la verità della fua dottrina , 
e quello- fu lo Spirito Santo, venuto a 

« olla nel mondo per teftimonio di Cri- 
o, cosi lo dice egli tnedefimo nell* 
Evangelo odierno.* ttle teflimonium- per- 
bióebit de me; e quello con molta ra- 
gione , si perchè doveano tutte le tre 
Petfone teftificare la fua Perfona , l’avea 
teftifkato il Padre , ed egli avea dato 
teftimonio di fe con le fue opere/ e lo 
ditte per S. Giovanni .* (e) Ego teflimo- 
nium perbibeo de me ipfo , C5* verum efl 
teflimonium meum ; conveniva che le 
Spirito Santo , _ la Terra Perfona della 
Santiflìma Trinità ne daffe teftimonian- 
za ; acciocché lì verificalfe , lo che dice 
S. Giovanni : Tres flint , qui teflimonium 
dant in Carlo, Pater , Verbum ,& Spiri- 
tai Santtus , <& hi tres unum flint : SI 
ancora perchè quelli fu teftimonio in 
aifenza di Crifto , quale fuole effere af> 
preffo degli Uomini piò (limato, e cre- 
duto ; $1 per ultimo perchè lo Spirito 
Santo è teftimonio continuo ne’ Fedeli , 
che 1’ illumina , ed infervora co’ Tuoi 
doni a credere le Dottrine infegnate da 
Crifto , ed a praticarle .* onde ebbe a 
dire S. Agoftino, che quello teftimonio 
fu cosi efficace, che prima che venifle lo 
Spirito Santo» odioroBo Crifto, e l’ucò- 
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fero con tutto che lo fentiffero predica- 
re, e- vedeffero le fue opere fante; dopo 
la venuta fua fece che non vedendo Cri- 
fio , credettero lui .* (/) Odio me babue* 
runt , & occiderunt ( parla in perfona di 
Crifto ) .’ Sed talem de me teflimonium 
Paraelitus perbibebit , ut eoi faciat in mo 
credere non videntes ; Se dunque- è cosi, 
debbo darvi a ponderare , quanto Ga ve- 
ro che lo Spirito Santo Ga teftimonio 
di Crifto, e delle fue Dottrine : Primo 
con illuminarci alla cognizione di quel- 
le Secondo con infervorarci alla prati- 
ca Toro-. 

PRIMO PUNTO. 

Con illuminarci alla cognizione delle verità 
della Fede. 

O No de’ maggiori benefici > che ha 
fatto il Signore a’ Criftiani, è aver- 
gli dato il lume della Fede, con la qua- 
le conofeono il vero Dio » i fuoi mi- 
fterj , e tutte le verità eterne rivelate 
da lui; Erano prima nel gentilefmo ot- 
tenebrati nell’ intelletto , chiamandoli ad 
effere Criftiani, l'ha chiamati nell’ am- 
mirabile lume della Fede .* (g) Qui de 
tenebri s vocavit noi ( dice S. Pietro ) in 
admirabile lumen fuum . E quantunque 
quello lume della Fede ce lo diede Cri- 
no Signor noftro, che fi chiama Auto- 
re della Fede ; ci viene però conferma- 
to, rifehiarato , e fuggerito dallo Spiri- 
to Santo, che viene nelle anime noftre.* 
cosi lo tellìfica il medefimo Salvatore .* 
Ipft v et docebit omnia , & Juggeret vo- 
ritatem. Perciò lo Spirito Santo fa nel- 
la Chiefa , e nel cuore de’ Fedeli quello, 
che fa il Sole nel mondo; perchè ficca- 
rne il Sole illumina tutte le parti della 
Terra , e fa conofcere tutte le varietà 
dello colè , il loro colore, decoro, e 
bellezza , e quello con diletto di chi le 
vede ; cosi lo Spirito Santo , illumina 
tutta la Chiefa, e tutt’i Fedeli , facen- 
do in effa vedere la varietà delle dot- 
trine Evangeliche , e le verità della Fe- 
de, la erandezza di Dio , l’altezza del- 
la Santiflìma Trinità , gli Arcani dell’ 

amo- 



fa) Joan.xo.v.n.Cr (b) Joan.*,.^. [c] Matt.]. 17. 

(e) Joan. 8. 14, (f) S. -Auguffl frati. 93. in Jo: (g) 1. 


(d) Matt. 15. j. 
Pttr. a. 9. 


Digitized by Google 


j 4 6 DOMENICA VI. DOPO PASQUA . 

amore del. Sommo Bene , nell’ Incarna- come dobbiamo fuggire i vizj , abbrac- 
zione del Verbo, gii eccedi della Carità tiare le virtù ; li chiama S. Paolo que- 
di Crifto nella fua paflìone , e morte , fti doni utili ad insegnare , a correggere, 
la profondità de’ Mifterj de’ Sagramen* ad inftruire tutti nelle verità eterne , 
ti , la bellezza del Paradifo , il decoro acciò ogn’ uomo fia perfetto ad ogni 
delle virtù ; e quefte le fa vedere con Tanta operazione .• (e) Utilis ad docen • 
diletto dell’ anime fedeli , le quali go- dum y ad corripiendum , ad erudiendum in 
dono di quefte verità ; e ficcome [ di- jujlitia 1 ut perfeclus fit homo , & ad omno 
ce S. Bafilio ] fe non ci fulfe la luce opus bonum injlrutlum . Lo Spirito San- 


non potriano gli Uomini vedere , nè 
operare , nè diitinguere le cofe ; anzi 
per ignoranza deprezzerebbero l’oro, e 
{limerebbero il ferro ; cosi fenza lo Spi- 
rito Santo, che illuminale la Chiefa , ed 
t Fedeli ; farebbero quelli come morti , 
fenza potere operare opere di vita eter- 
na , fenza poter diftinguere il vero dal 
fallo , nè abbracciare quello , e fuggire 
quello : (a) Ita in intelligibili gtiberna • 
tìone imponibile e/l illam infttam vitam 
manere abfque Spiritu ; Come di fatto 
vediamo negli Eretici, ne’ quali non ri- 
fiede lo Spirito Santo , fi è ottenebrato 
talmente il lume della Fede, controver- 
tendo fra loro de' dogmi di quella, non 
ne credono , ne conofcono nè anche 
uno. 

Per quello allo Spirito Santo fi attri- 
buifeono i doni della fapienza , feienza, 
intelletto , e configlio , come dice Efaia.* 
(b) Spiritus Domini ; Spiritus fapienti<e t 
tX feientia , Spiritus intelleSìus , & con - 
filiti tutti doni che illuftrano l’ intellet- 
to del Criftiano nelle verità della Fede; 
la Sapienza, neU’altilfime caufe de’ mi- 
fterj della Fede , della Trinità , come 
proceda il Figlio dal Padre , e lo Spiri- 
to Santo fia fpirato da tutti due come 
uno principio; come fia l’unione della 
natura Divina , ed Umana nella perfo- 
na di Grillo /la Scienza, come fi fpieghi 
la credibilità de’ Mifterj della Fede; co- 
me trftifica Davide : [c] Nimis credibU 
Ita falla funt teflimonia tua l’ Intellet- 
to , come fi conofca praticamente Dio, 
e le verità rivelate , che inclinano ad 
operare fecondo quelle, come dicel’Apo- 
ftolo : (d) Fides , qutt per Caritatem ope- 
ratur : il Configlio , per il quale fiamo 
inltrutti nel modo pratico di operare , 


to dunque è quello che viene in quefti 
giorni di Peotecofte per illuminarci nel- 
la Fede, c farci conofcere didimamen- 
te le verità di quella; per farci Uomi- 
ni pieni di divina fapienza , e feienza , 
per farci Uomini di giudizio fuperiore * 
all’ effere umano , conofcendo pratica- 
mente , e configliandoci quello , che 
dobbiamo farg per falvarci. 

Quanto perciò dobbiamo defiderare 
quelto Spirito che venghi in noi/ quan- 
to più importante è la luce per difeer- 
nere le cofe , e poter bene operare , che 
fenza quella ogni cofa refta confufa , 
e noi inabili a fare cos’ alcuna , taato 
più è defiderabile ; Tobia che avea per- 
duta la luce degli occhi , flava incon- 
folabile .* (/) Quomodo conjolari poffum , 
qui lumen Carli non video : lo Spirito 
Santo è la luce dell’ anima , che T illu- 
mina a conofcere tutte le verità della 
Fede, per operare fecondo quella, e fen- 
za quella hice, noi ci facciamo inabili 
a far cofa di buono : ( g ) Sine fide im- 
po/fibile efl piacere Deo ; dunque al mag- 
gior fegno dobbiamo defiuerarlo, e dire 
con la Chiefa. i Veni Santte Spiritus , 
Veni lumen cordium ; e dobbiamo in 
quefti giorni prepararci alla venuta del- 
lo Spinto Santo per efferne degni. Pu- 
re nè lo defideriamo, nè ci prepariamo, 
anzi ponghiamo impedimenti acciò non 
venga? Quanti fono che in quefti gior- 
ni non fanno nè anche che vuol dire 
Spirito Santo, nè li parta mai per il 
penfiero dtfiderarlo .* ( b ) Neque ft Spiri- 
tus Sanflus ejl audivimus : Quanti fi 
preparano come gli A portoli chiufi in 
un Cenacolo perfeverando in orazione ? 
viviamo diftratti nelle cofe del mondo, 
fenza orazione , fenza ritiramento . Quan- 
ti 


(a) S. Baftl.lib.de Spir.SanSìo, (b) IJa.ii.i. (c) Pfq 2 . 5 . (d) Galat.^.6. 

[e] i.Tim.s.ió. [f ]Job 5 . n. (gl Hebr.u.6. (b) *4tt t i.i.S.Paul.bpbef 


PONDERAZIONE IV. 


ti chiedono il loro cuore per non rice- 
verlo , volendo vivere nelle tenebre del 
peccato; de’ quali dicea S. Stefano: (a) 
Voi S 'piritui S anelo rtfiflitit ; ed al fi- 
curo non l’avremo, e non avendolo re- 
neremo ottenebrati nelle verità della 
Fede , fenza intelletto , e configlio di 
quello che dobbiamo fare per falvarci ; 
anzi caderemo da tenebre in tenebre, da 
peccati in peccati : [A] Vi a ìllorum tene- 
bra , & Ittbricum ; fino a cadere nel ba- 
ratro dell’inferno, e nelle tenebre cite- 
riori di quello infime luogo . Figli apria- 
mo gli occhi : (c) Ufquequo gravi corde ? 
eccitiamo i noftri defide r j alla venuta 
dello Spirito Santo , apriamogli il cuo- 
re con levarne la colpa ; prepariamolo 
in quelli giorni , con orazioni , e mor- 
tificazioni , quello proponi , e palla al 

SECONDO PUNTO. 

Con infervorarci nella pratica della ve- 
rità della Fede. 

L O Spirito Santo non folo viene per 
far reltimonianza della verità del- 
la Fede, illuminando le anime a cono- 
feerie, ma ancora per infervorarle nella 
pratica di quelle : ( d) Vien paragonato 
da S. Cirillo Gerofolimitano al Fonte 
creato da Dio nel Paradifo terrellre , 
che ferviva per irrigare la Terra, e ren- 
derla feconda , di tanta varietà di fiori , 
<J’ erba , e di frutti ; cosi Io Spirito San- 
to , venendo nella Chiefa , e nell’ anime 
de’ Fedeli , come un fonte , l’ irriga , e 
li feconda , acciò in ella fi producano 
tanti fiori di virtù, gigli di Caftità , ro* 
fe di Carità, giacinti di defiderj cclfcfti , 
e viole d’ umiltà ; acciò fi producano 
frutti di opere fante , di carità verfo il 
profilino, d’amore di nemici, di (lecca- 
mento da’ beni della Terra: Situi Pa- 
rodi fum totum irrigavit font , & fecit 
in diverfit fpeciebus diverfa ; fic & Spi- 
rititi Santini unicuique dividit gratiam 
prout vult . Onde Davide chiama quello 
Spirito un fiume , che rallegra tutta la 
Chiefa , e fantifica tutt’ i Fedeli .* (e) 


Hi 

Flamini s impeliti lati ficai Civitatem Dei , 
janiìificavit tabernaculum fuum -Aitijfi- 
mus . 

E per comprovarci maggiormente 
quella verità, venne quello Spirito co- 
me un vento veemente. - (/) Faclus ejl 
repente de Callo fonus , tamqtiam adve- 
nientit Spiritui vehementit ; il vento ( di- 
ce S. Giovanni Crifollomo ) t necefiario 
per la fecondità della Terra , di modo 
che non ballano folo le piogge per fe; 
condarla , ma ci fono necelfarj i venti 
per rinfrefcarla , ventilarla : (g) Imponi- 
bile ejl, ut ex fola pluvie fruclificet ter- 
ra , nifi fuper eam flaverit ventai / 
così fenza lo Spirito Santo , che ò a fo- 
miglianza del vento - fe egli non muove 
lo fpirito alla pratica della cognizione 
delle verità, l’anima non fruttifica. - Sic 
non efl poffibite , ut fola doclrina corrigat 
hominem T nifi cooperatui fuerit Spirititi 
Santini tn corde ipfius . La ragione di 
quello , fi piglia dalle proprietà del ven- 
to applicate a quello divino Spirito / 
perchè ficcome il vento movendo l’aria 
rinfresca la Terra, e fa che mandi fefue 
efalazioni fecondo i Tuoi bifogni , e di 
quello modo la feconda / cosi lo Spiri- 
to Santo, movendo i cuori alla pratica 
delle virtù , fa che producano frutti di 
opere buone , ficcome altresì il vento 
purga l’aria dalle male imprefiioni, che 
la rendono grave , e pellilenziale • cosi 
lo Spirito Santo purga T anima da’ di- 
fetti , e peccati , che l’ appellerebbero , 
e fa che fpirino odore di foavità , econ 
la placida auretta di quello fpirituale 
vento, l'anima s’ ingraffa , fi confola , 
s’infervora nell’ opere fante, e per que- 
llo da Efaia fi attribuirono allo Spirito 
Santo i doni che appartengono alla vo- 
lontà : (6) Spiritut Domini Spirititi for- 
titudini! , & pietatit : Spiritui timorii 
Domini ; lo Spirito Santo dunque viene 
nell’ anime per infervorarle nel Santo 
fervizio di Dio, fecondandole con l’ac- 
qua della fua grazia , movendole con il 
vento delle fue infpirazioni ad una vita 
(anta . E fe voi defiderate menare una 

vita 


(a) Sci, 7 . 5 1 . Stepbanut Hebrait. [b] Pfal. H- ( c ) Pf*l- 4- 3- 

[d] S. Curii l, Jerof. Cptbec. 16. (e) Pfal. 45- [Q *• *• 

[f] S. Joan.Cbrifofì. b»m. io. ep. imptrf. (h) IJai. il. a. 
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vita Tanta, efler l’ anime voftre feconde 


di grazie per operar bene. p avere ifpira- 
zioni fante per fuggire i vizj, acquatta- 
te le virtù? defidererete aver lo Spirito 
Santo, preparatevi altresì a riceverlo con 
fervoroli defiderj, e fante operazioni. 

E pure fiamo tanto freddi in quello, 
che non vogliamo fare minima coft per 
prepararci alla venuta di quello Spirito, - 
per quello fiamo tanto tiepidi nella vita fpi- 
rituale , freddi nelf efercizio delle virtù , 
facili a cadere ne’ difetti e peccati , per- 
chè non defìderiamo, ni ci prepariamo 
alla venuta dello Spirito Santo/ ma che 
dico prepararci, e deaerarlo/ noi poli- 
tivamente lo cacciamo dal nottro cuore. - 
quante volte avendo in noi lo Spirito 
Santo , che b quando diamo in grazia 
di Dio, commettiamo un peccato , allora 
cacciamo dal nottro cuore lo Spirito San- 
to. E come tanta pazzia ! volere che 
non dia lo Spirito Santo in noi , ni che 
c’ illumini , che ci faatifichi ? e come 
cacciare -da noi quello Divino Spirito., 
che {(Tendo Tornino Bene , fi degna con 
tanto amore abitare in noi; e noi vitu- 
perofamente lo cacciamo dal nottro cuo- 
re ? Che pazzia farebbe , e che ingiuria 
fareflimo ad un Re, che venitte in cafa 
nottra per arricchirci, cacciarlo via vergo- 
goofamente; tale { la nottra pazzia eoa 
il peccato , cacciare da noi quello Divino 
Spirito, con fomma fua ingiuria {a) S pi- 
ritta gratin contumelia m facitis , dice 1* 
A portolo. 

Entriamo in noi (letti .* Nolìte contri - 
pare Spiritum Santtum Domini ; non lo 
cacciate, dtfideratelo, preparatevi per ri- 
ceverlo. E fe per il pattato avete fatto 
il contrario, domandatene perdono a que- 
llo Divino Spirito. Vedi quanto poco 
T hai defiderato . Dolore : quanto poco ti 
Fei preparato . Dolore: quante volte l’hai 
cacciato. Dolore. PropoGto. SI mio Si- 
gnore , io ti voglio Tempre con me , 
vieni nel mio cuore : Ven Sanile Spi. 
ritxn . 


[a] Hrb. io. 29. (b) Petr. 1. 

(0; Pfa'm. 92. 5. 


PRATICA. 

V iene dunque quello Divino Spirito 
nella Chiefa, e ne’ Fedeli pereffer 
teltimonio della Dottina di Crillo, illu- 
minandoci a conofcerla , infervorandoci 
a praticarla . Dobbiamo noi credere a 
quello Divino Spirito, e per la fua ve- 
ra tellimonianza credere vivamente alle 
dottrine di Crillo , e vivere fecondo 
quelle ; per praticare quello { necefla- 
rio. - Prima ravvivare la Fede delle veri- 
tà rivelateci dal nottro Divino Maeftco 
Grido ; la fede è un dono fovranaturale 
datoci da Dio/ con il quale conottia- 
mo le verità rivelate, con infallibilità -, 
ed otturiti / fpiega quelle due condizio- 
ni della Fede l'Apoftolo S. Pietro, dice 
prima : (A) Habemus firn: io rem propbeti - 
cum fermonem , cui bene facitis cttenden - 
tes ; ecco 1 infallibilità , e foggiugne / 
Quafi lucerne lucenti in caliginoso loco ì 
ecco Tofcurità/ è infallibile, perchi ri- 
vela Dio per quella , e Dio i l’ itleffa 
verità, che per la Tua infinita fapienza 
non può ingannarli / per la fua infinita 
fantirà non può ingannarci/ perciò i in- 
fallibile. - b ofeura , perchi rivela le veri- 
tà non conofciute dal nottro intelletto 
naturalmente; onde ladifiol l’Apoftolo. - 
(O Fides ejl fubflantia rerum fperanda • 
rum • argumentum non apparentium . Per 
conttguenza quanto maggiori eroici fo- 
no gli atti , che facciamo della Fede.; più 
maggiormente fi radica in noi , e tanto 
maggiormente crediamo / poiebi con 
moltiplicare gli atti di quella, leviamo 
dal nottro intelletto tutt’ i dubbj , che 
il demonio ci può caufare centra la Fe- 
de/ S.Ignazio, che avea quella Fede vi- 
va , e la ravvivò fpecialmente in quel 
tempo, che diede fedita rio nel principio 
della fua convezione foleva dire, che fe 
fi perdettero tutte le carte delle Scrittu- 
re fagre ; lui infallibilmente credeva agli 
articoli / ed arriva a tanta perfezione la 
Fede cosi efercitata, ebe pare che tra patti 
la fua otturiti onde diceva Davide : 
[d] 7 cftimonia tua credibilia fatta funt 

nimis 
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P O N D E R 
n'mis / ed è quel conGglio, che dava il 
Salvatore : Credite in lucem , ut filit lu- 
ci S fitis / credete a quefta luce ofcura 
della Fede, che v’ illuminate , e diven- 
terete figli della luce'. La pratica è , che 
dobbiamo io ogni mattina rinnovare gli 
atti di Fede , di tutto ciò che dobbiamo 
credere/ fpelfo ripeterli fra giorno, fpe- 
cialmente quando ci ricordiamo di qual- 
che miftero di Fede, come del Santitu- 
mo Sagramento , della Pallìone del Si- 
gnore, del Paradifo, e limili; di quefto 
modo riceveremo dallo Spirito Santo , 
il teftimonio fedele della dottrina di Cri- 
fto. 

Secondo : Dobbiamo vivere fecondo 
le verità della Fede.*’ la Fede quanto è 
fpeculativa , altretanto è pratica , perche 
/inclina a praticamente operare, fecon- 
do quello , che infegaa / nè avrebbe 
giovato punto il credere Dio, e le ve- 
rità eterne , fe non vivefl&mo amando , 
c praticando quello, che la Fede c infe- 
gna •* e quefto è quello , che diceva 1 
Apoftolo : 00 Fides quas per caritatem 
operatur . E fe noi vogliamo mantenere 
fempre la Fede di Grifto , e valerci di 
quefto Divino teftimonio dello Spinto 
Santo , bifogna che operiamo fecondo 

? usila, perchè benché non fi perde la 
ede con l’ opere cattive , purché non 
fiano di diferedenza ; nulladimanco s in- 
debolirle di maniera , che ftà in pen- 
colo di perderli . Dice S. Agoftino, che 
la Fede è una donzella si nobile , che 
non può ftare molto tempo deturpata da 
una fchiava, che è 1’ opera peccammo- 
fa / dall’ operar male hanno perdutala 
Fede i popoli, e le Provincie ; ed il De- 
monio tenta ancora i Cattolici ad ope- 
rare male , e pretende con quell’ opere 
cattive farli perdere la Fede ; come lo 
dice Davide : (£) Qui dicunt exinantte , 
exinanite ufquc ad fundamentum in ea .* 
pian piano va debilitando la Fede ne 
Cattolici , con la moltitudine de’ peccati, 
fino ad indurli a non credere , e perde- 
re il fondamento della vita fpirituale , 
che è la Fede ; dobbiamo noi con fortez- 
za operar bene , fecondo quello che 
Tom.IlI. 


(b) Pfalm. 
(c) a* • 


A Z I O N E V. * 
crediamo , amando Dio fopra ogni 
cofa , quale crediamo fommo ama- 
bile , fuggendo il peccaco , quale credia- 
mo per fommo male, faticando per gua- 
dagnarci il Cielo , quale crediamo per 
una fomma beatitudine * e fpecialmente 
reliftere alle tentazioni «el Demonio con 
le fede viva, come coafiglia S. Pietro .* 
(c) Cui refifiite fortes in fide / e perchè 
da noi foli non polliamo cos’ alcuna , 
pregare lo Spirito Santo , che abiti iu 
noi , e ci fìa teftimonio fedele della Dot- 
trina di Crifto , illuminandoci a viva- 
mente conofcerla , infervorandoci a for- 
temente praticarla / acciò fi verifichi 
ciò che dilfe il Salvatore.* Ipfe tefiimo • 
nium perbibebit de me. 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell' Evangelo.* 

Et vos tefiimonium perbibebitis de me . 

1 Criftiani debbono efier teftimonj di 
Crifto . 

Primo: Colla voce, confettandolo - 
Secondo: Colla mano , operando opere 

fante per fua gloria. 

, , / 

INTRODUZIONE.- 

G Ran prerogativa de’ fedeli Criftiani 
effer eletti per teftimonj di Crifto, 
della fua Divinità, delle fue verità rive- 
late al Mondo, della fua fantità dimo- 
ftrata all’ Univerfo; cosi ordinò il Sal- 
vatore a’ primi Fedeli , che erano gli 
Apoftoli : (d) Eritis mibi tefies in Je~ 
rufalem / cosi lo confelfarono elfi me- 
defimi nel primo Concilio che fecero : 
[e] Cujus nos tefies fumus ; E S. Pietro 
capo de' Fedeli nella fua prima Epiftola 
fi chiama teftimonio della PaiTione di 
Crifto : (/) Tefiis Chrifii paffionum ; e 
non folo gli Apoftoli, ma anche tutti 
gli altri Martiri hanno queft’ officio di 
eflere teftimonj di Crifto ; poiché 1 ’ han- 
no teftificato con il fanguc, perciò fono 
fuoi teftimonj / onde tanto vuol dire 
Martire, in Greco, quanto in Latino , 
Tefiis , e fpecialmente quei due gloriola 

li. . Mar- 


i3<5. 

i. 


[al Galat. 5. 6, 
(d] 1. 8, 


(c) i. Petr. 5. 8, 
Cf) 1. Petr . 5. x. 
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Martiri Enoch , ed Elia li chiama S. 
Giovanni nell* Apocaliffe : [<*] Cbriftl 
ttfles\ ed univerfalmente 1’ A portolo chia- 
ma i Fedeli teftimonj di Crifto/ (£) Idee- 
gue & nos tantam babentes impofitam 
nubem teflium / e quella mane il 
Signore lo dichiara, parlando della ve- 
nuta dello Spirito Santo, dice che av- 
valorerà i Fedeli , aerò fiano funi tefti- 
tnonj ; & vos teflimmium perhibebitis 
de me . Gran prerogativa in vero , poi- 
ché effendo il teftimonio , quello , che 
fortemente difende , autentica l’opera* 
7Ìoni di chi è teftimonio ; noi effenda 
teftimonj di Crifto, difendiamo, auten- 
tichiamo, avvaloriamo la fu* Dlvnitè, 
le fue verità , le fue operazioni , e per- 
ciò meriteremo che Crifto in Cielo fac- 
ci teftimonio di noi apprefTo il fuo Ce» 
Jcfte Padre; Ma dove fono i Crìftiani 
che oggi faccino quello teftimonio ? fe 
ci fono tanti , che non fanno che hanno 
quell* officio, e molto meno come deb- 
bono efercitarlo . Io, acciò voi fiate ver» 
teftimonj di Crifto , vi darò a confide- 
rai , che tutt’ i Criftiani debbono effe- 
re teftimonj di Crifto : Primo colla vo- 
ce, confettandolo : Secondo colla mano, 
operando bene* 

PRIMO PUNTO. 

• » /•* 

LCriJìiani debbono effe re teflimonj di Criflo- 
colla voce , confeffandolo . 

T L teftimonio per efercitare bene il 
fuo officio , non batta che nel fuo 
interno confetti gli atti del fuo principa- 
le, del quale è teftimonio ; ma ancora 
dee teftificarlo con la voce ; cosi fi pra- 
tica in tutti gl* i finimenti , tetta menti , 
ed atti giudiziali, che i teftimonj / per 
confermarli , e ftabilirli , confettano con 
la voce effere teftimonj di tutto l’ope- 
rato.' del medefimo modo il Criftiano , 
che è eletto da Crifto per fbo teftimo- 
nio, dee non folo nel cuore approvare 
Crifto, e lo che egli ha infegnato , ed 
operato r ma anche con la voce , con lg 


DOPO PASQUA . 
bocca / cosi 1’ infegna 1' Apoftolo.* (c) 
Corde ereditar ad jùftitiam , ore autem fìt 
confeffto ad falutem . Cosi fecero gli Apo- 
ftoli primi Criftiani j anzi Maeftri de* 
Criftiani, andavano per tutto predican- 
do , che Crifto era il vero Media Sal- 
vatore del Mondo, che la Fede da lui 
infegnata era la vera Fede , che I’ opere 
fue erano fante e divine : Pirtute 

ntazn a ( dice S. Luca ) reddebant x/fpo • 
J Ioli teflìmon'wm refurrecìionis Dominino - 
{Ivi Jeftt Cbrifìì: E riprefi dagli Ebrei, che 
dicevano che non era vero , fortemente 
lo confettavano; come fece l’ Apoftolo.* 

(e) xrfffirmans guonigm bic eft Chriflus • 
e proibiti da’ Principi de’ Sacerdoti a 
non farlo, rifolutamente rifpondevano : 

[f] Non poffumus , gute audivimus , & 
vidimus , «o» logui . Non polliamo fare di 
non parlare, e rettificare la verità circa 
la perfbna, ed. azioni di Crifto, che co’ 
proprj occhi l’ abbiamo veduto , e con 
le proprie orecchie abbiamo udita la 
fua dottrina ,• Cosi ancora dobbiamo fa- 
re noi Criftiani , confettare con la boc- 
ca che Crifto fia il noftro Salvatore; che 
le verità da lui infegnate fìano. infallibi- 
li ; che la fua vita è Tanta ; e che fi dee 
imitare da tutti per falvarfi, non folo 
fe veniffe l’occafione di proiettare la Fe- 
de avanti a’ Giudici nemici della Fede, 
che allora faremmo tenuti farlo fotta 
pena di effere dichiarati apolla» dalla 
Fede, ed Infedeli: ma ancora dobbiamo 
profetarla ogni giorno con la bocca, re- 
citando il Simbolo degli Apoftoli; che 
è il fommario della noftraFede: dice S. 
Ambrofio, (gì che ogni giorno la mat- 
tina dee un Criftiano recitare il {imbo- 
lo della Fede , e di pili quando fiamo 
tentati di Fede , e ci vediamo in perico- 
lo di cadere dalla credenza di quella .* 

( b) In oltre dicono S. Agoftino, eS. 
Girolamo, che acciò lenoftre operazio- 
ni fiano fatte tutte fecondo i dettami 
della Fede , dovrebbe ogni Criftiano prima 
di cominciare qua'che azione principale, 
e di rilievo , recitare quell’ apoftolico 


fa] Jl pocalypf \ It.j, (b) Hebr , 12 . I. (c) Rom. io. io. 

(d) 4. 3$. (e) ^a 9 . n. co *^a 4. 

(gì S, JÌmbr. Uh. 3 . de Virginibut . (h) 5, I4ugufl. lib.z . de fymb. ad ca • 

teck, e « I. S. Hieren/m. epifi . 6 (. ad Pammacb. 
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Èmbolo, per ravvivarti nella Fede, èd Ma ohimè dove fono oggi neiii 
operare fecondo quello che erede / del Chiefa quelli teftimonj di Crillo/* balla 
che ci diede efetnpio S. Pietro martire , che un Criltiano fia tale per il Batteri- 
che da fanciullo nella fcuola imparò a mo , li fcorda affatto di profetare la 
recitare il Èmbolo della Fede, e non fu Fede di Chilo ? ci è Criftiano , che o 
pofTibile, che da’fuoi Parenti Eretici gli non lo fa , o non recita mai il (imbolo 
lufe impedito ; anzi Io recitò fempre , della Fede , nè penfano alla loro obb!i- 
fino al punto della morte , quando gazione di fare fpelfo atti di Fede ; ci 
uccifo per la Fede , non efalò l’ anima lono Padri di famiglia , che poco ’cu- 
fe prima non lo recitalfe. rando loro di recitare il Credo, nè an- 

E non folo recitarlo noi , ma ancora che 6 pigliano fallidio, che i loro figli, 
\ infegnandolo agli altri , malfimamente e fudditi lo fappiano , e lo recitino ; e 

ciò debbono fare i Padri di famiglia ? quel che è peggio, ne’ difcorfi familiari 
recitarlo co’ loro figli , nipoti, fervi / con gli amici non fi parla mai di Crillo 
facendo che tutti fiano in quello inllrut- nè delle fue verità, e fante operazioni* 
ti da tutti (ìa recitato , acciò come E di che fi parla ? di vanità , di mon- 
buoni teftimonj di Chilo, ne diano te- do, di fe^fualità ; e quantunque gridi 
flitnonianza a’ loro fudditi , ed inferio- V A portolo : ( d ) Fornicai io , aut un - 
ri . Di più ne’ difcorfi familiari con munditia , nec nominetur in -vobis , fìcut 
amici , e compagni, parlare di Chilo , decet Jancios ; non fanno parlare gli ami- 
magnificando la fua grandezza , che egli ci , fe non di ofcenità ; e fe alcuni par- 
è il vero Figlio di Dio, venuto per re- |ano di Crillo , e della Fede, elfendo 
dimere il mondo , a coi abbiamo tutta ignoranti , e volendo comparire da Teo- 
1’ obbligazione di elfer falvi ; quello logi parlano criticando la Fede , la 
infegnava I’ Apoftolo, quando dille : [a] Chiefa , il Papa , come fe loro fufTero 
Senno vefler in gratta, [ale fit conditus ; i maeflri delle verità cattoliche • non 
che il voftro parlare fia fempre condito Volendo ubbidire all’ Apoftolo che 1* 
del fale della fapienza di Crillo; parlare impone : [e] Noli /opere , plù/quam fa- 
delle verità delia Fede rivelata da Cri- pere, fed Japere ad Jobrìetatcm ; per ul- 
flo, con fortezza, e fermezza, efaltan- timo altri non ne parlano affatto, perchè 
do le fue verità della vita eterna , de’ talmente infangati ne’ loro vizj , di fen- 
Sagramenti ; quello foggi ugne va I’ Apo- fo , e di fuperbia , fi vergognano della 
dolo: (è) Loquimini veritatem unufijuif- vita di Chilo , delle fue umiliazioni 
gue : parlate della vita di Crillo, delle povertà , mortificazioni / quali li chia- 
fue eroiche virtù , dell’ umiltà , della ma S. Paolo: [/] Inimico! Crudi Cbri/ìi, 
carità , e quanto fi debbono imitare , e Oh che belli teftimonj di Crillo ò 
praticare ; quello diceva P Apoftolo S. che non vogliono teftificarlo , o che 
Pietro .* (e) Si quii loquitur quaft fer- vogliono criticarlo , o che fi vergogna- 
mones Dei , ut in omnibus bonorificetur no del loro Maeftro ! Voi non fiere te- 
Deus per Jefum CbriJium-,Se un Griftia- flimonj di Crillo, e perciò non liete 
no parla , dee proferire parole di Dio, veri Criftiani , jnentre quello è 1’ offi- 
cile fono le dottrine , ed azioni di Cri- ciò de’ Crilliani ; e per confeguenza 

fio , acciò cosi da tutti , ed in tutti fia il Signore fi vergognerà di voi di aver- 

onorificato Dio per il fuo figliuolo vi nel Paradifo ; perché egli ha dichiara- 

Gesù Crillo . Di quello modo faremo toc [$] Qui erubuent me cor am fammi. 
teftimonj veri di Crillo , con la voce , bus , erubefcam cum coram Patte meo . 
confeffando fempre le fue dottrine , ed E lafciando quelli che con le parole 
infegnandole agli altri , parlando . con non vogliono far teftimonianza di Cri- 
flima, e venerazione. li i fto, 

• * t 

{a} Cohjf. 4. 6. (b) Epbef. 4. 25. [c] 1. Petr. 4. 6. 

(d) Epbef. j. j. (e) Rom. 1». 3. [tj Philip, 3. 18. 

(g) Lue. 9. \6. 
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fto , veniamo a quelli che con fatti 
non lo teftificano , ed è il Secondo Pun- 
to da me propoftovi. 

SECONDO PUNTO. 

I Crifliani debbono tefìi ficare Crìjlo colla 
mano operando opere fante . 

I L teftimonio per teftificare atti del 
fao principale , è perpetuamente au- 
tenticarli , e darli valore, e fermezza; 
non folo dee tcftificarlo colla bocca , 
ma anche colla mano , cioè fottofcri- 
vendo colla propria mano il fuo nome, 
« di quello modo refta avvalorato , ciò 
che ha difpofto quello , di cui è teftì- 
monio/ per la mano fi pigliano I’ ope- 
razioni che con quella fi fanno ; dee 
un Criftiano per elfer vero, e fedele 
teftimonio di Crifto operare fecondo 
quello che ha infegnato , e praticato 
Crifto . Cosi fecero gli A portoli, primi 
teftimonj di Crifto , praticarono quello 
che avea infegnato , operato Crifto .* 
praticavano una éftrema povertà , ed 
abbandono di tutt’ i beni creati di 
Mondo / una rigorofa mortificazione, 
allenendoli da tutte le fenfualità , e di- 
letti ; una invitta pazienza , in foppor- 
tare ogn’ ingiuria ; una fvifcerata cari- 
tà , ed amore degli altri ; e di quefto 
modo i Criftiani della primitiva Cbie- 
fa ad efempio loro praticavano/ ven- 
dendo quello che aveano , ed il prezzo 
de ponevano a’ piedi degli A portoli , 
avendo una carità grande fra di loro , 
che erano un cuore , ed un’ anima ; 
{landò forti a fopportare qualfivoglia 
ingiuria , e perfecuzione ; tanto che 1’ 
A portolo fi gloriava del popolo di Co- 
rinto da lui fantificato , e diceva , che 
erti con la vira fama , erano quelli 
che come una lettera da loro fottofcrit- 
ta comprobavano la dottrina di Crifto 
da lui infegnatali .• (a) Epi/lola enim 
noflra vos efìis / E S. Pietro diceva , 
che i Criftiani da fe inftruiti per la 
loro vita fanta erano di ammirazione 
a Gentili .* ( b ) In quo admirantur non 
concurrentìbus •cobi» in tamdem luxurite 
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confuftonem . Di quefto modo debbono 
teftificare 'Crifto con la mano , e coll’ 
opere fante tutt’ i Criftiani / mentre 
confetono che Crifto fia venuto per li- 
berarli dal peccato , infegnarli la prati- 
ca delle virtù , debbono con i fatti 
fuggire ogni colpa , ed abbracciare F 
efercizio di tutte le virtù / cosi lo pre- 
dille Tfaia, che parlando de’Criftiani dice: 
(c) Ifli funt femen , cui benedixit Domi - 
nus / Cosi 1 ’ infegnò 1 ’ A portolo par- 
lando de’ vizj de’ Gentili / conchiude 
verfo de’ Criftiani : (d) V<>s autem non 
ftc Chriflum didiciflis ; Voi non avete 
da operare di quefto modo, ma operare 
opere fante , quale avete imparato da 
Crifto . 

Di quella maniera praticava quella 
Donna forte defcritta da Salomone firn- 
bolo d’ un’ anima Criftiana.* (0 Quafivit 
lanata , & Unum , & operata efl con/tlio ma - 
nuum fuarum / Il lino è la velie interiore, la 
lana è la vede efteriore, conforme uno non 
contenta folo di veftirfi della vede inte- 
riore di' lino, che i la camifcia , ma 
anche fi velie dell’ efteriori ; cosi un 
Criftiano non fi dee contentare di con- 
fetore Crifto nel cuore, e nell’ interno, 
con P operazioni fante , per quefto 
foggiugne : & operata efì con/ilio ma -. 
nuum fuarum ; E di quello modo con 
le opere fi teftifica la fantità di Crifto, 
Ed in vero non ci è teftimonio più 
veridadiero delta dottrina di un Mae- 
ftro , quanto la pratica che ne raoftra 
un Difcèpolo: Onde S. Blandina Marti- 
re, volendo apprffò ai Tiranno teftifi- 
care Crifto, gli dilfe che era Criftiana, 
e che apprelfo di fe, e degli altri Cri- 
ftiani non ci era operazione cattiva , 
ma tutte erano fante .* Cbrifliana funt , 
& nibil apud nos mali còmmittitur . Il 
teftimonio dunque che dee fare un Crt- 
ftiano di Crifto , della fua Dottrina , c 
della fua vita , è con la mano operar 
opere fante, ad imitazione di Crifto, e 
fottofcrivere con le opere che egli coo- 
fclTa Crifto , e la fua Fede . Efamini 
ogn’ uno in fe fteffo, fe è teftimonio di 
Crifto ? veda quali fono le fue opera - 

zio- 


fa] z. Cor. 3. 
(d) Epb, 4. 20, 


(b) r. Petr. 4. 4. 
[e] Prov. jr. 15, 


(c) Ifa. 61. 9. 
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zioni ; fono virtuofe, d’ imitazioni di 
Crifto , di umiltà , di pazienza, di flac- 
eamento di carità fraterna? o pure fo- 
no opere diaboliche , di fenfualità , di 
fiiperbia , di avarizia , di odj , di be- 
ftemmie ? 

Poveri noi , quando io rifletto alla 
▼ita di alcuni CnAiani pieni di vizj , 
che li piace tanto il cadere , e ricadere 
in peccati , bifogna che dichi, che non 
fono Criftiani di fatti , ma di nome; 
che non fono teftimonj di Crifto , ma 
1 ’ improperio di Crifto / che fanno ve- 
dere con fotti ( dice Salviano ) che 
Crifto non fia buon Maeftro , mentre 
loro fono cattivi difcepoli : ( a ) Qjiomo- 
do enim bonus mag’Jkr e fi , cujur tam 
malos videmus effe difcipulos ? qui ita 
agimus , & vivimus opprobrium Cbrifii 
effe vidcemur ; Anzi non folo lo rettifi- 
chiamo , ma in fatti neghiamo la Tua 
Santità : (b~) Qui confitentur fe noffe 
Cbriflum r fa&is autem negant . E quella 
è la gratitudine verfo di Crifto , che 
ha fatto tanto per falvarci ? quefta è la 
ftima di un tanto Maeftro? quefto èil vo- 
lere da Crifto il Paradifoper premio di ta- 
li teftimonj.-alficuro,che non l’avremo, 
perchè noi non lo confettiamo, malo ne- 
ghiamo in T erra, cosi lui ci negherà in Cie- 
lo, non volendoci funi amici, e fratelli. 
Entriamo in noi (beffi , vi dirò con S. 
Agoftino .* [c] Efìote Germani Cbriflia • 
ni , noli te imitari nomine Cbriftianos , 
opere vanos . 

E fe filmo viffuti fenzz teftificare 
Crifto nè con la voce, nè con la ma- 
no per mezzo dell’ opere fante , con- 
fondiamocene . Vedi quanto poco con 
la bocca hai confettato Crifto , non rin- 
novando ogni giorno la recitazione del- 
la Tanta Fede , non inftruendo in quella 
gli altri , hai dato difgufto a Gesù Cri- 
fto . Dolore . Quanto hai parlato della 
Fede, criticando con poca fommiffione, 
o pure vergognandoti di parlare di Cri- 
fto , Tempre in bocca con parole di 
ofcenità ? Dolore . E quanto poco 1 * 
hai confettato con 1’ opere ; i peccati 
che hai commetto lo dicono ; hai me- 


(a) Salv. lib. 4. de prov. 

(c) S. * 4 uguJÌ. Hb. 50. hotn. in bcm 
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nato vita da Pagano . Dolere . Propofi- 
to . Mio Signore ti' ringrazio che mi 
hai chiamato alla tua Fede ; la voglia 
Tempre confettare con la bocca , Tempre 
infegnarla agli altri , Tempre- parlare di 
te , e delle tue grandezze , e virtù ; e 
molto più ettcr tuo teftimomo con l’ 
opere , fuggendo rutt’ i peccati , prati- 
cando tutte le virtù : Spero in te , che 
dopo quefta mia breve teftimonianza , 
mi porti per Tempre a goderti nel Cie- 
lo , facendo teftimonianza della mia. fe- 
deltà al tuo Celefte Padre . 

PRATICA. 

D obbiamo ettere teftimonj fedeli di 
Crifto colia voce , e colla mano . 
Colla voce ogni di , confettando gli ar- 
ticoli della Fede , infegnarli a tutti, par- 
landone Tempre con fommiffione , e ri- 
verenza . Colla mano , fuggendo tutt’ i 
vizj * e darci alla pratica di una vica 
fanta ; e per far quello ci è bifogno 
dell’opera dello Spirito Santo/ cosi di- 
ce il Signore quefta mane : Cum vene - 
rie Par acl it us , qttem ego mittam vobis a 
Patre Spiritum veritatis , èlle tefiimonium 
perbibebit de me ; & voi teflimonium per • 
hibebitis . E di fatto gli Apoftoli con 
tutta l’ iftruzione di Crifto , erano te- 
ftimonj Tuoi cosi fiacchi , che chi lo 
negò , chi dubitò della Tua fede , tutti 
fuggirono ; venuto poi lo Spirito Santo, 
ufeirono forti , come Leoni , a teftifica- 
re Crifto , non potendo tacere , nè te- 
mendo fupplicj , e morte . Dunque noi 
fe vogliamo ettere fervorofi teftimonj 
di Crifto colla voce , e colla mano, bi- 
fogna ricevere in noi lo Spirito Santo/ 
già fi approffima la Tua venuta nella 
proffima Domenica di Pentecofte / dob- 
biamo in quelli giorni prepararci 
La preparazione farà , come la faref- 
fimo per un Ofpite nobile , che volettc 
venire in noftra cafa , leveriamo prima 
tutto ciò , che 1’ offende , fecondo l' or- 
nammo di tutto éò , che 1’ aggrada / 
ha da venire nell’ anima noftra quello 
Divino Ofpite, lo Spirito Santo, procu- 
ria- 


(b) Tit. 1, 1 6. 
ao. 
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riamo : Prima levarne tutto quello che 
V offende ; quelli fono i peccati gravi , 
che lo cacciano, i leggieri, che l' imp*. 
difcono , che non venghi con 1 * affluen* 
za della Tua grazia / levare i peccati 
gravi con non commetterli , piangerli , 
confettarli, fe 1 ’ abbiamo commetti ; i 
veniali procuriamo di attenercene , per- 
ciò mortifichiamo le paffioni , la fuper» 
bia , la fenfualità : Secondo , orniamola 
di virtù ; due particolari , che pratica» 

, vano gli A portoli ; orazione , e carità; 
procuriamo fare più orazione mentale, 
e giacolatorie ; ed aver carità con il 
Proflìmo , non offendendolo , anzi fov- 
venendolo . Procuriamo che 1 ’ orazione 
fia di confiderare la grandezza di quctto 
Signore , 1 ’ utile che ci apporta , il bifo» 
gno che ne abbiamo ; da quello Signo- 
re i proporti di levar i peccati , gli 
attacchi / fare qualche mortificazione , 
atti di umiltà , di defiderj , dicendogli : 
Veni Sanale Spiritai , veni Pater paupe - 
rum ; veni Lumen cordium / di quetto 
modo ricevendo lo Spirito Santo , fare- 
mo teftimonj fedeli di Crifto ,* colla lin- 
gua non mancando mai di recitare il 
Simbolo della Tede ogni dì ; colla ma- 
no, e coll’ opere , cominciando una vi- 
ta nuova , lontana da’ vizj , c piena di 
virtù . 

. • • 
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Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Hac loquutus fum vobis , ut non 
fcandali^emini . 

Dobbiamo ttar forti nella pratica delle 
Dottrine di Crifto. 

Primo : Nel feguire la povertà evan- 
gelica 

Secondo ' Nell’ abbracciare l’umiltà cri- 
ftiana. 

INTRODUZIONE. 

# 

' * 

L E Dottrine, che infegnava Crifto , 
perchè erano oontrarie a’ dettami 
del fenfo, e della carne, non capite 
da’ Difcepoli per la loro incapacità , e 

(a) Matt . 1 9. 22. , (b) Mare. 

[d] Matt. 1 6. 23. (e) Matt. 
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rozzezza , rapportavano fcandalo , e pren- 
devano occasione di non crederle , ed 
avere in poco concetto il Maeftro , che 
1 ’ infegnava ,» così io trovo in S. Mat- 
teo , («) che dicendo il Signore a quel 
•Giovine, che fe volea etter perfetto, ven- 
dette tutte le fue ròbe, e le daffe a’ Po- 
verine ne parti fcandalezzato , ed afflit- 
to, non capendo l'altezza di quefta dot- 
trina ? Et abiit trifìis . Di più difcor» 
rendo i Difcepoli fra di loro , chi fareb- 
be ftato fra di erti il maggiore ?(b) Quis 
eorum major effe t / il Signore li riprefe 
dicendoli / (c) Si quii vult prima s effe , 
erit omnium novijjimus , & omnium mi - 
■nijler / che quegli farà il maggiore di 
tutti , che fi (limerà inferiore a tutti , 
e fervo degli altri / dalla qnale rifpofta 
Tettarono maravigliati non capendo si 
alta dottrina / ed ordinariamente Tempre 
che parlava il Signore della fua pattfo- 
ne , non capendolo gli Apertoli, fe nt 
fcandalizavano, come fpeciaimente rifpo- 
fe S. Pietro all’ annunzio della\fua paf- 
fìone, dicendo/ ( d ) . Abfit a te Domine , 
non erit cibi hoc : e fu neceflìtato il Si- 
gnore riprenderlo dicendoli .* Va de pofì 
me Satana , feandalum et mibi , quia non 
fapis ea , qua Dei Junt,fed ea t qua ho - 
vninum ; di modo che quando gli A po- 
rtoli videro il Maeftro in mano de’ fuoi 
nemici, che andava a confumare la fua 
paflìone , tutti fi fcandalezzavano , come 
l’ attefta S. Matteo, dicendo/ (e) Omnes 
vos feandalum patietnini in me in ijla no- 
Pie / perciò Crifto Signor noftro acciò i 
Tuoi Fedeli non fi fcandalezzaffero più 
delle fue altiffime dottrine ; li promette 
mandarli lo Spirito Santo , dicendoli , 
dopo avercelo prometto / che non fi 
fcandalezzaffero più di lui Hac loquutus 
fum vo bis l ut non fcandali^emini / e quetto 
farà perchè ( come dice S. Agoftino in 
perfona di Crifto ) (/) Hac de Spirita 
Sanfto dixi , ut non fiondali gemini , frd 
bono fitis animo , feientes vobifcum babe- 
re Spiritum SanÈlum adjutcrem , Paracl i- 
tum , idefl Confolatorem ,- Effendo dun- 
que il tempo, nel quale è venuto lo Spi- 
nto Santo, poffò io parlarvi di due ve- 
rità 


9. 33. (c) Mattb. 18. 4. 

a 6 . 31. (f) S.tAu&.tracl.qi Jnjoan. 
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rità altiflìme del Salvatore , meno cono- 
fciute dal Mondo., che fono la povertà 
evangelica , 1’ umiltà criftiana , delle 
quali non folo fpero non vi fcandalize- 
rete , ma v’ incamminerete a praticarle , 
mentre alla pratica di quefte fono tenu- 
ti i perfetti Crifliani . 

PRIMO PUNTO*. 

Dee un Crifìiano (ìar cojìante nel feguire- 
fa dottrina di Crifto , circa la pratica 
della- povertà tvangel iea . 

L A povertà evangelica, che conGfte- 
in un volontario abbandono , e ri- 
nunzia di tutt’i beni della Terra, è una 
dottrina , che porta fcandalo a’ Monda- 
ni ; la pofe Crifto per una condizione- 
neceffaria per quelli , che vogliono effe- 
re feguad, perfetti ^Criftiani , e poffede- 
re in loro la Spirito Divino ,* notate 
come l’infegna il Divino Maeftro in S. 
Luca .*■ (a) dice egli , che ogn’ uno che 
vuole fabbricare un fontuofo Edificio ; 
prima dee fare il conto fe ha tutto il 
denaro per perfezionarlo , altamente 
non perfezionandolo, fi rideranno di lui, 
dicendo.' Quia bic homo capit /edificare , 
& non potuit confummare. Ed' appreffo 
ne dà un’ altra fimilitudine ; di un Re- 
che vuol fare guerra con un altro Po- 
tentato, dee prima numerare i fuoi fal- 
dati , fe fono fufficienti per vincere l’ini- 
mico ,* altTimente cercherà la pace da 
quello .' x/flioquin adbuc ilio tonge agen- 
te , legationem mitlens , rogat e a , qua pa- 
ca funi ; del medefìmo modo , e non 
alrnmente conchiude Crifto Signor no- 
ftro,'chi vuol effer fervo fedele, e fe- 
guace di Crifto , dee far prima il con- 
to , che non lo farà , fe non rinunzia 
ogni cofa , e fi abbraccia con la pover- 
tà evangelica* Sic ergo omnit e * vobis, 
qui non renuntiat omnibus , qua poffidet, 
non potefì meta effe difcipulus . E di fat- 
to a quel Giovine, che gli domandi che 
dovea fare per entrari in Paradifo, fen- 
tendo dal Signore, che dovea offervare 
i Divini precetti , quali confeffando il 
Giovine , che 1 ’ avea offervati , quantua- 
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que il Signore gli moftraffe fegni di be- 
nevolenza ( come riferifee S. Marco ) 
dicendo.' [b] Jcfus autem intuitus eum , 
dilexit etti» ; perchè non volle lafciare 
tutt’ i fuoi beni , che poffedeva babebat 
enim poffcjfiones. multar ; non lo volle 
per difcepolo , e voltatofi a’ fuoi Apo- 
ftoli gli diffe -* [e] Qitant di felle , qui 
pecunias babent in regnum Dei introire . 
E’ neceffaria dunque praticare la pover- 
tà evangelica per effere perfetto Difce- 
pnlo di Crifto ; o almeno fe non pof- 
fiamo io effetto lafciar ogni cofa ^.dob- 
biamo lafciarlo con 1’ affetto , fiaccando- 
ci da tutt’i beni temporali , che in que- 
fio fi pratica la povertà dello fpirito ,* 
della quale diffe il Signore- in S. Mat- 
teo.* (<f) Beati pauperes fpiritu ; quoniam 
ip forum efl Regnum Catlorum . E la ra- 
gione è primamente , perchè 1 affetto 
difordinato a’ beni della. Terra , impe- 
dire l’affetto a Dio, ed è contrario al- 
lo Spirita di Dio puriffima , e fantiffi- 
mo • quello è proprio di quelli due af- 
fetti ’di fe fteffo, e di Dio,* che l’amo- 
re di fefteffo arriva fino al difprezzo di 
Dìo,*- e l’affetto, ed amore di Dio, ar- 
riva l^no al difprezzo di fefteffo , e di 
tutte le cofe del Mondo ; cosi l’ infegna 
S. Agoftino dicendo.* -Amor fui ufqtte ~ 
ad contemptum. Dei ,* amor Dei ufque 
ad contemptum fui; perchè ficcome quan- 
do entra l’ amore di Dio , ed il fuo Spi- 
rito nell’ anima , leva 1’ amore di feftef- 
fo, e l’amore delle Creature ; cosi quan- 
do un’anima è poffeduta dall’amore de’ 
beni temporali , caccia da fe l’ amore di 
Dio, ed il fuo Divino Spirito ._ 

Il Spofo Divino nella Sacra Cantica , 
dopo aver lodata la Spofa , che è l’ani- 
ma fanta , delidera che fi allontani da 
effa il Vento Aquilone , e venghi il ven- 
to Aulirò, acciò fruttifichi come un or- 
to pieno di aromati : (e) Surge -Aquila % 
& veni-AuJìtr, perfla bortum meum , & 
fìttane aromata illius : Il vento Aulirò, 
che è infocato, e caldo fa produrre frut- 
ti in abbondanza ed è fimbolo dello Spiri- 
to di Dio ; e di fatto venne quello Di- 
vina Spirito nel giorno di Pentecofte , 
* come 


(a) Lue. ta, v . jg, jt. & 33. [b] Marc. io. ai. 

(d) Matt. 5 , j, (e) Cantic. 4. 16. 


[cj Ibid. v. 13. 
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come un vento veemente ; ( a ) Et fattus 
tjì repente de Caelo fon ut , tamqiram ad* 
venienti s fpiritue ve berne ntis . Il vento 
aquilonare 6 figura dell’ affetto difordi- 
nato alle cofe della Terra, quale diffccca 
tutt’i fentimenti fpirituali/ onde lo chia- 
ma Geremia Profeta : (£) Ventus urent 
in viis , qu*e font in deferto ; è come un 
vento impetuofo che diffìpa tutto lo Spi- 
rito di Dio ; onde da Davide fi dice : 
(c) Pluet fooer peccatores fpiritus prpcel* 
larum ; vuol dire lo Spirito Santo , che 
fe T anima vuole avere lo Tpirico fuo in 
fe , dee allontanarli dallo fpirito aqui- 
lonare, dagli affetti difordinati alle Crea- 
ture ; fentite come in poche parole lo 
dice S. AmbroGo .* Ille ventus , foilìcet 
aufier, ajpirat / fi boreas ille gravrs yen* 
tus flore defiurit + Dee dunque 1 ’ anima, 
le vuole avere lo Spirito di Dio , ed 
elfcre vera difcepola di Crifto , rinun- 
ziare tutt’ i beni temporali , e gli affetti 
difordinati a quelli . Lo che comprova 
Efaja dicendo del Divino Spirito .* ( d ) 
Qui dat fiatum populo foper terram , & 
jpiritum calcanttbus eam ; che lo Spiri- 
to Divino foffìa in quell’ anime , e le 
fa fpirituali , le quali deprezzano tutt’ i 
beni della Terra, cosi chiofa quello luo- 
go S. Agoftino : Datur Spiri tus SanRus 
eis , qui calcant terram , idefi qui conte»* 
dunt eam . 

Di più il cuor umano , quantunque 
capace di Dio, non cape affìeme con lui 
l’ affetto difordinato al mondo; lo ralfo- 
miglia lo Spirito Santo per Efaia ad un 
letto {fretto, che non capono due; aduna 
cappa picciola , che non può coprire 
due : (e) Coanguflatum e fi enim ftratum, 
ita ut alter decidat : Et pallium breve 
utvumque operire non poteft ; perciò fe è 
poffeduto il noftro cuore dall’ affetto di- 
fordinato alle Creature , fe ne parte Dio. 
Maggiormente, che l’affetto del mondo 
. riempie tutto il cuore umano ; come par- 
la l’ A poftolo de’Mondani , dicendo: (J ) 
Repletos omni iniquitate , & malitia ; 
c lo Spirito di Dio dall’altra parte vuol 
riempire tutto il cuore dell’ Uomo, co- 
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me di fatto lo Spiritò Santo venendo 
nel cuore degli A portoli, li riempi tutti 
del fuo Divino Spirito, come fi nferifce 
da S. Luca .* (q) Reputi font omnet Spi - 
rifu Sanalo. Se un vafo pieno di un li- 
quore ( dice il B. Giordano ) non può 
CÌempirfi di un’ altro , fé non fi evacua 
del primo; un vale pieno di aceto, non 
può empirti di vino , fe con fi evacua 
quello ; e perciò gli A portoli furono 
riempiti di Spirito Divino , perchè era 
il cuore loro evacuato dallo fpirito pro- 
prio , dallo fpirito della Terra; Ecco le 
lue parole : Repleti funt ^ fpoftoli Spiri- 
ta Sanilo , quia evacuati erant a fpuritu 
proprio . Capifci dunque come è neceffa* 
rio che fi renunziino tutti gli affetti del- 
la Terra / fe uno vuol'effere vero Difce- 
polo di Crifto ; e quanto è vero , quel- 
lo , che qui non renuntiaverit omnibus , 
qua pojfidet , non potefi meut effe difoipu - 
lus ; cosi è , si perchè 1’ affetto difordi- 
nato alle cofe della Terra è contrario allo 
Spirito di Dio, si perchè non cape oel 
cuore umano 1’ affetto del Mondo , e 
quello di Dio, e i’ uno e l’altro voglio- 
no riempire , e poffedere tutto il cuore 
dell’ Uomo ; onde diffe il Signore per 
Efaia: (b) Ì4d quem refpiciam? nifi ad 
pauperculutn ; che Dio non riguarderà 
con il fuo Divino Spirito , fe non a’ 
Poveri , e che han Ufficiato ogni cofa per 
amor fuo. 

Da ciò rifatti fe tu fei Difcepolo di 
Crifto, e fe pratichi quella condizione 
della povertà evangelica .* ohimè che 
quella verità infegnata da Crifto , a te 
apporta fcandalo f poiché tutto 1’ affetto 
tuo ftà all’ acquifto de’ beni della Terra! 
il che prediffe Davide dicendo: (/’) Oeu* 
los foos fiatuerunt declinare in terram ; 
chiofa Ugone Cardinale : Cum delibera - 
rione, & mora ; perchè tutta la vita s* 
impiega ne’ guadagni temporali , tutta la 
foiiecitudine io non perderli, tutta l’in- 
quietudine in piangerli perduti / anzi , 
come fpiega Ugone quella parola Sta - 
tuerunt\ idefi per foa fiat ut a • cioè con 
leggi nuove approvate folo dal Mondo , 


[*ìj 2. 2. 

(d) lfo. 42. 5. 


(b) Jerem. 4. x i. 
(d) 1/a. 28. 20. 


[c] PfoU xo. 7. 
(f) Rom. 1, 29. 
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che defidera la felicità de 1 ricchi , difpre- 
gia la miferia de’ poveri , è che non ci 
iia altra felicità, del poffedere beni gran- 
di in quefto mondo ; perlochè fi verifi- 
ca quello, che in altro fenfo diffe il Si- 
gnore agli Ebrei .* [a] Vos tranfgredimini 
mandatum Dei , pioptcr -traditionem ve~ 
/ir am ; btfogna aprire gli occhi , che fe 
non ci fiacchiamo almeno eoa 1’ affetto 
da’ beni temporali, non faremo Difcepo- 
li di Cnfto,” e fe non fiamo fuoi Difce* 
polr, faremo alla fine fuoi contrari , e 
ci poniamo io pericolo .di perderci * di* 
etndo il Signore in S. Luca : (b) Qrnnon 
e/i mecum , contra me e/i ; & qui non col • 
tigit mecum , difpergit ; lafciamo dunque 
tutto con 1’ effetto , fe Gamo chiamati a 
fiato religiofo, o almeno con l’affetto , 
fervendocene con ftaccamento, foto quan- 
to batta per vivere, e fcrvire Dio. 

SECONDO PUNTÒ. 

Dee un Criftiano Jiar cofiante nel feguire 
la dottrina di Cri fio t circa da pratica 
• dell'umiltà evangelica 7 . - 

L * Altra Dottrina altiffima di Crifto, 
è l’umiltà, quale non capifcono i 
mondani , e fe ne fcandalizano. Quefta 
verità non fu conofciutà da quei Filofo- 
fì , che G vantavano della pratica di tutte 
le virtù; poiché nella medeGma pratica di 
quelle erano fuperbi , voleano effer loda* 
ti -, e preferiti agii altri . Lo conobbe 
Platone con il lume naturale, allora quan* 
do entrando Diogene nelle fue camere , 
che fta vano adobbare d’ arazzi , e fino il 
pavimento era coperto di quelli .* e con 
piedi fcalzi , e fporchi li calpettava 
deprezzandoli ; gli domandò Platone , 
che cofa pretendere con quella camini- 
natura/ diffe Diogene/ Calco Platonis fa- 
fium ; che lui pretendeva calpeftare , e 
deprezzare il fatto di Platone ; allora 
replicò Platone ; Colcos y fed alio foJìu\ 
è vero che le deprezzi, non ne fai con- 
to, ma con un altro fatto , e fuperbia 
maggiore. Dal che fi vede non effere co- 
nosciuta quefta virrù dell’ umikà da’ me- 
defimi Profeffori deile virtù. Crifto Si- 
Tom.UL 


(a) Matth. 13. a. 

(cj Mote. 11. 29. (d) Moti. u 5 . 

£fj PJaim.i 18.86. (g; PJalm. 3 &. 6 t 
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gnor noftro però l’ introduce nel mon- 
do, e la cottimi per carattere cottituti* 
vo de’ fuoi Seguaci , e per diftintivo da 
quelli , che erano mondani , e lontani 
dalla fua feguela ; che perciò offendo egli 
Maeftro di tutte le virtù , I’ umiltà vol- 
le, che fpecialmente imparaflìmo da lui.* 
(c) Difcite a me , quia mitis fum , 
& bttmilis corde ; e nell’ affegnare le 
condizioni, che»volea ne’ fuoi Difcepoli, 

J juefta pofe per la prima , allorché dif- 
e: (d/ Qui vult venire pofl me t abneget 
femetipfum ; e non diffe egli , che neghi 
le cofe fue, ma fe fteffo , cioè l’amor 
proprio, e quello, che più fi ftima nel 
mondo, che è l’onore," la gloria, e la 
ftima 4 e volendo far conofcere a’ fuoi 
Apoftoli quello, che farebbe il più ono- 
rato, ed avrebbe il majorafeato nel Cie- 
lo, e perciò piu fedele fuo difcepolo , 
chiamò alla prefenea fua un fanciullo , 
gli diffe, che chi fi umiliava, come 
quel fanciullo, quegli farebbe fiato il mag- 
giore nel Regno ne’ Cieli , e il fuo più 
caro Difcepolo/ (e ) Quicumjuc ergo ( ec-_ 
co le fue parole ) burnii iaverit Je , fi: ut 
parvulus ifie , hic efi major in regno Cae- 
lorum . L’ umiltà dunque è la condizio- 
ne neceffaria per effere Difcepolo di Cri- 
fio, caro a Dio, capace del fuo Spiri- 
to. 

11 fondamento di quefta verità è pri- 
mieramente, perchè Dio ama le verità , ef* 
fendo la fteffa verità;e tutt’ifuoi comandi.e 
configli fono fondati nella verità:[/j Omni* 
mandata tua verità r, diffe Davide; la veri- 
tà è, che l’Uomo è una povera creatu- 
ra, che è (lata per tutta an’ Eterniti 
nell’ abiffo del niente; onde dice il Reai 
Profeta : [^] Subfiantia mea , tamqaam 
nibilum ante re: -Dio è tutto 1 ’ effere . 
ed effenzialmente è/ (ò) Ego fum , qui 
Jum ; l’Uomo , quello poco di bene , 
che ha., ce l’ ha dato Dio : [ J Jfperis 
tu manum tuam , & imples omne animai 
benedizione ; Dto ha 1 effere da fe , e 
pieno d’ infinite perfezioni ; per ultimo 
la verità è, che 1’ Uomo è peccatore , 
nato in peccato, viiiuto in peccati , di 

K k " modo 

• (b) Lue. 11. 23. 

14. (e) tylatt. 18. .4. 

[b] £*(><*,3.14, (1) Pfalm 144.il* 
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modo che diffe S. Giovanni : (a) Si di- 
xerimus quoniam peccatum non babemus , 
ipfi nos feducimus / & veritas in nobis 
non e fi. Dio è Santo de’ Santi , per tre 
volte Santo , magnificato da’ Serafini , 
dice Ifaia : [ b ] SanBus , SanElus , San - 
Bus Dominus Deus ; Ed effendo tutte 
quelle verità, e piacendo a Dio, quello 
che cammina in verità , dicendo il Reai 
Profeta : (c) Quoniam veritatem requirit 
Dominus ; la verità è , che non fi dee in- 
fuperbire , ma umiliare quello che è 
niente, quello che non ha beni da fe , 
quello che é peccatore ; e l’ onore fi dee 
a chi ba tutto l’ effere / a chi ha un effe- 
re pieno di tutte le perfezioni , a chi è 
il Santo de’ Santi ; dunque quando uno 
fi umilia , e dà a Dio tutto l’ onore , 
cammina in verità, piace a Dio, é ve- 
ro Difcepolo di Cri (io ; onde conchiude 
il Profeta Daniele/ ( d) Tibi Domine /«• 
fi:tia‘ % nebis autem con fu fio faciei / ed il 
Profeta Baruc: (e) Domino Deo nofiro jufli - 
tia; nobis autem con fu fio faciei , che tutto 
l’onore fi dee a Dio, la confufione, ver* 
gogna , sbaffamento , ed umiltà , a noi ; 
che perciò quella umiltà piace fomma- 
inente a Dio . Di più fi conofce quella 
verità ; che Dio é zelantiffìmo dell’ ono* 
re fuo, poiché come Sommo Bene, ul- 
timo fine, a lui fi dee tutto Ponore.* (0 
Soli Deo { dice l’Apoftolo ) honor , & 
gloria ; di modo che quell’ onore non lo 
dà a perfona alcuna: [*] Gloriam me am 
alteri non dabo ; i Superbi però cercano 
levare 1’ onore a Dio / poiché quanto 
onore attribuirono a loro ftelfi , tutto 
c io levano a Dio.* e pel contrario gli 
Umili , che non vogliono onore per lo» 
ro fteffì, lo danno tutto a Dio / e perciò 
quelli tali piacciono a Dio/ fono veri 
Difcepoli di Cri Ho, che per riparare all* 
onore tolto a Dio da’Superbi , fi umiliò 
fino a morire in Croce come Capo de’ 
Ladri . 

S. Agoflino per farci capire quella ve- 
rità, dà una belliffìma dottrina, dice egli, 
che Dio è altilfimo fopra ogni creatura; 
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però fe tu t’ inalzi con la fuperbia , egli 
ti abborrifce, e fugge da te fe tu ti ab- 
balli con l’umiltà /egli fi unifce con te* 
Ecco le fue parole : *Altus efi Deus ; fi 
eleva s te , fugit a te , fi humlias re, ve- 
rtici ad te / Perché quando t’ infuperbi- 
fci , cerchi di levare 1’ onore a Dio , ii 
quale non può perderlo ; e con 1’ umiltà 
dai I’ onore a Dio , a cui fi dee ; per 
uello Dio fugge da te , fe fei fuperbo/ 
accolla a te,fefei umile ;‘onde diffe il 
Signore per 1’ Ecclefiallico (b) Quanta 
magnus ex, burnii ia te in omnibus , & 
coram Deo invenies gratiam : quoniam 
magna potentia Dei Jolius y & ab borni- 
nibus bonoratur ; che tu quanto piò 
grande fei, più ti dei umiliare avanti Dio» 
ed egli ti comunica la fua grazia/ men- 
tre egli folo, che é grande, dev’effcre ono- 
rato da tutti . Ne dà una fimilitudine 
Davide Profeta, dicendo, che l’acqua de’ 
Torrenti '-, e delle Fonti Hanno nelle 
Valli: (/) Qui emittis fonte* in conval- 
libus , inter medium montium pertranfi- 
bunt aqua'. Quelle acque fimbolcggiano 
la Divipa grazia / come lo lignificò il 
Signore alla Samaritana, mentre Havano 
vicino al pozzo di Giacobbe , alla quale 
volea dare a bere dell’acqua, e non ca- 
pendo ella, come le potea dare l’acqua» 
mentre non potea eflraerla dal pozzo » 
le diffe.* ( k ) ^fqua y quam ego dabo , fiet 
fons aquec falientis in vitam aternam • 
poiché di quell’ acqua della Divina gra- 
zia, n’é fonte perenne Dio, come dice 
Davide .* (/) Qitoniam apud te efi fon / 
vita.' Ed effendo l’ anima noflra terra 
ficca fenza acqua , come dice il Reai 
Profeta : [m] nima mea ficut terra fine 
aqua tibi ; L’ é neceffario quell’ acqua 
delia grazia , ed allora l’avrà , quando fi 
pone nelle Valli dello sbaffamento., e 
dell’ Umiltà; farà piena della Divina gra- 
zia, e farà frutti di virtù eroiche, e fa- 
rà vera figlia di Crillo; onde vedendolo 
in fpirito Davide diffe •* (») Rivos ejus 
inebria , multipli-a genimma tjus\ in fiil- 
licidiis ejus latabitur germinans : E fen- 


(*) *• Jean. t. 8, [b] Ifa. 6. >, 

fe) Baruc.x.6. [f] \.Tim.\.\f. 
[i] Bfal.ìo^.to, (k) Joan.o.ia. 

. \U) Pfal.q 4,ii. 


- (e) Pfitl. $0. 37. (d) Daniel. 9. 7. 

[g] Ifa. 42.8. (h) Ecclef.v. xi. 

( 1 ) Pfal.jj.i*. 4 m] Pfal. 141.6. 
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za affaticarci molto S. Giacomo lo dice 
con chiarezza : [a] Deus Juperbis j re I t Jj ,, .t^ 
bumilibus autem dat gratiam ; E lo Spi- 
rito Santo lo conferma per bocca del 
Profeta Joele : ( b) Effundam j ptntum 
mtum Juper omnes fervo s ,_ C 7 anelli as 
meas; dice che comunicherà il fuo fpirito 
agli fchiavi , ed ancelle, cioè agli umili 

di cuore,' ^ 

E fe ne volete efempj leggete le vite 
de’ Santi > e vedrete, quanto fi, comu- 
nicò il Signore agli umili, che non 
pretefero mai di loro , ma conobbero 
Colo il Sommo Bene per degno di ono-* 
re, vedete in un S. Franctfco d Aitili, 
che fi (limava il più gran peccatore di 
tutti ; In un S. Francefilo di Paola , 
che non volle mai «fiere Sacerdote per 
umiltà : ma fopra tutti nella Regina 
de’ Santi , Maria fpofa dello Spirito 
Santo , perchè fi umiliò , chiamandoli 
ancella del Signore .* [ c ) Ecce Emilia 
Domini ; Senti- dall’ Angelo che le 
diffe •* Spiritus Santlus fuperveniet in 
re, & virtus Aitijfimi* obumbrabit ubi; 
E dall’ efferfi umiliata pervenne a lei 
tutta la fua efaltazione , che oggi ò 
Regina di tutti ; cosi ella lo conferà 
nel fuo Cantico Divino , dicendo.* [rf] 
j Quia refpexit humilitatem ncilla fua j 
Ecce enim ex hoc beatam me dicent om- 
net generationes ,* E conchiude , che 
perciò 1 » Onnipotente la fece grande 
fopra tutti * Quia fecit mibi magna , 
qui potens e/i . L’ umiltà dunque è 

D uella che piace al maggior fegno a 
Irido ; ónde egli promette di efaltare 
folo Rii umili , dicendo * [e] Qui Je 
burnii iat , exaltabitur; E per il con- 
trario : Qui fe exaltat , bumthabtiur .* 
Quella virtù dobbiamo abbracciare , e 
non vi paja Urano che Crillo lo predi- 
chi , perchè con quella virtù fi cammi- 
na in verità , con quella fi dà 1 onore 
che fi dee a Dio ; e perciò con quella 
fiamo Difcepoli veri di Grillo, 

Efamina un poco il tuo cuore , come 
la pratichi ,* 1* onor proprio è tanto 
radicato in te , benché perfona fpiritua- 
le, quando fi tratta di difendere il tuo 
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onore, non ti curi dell* olTervanza della 
bella legge di Dio ; anzi feguiti le 1 eg- 
gi del Mondo per vendicarti dell’ in- 

J iurie/ tu non folo non fei Difcepolo di 
Irido, ma quello che perfeguiti Crillo; 
che fe fu perfeguitato prima gravemen- 
te da’ Gentili, e poi più gravemente da- 
gl» Eretici ; tu peggio di tutti da fedele 
lo perfeguiti , non curando le fue leggi, 
e fanti configli ; del che fi lamenta la 
Chiefa piangendo .* Ecce in pace amari- 
tudo mea amariffima ; Chiofa S. Ber- 
nardo .* %Amara in perfccutione Genti - 
lium ; amai a in perfccutione Haretico - 
rum ; amari (fma in perfccutione maio- 
rum Chriflianorum ; Quali fi burlano 
dell’umiltà Criftiaua infegnata da Crillo 
noftro Divino Maellro. Entra in te lleffò, 
tieni in concetto l’umiltà , e povertà infe- 
gnata da Crillo , e (lima quelle virtù, 
che ti rendono degno fuo difcepolo , e 
ficuro dell’ eterna Salute* E fe non ne 
hai fatto conto , domandagliene perdono: 
Vedi 1 ’ ingordigia che hai avuta nel 
guadagnare beni temporali , quando il 
Signore ti configliava a lafciarli ; Do- 
lore . E della fuperbia hai (limato fem- 
pre te ftefio , deprezzato gli„ altri, nè 
hai voluto fopportare una minima in- 
giuria , quando il tuo Maellro Gesù 
fopportò tante ingiurie per te . Dolore, 
Proponi feguire le dottrine di Crillo , 
(limare la povertà evangelica , aver 
concetto dell' umiltà Criftiana , deprez- 
zando tutte le Creature , e te llefio 
con 1 ’ onor tuo per amore del Signore, 
che ti vuole tanto arricchire , ed ono- 
rare in Cielo , fe lo feguiti per 
la via di quelle due nobilimme vir- 
tù. 

PRATICA. 

-, 

B Ifogna che ci affezioniamo a que- 
lle due virtù per effere veri fe- 
guaci di Crillo ; alla povertà Evangeli- 
ca , all’ umiltà Crilliana ; e perchè fo- 
no molto ardue a praticare dalla fiac- 
chezza umana , animiamoci alla prati- 
ca di quelle , per due motivi potentini- 
K k 2 mi;* 


[c] Luci i, 38. 


(a) Jacob, 4- d. -- [b] Joel, 2. 29» 
(d) Lue, 1. 48. , (e) Lue. 14. il. 
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mi.* il primo de’ quali , che avremo 
Dio in noi , con tutta la pienezza dello 
fpirito ; poiché con la povertà rinun- 
ziato ogni cofa, faremo capaci di Dio; 
con 1* umiltà evacuato tutto 1’ amor 
proprio, e il più potente, che è l’onore, 
faremo ripieni di Dio: del primo ne ab- 
biamo figura nel teftamento vecchio * 
[a] gli Ebrei non avrebbero mai otte- 
nuto da Dio il dono fublime della man- 
na , fe non ufcivano dall’ Egitto , e la- 
rdavano di federe fuper ollas carnium , 
pafcendofi di quel cibo , afiieme con le 
cipolle di quel paefe .* del fecondo fi- 
miimente ne abbiamo efempio in Gio- 
fuè .* dicendoli che 1 ’ Arca del Signore 
posò nella fua poffeflione t (b) Et piati - 
fìrunt venit in agrum fofue , Betbfami- 
te , & fletit ibi ; con 1’ abbondanza de’ 
Tuoi doni, perchè, dice 1 ’ Abulenfe , che 
era più giudo , ed umile degli altri: 
Quìa jujhor , & humftior erat ; Siamo 
dunque fiaccati da’ beni temporali , ed 
Umili di cuore , e faremo tutti pieni 
del Divino Spirito. Di più confiderare , 
e riflettere al* fecondo motivo , che è 
il premio grande che otteneremo per 
la pratica di quefte due virtù ; per la 
povertà evangelica , guadagneremo le 
"ricchezze del Cielo ; (c) cosi promife 
il Signore a quel Giovine ; quando gli 
diffe che dalle tutt’ i fuoi beni a’ Pove- 
ri , gli foggiunfe/ Et habebis tbefaurum 
in Cacio . Per 1 ’ umiltà poi faremo 
efaltati all’ onore d’ eflèr figli di Dio ; 
perchè {d) Qui fe bumiliat , exalt abìtur ; 
ed anchel in quefia vita lo faremo , 
poiché Dio tutto fi comunica agli umi- 
li . S. Metilde domandò al Signore che 
preparazione dovea fare per edere ri- 
piena di Dio ; gli rifpofe Crifto Signor 
noftro .* Non ali am , nifi ut evacuatam 
te inventata . Molti da quefti motivi 
animiamoci alla pratica di quefie attilli- 
me virtù. 

Prima della pratica della povertà * la 
prima fi pratica con fomma perfezione 
di lafciare ogni cofa per Crifto ; poco 
tempo ha da durare quello fiato , e 
poi ci aflìcuriamo dell’ eterna beatitudi- 


DOPO PASQUA, 
ne , fe fei chiamato ad eflere Religio- 
fo ; non differire il porlo in efecuzione, 
perchè il Signore per quel mezzo ti 
vuole falvo ; e fe non fei chiamato a 
quello , difprezza con 1’ affetto i beni 
temporali , non li cercare con troppo 
follecitudine , non ne voler più deh ne» 
cellario, fe li perdi raffegnati al Divino 
volere; e ferviti del neceffario, come fe 
non te ne fervidi : cosi infegna 1 ’ A po- 
rtolo : (e) Ut qui utantur hoc mundo 
tanquam non utentes fint ; Spiegano i 
Padri Spirituali .* Idefi ad ufum , non 
ad finem ; Quanto bada per vivere, e 
per dar gufto a Dio . 

Secondo : Alla pratica dell’ Umiltà , 
ponendo per fondamento la tua battez- 
za , è la grandezza di Dio / con che 
deprezzando te medefimo , e dar 1’ ono- 
re folamente a Dio; (limarli peccatore, 
peggiore degli altri , e che fe hai qual- 
che , bene è da Dio ; che perciò non 
dei infuperbirti , ma dare di tutto la 



non acccpifli ? quid gloriarti , quafi non 
acceperis : E (limando foto la grandezza 
di Dio ; dirgli fpeflo : Soli Deo bonor , 
& gloria : Cosi edificati dalle dottrine 
di Crifto, con 1 ’ affi (lenza dello Spirito 
Santo ; praticheremo quefte nobililtìme 
virtù di tanta gloria di Crifto, ed utile 
dell’ anime noitre . 

PONDERAZIONE VII. 

• .* 

Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Omnis , qui intcrficit vot , arbitratur ft 
obfequium pratfiare Deo. 

Non dobbiamo temere il disprezzo del 
mondo nel feguire la via di Dio. 
Primo. Colla penitenza de’ peccati. 
Secondo. Coll' acquifto delle virtù. 

INTRODUZIÓNE. 

R Iferifce il noftro Divino Maeftro 
1 ’ odio , che la Sinagoga portereb- 
be a’ fuoi difcepoli, dopo di effa il po- 
polo Gentile; ed ultimamente gl’ Ereti- 
ci/ 


(a) Exod. 1 6. (b) i; Reg. 6 . r* 

(d) Lue, 14, 11. [e) 1. Cor. 7. 31. 


(c) Marc. 10. 21. 
(f) I. Cor. 4. J. . 
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cì ; tr dice non foto , che li perfeguite- 
ranno , ed uccideranno/ ma {limeranno 
colla morte de’ Tuoi fedeli far cofa gra- 
ta a Dio .* Omnis , qui inter ficit vos , 
arbitratur fe objequium prafìare Dto ; e 
vuole efprimcre , che fari maggiore la 
loro malizia per il zelo di Religione, 
che tingono nell' uccidere i Tuoi fedeli , 
che 1’ iftefTa mone , che li daranno ; 
cosi lo Spiega S. Cirillo.' (e) *4d fan- 
tum Atrocità! it prorumpent , ut facrificiis 
t tim in cade vejìra pofitam putcnt • e 
per confeguenza fari maggiore 1' in- 
giuria , che faranno a Dio, quale mag- 
giormente fe ne Sdegnerà ; come fi fde- 
gnò con Saule, quando ammazzò i Ga- 
baoniti . che quando uccife gli ottanta* 
cinque Sacerdoti , perchè quelli 1 ' ucci- 
fe fotto finto zelo di Religione , come 
gente contro de’ quali avea decretato 
Mosè la Sentenza. di morte, ma in ve- 
rità non doveano morire, perchè avea 
giurato Giofuè di non farli uccidere ; 
perchè 1* uccife fotto finto zelo dell’ 
olfervanza della Divina legge , fdegnò 
maggiormente Pio ; il quale diffe a 
Davide , che avea mandato una fame 
rigida per tre anni al fuo popolo pel 
detto peccato di Saule / (b) Propter 
Saul , & domum tjut fanguinum ; quia 
occidit Gabaonitas . Cosi fpiega quello 
maggiore peccato di Saule il B. Dioni- 
fio Cartufiano : [c] Gabaonitas percuffit 
finge ns , & fitnulans hoc faceta zela le- 
gis , in quo Mojifes dìxit *4morreos o to- 
nino exterminari ; ver umt amen ■ %e/us 
S aulir tnagis ereditar motus avariti a, 
quam jujìitite . Appunto in fenfo mìfl il- 
eo vuol lignificare nelle parole citate ; 
che i Mondani infoieranno a lacerare, 
perfeguitare , e maledire i Suoi fedeli , 
che do dovero lo fervono , fotto finto 
zelo di giuftizia , e fotto colore di fare 
cofa grata a Dio ; fentite come intro- 
duce il loro difcorCo il Savio: Circuì» ve. 
niantus ergo, juflum , qutniam contrarius 
efl operi bus no/ìris,& improperat nos peccata 
lag't , & diffamai nos peccata difciplir.a 
no/ira ; promittit fe feientiam Dei ha- 
bere , & filium Dei Je- nominai , morte 


(a) S.Cyril. io.c.35. (b) t-Reg.iu 

(d) Sap. 2. (e) z. Cor. 6. 14. 
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turpi [Jima condtmnemus eum ; ci avvili 
ciò il Signore acciò non ci atterriamo 
dalle loro perfecuzioni , ma diamo for- 
ti , e collanti nel fuo férvizio ; Special- 
mente in due cofe, nelle quali ci per- 
seguita il Mondo : Primo , nella vite 
penitenziale de’ nodri peccati : Secon- 
do , nell’ acquido delle virtù , e delle 
Santità : lo che vi datò a pondera- * 
re. 

PRIMO PUNTCX . 

Dobbiamo fen^a timore del Mondo , fe • 
guire la via di Dio con una perfet- 
ta penitenza de' peccati. 

L A prima cofa , che oppongono ì- 
. Mondani a’ fervi di Gesù Grido t 
è la loro vita penitenziale : effondo le 
vita de' Mondani tutta fendiate / dico- 
no pel Savio .* (.d) Coronemus nos rofis , 
antequam marcefcanc- . Condannano ne* 
Servi di Dio la vita penitenziale , ed 
audera • i Servi di Dio debbono altresì, 
dar- collanti nella vita penitenziale , è 
quedo, perchè altrimente non aboliran- 
no il peccato ; che 1’ impedifee 1’ unio- 
ne con Dio . Il fondamento di queda 
verità è 1’ opposizione del peccato , eoa 
lo Spirito di Dio-, quale è oppofizione 
privativa , fecondo il Sentimento deli’ 
Apodolo , rafTomigliandola all’ opposi- 
zione delia luce con le tenebre , che è 
oppofizione di privazione , 1’ una pri- 
vando , e togliendo 1’ altra ; la luce di- 
legua le tenebre , le tenebre fugano 
la luce , eh’ è la maggior oppofizione, 
fecondo i Filofofi , la quale fa , che 
quelle cofe, che fi oppongono privative , 
una non può dare con L* altra .* [e] 
Qua focietas lucis ad tenebrar , aut qua 
rticipatio juflitia ad iniquitatem i e 
cauta di queda oppofizione fra il 
peccato, e lo Spirito di Dio, viene dal- 
le loro nature contrarie . Il peccato è 
iniquità , lo Spirito di Dio è Santità • 
il peccato allontana 1 ’ anima da Dio, 
lo Spirito di Dio è 1 ’ ideffo Dio , che 
fa Divina 1 ’ anima / il peccato rende l* 
impura , lo Spirito la rende monda, c 

lan- 


Cc) S. Dion.Cartbuf.inJofueq. v.16. 


, Digitized by Google 



i6i DOMENICA VI. DOPO PASQUA / 

(anta,/ onde Eccome è imponìbile , che gita due pani , per memoria della legge 
un’ anima fia fporca , e monda fia del Decalogo, che aveano ricevuta.* co- 
terrena, e Divina, fia iniqua, e Tanta ; sì ora, fé vogliamo ricevere lo Spirito 
cosi è imponìbile , che Eia nell’ anima di Dio , dobbiamo offerire due pani 
il peccato con lo Spirito di Dio, così della contrizione, e penitenza per fod- 
conthiude il Savio .* (a) Non babitabti disfare alla trafgrelfione della legge del 
in corporc fubdito pcccatii ,* non abiterà Decalogo . E più chiaro fi conofce n£l 
mai lo Spirito di Dio in un cuore facrificio (e) che fece Elia, quale eretto 
l'oggetto a’ peccati . E perciò venne lo 1 ’ altare , e fopra di quello porto la 
Spinto di Dio nel Mondo in figura di vittima incita ; all’ ultimo ci fece dif* 
fuoco , come nel giorno della'* Pente- fondere fopra dell’ acqua per rre volte ; 
corte , ed in forma di Colomba , come ed allora venne fuoco dal Gielo, che lo 


nel Giordano fopra di Grillo ; perché 
il fuoco è un elemento purirtimo , che 
confuma qualfivoglia cofa materiale , 
dove fi attacca ; e la Colomba ò un 
uccello mondiftìmo , che caccia dal fuo 
nido ogni fporchezza ; <6) Onde man- 
data da Noè dall’ Arca, tornò fubito 
in quella , perchè fuora dell’ Arca non 
trovò dove pofare il piede.* Non inve- 
nti ubi requie fceret pes ejus ; quando 
mandato il Corvo non ritornò perchè 
posò il piede fopra i Cadaveri degli 
Uomini , dove non volle pofare il 
iede la Colomba , per non fporcar» 
"• * : 

Effiendo dunque ciò vero ,* conofcì 
che per ricevere lo Spirito di Dio è 
necertaria la penitenza perfetta de’ pec- 
cati ,* perchè quella abolifca il peccato.; 
poiché con la contrizione fi tritura, e 
fminuzza il cuore , facendolo fiaccare 
dall’ affetto al peccato ; con la peniten- 
za fi confelTa il peccato , che è T iftef- 
fo che vomitarlo dall’ anima , caccian- 
do da erta tutto il veleno di quello / e 
per fine con la penitenza continua , e 
vita aurtera , e con le lagrime fi lavano 
tutte le macchie de’ peccati , rendendo 
)' anima monda , e pura ; onde dirte 
Geremia* (c) Lava a malitia cor tuum • 
lava con la penitenza il tuo cuore da 
tutte le immondezze della colpa, evacua 
tutto il veleno di quella , fiaccati dall’ 
affetto al peccato , e cosi farai degno 
di ricevere lo Spirito di Dio . Ne ab- 
biamo figura nel Tertamento Vecchio, 
che nel giorno della Pentecorte dovea- 
no offerire [d] gli Ebrei di ogni fami- 


fa) Sap. I..I4* (b) Genef, 8. 

[d] Levti. 23. [e] 3. Reg, 18. 


bruciò ,* queft’ acqua ci lignifica le lagri- 
me del dolore della penitenza, che dee 
avere ogni Fedele de’ fuoi peccati , e 
eli quello modo verrà nell’ anima fua 
il fuoco dal Cielo, che è lo Spirito 
Divino . E’ necertaria dunque per ertere 
tutti di Dio , e poffedere in noi il fuo 
Divino Spirito, la perfetta penitenza de’ 
peccati , che fiano quelli aboliti con 
una continua mortificazione, non facen- 
do conto di quello che critichino i 
Mondani , e Senfuali . ' 

Rifletti ora a te fterto , tu che pro- 
pelli di effer fervo -di* Dio , e defideri 
avere Dio nell' anima tua , come hai 
fatta , e fai penitenza de’ tuoi peccati ; 
fe parliamo della penitenza partita, quan- 
do ti fei confertato, Dio Io faj, come è 
andata, con quale dolore? con quale pro- 
poli to di emendazione ? l’ ertere fempre 
ricaduto ne’ medefimi peccati , dinota 
in qualche modo la debolezza della tua 
penitenza , la fiacchezza del tuo dolore, 
l’ inefficacia del tuo propofito ,* ma vo- 
lto concedere , che fia andata bene / 
ove è la penitenza continua per alficu- 
rarti il perdono de’ peccati? il pianger- 
li ogni giorno con nuovi atti -di con- 
trizione? il mortificare la carne , e fen- 
fi , che furono la caufa de’ tuoi peccati? 
Poveri noi ! abbiamo peccato le centi- 
naia di volte, e ce ne uamo pentiti ap- 
pena una volta per un momento / ab- 
biamo fodisfatto la carne colle fenfua- 
lità, e non abbiamo cominciata a mor- 
tificarla colla penitenza! Ma che parlo 
di penitenza de’ peccati partati, fe fem- 
pre torniamo di nuovo a peccare ; ci 

- fono 


(c) Jerem.- 4. 14. 


PONDERA 
fono anime che 'fino ad oggi fluitano 
a peccare f non temete no , che vi cri- 
tichino i Mondani , mentre fiere come 
loro, e peggiori? perchè illuminati una 
volta a camminare 1» via di Dio , liete 
tornati indietro peggiori de’ Mondani r 
perciò vi dice S. Pietro [<j] Mei tur 
tnim erat illis non cognofctre viam ju- 
/liti* , quam po/i agnitionem retrorfunr 
converti ■ ab eo , quod ili ir tradititi n e/h 
fannia mandato ; e ne foggiugne imme- 
diatamente la ragione , perchè fono co- 
me Cani abominevoli ’ che lì mangiano 1 
quello* che hanno vomitato e come 

S orci fchifi , che fi rivoltano nel fango.* 
* 1 ) Contigit enim eie tllud veri proverà 
bit: Canis reverfus ad vomitum , & Sur 
Iota in volutabro luti * farete si bene 
criticati da Dio , il quale fdegnato coni 
voi vi abbandonerà , dicendo per Davi- 
de t (c) Longe a peccatori bus fa tur ,* e 
ne! punto della morte fi riderà di voi r 
[d] Ego autem in inferiti* ve [ho ridebo , 
& fubfannabo vos , non ufandovi mife- 
ricordia , c vi efcluderà dal Paradifo ; 
con quella formidabile fentenza : (e) Fo - 
ris canee; fuori da quel beato Regnò i 
Cani che Tempre Totip tornati ‘ al vomi- 
to del peccato . Dunque, figli miei, fé 
volete eflfere veri fervi di Dio, ed ave- 
re Dio nel voftro cuore , e falvarvi , 
abbracciatevi con la penitenza perfetta / 
cominciate da una buona confeffìone ,* 
applicatevi a piangere i peccati / vede- 
te quelli dove Colete cadere , levateli ; 
fate qualche mortificazione della carne 
in fodisfazione de’ peccati paflati , e di 
quello modo riceverete lo Spirito di 
Dio in voi , e vi falverete in Cielo . 

SECONDO PUNTO ► 

Coll ’ acquiflo delle virtìt , e fantità . 

L A feconda cofa , in che i Mondani 
condannano i Servi del Signore , è 
che fiano troppo Cpi rituali .* Promittit f e 
feientiam Dei habere; filium Dei fe nomi - 
nat ; dobbiamo noi dar Codi , e collanti 
nell’ intraprefo cammino della petfezio» 
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ne ,* anzi Tempre aver defiderj * di falire 
pili alto in quella , fitto ad arrivare al 
fommo della fantità ,* ne abbiamo un 
(imbolo negli Atti Apoftolici ; dove fi 
dice, che gli Apolidi volendo ricevere 
lo Spirito Santo , nel che confifteva la 
confumata fantità, afeefero nella parte 
fu peri ore della cafa.* (/) Cum introiffent , 
caenaculum afeenderunt / legge il Greco.* 
Idefl in fuperiorem locunt » Ha 1 Uomo 
due parti r P inferiore , e la fuperiore 
1* inferiore Tòno i fenfi , che è comune 
con le beflie ; la fuperiore che è la ra- 
gione , comune con gli Angioli ; abita 
1’ Uomo nella parte Superiore , quando 
opera fecondo la pratica delle virtù , col 
penfiero di piacere a Dio i di effer fan- 
ro, e perfetto.* abita poi nella parte in- 
feriore , quando fi affeziona alle cofe 
della Terra , e del fenfo ; quando fi af- 
feziona agli onori , ricchezze , delizie ; 
dee dunque 1’ uomo ftaccarfi dalle cofe 
del mondo , da’ fenfi , ed allontanarli 
da tutto ciò che è peccato ,* come 1 ab- 
biamo ponderato nel Punto Primo ; ma 
ancora attendere ad operar bene , ed all 
acquillo delle virtù : minar eft mala non 
agere nifi quir fe ad bona opera exer» 
ceat; e quello che dice Davide: (g) Decima 
a malo , & fac Bonum . Il fondamento 
di quella verità, é che noi come Criftia- 
ni fiamo chiamati ad imitare le aziool 
di Grido nodro Maedro ; or egli le pra- 
tici in grado eroico tutte.* così lo con- 
fefsò il Signore in S. Matteo .* [ b ] Noi 
decer adimptere omnem juflitiant .* ed ef- 
fendo noi fuoi difcepoli,ed obbligati ad 
imitare il nodro Maedro ; dobbiamo at- 
tendere alla pratica di tutte le virtù , ed 
accendere Tempre in alto nella perfezio- 
ne , e fantità * * / 

Di più le virtù fono quelle che nobi- 
litano l’anima : poiché quede fono 
morali , e dirigono le potenze ìnfeno- 
ri , e Cedano le paflìoni fregolate , che 
co' loro moti imbrattano , ed avvilifco- 
no l’ anima ; o fono cardinali , e que- 
de indirizzano la volontà a cercare be- 
ni fuperiori alla Terra / o alla perfine 


(a) ». Petr. a. »i, (b) ». Petr. z. »». lI ®* *55» 

(d) Prov. r. »6. » (e) 4pocal vpf. zi, 15 » (0 *• *3» 
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fono teologali , e quelle unifcono 1’ ani- 
ma con Dio , rendendola Divina ; ne 
abbiamo di tutto ciò un (imbolo nel Fi- 
glio Prodigo , [a] il quale quando vi(Te 
fecondo il fenfo, fi refe miferabile , che 
governava una vile greggia di porci , 
quando poi andò dal Tuo Padre , quelli 
lo ricevi con il bacio della pace, gli die- 
de una vede preziofa, gli pofe un anello 
nel dito , allora fi nobilitò ; così noi 
quando viviamo fecondo le (cnfualirà , 
ci avviliamo , ci rendiamo abominevo- 
li ; come lo confeffa Davide , dicendo : 
{b) Corrupti funt , & abominabile! farti 
in fludiis fuis .• non efl qui faciat bonum, 
non ejl ufqne ad unum ; quando poi at- 
tendiamo alla pratica delle virtù , acco- 
dandoci cen 1' amore al inoltro Padre 
Celede ci nobilitiamo ; dandoci egli le 
vedi preziofe delle virtù , come dice 
Efaia : [c] Induit me vefttmentis [aiutiti 
& indumento j ufi il i/e circumdedit me , 
quafi fponfum decoratimi corona; Cr qua • 
fi Jponfam ornatam mobiliti tt fuis . E per 
ultimo attendendo all’acquido delle vir- 
tù, avremo nell’anima una pace inefpli* 
cabile, - si perchè faranno fedate nell’ani- 
ma le paffìoni, come dice Geremia ;(</) 
Sedebit foli tarila , & tacebit : cbiofa S. 
Girolamo; quia captivas Jectt adolefcen- 
ti/e pajfiones : SI ancora perchè 1' anima 
fi unifce con Dio per mezzo delle vir- 
tù , comunicandoli la fua pace , come 
dille a’ (boi Difcepoll .* (e) Pacem relin- 
quo vobii , pacem meam do vobis ; come 
F efperimentò la Maddalena , che (tac- 
catafi da tutte le cofe della Terra , uni- 
ta con Crido con 1' amore a’ Cuoi piedi 
rrovò una pace di Paradiso . S. Terefa, 
da che fi daccò dagli affetti delle Crea- 
ture , e fi uni con Dio , godeva .tanta 
pece che non capiva nel fuo cuore. 

Tanti beni poffederemo dall’ attendere 
con fervore alta pratica delie virtù, fa- 
remo imitatori di Crido , faremo nobi- 
litati , e divinizati , e goderemo la me- 
defìma pace di Dio, - e fe è cosi, diano 
i Mondani quello che vogliono,!] rida- 
no di noi , che noi ci rideremo di loro, 
come poveri ciechi , ed ingannati : Noi 
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per la grazia di Dio illuminati carni ne- 
retti o la drada della virtù , giugneremo 
ai Paradifo , e loro ciechi , onderanno 
fempre ne’ vizj fino al baratro dell' in- 
ferno ; ed allora si che piangeranno di- 
cendo .• (/) Noi infenfati vitam illorum 
eflimabamus htfaniam, CT fincm illorum 
fine bonore : Ecce qucmodo computati funt 
inter filios -Dei , & inter Sanrtos Jors il- 
lorum efi , Ma ohimè che cedano in 
noi quedi beni, perché non camminan- 
do la via delle virtù ; nè viviamo fecon- 
do lo fptrito fuperiore , ma fempre ned’ 
inferiore de’ fenfi ; Quanti fono difordi- 
aati i tuoi affetti , in di ma re gli onori, 
in amare le ricchezze , in cercare le fen- 
dutici ! quanto per quedo di inquieta 
la tua ragione , fempre piena di fcrupo- 
li, di rimarti, di agitazioni delle pacio- 
ni Quanto poco ti ritiri in te deffo a 
meditare le cofe Celedi , e ti unifci con 
Dio con il penfiero , ed amore ? Dun- 
que l’ anima tua abita nella parte infe- 
riore, tutta im merla ne' fenfi ; non avrai 
gli ornamenti delle virtù , non goderai 
la pace di Dio, e quello che è peggio 
non farai vero difcepoio di Grido : non 
temere che i Mondani non fi burleran- 
no di te ; ma fe ne burlerà Crido •• fj) 
Qui habitat in Caelis itridebrt eoe. 

Entra dunque in re deffo : « procura 
effere vero fervo di Dio, attendendo al- 
la vita penitenziale, abolendo i peccaci, 
ed all’acquido delle virtù , facendoti fan- 
to.E felin ora non l’hai fatto , piangilo 
a’ piedi di Cndo .* i peccati fono gra- 
vi , la penitenza è leggiera ; i peccati 
continui , la penitenza di paffaggio , e 
quante volte forfè non vera , perchè fei 
tornato fubito alla colpa : piangilo adef- 
fo di cuore ,* la pratica delle virtù non 
ti ha mai piaciuta , e potendo a quid’ 
ora effer Tanto, non hai ancora pratica- 
ta una virtù . Dolore . Proponi fodisfa- 
re per li peccati paffati colla penitenza, 
e riformare la vita coll'acquido di tut- 
te le virtù. 
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perfettus eft ; e di quella perfezione ce 
PRATICA. ne diede egli efempio , acciò l’ imiratfi- 

mo.‘ (c) Exemplum dedi vobis , ut fuetti* 

D obbiamo con fortezza , ed intrepi* admodum ego feci , ita & voi factatis , 
dezza camminare la via di Dio / onde prendiamo noi la mira alta , e po- 
non curando le calunnie de’ Mondani ; niamoci avanti gli occhi Tempre la vita 
c quefto in due efercizj , uno di peni- di Gesù Crifto per imitarlo y diceva 1 * 
tenza , l’altro dell’acquirto delle virtù. Apoftolo.* [ d J Imitatores mei ejìote , fi- 
11 primo efercizio è di penitenza , la cut & ego Cbrifti . L’altro documento 
quale non confitte folo in confettare be- è camminare Tempre avanti nell’ acqui- 
ne i peccati , con il debito dolore , e fto delle virtù / mentre che nella via 
propofito dell' emenda / ma in mortiti* di Dio ( fuppofta la natura nottra cor- 
care i nottri Tenti , e potenze, con le rotta che inclina ai male ) il non cam- 
quali ha l’Uomo oflfefo Dio** l’ Apollo- minare avanti è tornare indietro, 
lo ci dà quefto coniiglio , che ficcome La pratica di quefto è propoaerfi una 

co’ nottri membri abbiamo peccato , co- virtù per acquiftarla ; e circa quella per 
si con la mortificazione di quelli fodif- qualche tempo formarti i Punti per me- 
facciamo alla giuftizia di Dio per li pec- ditarli, e muoverti alla pratica della vir* 
cati commetti.* [<*] Humanum dico prò- tù; fare fra giorno gii atti di quella 
pter infirmitatem carnis vejirtt ; ficut enim virtù efterni nell’ occafioni , ed interni 
txhibuiftis membra veftra Jervire immundi - col defiderio , e tirarvi 1 ’ efame per ve- 
t'ue , & iniquitati ad iniquitatem .* ita nttne dere fe l’hai praticato; di quefto modo 
txbibeatis membra veftra Jervire juftitia viveremo lontani dalle colpe , e pieni di 
in fanttificationem ; mentre con quella virtù y e benché fiamo vituperati da* 
mortificazione continua fi purgano le po* Mondani y faremo lodati da Grillo , il 
tenze , e fenfi da’ peccati commetti , fi quale prenderà il tema delle noftre lodi, 
fodisfa alla pena temporale , che per dall’ opere fante da noi praticate per raez- 
quelli fi dee al Peccatore , e fi lava 1’ zo della Tua grazia, come dice il Savio: 
anima da tutte le macchie de’ vizj . La (e) Laudent eum in portu opera ejus, 
pratica di quefto è una continua anne- 

gazione de’ fenfi, e delle pattioni .* pri- PONDERAZIONE Vili, 

ma nelle cofe gravi , mortificandoli in 

ogni moto, che eccitano contra lo fpi- Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
rito .* fecondo in cofe leggiere , vincen- H<ec facient in vobh , quia non novcrunt 
do lo fdegno , l’affetto difordinato alle Patrem , ncque me, 

creature , acciò fi avvezzino le noftre I Criftiani , che conofcono il Padre 
potenze ad attenerti dal male nelle cofe Eterno, ed il Figliuolo Tuo Umanato 
gravi .* e per ultimo alle volte mortiti- debbono onorarli . 
carie nelle cofe lecite , per fare quella Primo .* Il Padre con fuggire i peccati 
picciola oblazione al Signore in fodisfa- mortali . 

zione de’ peccati , e difetti commetti Secondo: Il Figliuolo Umanato cònfug- 
da quelli nelle cofe illecite . gire i peccati veniali. 

Il fecondo efercizio è l’acquifto delle 
fante virtù, ed in quefto diamo due do- INTRODUZIONE, 

cumenti y uno é avere la mira alta , di 

volere e (Ter perfetto , e Tanto . Gesù Gri- T A ciufa de’ peccati , che fi com- 
fto ci propone la fantità del Tuo Padre X-j mettono contro di Dio , e de' Tuoi 
Celefte, e vuole, che quella cerchiamo Miniftri , che rapprefentano la Tua per- 
si noftro Padre di praticare : (b) Eftote fona in T erra, è perchè i peccatori non 
perfetti , ficut & Pater vefter Coeleftis conofcono Dio ; cosi l’ annunziò Crifto 
Tom.lll. • - LI a’ Tuoi 
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a’ Tuoi Difcrpoli nell’ Evangelo odierno, - 

dicendo .• H<rc facient in vobit , cioè PRIMO PUNTO, 

moveranno tutte le perfecuzioni , ed 

infuneranno tutt’ i travagli , quia non Dobbiamo onorare il Padre Cele/le con 
noverunt Patretn , ncque me; perchè non fuggire ' peccati gravi. 

conofcono il Padre Eterno , nè me , che T L Padre Eremo non folo è Padre 
fono il Tuo Figliuolo incarnato per l'Un. JL del fuo Unigenito Figlio , cioè il 
mo / quella verità la conobbe il Profe- Verbo Eterno, ma ancora è Padre no- 
ta Olita , e la predille a tutti gli Uo- Aro ; perchè ci ha creato ad immagine 
mini , dicendo / (a) Non e/l feientia Dei fua , e ci ha generati con la fus grazia 
in terra ; malediflum , & mendacium , Tuoi figli adottivi ; che perciò Grillo no- 
homicidium , & j angui s . fanguinem feti - Uro Maeltro , quando c’ infegnò il modo 
git / che la cauta di tutt' i peccati con* di orare , ci dille , che lo chiamammo 
tra Dio , e de’ Tuoi Miniftri è Tigno- Padre .‘(d) Cum oratis , dicite : Pater no- 
ranza di Dio / poiché fe quella è per fler y qui et in Caetis . E che fi dee ono- 
mancanza di Fede , come ne’ Gentili, è rare il Padre , ce lo comanda il Signo- 
la cauta di darli a tutt’ i vizj, e di per- re nell’ Evangelo de'Santi Matteo, Mar. 
feguitare Crifto, che è l'autore di tutte co, e Luca: (e) Honora Patrem tuum • 
le virtù , lo dice T A portolo : (è) Gen- e nell’ Efodo ci pone il premio: (J)Ho • 
tei ambulant in vanitate fenjus fui , fe. nota Patrem tuum , ut fit longtevus fu- 
nebri! obfcuratum habentet intelleRum per Terram / fe vuoi avere vita lunga 
allenati a via Dei per ignorantiam , qute fopra la Terra/ e per Malachia fi dice: 
e/l illis putpter coecitatem cordit ipforum , [^] Filini honorat Patrem ; effendo dun- 

qui defpcrantes femetipfot tradiderunt in que il Padre Celefte, Padre nollro , dob- 
operationem immunditi* . Se è per man- biamo onorarlo con ogni diligenza , e 
cauza di amore , come ne' peccatori , fervore / e l’onore, che gli dobbiamo, 
che con il peccato benché non hanno è non commettere colpa grave . 
perduta la Fede , han però perduta la Primieramente per la Santità di que- 
carità di Dio / perlocbè fi è ofeurata Ho Padre Celefte / egli è cosi Tanto, 

praticamente la loro Fede , e perciò che è tre volte fanto ; Santo effenzial* 

danno in mille vizj , come fe negaffero mente, Santo efemplarmente, Santo ef- 
Dio/ lo afferma S. Paolo di quelli ta- Scientemente : Effenzialmenre , poiché 
li .• [c] Ctnfitentur fe noffe Detim , faRit è l'ifteffa rettitudine, che non folo non può 
autem negant . E perciò dice S. Girola- commettere peccato , ma nè anche ve- 
rno fu le parole di Ofea fopra citate : derlo nelle fue creature intellettuali : (i) 

Non e/l feientia Dei ; idefì defeRii lumi- Mundi funt oculi tui , Cf refpicere ad 
nis praRici ; perchè, praticamente non iniquitatem non poteris : Santo efemplar- 
conofcono Dio . Ma noi che Gamo Fe- mente , poiché egli è la regola della 
deli pieni di Carità di Dio, e conofeia- Santità , mentre che in tanto uno farà 

mo non folo fpeculativamente , cioè con Tanto, in quanto è limile alla fija fan- 

la Fede il Padre Celefte , ed il fuo Fi- tità / (0 Sanili cri ti s , quoniam. ego 
glio incarnato , ed anche praticamente fanRus firn / Santo efficientemente , cioè 
con la carità dobbiamo onorare il Pa- caufa della noftra fantità , che fenza lui 
dre , ed il Figlio : Il Padre con fuggi- neffuno può effer fanto, nè fare minima 
re ogni peccato grave / Il Figlio incar- azione fanta: ( k ) Sine me nibil pote/hs 
nato con fuggire ogni peccato veniale, facete ; onde viene magnificato per tre 

volte Santo da’ Serafini m Ifaia / SanRut, 
SanRi, s , SanRut Dominut Detti exerci. 
tuum . 11 peccato dall’ altra parte è 
^ T iftef- 
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1’ ifteffa malizia, quale deordina la men- 
te coltra dalla rettitudine , c fatuità ; 
quanto è dal canto Tuo cerca oppugna- 
re, e diitruggere la medelìma Santità di 
Dio,- ci me dice S. Bernardino da Siena; 
Pcccatum babet infinita»! malitiam ratto - 
nt dc/lrutlionis, qurerit emm occidere Deum t 
& Gratini» . Quanto è più Santo il Pa- 
dre Celelte , piu contrario alla fantità è 
il peccato ; tanto più con quello fi to- 
glie l’onore a Dio ,* il Padre Celelte è 
infinitamente Santo, tre rotte Santo; il 
peccato è I’ iltclfa malizia , che cerca 
diitruggere la Santità .* dunque pel pec- 
cato li dilTonora il Padre Celelte ; cosi 
conchiude 1’ A portolo : (a) Per prava- 
tricationem legii Dcum inbonoras ; per la 
trafgreflione della legge [ in che confi- 
Ite il peccato grave J fi dilTonora Dio ; 
ed il Savio foRgiugne .* ( b ) Deus corri- 
pietur a Juperveniente iniquitate ; in ve- 
dere un foto peccato grave nell' anima fi 
ritira , fi allontana da quella ; dunque 
l’onore, che noi dobbiamo dargli, e al- 
lontanare dall anima nortra ogni peccato 
grave. 

Di più fi conofce quella verità , dal 
defiderio che ha quello Padre Celelte di 
abitare Del nortro cuore ; lo dice per il 
Savio : (c) Fili prtebe nubi cor tuum ; 
e quello cuore fi ha conrtituito per 
Tuo Tempio , dove vuol edere onorato* 
(</) Templum enim ejlis Dei , dice S, Pao- 
lo ; anzi per Tuo Regno , dove egli re- 
gna gloriofo/ onde noi preghiamo ogni 
giorno che venghi il fuo Regno nel no- 
ltro cuore ; (e) -Adveniat regnum tuum , 
col peccatb fi allontana dal nortro cuore, 
viene cacciato dal fuo regno, dal fuo 
tempio .* (/) Peccata véflra diviferunt 
inter vos , & Dcum veflrum , dice Efaia; 
ne può (tare in quello ; dice S. Paolo.* 
conforme la luce non può (tare con le 
tenebre , cosi il Padre Celelte nell’ ani- 
ma con il peccato: [e] Qua participatio 
lucis ad tenebrai , jujhtue ad iniquitatem\ 
c con ciò cacciandolo dall’ anima fi dif- 
fonora al maggior fegno il Divinilfimo 


Padre . Maggiormente conofcerai quelta 
verità dal riflettere al modo come rtà 
quello Divino Padre nell’anima: dice 
S. Tommafo ; che ivi rtà con tre m» 
di .* Primo come fpofo , che fi ricrea 
con la fua fpofa : T amquam Jponfi , da 
qua ipfa fruitur .* Secondo come amico, 
che fi confola con 1’ altro amico : Tam- 
quam amici conviventi! .* Terzo come 
iommo bene , che gli comunica i fuoi 
doni . Il peccato fa perdere tutto ciò .* 
Prima fa perdere lo- fponfalizio dell' ani- 
ma con Dio , perchè la Spofa adultera 
con quelle Creature che ama , e per le 
quali iafcia Dio.,* lo che dice il Signo- 
re per Geremia : (A) Tu vero fornicata 
es cum amatoribus multa .* Secondo il 
peccato leva l’amicizia con Dio, facen* 
do 1' anima odiofa a Dio: al dire dello 
Spirito Santo : (/) Odio ejì Dco impius , 
Cr impietas ejus . Per ultimo il peccato 
rende 1’ anima incapace de’ doni graziofi, 
e fovranaturali di Dio , fecondo dife Efaia: 
[Q Ecce non ejl abbreviata manus Domi- 
ni : Jed peccata vejìra abjconderunt fa - 
ctem ejus a vobis , ne exaudiret ; Dun- 
que commettendoli un peccato grave fa 
che Dio non ftia nell anima co’ fuoi 
modi amorofi , e ne’ quali molto fi 
compiace , e per confeguenza fi dà fom- 
mo difgurto al nortro Padre, grandemen- 
te fi dilfonora . Onde per onorare il 
Padre Celelte è neceffario levare rutt’ i 
peccati , fe fono comincili abolirli , co- 
me fece il Publicano , dicendo.* [/] Deus 
propitius e fio mtbi peccatori , c (ubito il 
Ceielte Padre venne nell’anima fua, di- 
cendo il Sagro Tefto .* Dejcendit jujìifi. 
catti s in domum Juam . Del medrtimo 
modo una moltitudine grande di Ebrei 
alla prima predica di S. Pietro fi com- 
punfero de’ loro peccati : (m) Hit nudi- 
tà compungi Junt corde ; e fubito rice- 
verono il Paure Celelte nel loro cuore: 
onde conchiude S. Bernardo .* (») Com- 

f uniho Spiritar» Sancito» reduci t ad le, 
fe non abbi-mo peccato , bifogna fug- 
gire di commetterlo , perchè allora il 
L 1 a Padre 
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Padre Celefte abiterà nell’ anima ; come 
dice il Savio : (a) Sentite de Domino in 
bonitate , (7 in fimplicitate cordis quiri- 
te illuni , quoniam invenitur ab bis , qui 
non tentane illuni pappar et autem eis , qui 
fidem babent in illuni : Che quando un’ 
anima cammina in femplicità , lontana 
da’ peccati ,, onora il Divino Padre , e 
merita aver quello nel Tuo «cuore perma- 
nentemente , lo dice efpreffamente il Si- 
gnore in S. Giovanni .* (b) Si quis dili* 
git me, ad eum ueniemus , & manfionem 
apud eum faciemus ; in quell’ anima , 
che lontana da’ peccati ama Dio, verrà 
permanentemente il Padre , con tutte le 
altre Perfone ad abitare in effa . 

A che, fe bene rifletti, tu non onori 
quello Padre ? peccati ne hai commeflì 
a moltitudine, e non fai fe ti fono (lati 
perdonati , perchè non l’ avrai pianti an- 
cora di cuore ; di nuovo li vai com- 
mettendo , che pare non fappi vivere 
fenza peccati , fempre recidivo ; e que- 
llo è l’onore che fai al tuo Padre Ce- 
lefte , che con tanto amore ti ha eletto 
per fuo figlio ; con ragione fe ne la- 
menta il Signore per Malachia , dicen- 
do .• (e) Filius bonorat Patrem , fi ego 
Pater , ubi ejl honor meui ? Entra dun- 
que in te ftefso , e mentre conofci que- 
llo tuo Padre , che merita ogni onore , 
fe 1’ bai offefo, piangi amaramente i tuoi 
peccati, e per 1’ avvenire proponi di 
morire prima che peccare. 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo onorare il Figlio di Dio In * 
carnato con fuggire i peccati 
veniali. 

I L Figlio di Dio nella fua Incarnazio- 
ne pretefe rifarcire il difonore che 
co’ peccati fi era fatto dagli Uomini al 
fuo Celefte Padre; che perciò non folo con- 
fermò la legge Divina, con la quale fi 
proibiva tutt’i peccati gravi ; onde dif- 
fc •* (d) Non venifolvere legem , fedadim - 
plere ; ma ancora come Maeftro della 
fantità , e perfezione , infegnò tutto ciò 
che conduceva a fate fante le anime f 


DOPO PASQUA. 

dando e nuovi configli, e nuovi precet- 
ti, come furono fra gli altri ( e ) il pre- 
cetto della correzione fraterna, e l’ordi- 
nò in S. Matteo ; ( f) come della dile- 
zione de’ nemici fimilmente in S. Mat- 
teo/ e non folo non volea che fi offe n- 
delTe il proffimo con ucciderlo, ma ni 
anche con fdegnarfi contro di lui , come 
lo dice in S. Matteo: [$] E perciò per 
onorarlo fecondo il fuo fentimento bi- 
fogna che noi non folo fuggiamo il pec- 
cato mortale, ma ancora i veniali, che 
impedifeono la faotità , e perfezione del- 
la vita. Da ciò fi conofce l’obbligo che 
abbiamo della fuga de’ peccati veniali / 
perchè benché quelli non togliono la 
Carità dell’ anima : nulladimanco fono 
come tante fiftole, che h rendono im- 
piagata, e fanno che Grillo non li co- 
munichi l’effluenza delta fua grazia, di- 
ce S. Agoftino.* Peccata veni ali a ita re * 
pieni animam [cab ite, ut vix (eterni fpon » 
fi amptexus mereatur ; Una fpofa quan- 
tunque non fia adultera , ftaè poco affe- 
zionata al fuo fpofo, a quello difubbi- 
diente, benché non meriti il ripudio , 
merita che lo fpofo non la miri con 
buon occhio; Un amico quantunque non 
tradifea l’altro amico, fe è però poco 
fedele in incontrare il fuo gufto ; benché 
non meriti effere cacciato dalla fua ami- 
cizia , merita però che l’ altro amico non 
1’ ufi la totale confidenza di rivelargli i 
fuoi fecreti : Cosi 1 ’ anima benché con 
peccati veniali, non meriti effer repudia- 
ta da Crifto, nè cacciata dalla fua ami- 
cizia , fi rende però indegna di ricevere 
da lui le dimoftrazioni fpeciali del fuo 
affetto , di ricevere lumi grandi de’ fecre- 
ti delle verità eterne , e delle confolazio- 
ni fpeciali che fi danno a’ cari amici di 
quello caro Signore / feritite come lo 
dice per il Savio .* (A) Deus difciplime 
effugiet ficìum , & aufert fe a cogitatiti* 
nibuf,qute funt fine intelleclu .* Quello 
Divino Signore non puoi vedere , le fin- 
ti ve, e le tepidezze della vita fpirituale, 
e fi allontana da chi ha penfieri fenza 
giudizio; perchè non fi rifolve per pia- 
cere ad un si caro amico » di togliere 
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pondera: 

dall’ anima Tua ì difetti, e peccati venia* 
lì/ anzi feguitando noi quella vita ne* 
gligecte, difettofa, Crifto ne fente tan- 
to difgufto , che comincia a naufearci , 
permette checafchiamoin peccati gravi, 
e ci abbandona affatto ; ricordatevi co* 
me lo minacciò il Signore al Vefcovo 
di Laodicea , il quale fi era un poco in- 
tiepidito dal fuo primo fervore, gli man- 
dò a dire : (a) Quia nec jrigidus , nec 
calidus es , fird tep<dus , inctpiam te evo * 
mere ex are meo ; Perchè non fei freddo, 
nè caldo, ma tiepido, mi dai naufea , 
e mi provochi a vomito, che vuol dire, 
che io permetterò che tu cafchi in pec- 
cato, e ti cacci da me ; del medefimo 
modo dobbiamo temere che non facci 
con noi, quando fiamo tiepidi , negligen- 
ti , e difettoG ; Perchè: Deus aufert fe 
a cvgitationibuSy qua funt fine intelletti* . 
Conefci quanto disonore facciamo al Fi- 
glio di Dio Umanato , che pretende da 
noi una vita perfetta, vivere con tanti 
difetti , e mancamenti, mentre l’ impe- 
diamo , che non ci comunichi i fuoi 
fpeciali favori , anzi lo moviamo a vo- 
mito, che totalmente ci lafci, ed abban- 
doni. . 

Ma dirà tal uno: bada che non abbia 
peccati per aver Dio con me / ed io ri- 
spondo.* chi di voi potendo edere amico 
di un Re / amico caro, che meriti dal 
Re tutta la fua confidenza, tutt’i fuoi 
doni fpeciali, purché gli fia fedele,- e che 
non curando quella fedeltà, gli balli effer- 
ne folo fervo, e valfallo , fenza godere 
de’ fpeciali privilegi di amico fedele ? al 
certo che ogn’uno fi sforzerebbe di fer- 
vire al Re con fomma fedeltà per gode- 
re il privilegio di elfere amico privato 
del Principe? E come nell’amicizia del 
Sommo Bene, non ci curiamo di quella 
familiarità, quandoché perqueda pollia- 
mo ottenere doni, e grazie inefplicabili? 
E poi che importa, che con il folo fug- 
gire le colpe gravi fei amico di Dio ; 
fe poi per tanti difetti, ti difponi a ca- 
dere in peccati gravi, e perderli? Quale 
è la caufa , che alcuni, benché danno in 
grazia di Dio, fpeffò poi cafcano in pec- 
cati gravi , e perdono con facilità l’ ami- 


(a) *fpoc. 3. 15. 
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cizia di Dio? al fi curo che fono i difet- 
ti , le trafeuraggini , le negligenze dell^ 
vita fpirituale ; il non fare orazioni , o 
il farla malamente , il commettere ogni 
di tanti mancamenti, fodisfare a’ fedì , 
acconfentire a’ moti leggieri delle pal- 
fioni, di fdegno, d’ira, il fare tanti pec- 
cati veniali ; dunque dei rifolverti di 
fuggirli per ajCcurarti dell’ amicizia di 
Dio . E pure con tutto ciò quanti fe 
ne commettono, fenza numero? quanta 
libertà dc’fenfi, quante fodisfazioni delle 
paflioni , quante negligenze nella vita 
fpirituale? queda èia dima che fate del 
Figliuolo di Dio umanato per voi; quan- 
do lui ha faticato tanto per fondare una 
legge fanta , nella quale vuole che tutt’i fuoi 
Difcepoli fodero Santi/ tu non hai om- 
bra di perfezione , e fantità ; piangilo 
alla fua prefecza. Queda è la gratitudi- 
ne 1 Egli ha podo la vita per te , e tu 
non haifaputo mortificarti di un piccio- 
lo gudo per onore fuo ,* abbine dolore / 
c proponi, mentre il Padre Eterno è fom- 
mamente Santo, onorarlo con una vita 
immacolata lontana da ogni colpa mor- 
tale ; mentre conofci il Verbo Divino 
fatto Uomo per far Santo a te/ onorar- 
io con una vita fanta , lontana da ogni 
colpa veniale . 

PRATICA. 

D obbiamo per onorare il Padre Ce- 
lede, ed il Figlio fuo Unigenito, 
Incarnato per noi , fuggire i peccati mor- 
tali, e veniali /i primi con facilità nelle 
occaGooi , e tentazioni 1* ammettiamo di 
nuovo / i fecondi , cioè i veniali, a 
molti non li pada nè anche pel penfiero 
di fuggirli. Tutto viene da poco cogni- 
zione e dalla fantità del Padre Celede, 
e dell’ amore del Verbo Incarnato . Il 
rimedio perciò è applicarci un poco all' 
efercizio dell’ orazione mentale, e della 
prefenza di Dio . Poiché con queda fi 
conofcono le verità eterne , fi accende 
la volontà nel fanto amore di Dio, e 
con ciò fi evitano con facilità i peccati 
mortali , e veniali ; Confelfava Davide , 
che fe non fi fuìfe applicato al fanto 

efer* 
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efercizio dell’orazione mentale con facili- 
tà farebbe caduto per la fua fiacchezza 
in peccati .* (a) Nifi quod lex tua medi- 
tatiti mca e fi , fune forte periiffem in bu- 
fai Ut at e mea . Procuriamo di applicarci 
a quefto Tanto efercizio , non facendo 
pattare giorni, che non ne facciamo alme- 
no una mezz’ora : ivi proponemmo l’ 
emenda de’ peccati gravi il fuggire i ve- 
niali per quanto fi può , mortificando le 
pattumi , e i fenfi , fpecialmente quelli 
che Tentiamo più sfrenati, cd abituati a 
farci cadere. 

11 fecondo efercizio che impedifee i 
peccati mortali , e veniali è camminare 
alla prefenza di Dio. Già la Fede c’in- 
fegna che Dio ftà fempre prefente a noi, 
mentre noi ftiamo tutti in Dio: ( b ) In 
ipjo enim. ( dice f Apoftolo ) vivimus , 
movemur , & fumusi Dobbiamo noi To- 
lamente ricordarcene, e da tal memoria 
accendere i noftri affetti verfo quefto 
si fublime Bene; ora di riverenza , ora 
di ringraziamento, ora di dolore di aver- 
lo offefo, ora di protetta di non voler 
mai peccare : Di quefto modo fuggiremo 
ture* i peccati, mentre dice S. Girolamo, 
che Si Deum preefentem , & cuntla in - 
fpicientem cerner tmus , vix aut ytunquam 
peccaremus ' ed onorare il Padre Cele- 
fte, ed il Tuo Figlio Unigenito umana- 
to per noi. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

H<ec locutus Jum vobis , ut cum venerit 
bora eorum vernini [camini , quia ego 
dixi vobis 

Dobbiamo animarci dalle promette di 
Crifto in camminare la via fanta del 
fervizio di Dio . 

Primo/ Staccandoci continuamente dal- 
la Terra . 

Secondo: Unendoci Tempre con Dio. 
INTRODUZIONE. 

A Vea predetto Crifto Signor noftro 
a’ Tuoi Difcepoli grandi travagli, e 
patimenti ; 1* avea predetto che doveano 
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efferc prefegujtari, come perfeguitavanv 
lui, dicendoli: (c) Non eft fervus major 
Domino fuo , fi me perfequuti fuerint , & 
vos perfequentur : Non ettendo il difeepo- 

10 fopra del Maeftro , mentre aveano 
perfeguitato lui che era il Maeftro , del 
meddimo modo avrebbero perTeguitato 
etti , che «rano i Difcepoli ; e gli pre- 
fitte appretto non Tolo perfecuzioni , e 
travagli, ma flagelli, tormenti , « mor- 
te : ( d ) Trademini autem a parentibus , 
& fratribus , & cognatis , & morte 
ajficient ex vobis , & eritis odio omnibus 
ptopter nomen meum ; Ed in S. Matteo 

11 predille gran travagli , dicendoli : [ 7 ] 
Tradent enim vos in Conciliis , & in Sy- 
nagogis fuis fìagellabunt vos , & ad Re- 
ges , Pr<efides ducemini propter me in te- 
Jhmonium illis , & gentibus : L’ avea 
predetto ancora, che egli li proteggerebbe.* 
(/) Capili us de capite vefiro non peri bit ; 
In patientia vefira poffidebitis animas ve - 
Jlras ; L’ avea prometto gran premj / 
fpecialtnenre di farli federe Tuoi Collate- 
rali nel Cielo a giudicare tutte le Tri- 
bù d’Ifraele: C? Sedebitis fuper fedes duo- 
decim judicantes duodecim tribus Ifrael . 
E nell’ Evangelo odierno, acciò fi ani- 
matterò a patire lo che predetto T avea, 
con la Tperanza del premio, e farli co- 
oofeere, che ficcome fi verificherebbero le 
predizioni depravagli, cosi ancora faria- 
no vere le predizioni del premio, li dice: 
H<ec loquutus Jum vobis ^ut cum venerit 
bora , eorum remmifeamini ; quia ego di- 
xi vobis ; Cosi fpiega quefte parole S. 
Gio/ Cnfoftomo, quali voleffe dire: ( b ) 
liete loquutus fum vobis , ut -quando vi- 
deritis molefiia i/ìa eveniffe , credatis de 
reliquis . Non enim poteritis dicere , quod 
jucunda pr/edixerim vobis , decipere vos 
cupiens : forum ficut annuntians trifiia , 
von decepi , ita neque lesta dicens , ind't- 
gnus fide fuerim * appunto circa il no- 
ttro profitto fpirituale ci ha predetto il 
noftro Salvatore molte cofe afpre , co- 
me di negare noi ftefli , rinunziare, ogni 
affetto creato , ma infieme ci ha predet- 
to gran premj , di volerci introdurre nel 


[a] Pf. 118. 77. (b) vdcl. 17. 28. [c] Joan. 15. 20. [d] Luc.ii.i6. 

(O Matt. 10. v. ij. & 18. [f] Lue. 1 1. 18. 19. [g] Matt. 1 6, 28. 

(h) S. Jo: Cbrijofi. relatus a Sylverin . in hoc capite. 
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Tuo Regno eterno , di effere nella gloria 
Celefte aflieme con lui ; ci dice oggi .* 
Hac loquutus fum vos , ut cum venerit 
bora tortini) reminif; amini , quia ego dixi 
vobis ; Che vi ricordiate, quando farete 
anguftiati nella vita fpirituale, che io vi 
ho prometti premi grandi ; il che fom- 
mamente ci dee animare al fervizio di 
Dio : Primo alio ftaccamento continuo 
della Terra .* Seconda nell’ unirci fem- 
pre con Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo animarci dalle prome ffe di Crifio> 
al fanto fervido di Dio ; Primo 
fiaccandoci continuamente della 
Terra . 

N On ha dubbio , che è difficile , ed 
arduo all’ Uomo lo ftaccarfi dalla 
Terra / poiché effendo egli formato di 
terra, ed avendo qui in Terra tutte lo 
fodisfazioni de’ fuoi fenfi ; con fomma 
difficoltà fene diftacca, fpecialmente per 
la natura corrotta per il peccato , che 
fempre inclina alle cofe di quefta Ter* 
ra >• onde diceva l’Apoftolo.* [a] Pi dea 
aliam legem in membris meis , repugnan- 
temlegi mentis mea\ Che offervava un 7 
inclinazione negli Uomini , contraria 
all’ inclinazione dello fpirito che 
fempre tirava all’ affetto della Terra / 
tanto che alle volte per 1’ amore difor- 
dinato a quella, retta aggravata l’anima,, 
e tutta immerfa nell’amore della Terra: 
(b) Corpus qttod corrumpitttr [ dice il Sa» 
vio ] aggravat animam : E pure quefto 
ftaccamenro è neceffario per andare in 
Cielo, e per effere veri difcepoli di Cri- 
fto noftro Signore; dicendo egli in S. 
Luca .* (c) Qui non renuntiaverit omni- 
bus , qua pejjìdet , non poteft meus effe di - 
fcipulus ; Or il Signore per animarci ad 
intraprendere quefto ftaccamento dalla 
Terra , quanto arduo, altreranto nece£ 
fario , ci promette prem j grandi , e tra- 
cciando gli altri , riferirò folo quello 
che promette il Salvatore in S. Mat- 
teo , che contiene tutt’ i premj ; dice 
egli : ( d ) Omnis qui rcliquerìt domum , 
vel fratres , aut forores , aut patron , aut 
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matrem , aut filios , aut agros propterno- 
men meum , centuplum accipiet , & vi- 
tam aternam pojfidebit ; E foggiugne in 
S. Marco.* [e] %/fccipiet centies mine in 
tempore hoc , & in Jazulo futuro vitam 
aternam : Promette il Signore a quelli 
che lafceranno ogni cofa , ( il che egli 
l’include in lafciare i parenti di ogni 
grado, ed i campi, cioè tutte le facol- 
tà ) per amor fuo,* avrà primamente il 
centuplo in quefta vita di quello che la- 
feia, il che s’intende, o de’ beni tempora- 
li , o de’fpirituali , quali comparati co beni 
temporali, ogn’uno di quelli fopravanza 
cento volte- più , che quelli ; E dopoi nell’ 
altro fecolo la vita beata nell’ Eternità 
del Paradifo ; E lafciando noi il centu- 
plo che promette in quefta vita ; pon- 
deriamo, fe la vita eterna fia premio ta- 
le, che ci pottà muovere ad intrapren- 
dere lo ftaccamento. totale di tutte le co- 
fe della Terra . 

Ed in vero io rifletto , fe un Re prò- 
metteffe ad un fuo Vaflallo di farlo 
Principe, e Signore di vafte Provincie, 
ed ivi godere del Vaffallaggio di molti 
popoli , delle ricchezze di molti fondi, 
delle delizie di tutto il bene creato , 
con patto che lafciaffe i fervi , le robe 
della fua vita privata ; al ficuro che 
con guflo lafcerebbe quefto tale quan- 
to poflìede per ottenere ricchezze, ono- 
ri , e delizie incomparabilmente mag- 
giori,epure i beni che acquifterebbe, fo- 
no beni temporali , *e caduchi , come 
quelli che lafcia ; quanto maggiormente 
ci dee animare , il lafciare tutt’ i 
beni della Terra , per guadagnarci beni 
immarcefcibili , ed eterni . E per ani- 
marci a quefto bifogna intendere la 
differenza de’ beni , che avremo nel 
Cielo, da’ beni che poffediamo in Ter- 
ra ,* poiché in Terra ciò, che polliamo 
poffedere, fono delizie, onori , e ricchez- 
ze , e nè anche quante fe ne trovano 
nel Mondo , ma fono una minima par- 
ticella di quelle; in Cielo però avremo 
delizie , o quanto maggiori , le {quali 
verranno ne’ corpi beati , dall’ impatti- 
bilità di quelli , che faranno lontani 


(a) Rom. 7. 23. (b) Sap. 9. 15. [c] Lue. 14. 3?. 

(d) Matt. 19, 29, (e) Maro . ro. 30,. 
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da ogni patimento , e dai godere i loro che noi dobbiamo imprendere un rifiu* 
fenfi tutte le delizie incapigli; e nell’ to di ogni cola mortale, per acquisirci 
anima, dalla villa di Dio verri un quella gloria, quando foggiugne .• (/) 
gaudio , che 1’ afforbirà ; che lo fpiega Qui i n virtute Dei cufiodimint per fi- 
Davide per un torrente di diletto .• (a) dcm in faluìcm , paratam revelari in 

Torrente voluptatit ture potabis eos ; tempore novi/Jimo ; Che dobbiamo con 

Qui avremo ricchezze inelplicabili ; poi- la grazia di Dio cuftodire i noftri cuori 
chi quella beata Patria n’ è piena depurati da tutti gli affetti della Terra ; 
(è) Diviti te in domo ejut ,* Perchè ivi con quella Fede vira , che un giorno 
i Beati faranno padroni di un Regno arriveremo alla Salute eterna , ed al 
eterno , e fuperiori a tutt' i beni della polfelTo de’ beni immarcefcibili del Pa- 
natura . In quella patria avremo onori, radilo . E fe volete aggiugnere a quello 
ma cosi fublimi , quanto convengono a motivo , un altro più forte , al ficuro 
chi è eletto in quel luogo per Re , che la vollTa volontà non potrà refifte- 
eflendo quel beato luogo pieno d’ ono- re a non dare il confenfo al rifiuto di 
re , e di gloria : (<) Gloria in domo tutto il bene creato ; ed è che la fatica 
ejut ; Onori si grandi , che non poten- che fi trova in lafciare ogni cofa, per 

dolo efprimere il Reale Salmifla , dille guadagnarci il Paradifo , è leggiera , e 

eftatico -i [d] Nimis bonorati funt amici momentanea ; cosi 1 ’ attefta S. Paolo , 
tui Deus , nimis exaltatus efl principa • dicendo : Cf) Momentdneum , & lev* 
tus coruin ; e fe a promefft di delizie , tribulationis nofira, aternum gloria pon- 
riethezze , ed onori grandi fi anima dus opcratur in nobis; Che la fatica, che 
volentieri ogn’ uno ia lafciare le de- s'incontra per lafciare ogni cofa, è leg- 
lizie , ricchezze , ed onori minori ; giera , e momentanea ; leggiera , per f 
Qual’ animo forte non deve avere affluenza della grazia , e delle confola- 
un Criftiano di lafciare tutt’ i be- zioni interne , che efperimentano quelli 
ni della Terra , per la promelTa fattagli che danno il repudio a tutti gli affetti 
da Dio di aver predo a godere beni terreni ; momentanea, perchè è di pochi 
inefplicabilmente maggiori nel Paradi- giorni della vita prefente , quale com- 
fo? parata con 1’ eternità , è come fc non 

Tanto maggiormente che quello , che folle; quello motivo , come dilfi, è effi- 
filafcia, è temporale , cioè corruttibile, cace per muovere qualfivoglia cuore at- 
caduco, che o marcifce io fe, e fi per- taccato alla Terra, a fiaccarli da tutto, 
de , o finifee la nofira vita , e non e non volere altro che Paradifo ; come 
polliamo più goderlo ; quello che ci fi fpiegò S. Pietro , il quale dopo averci 
promette nel Cielo, è eterno , incorrut- fpiegata la gloria immarcefcibile, che fpe- 
tibile , dove eternamente 1’ abbiamo da riamo , offervando il poco che dobbia- 

f ofiedere ; fentite come lo dichiara S. mo faticare in lafciar ogni cofa per 
ietto : [e] Benediftus Deus , qui fecun- guadagnarcela , foggiugne : ( 4 ) In quo 
dum mifericordiam fuam magnani tege- exultabitis , modicum nunc fi oportet con * 
neravit nos in fpem vivam , ( fondato triflari in variis tentationibus ; Vuol di- 
ne 11 a fua promelTa fattaci per jnifericor- re penfando , che con poco travaglio , c 
dia ) in brereditatem incorruptibilcm , & poca fatica in vincere tutte le tentazio- 
incontaminatam , & immarcejcibilem , ni , e ripugnanze della natura ; giubile* 
confervatam in Caelis in vobis ; Quan- rete , ed eluderete , riportando il fine 
to ci dee animare quella fperanza di della vofira chiamata , e 1’ efecuzionC 
premio cosi eccedente alla rinunzia di della promelTa della falute eterna ; e 
tutt’ i beni caduchi della Terra ? 1 ’ conchiude : («) Reportantes finem fidei 
ifteffo Apoftolo ne cava la confeguenza, vefira, falutem animarum . 

E di 

(a) Pfal. 35. 9. (b) Pfal. ni. 3. (c) lbid. [d] Pf. 138. 1 6. 

fe] 1. Petr. 1. v. 3. & 4. [Q 1. Petr, 1, v. .J. (g) 2. Cor. 4. 17. 

(h) 1. Petr. i.lf. (i) lbid. v. 9. 
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Ed infatti quello motivo , con gli anima con Dio , bifogna mortificare 
altri di fopra accennati , han motto tutt’ tutt' i fenfi , e follevarli ad unirfi con 
i Santi a lafciare ogni cofa per Dio : quello che non vede , ma folamente all’ 
Giobbe, che gli fu uecelfario lafciar tutto, ofcuro crede colla Fede ; pure per ani» 
perchè Dio ce lo tolfe , giubilava in marci il Signore a quello efercizio, fan- 
mezzo delle miferie col folo penfiero to uecelfario per elfere fanti , e perfetti* 
di dovere andare in Cielo , e godere in ci promette la villa chiara di Dio : [e] 
particolare della villa , e converfazione Ifidcbimus eum ficuti efl , dice S. Gio- 
del fuo dolcilfitno Salvatore , diceva : vanni ; e quella farà una mercede : [fi 

(a) Scio quod R'demptor mais vivi e , & Ego ero mercet vejlra magna nimit . E 
in novi Unno die de terra Jurreclurut vediamo fe col lume della Fede pof- 
fum , & in carne mea videbo De un* baino fpiegarvi la confolazione che 
Salvatorem m:um . Davide m mezzo a avremo nella chiara villa di Dio , per 
tanti travagli , giubilava penfando , che animarci con quella fperanza ad unirci 
pretto dovea andare in Paradifo : (è) con Dio in quella vita per mezzo della 
Latatus fum in bis , qua dicla /unt Fede . Due gran lumi riceve 1 ’ anima 
tnibi , in Domum Domini ibimus . S. nella villa di Dio con chiarezza , che 
Francefco di AffiO rinunziò ogni cofa , apporteranno a quella fomma confola- 
fino le velli in mano di fuo Padre , e zione , 1 ’ uno è nell’ intelletto , 1 ’ altro 
giubilava nella fua povertà dicendo allo nella volontà . • v 

fpeffo : tanto è il bene , che ogni pena Nell’ intelletto Tarà follevata I’ anima, 
mi è diletto . Animatevi dunque dilet- che vede chiaramente Dìo ; ad elfere 
tilfimi , a rinunziare tutt’ i beni del limile a Dio : (. g) Similet ei erimut ( f 
Cielo ; perchè poco rinunzierete , affai attella S. Giovanni ) quoniam videbi « 
goderete; rinunziate quello, che alla per- mus eum ficuti efl ; viene quello , per- 
fine dovete lafciare, che troverete quello che dovendo 1’ intelletto naturalmente 
che dura fempre/e faticherete a lafciar- alfomigliarfi all’ oggetto , che conofce, 
lo ? Per momentanea , e leggiera fatica, e quello per la fpecie , che manda 1 ’ 
che alle volte è maggiore in poffederle; oggetto per elfere conofciuto , e non 
per l’eterna gloria , che fperate ,* onde con- potendo aver quella fpecie di Dio , nel 
chiude l’Apoftolo.* (c) Non Junt condigna conofcerlo chiaramente , perchè dovrei»- 
pajiones bujus temporis ad futuram glo • be. elfere infinita , della quale non è 
riam , qua revelabitur in nobis . Quello capace , Dio i (letto s’ intromette nell’ 
proponi , e patta per inanimarti mag- intelletto del Beato , il quale follevato 
giormente, a ponderare il Secondo Pun* dal lume della gloria vede , e conofce 
to. " chiaramente Dio, che perciò fi fa fimi- 

SECONDO PUNTO. le Dio ; e conforme Dio conofce tutti 

i millerj della Fede ; cosi le conofce 
Unendoci fempre con Dio. chiaramente il Beato ; conforme Dio 

C Hi il crederebbe , che per unirfi conofce tutte le creature fatte, future , 
con Dio in quella vita fi trovi e polfibili , cosi 1 ’ intelletto del Beato 
ripugnanza , e fatica , fpecialmente per conofce ogni cofa , fecondo però la 
quelle anime , che non hanno guttato qualità del fuo merito, e la rivelazione 
ancora le confolazioni , che apporta di Dio .* Simile s ei erimus ; quoniam 
quella unione ; delle quali parlava Da- videbimut eum ficuti efl : E che gaudio, 
vide , allorché ditte : [d] Quam magna e confolazione farà quella ! mentre 1’ 
multando dulcedinit tua , quam abfcon ■ Uomo è deliderofo di fapere , ed in 
difli timentibut te ; E la cagione di quella villa efperimenra la maggior fua 
quella difficoltà è , perchè per unirli 1 ’ confolazione , perché 1 ’in Dio vede , e 
Tom.III. w M m - cono- 

fa) Job 19. t>. aj, & 1 6. (b) Pfal... 111. 1. [c] Rom. 8, 8. 

[d] Pfal. 30. ao. (e) 1. Joan. 13, 2. (f) Gene], 15, 1, 

tei *• Jo. 13. a. 
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cooofce ogni cof» : 1’ efprime Davide 
con termini di fazietà; [a] Satiabor cum 
apparuerit gloria tua ; Ma quello che 
godeiì nella volontà , farà incapibile • 
quella nell’ amare naturalmente fi traf- 
forma nell’ oggetto amato ,• che perciò 
ivi in Cielo nell’ amare Dio conofciu- 
to con chiarezza , fi trasformerà tutta 
in Dio ; fentite come lo fpiega 1’ 
Apodolo chiaramente / dice egli :.(b) 
Uoi vero rivelata facie gloria m Dei 
fpeculantes in tatuimi imagintm transfor - 
ntamur a ciarliate in daritatcm , tan- 
guani a Domini fpiritu ; e che confola- 
zione farà quella ? chi, mai la potrà 
fpiegare , fe in quella vita godendo i 
Santi dell’ unione , ed amore con Dio 
per la Fede, cioè all’ ofcu/o , fono re- 
ilati sì confolati , che non hanno potu- 
to fopportare tanta dolcezza come 1’ 
efperimentava S. Francefco Saverio , 
quale in mezzo ad un mare di fatiche , 
e travagli , diceva al Signore : Non 
plus Domine , quia bumana fragilità! 
Mpert non potefl , che gaudio avranno i 
Beati in Cielo , trasformati in Dio per 
i amore beatifico. Davide 1’ efprime per 
un’ ubriachezza .• [c] Inebriabuntur ab 
liberiate Domus tute / come un ubbriaco 
Uà tutto polfeduto dal vino , e flà fuo- 
ra di fe deffo / cosi i Beati llaranno 
tutti a {forbiti di gaudio , e fuora di -fe 
ftelfi , tutti trasformati in Dio , che 
goderanno del medefimo gaudio di Dio . E 
non baderà quello premio per inani- 
marci ad unirci in quella vita fempre 
con Dio per mezzo della Fede/ mentre 
a queda unione ofcura , fuccede la chia- 
ra della gloria : (d) Videmus nunc per 
Jpeculum in enigmate , tane autem facie 
ad factem ì fe ad un povero plebeo pro- 
mette un Re la fua converfazione fa- 
miliare , fe però fi attenelfe dalla con- 
verfazione de’ fuoi pari ; al ficuro che 
lo farebbe con facilità? Dio promette a 
noi la fu3 chiara villa, e la trasforma- 
zione in lui , fe in queda vita ci ade- 
riamo dalla converfazione de’ plebei ,- 
cioè dagli oggetti materiali , che ci rap- 
prcfencano i fenfi , e ci folleviamo alia 
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cognizione , ed unione con lui per mez- 
zo della Fede , con che fervore dovria- 
mo farlo ? 

Nulladimanco di quedo efercizio di 
unirci con Dio, ne diamo si alieni, che 
padano i giorni , e le fettimane, che 
non ci ricordiamo di Dio/ ci piace di 
fodisfare i fenfi nel vedere, fentire , par- 
lare, e mai ci raccogliamo in Dio: gu- 
diamo più di converfare con un amico 
della Terra , che con il caro amico no- 
dro, che è Dio. Tutto perchè il nodro 
cuore è impegnato nell'amore delle Crea- 
ture , le quali amiamo fuora di Dio , ed 
alle volte contra il gudo di Dio, con il 
quale amore fporebi l'anima tua, e ne 
cacci Dio; dà in cervello, che il Signo- 
re non ti privi della vida della fua fac- 
cia in Paradifo , lo fulmina per Ezec- 
chiello dicendo.' (e) Mandare te volai , 
& non et mandata a fordibus tuis ; ec- 
ce ego follo a te defiderabile oculorum tuo - 
rum : Entra dunque in te dello, fiaccati 
dall’amore difordinato alle creature , e 
rivoltati all' amore di Dio , acciò ti gua- 
dagni premio si grande, quanto godere 
beni immarcefcibiii in Paradifo, e fovea- 
tutto il godere della fua bella faccia per 
fempre. Ricordati quanto poco hai pen- 
fato a Dio, quando Dio dà tutto inten- 
to a beneficio tuo , e quanto fpeffo ti 
fei feordaro di Dio, con offenderlo per 
una creatura / e fe Dio ti dà quedo ca- 
digo di efcluderti dal Cielo , e dalla 
fua prefenza per Tempre, che farai? pen- 
fando a quedo pericolo .'(/) Non piange t 
[ conchiude Ezecchiello ] ncque p! or abis , 
& no» fluent lacrym * tua : Piangi adef- 
fo con dolore grande , che hai lafciato 
il tuo Dio per una creatura ; e proponi 
(laccarti da tutta la Terra, e non cerca- 
re altro, che Dio. 

PRATICA. 

L A caufa, perchè c’affezioniamo di- 
fordinatamente alle creature , c ci 
feordiamo di Dio , è perchè teniamo 
fempre aperte le finedre de' fenfi , per 
le quali entrano nell’ anima nodra le 

fpe- 
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fpecie degli oggetti fenfibili , che ci ru- 
bano il cuore, l’ affezioniamo alle Crea- 
ture, e l’allontaniamo da Dio, loprofe- 
tizò piangendo Geremia dicendo .• («) 

Sffcendit mots per fenejlras , ingreffa eji 
Domo s nojiras , difperdere • entra la mor- 
te del peccato per le feneltre dell’ anima, 
che fono i fenfi , e difperde tutt’ i buo- 
ni fentimenti , e 1 ' unione con Dio; dun- 
que bifogna per evitare quello male , 
chiudere le porte de’ fenfi, alle cofe cite- 
riori, ed aprire le porte, e le potenze 
dell’anima alle cofe interiori, che fono 
due virtù da praticarli , cioè la mortifi- 
cazione, ed orazione. Quella dee innoi 
edere continua , poiché continui fono i 
moti delle palfioni , e fenfi , del medefi- 
mo modo continua de'v’ effere la morti- 
ficazione , che modera, e regge quelle 
potenze : [6] Sem per mortificationcm Jt - 
Ju in corpose nofiro, circumferentes . La 
pratica è mortificare i fenfi dal fover- 
chio vedere, fentire, parlare, acciò non 
fi diffonda il volito cuore coll’affetto di- 
fordinato alle creature , e fpecialmente 
bifogna mortificarli quando gli oggetti del- 
le creature ci tirano al peccato grave , 
allontanandole fubito da quelle, special- 

NELLA 

DOMENICA 

DI PENTECOSTE. 

Evangelium S. Joannis 14. 

I N ilio tempore dìxit Jefus Difcipulis fui* : Si qui* diligit me, fermonem meum 
fervabit : Se Pater meus diliger cum , & ad eum veniemus , Se manGoncm 
apud eum faciemus . Qui non diligit me, fermones meos non fervat ; Se fermo- 
nem, quem audidis non eli meus, fed ejus, qui mifit me, Patris. Hate loquutus 
fum vobis , apud vos manens . Paraclitus autem Spiritus Sanélus , quem mirtee 
Pater io nomine meo , ille vos docebit omnia y & fuggeret vobis omnia , quae- 
cumque dixero vobis . Pacem relinquo vobis , pacem meam do vobis , non quo- 
modo mundus dat, ego do vobis: Non turbetur cor vctlrum , neque formidet . 
Audillis quia ego dixi vobis : vado , Se venio ad vos . Si diligeritis me , gaude- 
retis utique , quia vado ad Patrem/ quia Pater major me eli. Et nunc dixi vo- 

M m 2 bis 
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(a) Jer. 9. u. (b) 2. Cor. 4. 10. (c) Pfal, 118. v. 37. 

(d) Pfal. ji8- 112, 
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mente per gli occhi, da’quali è fac ile en- 
trare le fpecie, che macchiano I' anima, 
dicendo il Salmilla in quelle occ afioni .* 
(e) .A verte oculos meos, ne vide ant va~ 
n>rorrm;di quello modo ci (laccheremo 
dall'affetto difordinato alle creature, e 
ci uniremo con Dio. 

il che fi fa fpecialmente coll’ orazio- 
ne, la quale la definifee S. Tomtnafo .* 
EJl elevatio mentis in Deum ; che è una 
elevazione della mente in Dio y che coli' 
intelletto lo conofciamo, colla volontà 
l’amiamo. Dobbiamo noi frequentare 1 ’ 
orazione mentale , l' elevazione della men- 
te in Dio, coll’ efercizio delle giacolata- 
rie, perchè di quello modo daremo fem- 
pre uniti con Dio, e con quedo fiacca- 
mente , ed uaione con Dio ci guadagne- 
remo quel premio , che ci promette il 
Signore della beata Eterniti , c della fua 
villa per fempre ; e quedo penderò del 
premio ci dee fempre dar prefente per 
animarci alle fatiche , e fuperare le dif- 
ficolti , che s' incontrano n.''a via di 
Dio, come s’animava Davide, dicendo: 
(d) Inclinavi cor meum ad faciendas ju- 
flificationes tttas in tctcrnum propter re- 
tnbutionem . 
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bis pnufquam fìat , ut cum faélum fuerit , credatis . Jam nou - multa loquar vo« 
bncum . Venit enim Princeps hujus mundi , & in me non habet quidquam . Scd 
ut cognofcat Mundus quia diligo Patrem , & ficut mandatum dedit mihi Pater , 
Oc facio. 

• ' • I»' * ' ...» 

PONDERAZIONI PONDERAZIONE I,> 


Sopra 1 ’ Evangelo delia Domenica di 
Pentecofte. 

P onderatone i. Quanto fia nobile' T amo- 
re verfo Dio : i. Perchè ci di f pone 
a ricevere lo fieffo Dio in noi : 2. Per- 
chè ci fa degni del fuo fanto amore . 
Ponderatone 2. Per ricevere lo Spirito 
SantOy è nefejfario un amore grande di 
Dio : 1. Perchè con quefio fi fiacca /’ 
anima dalle creature : 2. Perchè con 
quefìo fi unifee con Dio , che è lo JlcQo 
Spirito Divinijfimo . 

Ponderatone 3. I .fegni per conofcere Je 
è venuto in noi lo Spirito Santo fono : 
1. Se in noi ci è un odio grande al pec- 
cato' 2. Se ci è defiderio della perfezio- 
ne , 

Ponderatone 4, Lo Spirito Santo viene 
per accendere in nai il fuoco del Divi- 
no amore.' r. -Acciò bruci il nofìro cuo- 
re : 2. -Acciò fi confumi . 

Ponderatone 5. Quanto amore dimoflra 
lo Spirito Santo in venire nell’ anime 
de * Fedeli : 1. Perchè fi comunica a 
quelle un Dio: 2. Per il modo f pedale 
con il quale fi comunica. 

Ponderazione 6. Quanto fia nece (fario ri- 
cevere’ lo Spirilo Santo per falvarci : 
1. Perchè illumina l' intelletto alla co- 
gnizione delle verità eterne : 2. Perchè 
infervora la volontà nella pratica di 
quelle . 

Ponderatone 7. Quanta pace apporta al? 
anima la prefenza di Dio , e dello Spi- 
rito Santo: r. Perchè ci allontana da 
tutt* i mali : 2. Perchè ci. comunica 
lutt ’ i beni . 

Ponderazione 8. Nella via di Dio non 
dobbiamo temere : r .Lo fiaccarci dalle 
creature che ci allettano : 2. * Abbrac - 
dare le difficoltà , che ci f paventano . 


(a) S. -Augufi. lib.de amie, 
(c) Ecclefiaft, 6. 15. 


Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Si quii diligit me : Pater meus dilige t 
eum . 

Quanto fia nobile 1’ amore verfo Dio . 
Primo/ Perchè ci difpone a ricevere lo 
fteffo Dio in noi . 

Secondo : Perchè ci fa degni del fuo 
Santo amore . ' 

INTRODUZIONE. 

N On vi è cofa , che nobilita , e fe- 
licita maggiormente 1 ’ Uomo che 
l’ amore : quello è una inclinazione , e 
propenfione al buono , il quale non aven- 
doli fi defidera * ottenutolo fi gode ; Io 
fpiegò S. Agoftino , dicendo / [a] -Amoa 
efi anim.e rationalis affeBus , per quem 
ipfa aliquid ( cioè il buono ) cum defi- 
derio quarit , appetir ad fruendum : 
per quem fruitur eo , & cum quadam 
interiori fuavitate ampleSlitur ; Egli no- 
bilita 1* anima , perchè l’ unifee con il 
buono , che è l’oggetto , e perfezione 
della Tua volontà ; anzi gli fa acquiftare 
amici , poiché, ficcome dice Cicerone , 
l’amore è il principe della benevolenza, 
e per il quale fi coftituifce la vera ami- 
cizia / (ZO Amor princeps efi ad benevo - 
lentia m conjungendam , a quo amicitia 
nominata efi: E l’aver amici è una gran- 
de prerogativa dell’ Uomo , poiché fi 
moltiplica ad un certo modo in quelli , 
e viene protetto, e difefo da loro ,* on- 
de diffe lo Spirito Santo .* (c) -Amico fi- 
deli nulla efi comparatio: E’ altresì con- 
folazione dell’ Uomo l’ amore , perchè 
con quello unendoli coll’ oggetto amato 
trova tutta la fila confolazione , e dilet- 
to ; quindi è, che arriva alla fua bea- 
titudine, alla quale afpira ogn’ Uomo . 
Or fe di tal condizione è l’ amore , 
quanto farà nobile , e perfetto quello di 


[b] Cicer.relat. a Beyerlinck in Teatro verbo amor , 
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Dio, che f» , che l’anima fi unifica ad 
un Sommo amabile, al ficuro che oltre 
modo fi nobiliterà , e fi renderà vera- 
mente beato chi lo pofliede/ Onde l’ A po- 
polo uguagliando la carità con le altre 
virtù Teologali , dice , che effa è mag- 
iore , e più nobile : (<*) Major autem 
omnì efl Caritas . E perchè quella vir- 
tù fi è intiepidita ne' cuori de’ Fedeli , 
per riaccenderla , vi proporrò a ponde- 
rare ; quanta fia la fua nobiltà: Prima, 
perchè ci difipone a ricevere Dio : Se- 
condo, perchè ci fa degni dell’amore di 
Dio . 

PRIMO PUNTO. 

Ptrthì ci difpone a ricevere lo fttffo Dio 
in noi. 

P Er cono/cere quella verità bifogna ri- 
flettere alla natura deU’amore , il quale 
fecondo il fentimento di tutt’i Filofofi è 
una inclinazione, un pelo, che porta l'ani- 
ma che ama ove ftà il fuo amato : ^fmor 
meuf , pondus meum eo feror , quocumquc 
feror / Anzi talmente tira l’amante all’ 
amato , che l’ unifce con quello , facen- 
doli una medefima cola.* jfmor ( laficiò 
fcritto S. Agoflino ) efl junSura quit- 
dam , copulane amantem cum amato-. Ed 
elfendo ciò certo , conofci che l’ amore 
perfetto verfo di Dio , porta 1 ’ anima 
fuora di fe , ove è Dio che ama , e 
1’ unifce fortemente con quello , fa- 
cendola la fteffa cofa con Dio ; lo 
attella I’ Apoftolo , dicendo : [è] Qui 
adbteret Domino unus fpiritus efl ; E con 
tanta (fretta unione , che pretefe il Sal- 
vatore che folle limile all’ unione del 
Padre con elfo lui / cosi lo fpiegò, pre- 
gandone il fuo Eterno Padre (e) Ut 
enunci unum fini , ficut tu Pater in me , 
C? ego in te, ut & ipfi in nobis unum fini. 

E ciò fuppollo difcorri cosi : Non 
può unirfi una cofa con l’altra, fe que- 
lla non fi unifce con quella l’ unione 
dev’ eflfere reciproca fra le cofe che fi 
unifcono, perciò non può unirfi l’aman 
te coll’ amato, fe non fi unifce l’amato coll’ 
amanre/l’amore di Dio unifce l'anima, che 
ama Dio, con lo dello Dio, con l’unio- 
ne limile a quella del Padre con il Fi- 


gliuolo ; dunque necelTariamente all’ani- 
ma, che ama Dio , fi unifce il medefimo 
Dio, ed in particolare lo Spirito , che 
è I’ amore di Dio / dunque la difpofi- 
zione più prolfima per ricevere Dio 
nell’anima, è lo Spirito Santo nell’ani- 
me voftre, bifogna eccitarle in fare atti 
di amore di Do / quello è tutto quello 
che dice il Salvatore , nell’odierno Evan- 
gelo.* Si quii diligit me, ad eum venie- 
min , & manflonem apud eum faciemut / 
Se uno mi ama, perchè l’anima fua fi 
unifce con me ; noi cioè tutte e tre 
Divine Perfone ci uniremo con quella , 
verremo ad abitare con quella , e da- 
remo unite con quella . Spiegano quefla 
verità i Teologi con la fomiglianza dell’ 
unione , che fi fa coll’anima ira Cielo 
per mezzo della vifione beatifica ; che 
ficcome ivi manifedandofi la Divina ef- 
fenza a’ Beati , come oggetto del loro 
amore , per mezzo del lume della glo- 
ria , come ultima difpofizione / cono- 
fcendola, ed amandola i Beati , fi uni- 
fcono con Dio, e Dio con loro ; di 
modo che fi trasforma l’anima con Dio; 
come dice l’Apodoio : (d) Noi autem. 
gloriam Dei fpeculantet transformamur in 
eandem imaginem a claritate in claritatem\ 
dalla chiarezza dell’ EITenza Divina. Co- 
si qui in Terra per mezzo dell’ ultima 
difpofizione, che è l’amore di Dio/ ci 
uniamo con Dio, ed egli fi .unifce con 
no- / ci trasformiamo in Dio , non con 
altro divario , che ivi lo vedremo chia- 
ramente , ed ameremo com’ è in fe def- 
fo ; qui all’ ofcuro per mezzo della Fe- 
de : e perciò ivi più perfettamente fi fa- 
rà qued’ unione , qui con minor perfe- 
zione , e per quanto è capace lo dato 
prefente de’ Viatori , lo dice S. Giovan- 
ni .* (e) Deus caritas efl , & qui manet 
in carilate , in Deo manet , & Deut in eo. 

Coll’ amore dunque di Dio unendoli 
l’anima con Dio , ed egli coll’anima , 
viene in noi lo Spirito Santo, e ci tras- 
formiamo in lui . E chi mai potrà fpie- 
gare la grandezza di qued’ anima ? Si 
follerà ella dal fuo dato naturale , in cui 
dava , ad uno dato fovranaturale , più 

nobj- 


[c] Jo: 17. zi- 


ta] i. Cor. ij. iq. (bà i. Cor. 6. 17. 
(d) a. Cor. 3. 18. [e] i.Joan. 4. 16. 
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nubile di tutta la natura . Si folleva ad 
uno ftato , in cui turte le fue opere fa- 
ran divine, fimili all' operazioni di Dio, 
il quale ficcome ha per proprio operare 
connaturalmente il conofcere, ed amare 
fe ftiffo ; cosi queft’ anima follevandofi 
a quello ftato , connaturalmente cono- 
fee , ed ama Dio / che maraviglia è 
dunque, fe le fue opere fono Divine/ fé 
avendole Dio partecipata la fua natura 
Santa , e Divina , fiefi ella per mezzo 
dell'unione fatta figlia di Dio .* (a) Ri- 
dete qualtm , lo attefta S. Giovanni , 
cari totem de Hit nobis Deus , ut filii Dei 
nominemur , & fimus ; anzi fi è fatta 
Divina , e Dio per partecipazione .* (b) 
Ego dixi dii efìis , & filii excelfi omnes; 
perchè avendo per partecipazione in fe 
unita la natura di Dio , fi fa Dio per 
partecipazione , e di grandezza tale, che 
non ammirerà cofa grande , che fia di 
quello mondo , per effer ella fuperiore 
a tutto ( fon parole di S. Cipriano ) : 
[c] Nunquam humana opera mirabitur , 
qui [quis fe cognovcrit filium Dei * 

E chi di voi dunque non fi difporrà 
con cotal amore a ricevere Dio , e lo 
Spirito Santo , ed arrivare a quella 
grandezza di effer figlio di Dio ; Dio 
per partecipazione ?. e pure non ci è 
cofa che tanto trafeuriamo , che quello 
amore , ci applichiamo a diverfi eferci- 
zj di divozione ; e non ci efercitiamo 
in quello fublime impiego, che è l’ amo* 
re di Dio? E fe ramiamo, è con tan- 
ta tiepidezza, che vorremmo amare non 
Dio fopra ogni cofa, come è il precet- 
to dell’ amore , ma Dio aflìeme con tut- 
te le altre cofe ; ma quello che più è 
da piangerfi , che lliamo talmente attac- 
cati nell’amore delle creature , che ve- 
nendo l’ occafione., per una di quelle la- 
feiamo l’ amore di Dio . Che altro fi fa 
con il peccato , o di avarizia', o di fu- 
perbia , o di luffuria fe non fe per una 
creatura vile d’ intereffe , per una crea- 
tura vana di un punto di onore , per 
una creatura fenfuale , rompiamo la 
Jegge di Dio , l’ offendiamo , perdiamo 
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1’ amor fuo ; ne’ primi , e fecondi fe be- 
ne poffa effervi lo Spirito Santo , pur- 
ché ftieoo in grazia di Dio, poco però 
ci perfevercrà , perché con facilità ca- 
deranno in peccato grave , e lo perde- 
ranno/ ne 1 terzi , perchè offendono gra- 
vemente Dio, non abiterà lo Spirito San* 
to.* (d; Spintum veritatis , quem mundus 
non potejl accipere , dice S. Giovanni / 
chiofa il Padre Cornelio : f>J Mundus , 
idejì bom ines mondani , feiheet qui vanii 
optbus , bonoribus , delie ih inbiant non 
Junt capaces Spiri tus Sanili . 

Dunque , figli , fe 1* amore di Dio ci 
difpone a ricevere Dio , e lo Spirito 
Santo, per cui fiamo fatti figli di Dio, 
Dii per partecipazione ; amiamolo con 
tutto il cuore, fopra tutte le cofe/efer- 
citiamoci fpeffò in quelli atri fervorofi 
di amore , non perdiamo quell' amore 
per una creatura , Fa quelli propofiti , 
e palla al 

SECONDO PUNTO. 

Perché ci fa dtgni del fuo fanto amore . 

L * Amore di Dio, non folo ci difpo- 
ne a ricevere Dio , e lo Spirito 
Santo, ma ci fa amare dallo fteiTo Dio, 
e dal medefimo fuo Spirito ; poiché fe 
Dio ci ama, prima che fuffe ftato ama- 
to da noi , come lo attefta S. Giovao- 
ni : (f) Quoniam ipfe prior dilexit nos ; 
ci ha amato fin da una eternità, e pri- 
ma che noi fuflimo .* fg) Cantate perpe- 
tua dtlexi te / e con quello amore ci ha 
cavato dal niente , e dato T effere , che 
abbiamo ; ci ha amato quando eravamo 
fuoi nemici per la colpa.* [ b ] Cum effe- 
mus inimici , lo dice l’ Apollolo / redi- 
mendoci col fuo fangue , e lavandoci 
con quello, dalle macchie de’ nollri pec- 
cati :*(i) Dilexit nos , & lavit nos a pec- 
cati! nojiris in fanguine fuo; quanto mag- 
giormente ci amerà, quando noi ramia- 
mo, e faremo fuoi cari amici , e figli? 
lo dice il Salvatore nell’ odierno- Evan- 
gelo : [£] Si quis diligi t me , & Pater 
meus diliget eum ; quindi è , eh’ effendo 


(a) i. Joan. 3. 1. 
(d )Joan. 14. 17. 
[g ] Jerem, 31.3. 


(b) Pfalm. 81. 6 , (c) S. Cyprian. I. de fpeflaculis, 

[e] Corn. in dillum locum . (0 » .Joa. 4. 19. 

(b) Rom, 5. io, (i) Jpoc, I. 5. [k] Joan, 14. 


FONDER 
Io Spirito Santo Io fteffo Dio , fari 
quell anima, che ama Dio, amara dal- 
lo Spirito Santo , con amore di fpofo : 
(«») Sponfabo te tn'tbi in fempiternum , lo 
attefta per Ofea ; lo manifeftò a S. Ro- 
fa , a cui diffe il Signore un giorno : 
Rofa cordii mei , tu mibi fptnfa e fio . 
L’ ama come fua cara amica , che non 
vuole Ilare lenza di quella ; lo diffe a 
S. Geltrude .* * 4 mor meus adeo libi con- 
juntius e fi , ut nolint fine te bette vive- 
re ; ma perchè l'amore di quello Divi- 
no Spirito non è (blamente in parole , 
ma in fatti , e nella comunicazione degli 
effetti del fuo amore , cagiona molti 
affetti . 

Primieramente ftarà egli nelle anime 
noftre , come Protettore, Avvocato, e 
Confolatore, cosi lo manifeftò il Signo- 
re in S. Giovanni : (b) Ego rogabo Pa- 
tron, & alium Paraclitum dabit vobil, 
ut mancai vobifeum in teternum . Para- 
clitum fi fpiega , Avvocato , Confolato- 
re , Protettore ; come Avvocato , che 
ci fpignerà , c (limolerà a pregare il 
Padre per gli noftri bifogni -• (c) Ipfe 
Spiruus po fìul at prò nobii gemiti bus 
inenarrabiiibus ; come Confolatore ci 
darà follievo ne’ noftri travagli, dando- 
ci la fua pace.* (d) Pacem meam do vo- 
bit : come Protettore , ci aiuterà a 
combattere contro de’ noftri nemici .* 
(e) Spiritus adjuvat infirmitatem no- 
fìram : Secondo ftarà con noi , come 
Maeftro per infegnarci tutte le verità 
della Fede , facendocele a fuo tempo, 
perchè operiamo fecondo quelle. .• (f) 
Cum venerit ' Paraclitus [ dice il Salva- 
tore ] ipfe docebit vos omnia , & [ugge- 
ret vobti omnia , quacumque dixero no- 
bit ; e quello infegnamento non farà 
fecco, e puro fpeculativo , ma pratico , 
fuccofo, e pieno di divozione, che mo- 
verà noi a fare quello, che c’ infegna ; 
lo chiama S. Giovanni , Unzione.* (gì 
Sed voi unfliencm b abeti t a SanSo , & 
nofirit omnia. 

In oltre ftarà nell’ anima per darci 
teftimonio vivo di Crifto , della fua vi- 
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ta , e della fua dottrina : (b) lite tejìi . 
monium perbibebit de me , dice il mede- 
fimo Crifto ; intieramente facendoci co- 
nofeere chi è Crifto , le fue ineffabili 
prerogative , la fua vita ammirabile, la 
fua dottrina Celefte ; affinchè I’ amia- 
mo , e I’ imitiamo , ed egli fteffo ci 
fpignerà a tutto ciò . 

Per ultimo .* Perchè a quello Divino 
Spirito non piace alcuno mancamento : 
(!) Fugiet omne fìchim ; ftarà in noi , 
correggendoci di ogni peccato: (A) Cum 
venerit Spiritai, arguet mundum de pec- 
cato ; ci avviferà di tutt’ i mancamen- 
ti , negligenze tiepidezze , acciò 1’ 
emendiamo ; dandoci forza per farlo ; e 
di quello modo ci farà diventare fanti } 
perfetti , forti , feguaci di Crifto , pieni 
di giubilo, e di confolazione. 

Quanto dunque importa effere amati 
da Dio, ricevere gli effetti del fuo amo- 
re f c’ importa tutta la Santità , avere 
tutte le virtù, godere di tutta la confo- 
lazione , e poi la (ìcurezza della falute 
eterna ; tutto quello fi ha coll’ amore 
di Dio ; perchè chi ama Dio , è amato 
da lui : Si quii diligit me. Pater meus 
dillget cum . 

E fi troverà chi non voglia edera m*- 
to da Dio , e che non vogli gli effetti 
del fuo amore ? SI che fi troverà •* e 
chi ? Chi non ama Dio , anzi con 
peccati 1’ offende ; ed è poffibile , che 
per una tale negligenza di amare , anzi 
per un momento di fodisfazione nel pec- 
care , rinunziamo all’ effere amati da 
Dio , e non curiamo di avete quelli 
fuoi doni ì fpeculativamente pare im- 
ponibile , però praticamente fi fa tutto 
giorno da’ peccatori / quello vorrei , 
che fi capi (Te da chi offende Dio ; cofa 
è peccato? e che perdete? Dio , lo Spiri- 
to Santo, tutt’ i fuoi doni, il fuo amo- 
re , la fua protezione , la fui dottrina t 
la fua confolazione , la dignità di effere 
tempio di ua tanto Spirito , per cui 
liete figli di Dio , dii per partecipazio- 
ne ,* e vorrei gridare con Davide .* (/) 
Filii hominum ufquequo gravi corde l ut 


(c) Rom. 8. t6. 
[g] i.fe: i. a. 
(I) Pfalm. 4- 3 . 


(a) Ofeti.ig. (b) Jotn. 14. 16. 
[e] Rotti. 8. 16, (f) Jotn. 14. \6. 

(0 Sapicnt. t.j. (k) Joan. i< 5 . 8, 


(d) Joan. 14. 17. 
(b) Joan. ij. a 6 . 
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quid diligiti s vanitatem , & quéritis «(Tendo da ogni parte degno di edere 
mendacium i legge 1’ Ebreo: Filli viri , amato, perché è Sommo Bene, d’ infi- 
ufquequo gloriojt mei ad ignominiam di • nita bellezza , di Comma bontà, in lui 
Itgentes vanitatem , quaritis mendacium i danno tutte le perfezioni / è degno di 
Figli , Uomini virili , gloriofi per 1 ’ edere amato , perchè è fupremo noftro 
aflìftenza in voi dello Spirito Santo, Benefattore , non avendo noi bene, 
pieni de’ fuoi doni , fantificati da lui ; che non ci venga da lui, e nella natu- 
perchè con t2nta vergogna voftra, ama- ra , e ''nella grazia, e nella gloria ; 
re una creatura più di Dio , una crea- amiamo dunque Dio * ( a ) Ditigamus 
tura , che è vanità , e perdere tanto Deum . 

bene. ^ Primo.* Si ama col formare fpeffo atti di 

Se conofci averlo fatto, vergognatene, amore/ di quello ne abbiamo precetto , e lo 
e domandane perdono allo Spirito San- dobbiamo fare fpeffo; procuriamo dunque 
to / vedi quanto poco hai amato Dio , non fare paffare giorno , che di propoGco, 
e per questo non fei dato degno dell’ non facciamo uu atto di amore di Dio 
affluenza di quefti doni dello Spirito Copra ogni cofa ; perchè è Sommo Bene, 
Santo, fempre fiacco, debole, inquieto, degno di edere amato. E per farci prati- 
pieno di difetti , Dolore . Quante volte ci in quello , formiamogli quefti atti 
bai amato una creatura più che Dio , e fpeffo , in ogni azione facendola per 
per un gufto di quella 1’ hai offefo ? amor fuo , e diciamo la corona degli 
tante volte non fei ftato degno di effe- amanti , in ogni granello del rofario 
re amato da Dio , nè della fua affìften- un atto di amore di Dio , e ad ogni 
za nell’ anima tua , nè di effere figlio dieci un Gloria Patri, 
di Dio ; dolore . E quanto vergognofa- Secondo Ma perchè non b“afta dire , 
mente avendo ricevuto lo Spirito Santo che amiamo Dio colle parole, bifogna 
nel Batrefimo , 1 ’ hai cacciato da te con che palliamo a’ fatti : (£) Si quis dili - 
ì peccati ? che difgufto T hai dato ? git me , Jermonem meum fervabit / offer- 
dolore . Propofito . Spirito mio Santo , viamo la fua legge, pratichiamo quello, 
fé per averti nel mio cuore, è neceffa* che c’ infpira lo Spirito Santo, che to- 
rio , che io ti ami / eccomi tutto ap- no le virtù di Crifto, di emendarci da* 
plicato all’ amor tuo , fempre voglio difetti . Cosi avremo qucfto Santo Spi- 
anarti con tutto il cuore , fopra tutte rito in noi , che ci amerà , e ci fantifi- 
le creature , nè mai per alcuna di quel- cherà , e faremo falvi : Si quis diligit 
le ti voglio offendere; affìfti tu nelmio me , Pater meus diliga cum . 
cuore , come mio Difenfore , Confo! .tore , 

Maeftro , e Correttore/ acciò camminando PONDER AZIONE II. 

fecondo la tua dottrina poffa giugnere > • . . . 

a vederti nel Cielo per amarti per fera- Sopra le parole dell’ Evangelo : 
prc . Si quis diligit me , ad eum veniemus , 

& man/ionem apud eum faciemus . 

PRATICA. Per ricevere lo Spirito Santo è neceffa- 

rio un amor grande di Dio . 

S E dunque 1 ’ amore di Dio , è la Primo : Perchè con qucfto fi (lacca 1 * 

difpofizione per ricevere in noi anima dalle creature . 

Dio, e lo Spirito Santo, che ci deifica ? Secondo : Perchè con quello fi unifee 
anzi che Dio , e lo Spirito Santo ci con Dio , che è T ifteffo Spirito Di- 
ama con aflìftere a noi , come noftro viniffmao . 

Avvocato , Difenfore , Confolatore , 

Maeftro, e Correttore; perchè non INTRODUZIONE, 

amiamo fempre Dio ? Se quello Signo- X TEI calare lo Spinto Santo fopra 
re fuffe meno di quello che è, farebbe degli Apoftoli , e Difcepoli di 

difficile 1 ’ efortarvi ad amarlo , ma Crifto li riempì tutti del fuo Spirito y 

lo 



(a) i . Jo. 4. 19. (b )Joatt. 14. 23, 
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Io rammenta. S. Luca negli atti Apo- 
ftolici dicendo * [«] Repleti funt omnes 
Spiriti» Sanilo / e fece conofcere fubito 
in loro gli effetti della Tua prefenza ; 
poiché tutti pieni di luce , tutti ardenti 
di quello fuoco Divino , cominciarono 
a parlare in tutte le lingue, le grandezze 
di Dio \ di modo tale che alcuni (li- 
marono , che tufferò pieni di vino , 
ubbriachi ; e bepchè ciò dicevano per 
burlarli ; afferivano però il vero ( dice 
S. Cirillo ) ma in fenfo miltico / poi- 
ché erano ripieni di altro vino , non 
del materiale, e potabile, ma di un vi- 
no nuovo dell’ amore di Dio , che é il 
▼ino del nuovo Tedamento. - [ b ] Vera 
diami J uditi / ntrvum enim vere mrat illud 
vinum novi tc/ìamenti . Erano pieni di 
quel vino dr amore , in cui confefsò 
efferne ubbriaca la Sagra Spola de’ Can- 
tici : <0 Introduxit me in Cellam vina- 
ria» n , ordinavit in me caritatem ; e 
foggiugne, come una ubbriaca : Fulgi- 
te me floribus , fiipate me malis , quia 
amore lanqueo . Pieni dunque di amore 
di Dio erano gli Apolidi per la venu- 
ra dello Spirito Santo / dunque fe noi 
vogliamo ricevere lo Spirito Santo , 
dobbiamo difponerci colla carità , ed 
amore di Dio , quello ci propone il 
Salvatore nel prefente Evangelo per S. 
Giovanni .* Si quii diligi t me , ad eum 
veniemus , & manfionem apud eum fa- 
ciemus ; acciò dunque riceviate quello 
Saotiflìmo Spirito , vi darò a ponderare, 
quanta efficace difpofizione Ga per rice- 
verlo ; Primo , 1 ’ amore di Dio, per- 
ché con quello fi (lacca 1* anima dalle 
creature , che impedifeono la venuta di 
quello Spirito •• Secondò , perché con 
quello 1 ’ anima fi unifee con Dio, che 
è 1’ ideilo Spirito Santilfimo . 

PRIMO PUNTO. 

Perché colP amore fi fiacca l’ anima dalle 
creature , che impedifeono la venuta 
di queflo Spirito . 

N On vi ha dubbio, che Dio è cari- 
tà : [d] Deus caritas e fi ; c lo Spi- 
rito Santo é 1 ’ amore , che procede dal 
Tom.IlI. 
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Padre , e dal Figliuolo ; che perciò li 
compiace di abitare in un’ anima , che 
ha amore di Dio, che ha in fe.la Ca- 
rità / lo dice per l’ Apodolo : [e] Cari- 
tas Dei diffufa eli in cordibus vefiris per 
Spiritum Santlum , qui datus efi vobis j 
venendo lo Spirito Santo nell’anima vi 
diffonde la Tua carità , il fuo amore ; 
onde la Carità, e lo Spirito Santo, fo- 
no ad invicem caufte : la carità in genere 
caufa materiali s è la difpofizione nell’ 
anima per ricevere lo Spirito Santo ; -e 
lo Spirito Santo in genere caufte efficien- 
ti!, é caufa che vengbi la carità nell’ 
anima . Ciò fuppodo confiderà la caufa 
di quedo ; ed é perchè I’ amore di Dio 
ci (tacca dalle creature , che c’ impedi- 
feono la venuta di quedo Diyino Spiri- 
to. Ed in vero non vi è cofa, che più 
impedifca la venuta dello Spirito San- 
to nell’anima, quanto l’amore carnale, 
e* fenfuale delle creature / poiché quedo 
amore trafmuta 1’ Uomo fptriruate in 
carnale, fendiate , e terreno .• Talis es 
( dice S. Agodino ) qualis efi amor tiius, 
terram amai , terra es / E lo Spirito 
Santo, che è tutto Spirito, Spirito pu- 
riffimo , naufea di venire in quell’ ani- 
ma , che è tutta carnale , fenfuale , ter- 
rena / lo diffe il Signore : (/) Non per- 
manebit fpiritus mius in bomine , eo quod 
caro funt ; fe i defiderj carnali ripugna- 
no con lo Spirito dell’ Uomo. - ( g ) Caro 
concupifcit adverfus Spiritum / e non lo 
fanno effere fpintuale ; come volete , che 
non impedifeano, che venghi lo Spirito 
Santo nell’ anima , per la quale venuta 
fi ha di deificare , divinizire , e far di- 
vina ? al ficuro , che i defiderj carnali , 
l’amore fenfuale, e terreno, impedifeo- 
no che non venghi lo Spirito Santo 
nell’ anima . 

E altresì la carità , l’amor Divino , 
come fuoco potentiffimo , che confuma 
l’ amor carnale , e fenfuale , e fa che 
1 ’ Uomo non ami più le cofe della Ter- 
ra, ma del Cielo , che non ami piu le 
creature, ma Dio/ fentite Santo Ano- 
dino. - (À) Sicut amor itnmundus infiam- 
mai an'tmam ad terrena concupifcenda , 
N n & in 


(a) -AB. a. i. [ k ] X. Cyrill. catecb. 17. [c] Cantic. a. 4. 

(d) 1. Joan. 4. ìéj. [ J Rom. 5. 5. (0 Gene J, 6. 3. [g] Gala!. 5. 17, 

(h) X. -Augufi. in Pfalm. sai. 
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CX in imm precipitai j fi : amor fianSlus 
ad fupra elevai , ad eterna infiammai , 
Cf de profundo inferni elevai ad Caelum . 
Siccome l’amore immondo , e fenfuale 
tira 1' anima ad amare le cole terrene / 
così l’amore Tanto di Dio, follerà l’ani- 
ma, la fiacca dall’ amore delle cole del- 
ia Terra, e T inalza all'amore delle co- 
v ie del Cielo. . , 

Diamone una (ìmilitudine , e da di 
uno, che per aver hevuto vino , è ubbria- 
co ; giacchi abbiamo detto, che l’amo- 
re di Dio è come un vino, che ubbria- 
ca l’anima; e degli Apolidi dicevano, 
che erano pieni di vino , ed ubbriachi . 
Quello tale ubbriaco efee fuora dì fé, fi 
f cor da di tutte le cofe della Terra, anche 
più amate da lui, ricchezze, onori, pa- 
renti , amici ; ni fi cura elfere abbando- 
nato da tutti , anzi che tutti non facci- 
no cónto di lui / cosi appunto chi ama 
grandemente Dio, ed i pieno di quello 
Mudo Divino, ubbriaco di amore di Dio, 
quelli fi fiacca talmente dalle creature , 
che' fé ne feorda , non cura più di ric- 
chezze , delizie , onori , di amici , pa- 
renti/ né gli di fafiidio chi non l'ono- 
ra , anzi defidera i difprezzi ; è Tenti* 
mento df S. Giovanni Crifoftomo : (<«) 
Qui igne Cbrìfli raptus fuerit , talis fit j 
quali: effe! homo Jolus fiuptr terram batti- 
lani ; Te uno è accefo dell’ amore di Dio, 
diventa co$l Tuora di Te fielfo , che gli 
rare , come egli foto abitafiie fopra la 
Terra.* Nibil curat gloriarne & ignomi- 
tiiam ; qua fuavia Junt in bac vita ; ita 
ridet , Ò - non fieni il , ficut not , vel ipfi 
tnorsui ; morta a corpora ; non fi cura 
della gloria, nè dell'ignominia / le cofe 
dilettevoli non le fente , come Te fu (Te 
un morto , perchè è Torprefo dall’ amor 
di Dio, ubbriaco di quello Tanto mudo. 
Uà fuora di Te . Vedetelo in coloro, a 
cui il lcr cuore era poffeduto da quello 
Divino amore . S. Giofafàt Re , conver- 
tito da S. Barla&m , rellò così ubbriaco 
di quello Divino amore , che lafciato il 
Regno, lt ricchezze, e gli onori, Te ne 
andò nell’Eremo gridando : (è) Qutm- 
ndmodum de fiderai Cerva i ad fonici aqua- 
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rum % ila defiderat anima mea ad te Deus . 
Vedetelo in S. Francefco , quale inna- 
morato di Dio, lafciò tutte le ricchez- 
ze, commodità della Tua Cafa, fino al- 
le velli in mano del* Padre : Ne' Cri- 
ftiani antichi, che ripieni di quello amo- 
re , vendevano le polfeffioni , è f idanze 
loro, dandole a’ poveri : (c) Poffefflones , 
tX jubflantias vendebant , & dividebant 
illa omnibus prout cuique opus trai / ap- 
unto come uno, che è accalorato dal 
ole , butta- via le vedi , e fi Tpoglia , 
così l’amore di Dio ci fa fiaccare da . 
tutte le fpoglie delle creature , e confu- 
ma in noi tutto 1' affetto fenfuale , car- 
nale , e terreno . Ed elfendo ciò vero 
formiamo il nofiro difeorfo, « diciamo: 
non vi è cofa , che impedifea tanto lo 
Spirito Santo, che venghi in noi, quan- 
to Timore carnale, fenfuale, e terreno; 
quello fi mortifica , fi evacua , fi difirug- 
ge coll’ amore di Dio .* dunque T amor 
di Dio è quello, che difpone l’anima g 
ricevere lo Spirito Santo ; è argomento 
di S. Giovanni : [d] Deus caritas e fi , 
qui manti in caritale , in Deo mane t , 
& Deus in eo . 

Se vogliamo , che lo Spirito Santo 
venghi in noi, accendiamoci Dell’amo- 
re di Dio/ amiamolo fopra tutte le co- 
fe , e con quello amore fiacchiamoci 
dall'amore difordinato di tutte le crea- 
ture; confumiamo in noi i’amor carna- 
le , fenfuale , e terreno . 

Ma ohimè ! dove è T amore Divino 
io noi ? l’amore Divino muove l anìma 
ad offervare i Divini precetti : (e) Si 
quis dili fit mt, ftrmonrm mtum fervabitj 
dice il Signore in S. Giovanni ; e noi 
in tutte congiunture li rompiamo , li 
travediamo col peccato .* T amore Di- 
vino, quando ci è , fa opere grandi .■ -Amor 
fx efl , optratur magna , dice S. A go- 
di no / abbraccia i patimenti per Dio , 
fopporta i travagli, fi appiglia alla fati- 
ca della vita fpirituale/ anzi ogni pic- 
ciolo travaglio ci perturba , ogni poco 
dì fatica nel fervizio di Dio ci fianca ; 
dunque non riceveremo lo Spirito San- 
to? 

Fi- 


[a] S. Joan. Cbrifofl. lem. 5*. (b) Refcrt Datnafcen. in Barlaam c. 37. 

Ss) -Acì. 1, 45- (d) 1. Joan, 4. 9, [e] Joan. 14. 33. 
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Figli apriamo gli occhi : dal ricevere 
lo Spirito Santo viene la noBra fallite , 
fe non lo polliamo ricevere coll’ amore 
carnale, e della Terra; (lacchiamocene , 
rinanziamo tutte le creature , minima- 
mente , che ci fanno offendere Do, ed 
innamoriamoci foto di Dio, che è Som- 
mo Bene , follmente degno di effere 
amato/ quello proponi , c paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Percbì coll a Cariti F Uomo fi unifee con 
Dio , che i . lo Jìeffo Spirito 
Santi (furto . 

L A carità, ed amore di Dio ci difpo- 
ne a ricevere lo Spirito Santo , 
rebè colla carità l’anima fi unifee con 
io, che è lo Beffo Spirito Santo/ co- 
nofeerete queBa verità .* 

Primieramente dalla natura dell’ amo- 
re , il quale benché naturale ; effondo 
un pefo , che tira 1’ amante fuora di fe 
ad unirli con la cofa amata cornar meut 
fondu! meum, eo feror , quocumque feror; 
e portando 1’ amante nella cofa amata ; 
r unifee con quella -• *fmor cfì junHura 
copularti amantem , & amotum , dice S. 
AgoBino; onde fi dice, che Attinta ma- 
gi t efl ubi aniat, quarti ubi animai / ere- 
feendo di quella natura l’amore natura- 
le, che è affai perfetto , ed efficace ; 
quanto maggiormente dobbiamo dire ciò 
dell' amore di carità verfo Dio , che è 
amore fovranaturale , efficaciffimo, cioè 
che unifee l’anima , che ama, con Dio 
fovra ogni cofa amato : è fentimento del 
mellifluo Barrada / fe l’amore naturale 
( dice egtr ) inclina , e tira , ed unifee 
l’ amante con 1 ’ amato : Quanto magit 
carila s , amor fupranaturaln trabit ani • 
dmiii, CT unit cum D:o fumine amato , 
e quello con tanta efficacia , che fa l’ani- 
ma una cofa con Dio .* è fentimento 
dell’ Apoftolo (a) Qui adbterct Domino 
unut Spirititi effiatur ; E quella è difpo- 
fizione per fare venire nell’ anima lo 
Spirito Santo , perchè unendoli 1 ’ anima 
con Dio per amore / Dio che è lo Spi- 


rito Santo fi unifee con quella per co- 
municazione . 

Tanto maggiormente, che quello amo- 
re non foto unifee la volontà con Dio 
che ama , ma tira ad unire con lui tut- 
te le potenze, tutta l'anima, tutto l’Uo- 
mo ; l’ intelletto che non peofi fe non 
in Dio , la memoria che fi ricordi fo!o 
di Dio ; tutte l' altre potenze inferiori 
dèi corpo, che tutte non operino fe non 
per Dio ; i fenfi del vedere , fentire , 
parlare femore di Dio , e per Dio ,* e 
qjmdo è efficace, tira tutto 1' Uomo a 
Dio, che ufeendo fuora di fe Beffo in 
eBafi di amore , fi trasforma in D.o . 
Non ci partiamo dalla fimiiitudine di 
chi è pieno di mufio, ubbriaco dal vino; 
quefii perchè ufeito fuora di fe dal vi- 
no, non vuole altro che vino.'fpiega il 
Savio di un ebrio, che dice fempre.* (£) 
Quando evigilavero , & vino reperiam ; 
cosi appunto chi è pieno di quefio mi-* 
Bico vino dell’amore , non vuole altro 
che amore, non vuole altro , che l’og- 
getto amato , per queBo opera , per que- 
llo patifee , a queBo penfa , di queBo 
parla; e s’immagina, che tutti a queBo 
penfino . La Sagra Spofa de' Cantici 
andava fuora di fe Beffa domandando 
chi aveffe veduto il fuo amato e(,e)Num* 
quid quem diligit anima mea , vidifii ? 
Spiega S. Bernardo : (d) Qiiafi vere hi 
feiant , quid cogitet ipfa ; Cosi anche 
la Maddalena a cui comparve il Signo- 
re in forma di Ortolano , mentre lo 
cercava nel Sepolcro , e lo Bimava ru- 
bato/ gli diffie : (e) Si tu fu/lulifli eum , 
dicito mi hi / come fe quello fapeffe di 
chi parlava , era come ubbriaca , talmen- 
te arforbita in Dio , che Bimava tutti 
fa pere quello, che cercava / e gli Apo* 
Boli in ricevere lo Spirito Santo, come 
ubbriachi di queBo amore , ufeirono gri- 
dando, e~ parlando delle maraviglie di 
Dio •• [f] Loqucbantur magnolia Dei. 

L’ amore dunaue di Dio , follevando 
in Dio tutto l’Uomo, tutte le potenze, 
tutta l'anima, tutt’i lenii , unifee tutto 
1 ’ Uomo con Dio , e queBo pretende lo 
N n z Spi- 


(a) i. Cor. 6. 17. (b) Prov. 13. 35. (c) Canile. 3. 3. 

[d] S. Bcrn. ferm. 79. in Cantie. (e) Joan. ao. 16. (() *fcl. 2. u. 
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Spirito Santo in venire nell’ anima , di 
invifcerarla , e trasformarla tutta a fe ; 
dunque quefto amore di Dio, è difpofi. 
aiqne per ricevere lo Spirito Santo . Oh 
felice amore di Dio , che trasformi tut- 
to 1’ Uomo in Dio , e tiri Dio Spirito 
Santiflìmo ad unirli coll’ Uomo .* fe al- 
cuno di noi avefle quefto amore , fta- 
rebbe ficuro di aver ricevuto lo Spirito 
Santo . E pure poco lo cerchiamo , po- 
co lo curiamo ; dove è nell’ anime no- 
• ftre , quefto amore di Dio, che trasfor- 
ma l’anima in Dio , che tira a Dio 
tutte le noftre potenze? Il noftro intel- 
letto non produce mai un penfiero di 
Dio y la noftra memoria non fi ricorda 
mai di Dio ; le noftre potenze inferiori 
non operano mai per Dio, non fi parla 
di Dio , non fi applica 1’ Uomo a ftu- 
diare , negoziare , mangiare per Dio ; 
anzi la medcfima volontà , che dev’ ef- 
fere la prima ad unirli con Dio. 

Figli, e perchè non amiamo il Su- 
premo Amabile, e perchè non procuria- 
mo di aver nell’ anima quefta bella ca- 
rità , colla quale ci trasformiamo in 
Dio * e Dio fi unifce con noi i fapete 
perchè ? perchè vogliamo amare noi 
ltelfi , le noftre comodità , i noftri gu- 
fti , le creature , che ci allettano ? ma 
ditemi , che troviamo mai in quefto 
amore, fe non che amarezza, ed in- 
quietudine ? ti dirò con il fervorofo 
Lafpergio .* (a)~4ma Bonttm , in quo funt 
omnia bona , & fufficit ; ama fidamente 
il Sommo Bene , dove ftanno tutt’ i be- 
ni , e quefto ti balli ; cosi riceveremo 
lo Spirito Santo, e faremo certi di aver- 
lo ricevuto . Ora fe conofci non aver 
avuto quefto amore, confonditene , ed 
eccitalo in te per ricevere quefto Divi- 
no Spirito •• vedi quanto hai amato le 
creature , alle volte con offefa di quefto 
Divino Spirito , allora 1’ hai cacciato 
da te . Dolore . Quanto poco hai ama- 
to Dio, penfando, ed operando per lui; 
ftmpre con le tue potenze , ed opere 
lontano da lui ; hai difguftato quefto 
Divino Spirito . Dolore. Propofito . SI 
mio Signore fe l’amore folo dì te mi 


(a) La [per g. Pharetra Divini amori s 

(b) i. Reg. io. 6 . ■ r c a j 


PENTECOSTE. 

difpone à riceverti , voglio amarti da 
doveroy rinunzio all'amore di tutte le 
creature y ma perchè io fono freddo in 
amarti ; vieni tu Spirito Santiftì<nn , ed 
infervorami nel tuo fanto amore ; Veni 
Santìe Spiritus , & emitte Caelitus iucis 
tua radium , / ove quod ejì frigidum , re- 
ge quod ejl devium , 

PRATICA. 

C ominciamo dunque ad amare Dio , 
fe vogliamo ricevere lo Spirito fuo 
Santiftìmo y per fare quefto è ìieceftario, 
prima che mutiamo il noftro cuore y fe- 
condo che cerchiamo Tempre Dio . 

Primo -• Dobbiamo murare il noftro 
cuore. Il fuoco muta tutto quello che 
tocca y tocca un ferro , nero, duro y lo 
fa molle, caldo, rifplendente : cosi dob- 
biamo proccurare di far noi , coll’ amo- 
re di Dio, e coll’ affluenza dello Spiri- 
to Santo, che l’uno, e l’altro è fuoco; 
mutare il cuore noftro , da ofcuro , e 
tenebrofo in chiaro colla confiderazione 
delle verità eterne y da duro, ed oftina- 
to in molle nella compunzione.* da fred- 
do per le fenfualità , e paflìoni , in 
caldo per amore . Diciamolo chiaro : 
Dobbiamo mutarlo da carnale in fpiri- 
tuale y da fenfuale in mortificato y da 
fuperbo in umile : [ b ] Mutaberis' in- vi- 
rum alterum . Qjando fentirai quefta 
mutazione, è fegno che hai l’amore di 
Dio, e lo Spirito Santo in te, che ti 
ha mutato y e potrai dire * (c) Ha: mu- 
tatio dextera Excel/i : la pratica è , che 
óffervi in te, fe fei ofcuro, duro , fred- 
do, vedendole paflìoni , che ti domi- 
nano , mortificale , e per mezzo dell’ 
orazione conofcerlo, e mutale in atti di 
virtù . 

\ Secondo .* Cerchiamo fempre Dio ne- 
gli atti di amore ; nella memoria*, nell’ 
intelletto, nell’ operare per Dio ; quando 
Tenti quefta inclinazione , allora di, che 
hai .in te lo Spirito Santo , e l’ amore 
di Dio y e cosi fiaccandoti dalla Terra, 
ed amando Dio , fi verificherà in te ; 
che Si quis diligit me ad eum venicmus , 
& manftonem apud eum faciemut . 

PON- 
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fonder; 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Qui non diligit me , fermones mcos non 
fervat . 

I legni per conofcere fe in noi è venu- 
to lo Spirito Santo , fono 
Primo : Se in noi ci è un odio grande 
al peccato. 

Secondo/ Se ci è deGderio della perfe- 
zione . 

INTRODUZIONE. 

F U Tempre mai vero, ed indubitato, 
che non confitte 1 ’ amore di Dio 
nelle parole , ma ne' fatti , cioè in eTe- 
guire quello che vuole il Signore efpref- 
famente in S. Giovanni : [«1 Si quii 
diligit me fermonem meum feruabit ; poi- 
ché non fi può verificare, che uno ami 
una perfona , fe non fa la volontà dell’ 
amato , e non facendola fi dichiara di 
non amarlo , come 1’ attefta il noflro 
Maeftro nell’ Evangelo odierno .* Qtii 
non diligit me, fermones meos non fervat, 
E perchè la volontà di Dio cerca due 
cole : una è , che ci allontaniamo dal 
male/ che perciò con precetti , e proi- 
bizioni , ci comanda , che ofTerviamo la 
Tua legge / e fuggiamo i peccati co’qua- 
li quella fi trafgredifce / I’ altra è , che 
ci applichiamo ad opere fante , alla vi- 
ta virtuofa , e perciò ci dà i configli 
di perfezione nell’ Evangelo, che è quel- 
lo che ditfe Davide : (£) Declina a ma- 
lo , & fac bonum ; è neceffarin fe noi 
vogliamo veramente amare Dio , che 
inoltriamo quefto amore coll’opere, pri- 
ma con fuggire il peccato/ fecondo con 
praticare le virtù / avendo noi detto 
nella Ponderazione pallata , che 1’ amore 
verfo di Dio è la difpofizione per rice- 
vere in froi lo Spirito Santo , e l’ amo- 
re vero confitte in fuggire il male , ed 
abbracciare il bene fecondo la volontà 
fama , e perfetta di Dio / ne fiegue , 
che i contrafegni di aver ricevuto lo 
Spirito Santo in noi fiano , l'odio al 
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peccato , l’ amore alle virtù ; lo che vi 
darò a ponderare per accertarvi di que- 
fta venuta , e fe non avete quelli fegni 
procurarli' , per ottenere quello gran 
dono. 

PRIMO PUNTO. 

Primo fegno, Podio grande al peccato , 

P Er fondamento di quella verità bifo- 
gna intendere la natura dello Spiri- 
to Santo , è uno de’ principali effetti , 
che fa nell’ animi dove viene . Lo Spi- 
rito Santo effendo l’ amore del Padre , e 
del Figlio , ave una grandiffima avver- 
(ione ad ogni peccato , che è contrario 
all’amore di Dio , lo fpiegò il Profeta 
Habacuc : (e) Mundi funt oculi tui , & 
rèfpicere ad iniquitatem non poter / per- 
ciò fi chiama Spirito Santo , che ha in 
fe una fantità infinita , che contiene un 
odio infinito al peccato / quindi è che 
in venire nell’ anima , viene come fuo- 
co di amore, che l’ illumina, fugandone 
tutte le renebre de’ peccati , e l’ infiam- 
ma nel Tuo amore levandone tutta la 
freddezza de’ vizj / nè può Ilare nell’ 
anima , ove fono le tenebre de’ peccati." 
(d) Qita foeietas [ dice 1 ’ A portolo ] lu- 
di ad tenebrai ; fu flit ite ad iniquitatem , 
e venendo nel cuore umano bifogna , 
che con l'ardore del fuo fuoco; confu- 
mi tutta la freddezza de’ vizj / onde li 
chiama Dio , fuoco che confuma .* («) 
Deus tuus ignit confumens efl ; per con- 
seguenza il legno più evidente ; che fia 
venuto lo Spirito Santo in un’anima , 
è , quando ella odia al maggior fegno il 
peccato, e tutto ciò che può cagionare 
il peccato , è concluGone dedotta da S. 
Bafilio, il quale volendo dare un fegno 
manifeflo , che non hi ricevuto lo Spi- 
rito Santo dice •• (f) Si quìi in feipfo 
animi affeflioncm illum animadvertit , 
Jimilem David , qui dicebat: iniquitatem 
odio babui , & abominatiti fum / che 
allora uno conofcerà aver ricevuto lo 
Spirito Santo , quando fentirà nel fuo 
cuore un odio , ed abominazione gran- 
de al peccato, e potrà dire con Davide: 


[b] Pfal. ?<f. 17. (c) Habac. t.j. [d] i.Cor.ó.tg. 

(0 S. Bafil. interrogai, t-9 6 - ’* brevi ori bus t 


(a) Joan. 14. ij. 
Deut. 4. 24. 
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Signore io ho io odio il peccato , ed 
in abborainazione ogni iniquità e tutto 
ciò , che a quella conduce . 

L’ altro fondamento di quella verità 
è , il riflettere ad uno degli (fletti prin- 
cipali, che cagiona quello Divino Spiri- 
to quando riGede in un’ anima , -ed ò il 
faqto timore di Dio ; così appunto lo 
profetizò Ifaia.- [a] Et replebit eum Spi • 
ritus timoris Domini ; cioè che in veni- 
re nell’ anima la riempie di timore di 
Dio ; di quel timore , che hanno avuto 
tutt’ i Santi ; come diceva Davide : [b] 
Timete Deum omnes Sentii ejus ; di 
quel timore con cui eforta 1 ’ Apoltolo 
a tutt’ i Fedeli } che camminano la via 
di Dio per falvarfi : (c) Cnm meta , & 
tremore veflram falntem oper amini .* e 
quello timore farà , che quell’ anima 
• fugga tutt’ i peccati / dice T Ecclefiafti- 
co: (d) Timor Domini expellit pecca tum‘ 
t non folo i peccati gravi , ma ancora 
leggieri , caccia dall’ anima il timore 
filiale di Dio/ come dice il Savio.* [e] 
Qui timet Deum , nihil negligiti (/) al- 
lora era ben cuftodito nel Paradiso ter* 
rellre il legno della vita , quando flava 
nella porta di quello un Angiolo , che 
teneva una fpada di fuoco , perché niu- 
no entrafle in quello ; allora ftarà nell’ 
anima lo Spirito Santo , Gmboleggiato 
pel legno della vita , quando darà alla 
cuilodia di quella la fpada infocata del 
Tanto timore di Dio , cioè di fuggire 
ogni peccato/ dunque il fegno, che un* 
anima abbia in Te (ledo lo Spirito San- 
to, è, quando odia il peccato. 

Ma per conofcere , che noi abbiamo 
lo Spirito Santo per via di fegni , ofler- 
vate , che lo Spirito Santo venne fopra 
gli Apertoli in figura di fuoco/ ( g ) Et 
apparuerunt illis dijpart.ta lingua fan- 
fuam ignis , feditque Jupra fingulos co- 
rum , & repleti funt omnes Spirita 
S anfto , dice & Luca : e quello non per altro. 

Te non per farci conofcere/ che i medefi- 
mi fegni , che abbiamo per conofcere,' 
ove è il fuoco , abbiamo anche per co- 
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nofeere Te nelle noftre anime vi è lo 
Spinto Santo. 

Il primo fegno dell’ efTerri il fuoco 
in un luogo, ò, che fa ftrepito, rumo- 
re; vedetelo nelle bombarde, nelle bom- 
he , ne tuoni nell’ aere : cosi nell’ ani- 
ma quando viene lo Spirito Santo , fa 
che l anima fi commuova tutta col 
dolore , contrizione , e deteftazione del 
peccato ; quando entrò Crifto nella Cit- 
tà dt Gerofolima , dice S. Matteo , fi 
commofle tutta la Città , con dire chi 
è quello ? f^J Commota e/i univer/a Ci » 
vita* , dicens : • quis e/i bic ? Quando 
entra lo Spirito Santo nell* anima, fi 
commuove tutta 1* anima nella cogni- 
zione , e deteftazione de’ Tuoi peccati , 
e dice chi è quello , che ho offefo ? 
Sommo Bene/ chi fono io, che l’hoof- 
fefo? un verme della Terra / quanto ho 
perduto ? • quali pene non ho meritate ) 
e piange » e fi pente , nè trova pace , 
ftrepita , finghiozza . [/j Appunto come 
fece lo Spirito Santo in quegli Ebrei , a 
cui predicò S. Pietro, e li comunicò lo 
Spinto Santo , dice il Sagro Tefto .* 
Compuntli funt corde , & dixerunt quid 
factemus ? e li difle 1 * Apoftolo .* Perni, 
tenti am agite / piagnete, deteftate i pec- 
cati . Cosi fece nel cuore di S. Rai- 
mondo da Capua , quando la Tua figlia 
fpintuale S. Caterina gl’ impetrò la gra- 
zia dello Spirito Santo, fi diede in ua 
dirottiffimo pianto , in deteftazione de* 
peccati ; il fegno dunque della venuta 
dello Spirito Santo , è una veemente 
deteftazione de’ peccati partati , ed ua 
propofito fermo di non commetterli di 
nuovo . 

• Di piu il fuoco dove è , dà fegno , 
che fa allontanare tutt* i viventi da lui, 
perchè li brucia . Cosi quando lo Spiri- 
to Santo abita in un’ anima , il fegno 
è , che non folo quell’ anima defedi il 
peccato , ma tutte le caufe (fi quello , 
che fono le concupifcenze carnali , le 
tentazioni diaboliche , le occafioni di 
peccare / appunto come quando nel pa- 

laz- 
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<g) * 48 . 2. 3. 


(b) Pfal. 33. 10. 
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lazzo abita il Re , vedete nella porta 
bravj Soldati , che non fanno entrare 
chi fi- ha della plebe / e quando vedete 
entrarvi quefta gente , non effendoci 
guardie, è fegno, che non vi è il Prin- 
cipe in palazzo ,* quando tu non fai 
entrare nel tuo cuore aifetti carnali , 
convenzioni illecite , è fegno che lo 
Spirito Santo abita in te / fe non ti 
fai fcrupoto di quelle cofe , e le fai 
entrare tutte , fegno è , che non ci abi- 
ta lo Spirito Santo . Vedetelo in S. 
Pietro dove era entrato lo Spiriro San- 
to ; gli offerì Simon Magno danari per 
comperare la potedà di conferire lo 
Spirito Santo / egli non fece entrare nei 
fuo cuore 1’ » affetto dell’ avarizia ; cac- 
ciandolo da fe : (<») Pecunia ■ tua tecunt 
fu in perditionem / Davide , che avea 
in fe lo Spirito Santo , efortato ad uc- 
cidere Saulle fuo nemico / cacciò da f e 
1 ’ affetto alla vendetta, e diffe: (b) Pro • 
pitiui fu mibi Dominus , ne faciam 
batte rem Domino meo , C bri fio Domino? 
In fine torno a dire con S. Bafilia, (c) 
fe vuoi fapere fe hai in te io Spirito 
Santo , vedi fe puoi dire con Davide : 
[d] Iniquitatem odio babui, abominai ut 

Jfum / che tu odi» affatto il peccato, 
defedando i paffati , e fortemente cac- 
ciando tutti gl’ incentivi di quello» 

Per ultimo il fuoco, dove è , dà fe- 
gno di non poter dar chiufo , ma rompe 
qualfìfia odacolo , ed efee fuora ; come 
fuccede nelle mine foteerranee ; cosi io 
Spirito Santo venendo nell’ ànima, le- 
va ogni odacolo, ed impedimento, che 
può occorrere circa il fuggire i peccati, 
ed operar quello , che è fecondo la 
legge di Dio : [e] Perfefta caritas forat 
mittit timorem : fupera ogni timore di 
perdere la roba , l’onore , la vita, pur- 
ché non fi offenda Dio. Vedetelo negli 
Apodoli , che davano chi ufi nel Cena- 
colo, per paura de’ Giudei, ricevuto lo 
Spirito Santo , ufeirono fuora a fare 
quello li comandava Dio fenza timore/ 
e comandandoli i Principi de’ Farifei, 
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che non annunziafTero Crido/ con ani- 
mo grande rifpofero : [fj Non enim pof- 
fumai , qutt vidimiti , & audivimui , 
non loqui / ed un’ altra volta portati le- 
gati avanti de’ Magidrati , i quali 1| 
forzavano al filenzio, differo animofa- 
mente.* (g) Obsdire oportet Deo magli , 
quam borni ni bui . 

I fegni dunque delta venuta dello 
Spirito Santo nell’ anima, fono l’odio, 
e detedatione del peccato , poiché que- 
do abbomina lo Spirito Santo , e però 
fuggire tutto ciò , che é cagione del 
peccato , e fenza timore operare per 
non peccare, anzi tutto il timore aver- 
lo in non offèndere Dio/ perchè quedo 
timore infonde nell’ anima, ove rifiede, 
lo Spirito Santo . Or vedi fe in te è 
lo Spirito . Santo l hai quedi fegni ? ti 
commuovono le vifeere a pentimento 
continuo per li tuoi peccati ? fuggi tutti 
gl* incentivi al peccato ? dal con animo 
intrepido , volendo prima fopportare 
rute’ i mali , che commettere un folo 
peccato ? Ohimè quanto diamo lontani 
da quedo/ farà un’ anima, che ha com- 
mefìb migliaia di peccati, non fa fe ne 
ha avuto vero dolore, fe le fono dati 
perdonati , e non fi fente mai commuo- 
vere il cuore a dolore , penfando che 
ha fatto , chi ha offefo , cioè un Som- 
mo Bene / fegno che non ci è in effa 
lo Spirito Santo » Sarà un Cridiano , 
che dice che non vuole peccare / ma 
amm.ette in fe tutte le fuggedioni del 
demonio , fodisfa tutte le paflìoni , 
non fugge le occafioni del peccare ; fe- 
gno che non ci è lo Spirito Santo in 
effa . Sarà quell’ anima tutta timida ; fe 
vuole fare un’ opera fpirituale, fe vuole 
edere modedo , teme che non lo criti- 
chino, come bacchettone , per paura di 
non perdere un poco di roba, di onore, 
commette peccati / fegno che non ci è 
lo Spirito Santo in effa / c’ im- 
maginiamo che 1’ abbiamo , e pure , 
o non ci è venuto, o fi è partito, fen* 
tite S. Gregorio .* ( b) In quorum corda 

venit , 
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venir , & manfionem non facit , quia 
tempore tentationis ad perpatranda mala 
redeunt . 

Entriamo in noi fteffi ; che faremo 
fé non avremo in noi |o Spirito Santo; 
chi c’ illuminerà ? chi ci fantificherà ì 
come ci fa lveremo ? (a) Si quis Spiri • 
tum Chrifli non habet , hic non efl ejus , 
dice S. Paolo ; fe non avremo lo fpiri- 
to di Crifto ? che è lo Spirito Santo 
non faremo di Crifto, ne ci falvaremo: 
dunque procuriamo verificare quelli fe- 
ni in noi di dolore grande de’ peccati, 
i odio implacabile contro di quello , 
fuggendo ogni incentivo al peccare , e 
con animo grande fopportiamo tute’ i 
mali per non peccare. 

SECONDO PUNTO . 

Secondo fogno è il de fiderio della perfe- 
zione . 

L y Altro fegno , che ci dà certezza 
morale dell’ alfiftenza in noi del- 
lo Spirito Santo , è il defiderio delle 
virtù , e di tutto quello , che conduce 
alla perfezione, feguitiamo la ftelfa alle- 
goria del fuoco . Il fuoco dà per fegno 
della fua prefenza il mutare la natura 
delle cofe , che tocca nella fua natura ; 
un legno , una pietra-, le converte in 
v fuoco ; cosi lo Spirito Santo, quando 
ftà in un’ anima, le muta il cuore, che 
quando prima era carnale , lo fa fpiri- 
tuale ; era fuperbo , lo fa umile; era 
avaro, lo fa liberale ,* ed in una parola 
quando prima inclinava a tutt’ i vizj , 
era inclina alla pratica di tutte le vir- 
tù.* (b) H,ec mutai io dextera Excel fi , di- 
ce Davide . Gli A portoli prima della ve- 
nuta dello Spirito Santo erano imperfetti , 
rozzi , ignoranti , dopo ricevutolo furo- 
no mutati in altri Uomini , favj , vir- 
tuofi , perfetti . (c) Saulle che prima i 
fuoi penficri erano di andar cercando 1’ 
‘afine perdute , unto Re, e venutogli lo 
Spirito Santo, gli diffe Samuele : lnfiliet 
juper te Spiritus Domini ; fi mutò in 
*un altro Uomo , diventò Profeta : Pro- 
fetabis , & mutaberis in virum alterutn\ 


(a) Rom. 8. 9. [b] Pfalm. j6. 

(e) G enef. 1. z. ’ (f) Lue. 1. 3. 
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fe tu ti fenti mutato nel tuo cuore dal 
defiderio, che avevi di praticare i vizj , 
a praticare le virtù ,* tieni per certo 
che hai ricevuto lo Spirito Santo. 

Il fuoco muta le cofe molli in dure , / 

come la creta; e mollifica le cofe dure, 
come i metalli , la cera / fe il tuo cuo- 
re è forte nel patire ; molle nell’ ubbi- 
dire, è fegno che hai ricevuto lo Spiri- 
to Santo/ duro nel patire , come gli 
A portoli , che prima erano fiacchi , e 
deboli , che fi fpaventavano per ogni 
travaglio , poi divennero , come colon- 
ne fode ; cosi S. Paolo chiama gli 
A portoli Pietro, Giacomo * e Giovan- 
ni : [ d ] Videbantur caluma# effe ; i qua- 
li patirono travagli grandi per Crifto . 
Segno è thè hai Io Spirito Santo, fe 
con fortezza fopporti tutt’ i travagli per 
Dio; fe fei molle nel ricevere le divine 
ifpiràzioni , nell’ ubbidire alle chiamate 
di Dio , efeguire quello che Dio vuole 
da te per mezzo de’ tuoi Direttori 
hai ricevuto lo Spirito Santo / ftà re- 
giftrato nella Genefi , (e) che Spiri tur 
Domini ferebatur Juper aquas ; che Gc- 
come dice Alfonfo Toftato fopra 1’ ac- 
ua con il dito , puoi fare qualfivoglia 
gura ; cosi lo Spirito di Dio ideava 
le fue creature con facilità / e fe il tuo 
cuore è molle come 1’ acqua , che fl 
può mutare , e muovere a qualfivoglia 
figura fanta, abita in re lo Spirito San- 
to , quale con le fue ifpiràzioni , e co- 
mandi ti muove a quello, che egli vuole 
da te : vedetelo nella Vergine Santiffima, 
che fu ripiena di Spirito Santo, come 
il fuo cuore era pronto a fare quello, 
che Dio volea : (/) Ecce indila Domi- 
ni . Davide che lo paffedeva diceva : 

(*) Ut ‘ jumentum faElum Jum apud te , 

& ero Jemper tecum ; tenui/li manum 
dexteram • meam , & in voluntate tua 

deduxifìi me : come un giumento , che 
fi fa caricare , e portare a gufto del 
Padrone . 

Per ultimo il fuoco folleva le cofe in 
altro , perchè le vorrebbe portare con fe 
alla fua sfera ; lo Spinto Santo dove 
rifiede folleva l’ anime in alto, a’defide- 

n 


(c) r. Rrg. io. 6. [d] Galat. 2. 7. 

(g) Pfalm. 72. 
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rj di piu perfeziohe, di più Santità, di 
atti di virtù Eroici , di acquiftare più 
grazia / poiché comunicando egli nell’ 
anima , ove rifiede , io fpiriro della* fa* 
pienza , del coniglio, e della pietà, co- 
me dice Ifaia / [a] con quelli doni fi 
folleva 1’ anima in alto , colla Capienza 
a conofcere le grandezze di Dio , col 
configlio ad operar con prudenza nella 
via dello Spirito, e colla pietà ad ono- 
rare Dio / onde dice S. Bernardo .* 0] 
Nullum pr<efentite Dei certius ti flimonium 
e/l , quarti deftderium gratta; atnplioris / 
perchè con la Tua prefenza fi affaggiàla 
dolcezza della vita fpirituafe , e maggior- 
mente fi delidera; come il cane di cac- 
eia, che va con lento piede alla caccia, 
ma fé a (foggia la preda non fi può te- 
nére; così chi coll’affiftenza dello Spi- 
rito Santo alfaggia il gufto dello Spiri- 
to, non fi può tenere , che non corra 
al colmo della perfezione .* (c) Qui edunt 
me , adbuc efurient ; & qui btbunt me, 
adbuc fititnt ; anzi è tale i! defiderio , 
che ha della perfezione , che tutte le 
cofe , che conducono a quelle, le fa con 
guftó , con diletto / come il cardine 
quando unto colf olio muove facilmente 
la porta / così quando l’anima è unta 
coll’olio dello Spirito Santo, che fi chia- 
ma nella Cantica .* [d~\ Oleum effufum ; 
corre con gufto alla perfezione/ come 
gli A portoli ricevuto lo Spirito Santo , 
correvano con gufto à fare quello, che 
era di gloria di Dio, anche in mezzo 
alle Croci , e fpade : (e) Ibant *Apofìoli 
gaudentes a confpetlu Conditi , quoniam 
digni baditi /unt prò nomine Je/u contti- 
meliam pati ; cosi l’efperimentò S. Ago- 
ftino, il quale avendo Comma ripugnan- 
v za in aftenerfi dalle delizie del fenfo , 
ricevuto lo Spirito Santo diceva.* Nunc 
mibi fuave fa Bum efl carere fuavitatibus 
nugarum ; e S. Terefa, e S. Francefco 
Saverio nel patire trovavano fommo 
contento . 

La mutazione dunque in altro Uomo, 
da fenfuale in fpirituale, da molle, de- 
licato nel patire , in forte , e robufto , 
da duro, e ripugnante io molle, e pie- 

Tm t ni .. w . !•.. - 
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ghevoie a quello che vuole Dio / e Covra 
tutto il defiderio di maggior fpirito/ è 
fegno evidente moralmente , che hai ri- 
cevuto lo Spirito Santo. E fe è cosi , 
quanta dobbiamo piangere ' che pochi 
avremo ricevuto lo Spiritò Santo / Tem- 
pre vedi taluni di uh tenore, fuperbi ; 
avari ; iracondi , fenfuali : cosi delicati, 
che un picciolo, travaglio 1’ abbatte/ co- 
si duri, che sfuggono l’ ubbidienza; cac- 
ciano 1’ ifpiraztoni / così tiepidi , che 
non Colo non desiderano ardentemenfte 
la perfezione , le virtù , hè fanno. con K 
gufto quello, che ad erta conduce/ e di 
perfezione non ne vogliono Capere cola 
alcuna / di virtù non vogliono nertynen 
l’ ombra , e per farli praticare qualche v 
cofa fpirituale ; come orazione , frequen- 
za de’ Sacramenti , ci vuole una fatica 
inefpicabile.£> e nè anche fi arriva e quan- 
to debbono piagnere , che è fegno che 
non hanno in loro le Spirito Santo, e 
fe ci è, ftà di partenza / come lo fpe- 
rimentano dalla facilità , che hanno per 
qiiefta vita tiepida , di tornare al pecca- 
to. ^ - 

Piangiamo alla prefenza di qaefto Di- 
vino Spirito le noftre miferie.* e come 
tutta la Chiefa ha da ricevere oggi il- 
Divino Spirito, e noi ne faremo efclu» 
fi? e chi fa fe l’avremo più? fe l’avre- 
mo nel punto della morte? e fe mori- 
remo fenza lui, non ci falvetèmo . Pian- 
giamo, cercandogli , che egli ci affidi .* 
Veni SanBe Spiritus. E fe fin oggi ncn 
1’ abbiamo ricevuto , perchè fiamo ftati 
in peccato; domandiamogli perdono / fia- 
mo ftati pieni di occafioni di fenfualità; 
deteniamolo col dolore.' Siamo ftati lon- 
tani dalle virtù, e dal defiderio di aver- 
lo, confondiamocene. Proponiamo l’emen- 
dazione. SI Spirito Santiffimo noi dete- 
niamo tutt’ii peccati; e 1’ affetto a quel- 
li ; vogliamo aderto camminare la viti 
della virrù .* Lava quod efl fordidwn : 
fove quod e/l frigidum * da tuli fidelibus 
facrum Jeptenarium . * •• 

/ 
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. Vi 


PRATICA. 

Entre dunque i legni , fé noi ab» 
biamo ricevuto .il Divino Spiri» 


PENTECOSTE. 

Bone , i Noviffirai , i ben eficj di Dio / 
ne cavarete odio al peccato, pratica del- 
le virtù/ e cosi verrà a noi lo Spirito 
Santo. . ' * : v 


to, fono la fuga del peccato , e tutto 
ciò , che n’è cagione ; I’ amore détte v 


PONDERAZIONE IV. 


virtù, ed il progreflò in quelle, fa co» 
nofcere , che fìa in rfoi , come dice il 
Signore : Si quis dilìga me ~ fermonem 
tneum fervabit ; ad eum veniemus , & ’ 
manfioncm apud tum facìemus ; procuria* 
mo di praticare quefti fegni , poiché fo* 
no effetti dell’ affittanza dello Spirito San* 
to nell’ anime , e fono difpofìzioni per 
Riceverlo , e caufa per mantenecerlo . 
Prima la fuga del peccato . Noi c’ in* - 
ganniamo, che la fuga del peccato foto 
confìtte nel confeffarci i peccati, quando 
non ci, è propoli to efficace di mutar vi* 
la/ al ficuro che si .* perchè torneremo 
fubito al peccato , e perderemo quanto 
abbiamo fatto; bifogna risolverci di abo- 
lire affatto il peccato: No n ergo regnet 
in veflro mortali corpore peccatum , ut 
obediatis concupifcentiis ejus . La pratica 
è :» Primo abolirlo colle lagrime* ogni fe- 
ra: Secondo con l’odio di mai più com- 
metterlo: Terzo con vincere le paffio* 
ni , ed i mali abiti : Quarto col fuggire 
l’ occafioni di peccare . 

Secondo: Il defidcrio delle virtù , e 
perfezione : procurare vedere in noi qual 
vizio regni, eftirparlo con attendere alla 
virtù contraria per un mefe, con atten- 
dere alla vita fpirituale fotto il Diretto* 
re, ed imparare a fare- diverfe pratiche 
per quella / come di ricordarG di Dio ; 
giacolatorie , efame , rettitudine d’inren» 
zione, e Amili , e fovratutto per eftir- 
pare il peccato, ed acquittare le virtù t 
attendere all’ orazione mentale , cosi ac- 
cenderemo quetto Divino fuoco dello 
Spirito Santo. Il fuoco .fi accende; con 
gli fpecchi concavi polli, dirimpetto al 
Sole / come Archimede accefe gran fuo- 
co , e bruciò un’ armata Navale; gli fpec- 
chi fono le verità della Fede ; conòderare 
la vita di Gesù, eie fue virtù : Concaluit 
eor meum intra me , CÌ?* in mrditatione tnea 
exarde/cet ignis / confiderare la fua Paf* 


Sopra le parole dell’ Evangelo.* 

Hac loquutus fum vobis apud vos 
manens . ‘ 

Lo Spirito Santo viene per accendere in 
noi il fuoco del Divino amore. 
Primo.* Acciò bruci il noftro cuore. 

Secondo:* Acciò fi confumi . 

• • * 

* , i 

INTRODUZIONE. 

S Otto varj , e diverG fegni fenfibili je 
ritrovo , che Ga venuto Jo Spirito 
Santo ; tutti però proporzionati agli ef- 
fetti diverG , che colla fua venuta vole- 
va cagionare . Nel Giordano*fopra di 
Criflo battezzato da S. Giovanni venne 
in forma di Colomba.* (a) Vidi Spiritum 
Santtum defeendentem qua fi Columban» 
de Cacio; perchè pretendeva darci 4. co* 
nofcere col batteGmo la fpirituale rege- 
nerazione , che G fa dell’anima, com- 
parve in forma di Uccello fecondo, che 
è la Colomba. Nel Monte Tabor quan- 
do fi trasfigurò il Signore comparve fot- 
to fpecie di»Nube: ( b ) Fatta efl nubts , 
& obumbravit eos , & vox de nube , Aie 
efl Filius meus dtlettus , ipfum aadite / 
perchè volea darci ad intendere, che dob- 
biamo feguitare la dottrina del noftro 
Maeftro Grido/ appare fotto figura di 
nube gravida di acque e di rugiada , 
eh’ è fimbolo della Celede dottrina ; 
dopo la Rifurrezione , venne Io Spirito 
Santo fotto fpecie di fiato / [c] lnjuffla - 
vit in eos , occipite Spiritino Santtum \ 
quorum remiferitir peccata / volea flgni- 
ficar che ■ il perdono de’ peccati non fi 
ha fenza prima avere 1’ ifpirazione , ed 
il foffio della divina grazia ..Dopo l* 
Alceo (ione del Signore Viene qùefto Di- 
vino Spirito in forma di fuoco : ( d ) Et 
opparuerunt illis dipartita lingua taro- 
quam ignis; perchè prétendea bruciare i 
cuori de’ Fedeli coll’ amore di Dio , fen- 
... - - - - tite- 


(a) Joan, 1. 12. (b) Luca 9. 34. . (e) Joan. io. zi. (d) % 4 tt, 2. 3. 


PONDERA 
ti(f lo da S. Gregorio / In igneis linguis 
apparuit , quia- omnes , quts repleverat , ar- 
dente! fecit: e S. Cirillo foggiugne/ Ut 
eoi comburerei quafi ignis , ficut ignis 
comburi! feenum ; pretefe Crifto con la u 
Tua vira Tanta , e con le Tue prediche 
accendere nel Mondo il fuoco del Divi- 
no amore , come lo difTe in S. Luca : 
(d) Ignem veni mietere inTcrram & quid' 
volo nifi ut ardeat ; nutladimeno veden- 
do , che per la freddezza de' cuori uma- 
ni non accefe perfettamente quello fuo- 
co ; perciò mandò lo Spirito Santo , che 
4 fuoco di amore, che perfettamente 1’ 
accendere, e quello volle dire nell' Evan- 
gelo odierno : Hac loquutui fum vobis 
apud voi mancns ; cioè che vi accendef- 
(ivo nell’ amore di Dio , foggiugne : Pa- 
raclitus ameni docebit omnia , & [ugge, 
ret vobis veritatem ;cioé lo Spirito danto, 
che manderò , v’ infrenerà quello amore, 
e vi accenderà del Fuoco de ila carità / 
acciò dunque lì accenda nel vòllro cuo- 
re quello Divino fuoco, vi darò a pon- 
derare , come lo Spirito Santo viene per 
accendere il fuoco del Divino amore / 
Primo acciò i nollri cuori ardano di 
quello : Secondo acciò fi confumino di 
amore. 

primo Punto. 

Viene lo Spirito Santo in forma di fuoco , 
acciò bruci il noflro cuore dell' amor 
[ito. 

I L Signore Dio in varj luoghi della 
Sacra Scrittura vien chimato fuoco, 
e Gmboleggiato fotto la fpecie di fuoco; 
In Zaccaria G dice : ( 4 ) Ego Dominiti 
muriti Ignis in cireuitu ; ed in Malachia: 
(c) Ipfe enim quafi ignis confiamo e la 
fua gloria maggiore era nel Teftamento 
Vecchio comparire da fuoco / (d) Erat 
enim fpecies glori/e Domini , quafi ignis 
ardens fupra vtrticem Montis: di modo 
che ebbe a dire Dionifio Areopagita , 
che non ci i (imbolo più efprellivo , 
che abbia più analogia con Dio, quan- 
to il fuoco ,* poiché conforme il fuoco 
ogni cofa fupera , ogni cofa rinnova ; 
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del medeGmo modo fa Dio con il fuo 
amore nelle anime . 

Or avendo da venire oggi quello Dio, 
e minimamente il fuo Spirito purilfimo, - 
che e l' amore infocato , che procede ‘ 
dii Padre , e dal Figlio , volle venire 
fotto fpecie di fuoco : Et apparuerunt ■ 
dipartita lingue tanquam ignis / lo che 
profetizò Joeìe dicendo : [e] Effundam 
Spiritum meum , dabo ignem , & vapo- 
rem fumi , e cosi conveniva ( dice il 
Padre Cornelio ) elTendo egli l’amore 
del Padre fottilrflimo , efficaciffimo , ar- . 
dentilfimo come fuoco , e pretefe operar 
in noi gli effetti del fuoco , dice Ruper- 
to Abate/ Ut per effetlus, quem novimus , 
hu 'jus nofiri ignis ; intelligamus , quid 
bic ignis , bic Deus , bic Spirititi Santini 
operetur in nobis . L' effetto del fuoco à 
accendere , ed infocare tutto ciò , che 
fe 1' avvicina ; cosi per appunto fa que- 
llo fuoco del Divino amore , infiamma 
il noftro cuore deli’ amor fuo/ uditelo 
da Davide ■’(./) Ignis a facie ejus exar 
fit, carbone s juccenfi funt ab to : le ani- 
me noftre fono come carboni neri , e 
freddi : (g) Denigrata efi fuper carbones 
facies eorum , dice Geremia / col • fuoco 
però del divino amore, fi fanno lucide, 
e fi rifeaidano appunto come i carboni 
acccfi dal fuoco / dicuntur calidi [ fon 
parole di Ugon Cardinale ] & lucidi 
igne Spiritar Sancii ; e foggiugne S. Ifi- 
doro Spiegando le parole di Davide / 
Carbone t Juccenfi funt ab eo ; idefl a Dea: 
Carbones enim, qui conjunguntur Deo ab fi ' 
que dubio inflammantur ; in venire duq- 
que quello Divino Spirito nelle anime , 
le infiamma dell' amore di Dio , le ri- 
scalda , e l’ illumina ; facendole ardere 
dell'amore di Dio , e fi perfeziona il 
defiderio di Crifto , che difTe / Ignem 
veni mietere in Terram, & quid volo nifi 
ut ardeat ; e ciò fi fece [ dice Ruperto 
Abate ] colla pcrcuftìone della Pietra , 
che era Crifto percolfa nella fua Pallio, 
ne , fcintillò il fuoco -dello Spirito San- 
to, quale per li meriti. della paflione del 
Salvatore fu mandato al Mondo / Qui 
per cu Jf us verbere Crucis , Spiritum San - 
O o z * • cium 


(a) Lue. iz. 4 9. [b] Zaccb. a. 5. (c) Malacb. 3.3. (d) Exod.hq.17. 

[e] /or/. a. 30. (f ) Pfalm. 17. 9. [g] Tbrtn, 4. 8.^ .. 
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l\um nobis effudit , e prerefe, che fi ac- 
cendere in noi , ed arderti mo dell’ amor 
fuo.* Quid volo , nifi ut ardeat / volta 
Origene : Ut inani acc?ndatur . 0 quan- 
tum cupio accendi eum , e Filartro/ dice: 
quoniam volo, accendati ir citius .* quello 
fuoco dell’amore del Padre, che mandò 
nel volito cuore, voglio, che vi accen- 
da , e vi brucia dell’ amor mio ; e gli 
effetti, che fa nell’anima fono i foglien- 
ti , a fomiglianza del fuoco/ che ficco- 
me il fuoco accefo caccia via la fred- 
dezza de’ vizj , la tepidezza delle opere 
negligenti , e rinfiammi nell’ amor di 
Dio , Tentitelo da S. Pietro Damiano.: 
S pi ri t us , qui ex Dìo efl , expuljo torpore , 
ac negligenti a /rigore , ad amorer.i Divinum 
infiammet . 

Siccome il fuoco opera veementemen- 
te. ; cosi i Fedeli accefi da quello fuoco 
operino fervorofamente nell’ olfervare la 
legge di Dio, correndo fenza mai for- 
marli nella via dello Spirito a fimilitu- 
dine de’ Cherubini del Carro di Dio 
veduto da Ezecchiello , che erano tutti 
di fuoco, nò mai fi/ermavano nel cam- 
minare : [*] *4fpeElus eorum , quafi car- 
boniera Jgnis ardentium , ibant , & non 
revertebantur , in fimilttudinem fulgoris 
corufcantis » Siccome il fuoco non fa 
ilar oziofo / cosi noi accefi da quello 
fuoco del Divino amore , Tempre cer- 
chiamo più ardentemente di amare Dio, 
e più intimamente unirci con lui e 
troviamo nuove invenzioni di dar guflo 
a Dio ; come dice S. Lorenzo Giufti- 
niano : Igncus amor femper meditatur , 
nova cogitare non definit , quomodo dr- 
dentius diligat , famtharius converfetur . 
E quelli effetti fece ne’ Tuoi Servi , ove 
calò : Primieramente negli A portoli , 
de’ quali ( dice S. Tommafo da Villa- 
. nova ) che entrarono nel Cenacolo tie- 
pidi , e ricevuto ivi lo Spirito Santo ne 
ufcirono fervorofi .* Ingreffi funt Coena - 
culum tepidi / egrtjfi funt ardente s / I 
difcepoli , che. andavano in Emrtiaus 
dal parlare con Cg Ho, riceverono i do- 
ni dello Spirito Santo, da cui fi forniro- 
no ardere il cuore di amore di Dio, di- 
cendo .* ( \b ) Nonne cor nofirum ardens 
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erat in via dum loqutretUr nobis . II fo.- 
miglievole fuccedè alla Maddalena , dal 
colloquio , che ebbe col Silvatore , co- 
me ne fa felli monio S. Gregorio .* Qute 
prius frigida erat peccando , fortiter aman- 
do fortiter ardebat , 

Ed anche a’ tempi notiti , mentre 
parlavano S.Francefco, e S.Cbiara , tan- 
fo era l’amore, che tutta la cafa fu ve- 
duta bruciare.* S. Francefco di Paola , 
cosi ardeva dell’amore di Dio, che il Tuo 
corpo fcottava, di modo che toccando una 
pignata , la fe’ bollire , e con un dito 
accefo una lampada eftinta .* a S. Felice 
da Sgrignano fu cosi grande il fuoco 
dell’ amor di Dio , che (aitava il cuore, 
fi alzavano le corte , e fo ne ruppe una: 
il B. Giovanni da Lettera ufciva nell* 
orrido inverno a pigliar frefco al Giar- 
dino , ed uaa nòtte gridava , che bru- 
ciava tutto , accorfero i Frati , e non 
poteano toccargli il petto, che fi fcotta- 
vano,, e con acqua fredda bifognava 
temperargli l’ardore . O come fono adem- 
piti i defiderj di quello Divino Spirito , 
che venne per bruciare i cuori dell’amo- 
re di Dio , e fi avverò , che Ignem veni 
mittere in terram , & quid volo nifi ut 
ardeat . 

Ora quello Divine Spirito cala anche 
nel tuo cuore , per accenderti di fuoco 
dell’ amor fuo , ed acciò bruci di quel* 
lo . Vedi fe fi adempifcon i Tuoi defide- 
rj ; dice 1’ Abate Artalone .* vfttendat 
quilibet Jfpofiolorum filius , fi igne Di- 
vini amoris intuì ardeat / quanto gran- 
de è il defìderio , che hai di dar gutlo a 
Dio l che ftaccamento dall’ amore della 
Terra , che diligenza nell’ offervanza 
della fua legge /che fervore in far quel- 
lo , che qpnofci di gufto di Dio ? Po- 
veri noi fiamo tutti pieni di tiepidezza, 
di freddezza , ogni picciola fatica ci fian- 
ca, ogni occafione ci fa mancare dai 
dar gufila Dio . Mal fogno è / il fuo- 
co è venuto , fi è accollato a noi , e 
noi non bruciamo ; fogno che il cuor 
noftro , è aggiaccato , è indurito , lon- 
tano dalla divozione , pieno di affetti 
terreni ; procura evacuarli , acciò quefto 
fuoco bruci . Su fu Dio vuole , che ar- 

dia* 


(a) E^ecb, i, 13. (b) Lue. 24. 33. 
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diamo dell* amor fuo 's s Ignem veni mit • 
tere in terra m , & quia’', velo nifi ut ar- 
dcut ; accendiamoci nell’ aViore di Dio, 
e confumiamoci in elfo, che £ il Secon- 
do Punto da me propoftovi . 

SECONDO PUNTO. 

Viene lo Spirito Santo in forma di fuoco 
per confumare il nofìro cuore. 
TAOndera , come il ncftro Dio non 
J. folo £ fuoco , ma £ fuoco , che 
confuma .* ( a ) Dcminut Deus tuus ignis 
conjitmens efi ; ed a quello fine viene in 
forma di fuoco ( dice S. Cirillo ) per 
confumarci nell' amor fuo : Venie Spiri’ 
tus Sanctus in forma ignis , ut comparai 
eos , quafi ignit , eofque igneos facete: per 
bruciarli , come fuoco , trafmutarli nel 
fuoco dell' amor fuo. Ma vediamo, che 
cofa vuol confumare in noi . Primiera- 
mente defidera confumare la noftra vita 
virtuofa : (b) Confumat , dice S. Cirillo, 
vitam ve ter e in divinai amor , Cf immutai 
ipfum beminem ; defidera confumare la 
vita vecchia de’ vizj , delle fenfualità , 
e ficcome il fuoco netta dalle lordure 
I* oro , e lo rinnova , cosi purifica il 
noftro cuore da’ vizj, e ci rinnova nell’ 
amor fuo . 

Di più defidera confumare in noi tut- 
ti gli afTetti alle cofe della Terra , lo 
(piegò Davide , quando diffe : (c) Quia 
inflammatum efi cor menm , & renes mei 
commutati funi, ad nibilum redaBus [um\ 
Chiofa Ugone Cardinale.' Inflammatum 
igne Caritatis , ex bac inflammatione Je- 
quitur commutatio voluntatis , ibi renes mei 
commutati funt , quia gufiate fpiritu de - 
fipit omnis caro ; S’ infiamma il cuore 
col fuoco della Carità , e da quella in- 
fiammazione feguita la confumazione 
della volontà , e fenfualità ; perch£ Ru- 
llato lo fpirito , fi rende innpido ogni 
affetto carnale . In oltre defidera confu- 
mare la propria volontà , la propria (li- 
ma, che rifiede nell’anima .• ( d) Deficit 
in Jolutare tuum anima mea , dicea Da- 
vide ; fpiega Rufino / -/Inima deficit , 


[a] DeutS 4. 24. (b) S. Cyrill. it 

(d) Pfal. 118. 8t. (e) Cantic. 5. 

(b) fifa. 33. ir. 
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cumigne Spiritus Sanili voluntat propria , 
omnifque prafttmlio refecalur ; Vien me- 
no r anima quando dal fuoco dello Spi- 
rito Santo , li confuma ogni propria vo- 
lontà , e fuperbia . Per ultimo defidera 
confumare anche l’anima acciò mancan- 
do a fe ftelTa fi trasformi , e viva tutta 
a Dio ; effendo proprio dell’ amore li- 
quefare , intenerire ,• come fperimentava 
la Sacra Spofa dicendo ; [e] ^fnima mea 
liquefa Eia efi ft.ittm , ut dileBus meus lo - 
quutus efi : E l’Apoflolo, dicea: (f) Vi- 
vo ego jam non ego , vivit vero in me 
Cbrifius ; Figurato ne’ Nazarei , a’ quali 
fi tagliavano i capelli , e fi ponevano a 
bruciare nel fuòco : (g ) Sumas capillo / 
eorum , & pones fuper ignem : Spiega la 
figura S. Gregorio a noftro proposto : 
Capillos concremari efi fiamma Divini 
amoris eos incendere -, ut totum cor in Dei 
amore ardeat . Tale£ il defiderio di que- 
llo Divino Spirito calando ne’ coori de’ 
Fedeli , confumarli nel fuo amore ; que- 
lla £ la coniazione , la fua gloria ; ed 
efprimè quello defiderio per Ifaia Pro- 
feta : (b) Nane confargam dicit Dominus, 
nane exaltabor , nunc fublevabor , conci- 
pietis ardorem , Spiritus devorabit vos , 
ertine populi , quafi de incendio ignis : Ora 
mi efalterò , mi confolerò , quando ri- 
cevendo voi queflo Spirito vi divorerà, 
vi farà cenere , confumando tutto quel- 
lo che £ vedrò , infino a farvi venire 
meno . 

O come rellò confolato in S. Igna- 
zio , che innammorandolo dell’ amor 
fuo pfr otto giorni , lo fece dar mor- 
to, vivificandolo nell’ultimo, invocan- 
do il nome di Gesù . Altrettanto rellò 
confolato in S. Caterina , che confu- 
mandola tutta , la trafmutò nella fua fi- 
gura.' anzi levandole il cuore gli diede 
H fuo , cosi inceneri il cuore , e la vita 
totalmente in Suor Antonia Domenica- 
na , ed accendendola in tal guifa nel fuo 
amore , che la fece morite . E nel B. 
Urlico da Frifa, che dando fano fi po- 
fe a letto infermo di amore , e venen- 
do Gesù , e Maria , nelle loro braccia 

di 


catecb. 17. (c) Pfal. 72. 2t. 
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di puro amore fpirò. Così ha confina- 
to quello Spirito , e trasformato nell’ 
amor fuo le anime , in cui è flato ri- 
cevuto, anche facendole morire, e con- 
fumandole tutte, per trafmutarle in fe. 
Perchè quefto Divino fuoco nel cuor 
tuo non ha da fare lo fteffo? come non 
ha da confumare la vita tua viziofa , e 
rinnovarla in virtuofa ? come non ha 
da confumare i tuoi affetti della Terra, 
le tue voluttà , le .tue fuperbie ? come 
non ha da confumare tutto te fteffo , e 
trasformarti in lui ? Sai perchè? perchè 
altro fuoco tieni nei cuore ; hai nel 
cuore un fuoco alieno, figurato per quel 
f^oco-, che pofero nel turibolo Nadab, 
ed Abiud t come dice il Sacro Tefto .* 
[a} Impofuerunt tburibulo ignem alienum ; 
E per caftigo ufcl il fuoco di Dio, e li 
Confumò .* Et egrejfus ignis a Domino 
devoravit eos: Come fpiega 1 ’ Abate Af- 
fatone .* Ignis alienus efi luxuria .* ignis 
alienus efi iracundia ; ignis alienus efi 
invidia : It fuoco , che arde nel noftro 
cuore non è fuoco di Dio , ma fuoco 
alieno ; cioè fuoco di Juffuria , di fde- 
gno , d’ invidia ; e come volete che ar- 
da dell’ amore di Dio , 

Or vedi fe è vero , quale fuoco arde 
nel tuo cuore , confuma le tue vifcere, 
di odj , di vendette , di luffuria / e del 
fuoco dell’ amor di Dio , non ce n’ è 
fcintilla; dunque a che ha fervito veni- 
re qucfto Divino fuoco : quefto Divino 
fuoco è flato mandato , acciò tu ardeftì 
dell’ amor fuo , c tu ardi di amore del 
Mondo, mandato per confumarc il tuo 
cuore , e trafmutarlo in lui ; c tu ti 
confumi per le concupifcenze , trasfor- 
mandoti in carnale , e fenfuale .* (£) Ut 
in concup'fcentiis vefiris confumemini , 
dice S. Giacomo . Su fu fmorziamo il 
fuoco degli affetti delle Creature , colle 
lagrime del cuore, vergognandoci aver- 
lo tanto tempo fatto coufumare da lo- 
ro , e non dall’ amore di Dio . Ora 
che viene quefto Divino Spinto rice- 
viamolo , e facciamo che fi confumi 
in noi ogni fenfualità , ogni fuperbia .* 
e cominciamo ad ardere nell’ amor 
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fuo , nell’ offervanza della fua legge , 
nella pratica delle virtù , e fovra tutto 
nell’ amore di Dio .* Tuoque amore con « 
crema , 

PRATICA. 


V iene dunque quefto fuoco Divino 
per bruciare, e confumare i noftri 
cuori bifogna riceverlo, tanto più che 
egli fteffo ce ne priega : [c] Suadeo tibi 
emere a me aurum ignitum ; Prima con 
accenderlo in noi y e per -giugnere a 
quefto bifogna affaticarci , appunto co- 
me fi fatica per accendere il fuoco ma- 
teriale, lo dice S. Sincleita .• Ita , & 
nos Divinum ignem cum lacrymis at- 

I ue laboribus oportet in nobis accendere . 

.a fatica conUIle in darci al ritiramen- 
to , ed air orazione mentale .*' (</) In 
meditatione .mea exardejcet ignis , diceva 
Davide ; perchè la volontà vie più fi 
accende nell’ amore, alle volte più co- 
nofee T oggetto buono . Riferisce Ri- 
badeniera .* quando finiva 1’ orazione 
S. Ignazio fi vedea il fuo volto tutto 
infocato . F. Giovanni Leonardo da 
Lettera ad una Monaca che fi era par- 
tita dall’ orazione per andarli a riscal- 
dare , diffe che allontanandoli dall* 
orazione fi farebbe più raffreddata , 
come avvenne ; Dio è fuoco , ac- 
codandoci a lui coll’ orazione ci ri- 
fcalderemo, e ci accenderemo nel fuoco 
del fuo amore ; come fuccedè alla 8. 
Sibillina , la quale dando in orazione , 
lo Spirito Santo le fece cadere nel petto 
un gran fuoco e tutta bruciò.* La Ma- 
dre Galiota di S. Anna mille volte 
nel giorno della Pentecofte adorava lo 
Spirito Santo , e 1 * invocava con quelle 
parole.* Veni Sanale Spiritus ; e tutta fi 
accendeva nel fuo amore. 

Secondo acquiftato , eh’ è quefto fuo- 
co non fi dee fmorzare, lo dice S. Pao- 
lo.* (e) Spirttum nolite extinguere ; Cbio- 
fa S. Giovanni Crifoltomo .* Qjti defi - 
deriis carnalibus , ac terrenis curii efi 
deditus , quafi injetìa pulvere , & aqua 
Spirttum Sanclum , quantum in je efi 
cxtinguit ; Dobbiamo dunque fiaccarci 

dal- 


(a) Levit. io. i. (b) Jacob. 4. 3. (c) >/ìpoc. 3. 18. 
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dalia Terra , cacciare le compiacenze 
cattive , altrimenti con quefti affetti 
eftingueremo il fuoco dello Spirito San* 
to. Per ultimo mantenere in noi quello 
Spirito con frequenti atri di amore, con 
opere Sante , perchè Jlmor ubi e fi , epe- 
ratur magna ; Ove è 1 * amore di Dio , 
Ivi fono, opere grandi fatte anche per 
fuo amore 

e 
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» Sopra le parole dell’ Evangelo.* 
Paracl itus autem Spiritus Sanflus , quem 
mittet Pater in nomine tneo . 
Quanto amore dimoflra Io Spirito San* 
to in venire nelle anime de’Fcdeii. 
Primo.: Perchè fi comunica a quelle 
un Dio . * •' -> - 

Secondo .* Per il modo fpeciale con cui 
fi comunica. 

INTRODUZIONE. 

F U fempre grande 1 ’ amore che por- 
tò Dio all’ Uomo, poiché fin dall' 
Eternità, in cui fu Dio, concepì nel 
fuo Divino cuore amor grande verfo 
dell’ Uomo , per dimoflrarcelo a fuo 
tempo ; Io dice per Geremia : (a) In 
Cantate perpetua dilcxi te ; Cioè fin 
dall’ Eternità ; lo cominciò a dimoflra- 
re il Padre Eterno , a cui fi attribuifce 
1 ’ Onnipotenza , e la Creazione del 
Mondo / dandogli 1’ effere cosi nobile , 
che poco lo minorò dagli Angioli , ad 
immagine , e fomiglianza fua, e per efto 
Creando tutta la macchina mondiale d’ 
innumerabili Creature , applicandole al 
fuo fervizio : Perfezionò quello amore 
il fuo Figliuolo , folievando 1 ’ Uomo a 
un effere fovranaturale della grazia*/ 
prendendo per lui carne umana , a fuo 
fervizio applicando tutte le fatiche nella 
vira mortale , donandogli tutto fe llefTo 
nell’ Eucariftia , e promettendogli rutta 
la gloria del Cielo .* Confumò poi que- 
llo amore lo Spirito Santo,, comunican- 
doci alle anime fedeli per effere loro 
Maellro , fuggerenJoIi tutte le verità 


[b] Rom. 5. 5. 
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infegnate da Crillo ; onde dice 1 * Apo- 
flolo : che la carità , ed amore di Dio 
nella comunione dello Spirito Santo , 
tutta fi diffide in noi .* (b) Caritas Dei 
difu fa efi in cordibus no/ìris per Spiri - 
tum Sandum, qui datus ejì nobis: Que- 
llo volle dire Crillo Signor nollro nell* 
Evangelo odierno dopo avere raccorda- 
to quello che lui avea fatto per noi 
con grande amore ; foggiugne Parodi . 
tus autem Spiritus Santlus , quem mit- 
tet Pater in nomine meo ; Lo Spirito 
Paraciito , che manderò alfieme con 
mio Padre, complità F amore che Dio 
porta all’ Uomo, infegnandoli , e fug* 

g erendoli tutte le verità , che mio Pa- 
re ha comunicate , creandolo intelletti- 
vo , e che io F ho infegnate , facendo- 
mi: Upnio , e Maellro fuo . Da ciò 
prendo occalione .di darvi a ponderare , 
quanto foffe grande F amore di Dio in 
comunicarci lo Spirito santo .* Primo 
perchè con quello fi comunica a noi 
un Dio .* Secondo pel modo mirabile 
con cui fi comunica. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fi comunica a nei un Dio . 

E ’Certo , ed indubitato , che il Divi- 
no Spirito fi comunica nelle Ani- 
me de’ Fedeli, lo dilfe pel Profeta Joe- 
le .* [e] Effundam Spiritum meum Juper 
omnem cameni : fed fuper fervos meos , 

& ancillas meas , in diebus illis effun- 
dam de fpiritu meo . E nel giorno della 
Pentecòlte venne fopra gli Apoftoli , a 
Difccpoli riempendoli tutti del fuo fpi- 
rito ; come lo .teflifLò S. Luca.* [d ] 
Repleti Junt omnes Spirita Sondo: Ve- 
nendo in quelli non folo co’ fuoi doni , 
ma foftanzialmente colla fua Perfona.* . 
onde ditte F Apoftolo : [e] Caritas 

Dei diffufa efi in cordibus no/ìris per 
Spiritum Sanllum , qui datus efi nobis . ' 
Di modo che dice S, Tommafo , fe 
non llette nell’ Anima del Giudo lo 
Spirito Santo con quelli tre modi gene- 
rali per pnefentiam , potentiam , & effen- 
tiam ; darebbe in quella foltanzialmenre 

- pre- 

(c)/ee/. a. 28. (,d) jfd, 2. 4. 
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preferite per quella venuta;e ficcome nel- 
le fpecie Sagramentali non édendovi il 
Signore , comincia ad eflerci prefente 
per le parole della Confecrazione ; cosi 
nell’ Anima nodra per quella venuta 
viene fodanzialmente prefente all' Ani- 
ma- udite come lo fpiega S. Agodino.* 
tAffiuit in hoc die fidclibus fui} , non 
jam per grati am vifitationis , fed per 
ipfam prajentiam Majeflatis . Anzi fi 
diffonde in noi, comunicandoli.* Onde 
dice .* Effundam fpiritum meum : Volta 
1 ’ Arabico .* Inundarc faciam fpiritum 
meum . Siccome un liquore , che fi dif- 
fonde , fi comunica tutto ; cosi quello 
Divino Spirito , che fi diffonde nell’ 
Anima , ad elfa fi comunica tutto . Or 
pondera quanto amore Ca quello , e che 
gran beneficio ; confiderai dalla gran- 
dezza del dono. Quanto più fublime , e 
e bello è il dono , più fi flima I' amo- 
re , la liberalità , beneficenza del Dona- 
tore ,* Si (limava pieno di amore nel 
principio del fuo Imperio Nerone , che 
dava milioni , non (limando per altro 
le ricchezze , fe non per darle: E quel 
gran Duca di Tofcana , che diede un 
milione a’ Poveri; Ed'Alelfandro, che 
dava le Città , e Regni a’ fuoi Amici, 
furono foimnamente (limati amorevoli .* 
Il dono che d dà il nollro Dio , e lo 
Spirito Santo , eh’ è 1 ’ ideflo Dio di 
infinita perfezione ; e quello ce lo co- 
munica tutto : dunque 1' amore, che ci 
dimoflra è infinito ; è conclufione dell’ 
iflelfa Verità Incarnata , la quale dice 
in S. Giovanni : (a) Pater' incus diliget 
eum , & ad cum veniemut , & man fio • 
nem apud eum facicmuj : E volle dire ; 
Il mio Padre vi ama con amore infini- 
nito, verremo tutte le tre Divine Per- 
sone con lo Spirito Santo in voi foftan- 
zialmente , e (lanzicremo nelle vollre 
Adirne . Amore fu quello coti grande , 
che Guerrico Abate chiama quello amo- 
re non folo liberale , ma prodigo ; per- 
chi dà , non folo i fuoi doni , ma tut- 
to fe (lelfo : -An non prodigum fui , qui 
non folum Jua , fed femetipfum impenditi 
Si ammira S. Giovanni dell' amore , 
che ci portò il Padre Eterno in darci 


PENTECOSTE . 

il fuo Figlio.* fb) Sic Deus dilexit muti, 
dum , ut Ftlium fuum Unigenitum da- 
rei / E con ragione / perché ci diede 
un dono infinito quanto maggiormen- 
te fi dee ammirare quello amore , che 
dopo datoci il Figlio, ci diede lo Spiri- 
' to Santo .* fentitelo dal fovracitato 
Guerrico Abate.* Piane ineffabili s Divi- 
na circa nos d'gnatio Caritatis . Parum 
erat Patri tradidiffe filini n , nifi daret , 
& Spiritum Santlum , quo fervum ado- 
ptaret in filium . 

Maggiormente però conofcerai quello 
amore , fe rifletti a chi fi comunica 
quello Divino Spirito , a chi fi dà que- 
llo dopo fovraceltlle : quelli alcerto fo- 
no gli Uomini impallati di fango / 
compolli di carne,* anzi agl’ ideili Pec- 
catori , quando fi convertono a lui / ed 
a tutti, benché di vilidima condizione: 
Pentite come lo dice per Joele.* (e) Ef- 
fundam Spiritum meum fuper omnart 
Carnem ; chiofa il Padre Cornelio .* Di- 
cit Carnem , ut oflendat , quantum fe 
bumiliavit de fendendo ad noflram Car- 
nem , qua omnium miferrima , & infir- 
mi jfma ejl ; feguita a dire : Et fuper 
fervos , & ancillas meas : fpiega Ruffi- 
no .* Ut cagno fcamus -, quod nuUi tant 
vili , & abjetio opponatur Spiritus San- 
flus.-S i (limò grande amore di A (fono 
Re di Napoli , che camminando nel 
fuo cocchio per la Città , vedendo un 
povero Uomo , che era caduto nel fan- 
go , calò dal cocchio , 1’ abbracciò , e 
lo (insevò da terra .* e che amore è 
quello , che lo Dio della Maeltà cali 
nel cuore delle creature , fi diffonda in 
quefle , vogli abitare con loro ? Amore 
fommo, incapibile, infinito. 

E quanto dev’ edere il nodro amore 
verfo quedo Divino Spirito/ mentre egli 
tanto ci ama , che ha voluto comunicar- 
li a noi viiilftme creature ì Quanta dev’ 
edere la purità del cuore in 'non ammet- 
tere in elfo, amore di creatura alcuna , 
ma tener folo lui caro nel nodro cuore, 
mentre vuol’ egli edere Ofprte nodro 
dolcidimo? Se noi ci didruggedimo di 
amore per lui , fe non ama(Iim« altro 
che lui , farebbe poco ( dice S. Bernar- 
do) 


[a ]Joan. 14. z 3. (b) Jean, 3. 16. t c J Joel. 2. 28. 
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do ) perché egli fi è dato tutto a noi , 
e diffufo per amor noftro: Narri ^ e nani 
fi anima nofira feipfum effuderit in amo- 
rem , Quantum eft hoc , ad illius fonti* 
perenne profluvium ? E pure tanto poco 
Tanniamo , ohe non Colo non rinunzia- 
tno all’amore di tutte le creature,' ma 
per amore di una di quelle lo cacciamo 
dal noftro cuore : fé ne lamentò quello 
Divino Spirito con S. Menlde, dicendo- 
le.' -Ab omnibus negletta* fum , expulfus 
fum ; nemo eft , qui me in fua dilettione 
babere de fiderai . Si amano le creature , 
i guftì, le vaniti, le ricchezze ( e per 
quelle fi pecca gravemente,' e con ciò 
che altro fi fa, le non cacciare lo Spi- 
rito Santo dal noftro cuore/ Quanto dif- 
gufto gli diamo, quanto l’ ingiuriamo? 
che ingiuria fi farebbe ad un Re fe ve- 
nendo Ofpite nella tua cafa , tu ne lo 
cacciafti ! fentite come fe ne lamenta per 
Ifaia : [a] lofi ad iracundiam provocavo- 
rum , CT affiixerunt Spirita* Sanlii ejus ; 
legge il Greco.' Spiritum Santtum ejus. 
Se conofci averlo fattoi confonditene, e 
proponi amare quello Divino Spirito, e 
tenerlo fempre nel tuo cuore, caccian- 
done 1’ amore delle creature , che fono 
di difgufto fuo. 

SECONDO PUNTO. 
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dello Spirito Santo coll'Anima, queita 
li dice fpintuale, fanta , Divina ; e lo 
Spirito Santo fi dice Dottore, Profeta , 
di molte lingue, Predicatore. S. Bona- 
ventura la paragone all’ unione di Dio 
co’ Beati, per la quale li fanno l’iftefla 
cofa con Dio : Sicut Beati* eft uni tur 
Deut , ita & in anima jufti y onde dice- 
S. Pietro .' (b) Per htee ejfic iamini divine 
confette* nature .• fiamo partecipi della 
Natura di Dio. Dunque ficcome per 1’ 
unione Ipoftatica * fi fece una cola del 
Verbo, e dell’ Umanità , che fono una 
Perfona , cosi per la venuta dello Spiri- 
to Santo nell'Ànima fi fa una .cofa con 
quella ; e Gccome per l'unione de’ Beati 
con Dio quelli fi fanno Dii,- cosi coll’ 
unione delio Spirito Santo coll' Uomo 
quelli fi fa Dio; cosi lo fpiega S. Bad- 
ilo, dicendo: Homo grafia Spirita* San- 
ili Deu* eft ; cuique Saniiorum dittum 
eft a Deo ; ego dixi , dii e flit , & filli 
Excel fi omnes . Che perciò dito 1’ Apo- 
ftolo ‘ fe] Qui adberet Domino , unus 
Spirita* eft ; li fa l’ Anima l’ i lieto cofa 
con Dio . E chi mai potrà efprimere 
quell’ amore ? Si ammirava Davide, che 
Dio fi ricordato dell’ Uomo •• [d] Quid 
eft homo , quod memor et eju* ! Che ma- ' 
raviglia farebbe in vedere , che Dio fi 
unifee coll’ Uomo , e lo trasforma in 
effo lui. 


Pel modo [pedale , col quale fi comunica. 
|j Onderà, che venendo quello Spirito 
1 in noi fi unifee intimamente coll’ 
anima eoo una delle maggiori unioni , 
che fi polfono fare : la paragona S. 
Agoftino quali all' unione ipoftatica del 
Verbo coll’Umanità di Crifto: Primo, 
perché ficcome quello foftanzialmente fi 
uni coll’ Umanità , cosi lo Spirito San- 
to, quali foftanzialmente fi unifee cpll’ 
Anima.' Secondo, perché ficcome quel- 
la fu unione d’Ipoftafi, cioè di Perfona* 
cosi la Perfona dello Spirito Santo fi 
unifee coll’ Anima .' E per ultimo, per- 
chè ficcome in quello fi fece l’ unione , 
e comunicazione degl’ Idiomi , dicendo 
in Crifto, Dio nato, morto; e l’Uomo 
dice Dio onnipotente ; cosi nell’ unione 
Tom. III. 


E maggiormente li m olirà quello amo- 
re , che tutto ciò é per noftra utilità . 
S. Tommafo dice, che tanto maggior è 
l’amore, quanto meno è per utile dell’ 
Amante, e piu utile dell’Amato ,• che 
perciò elfendo l’amore delle creature fem- 
pre con qualche utile proprio, e amore 
debole , e picciolo; quello però di Dio 
verfo di noi è fenza utile di Dio , e 
tutto per utile noftro , che perciò è fom- 
mo amore : onde nel venire Io Spirito 
Santo ad unirti con noi , perchè è tutto 
per utile noftro , bifogna dire , che fia 
foinmo, ed infinito amore. 

.L'utile, che più ci apporta la venuta 
di quello Divino Spirito, è, di darci 
tutt'i fuoi doni; onde dito l’ Apoftolo.- 
(O Cum ilio omnia nobis donavi* ; ci 
P p dona 


fa) lfa. 6g. io. 
(d) Pfalm. 8. j. 


(b) *. Petr. i. 4. 
(e) Rom. 8, 31. 
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dona fe ftclTo,. e tutt’i tefori della Gra- ricevutolo, l’hai cacciato 1 da te? Vedi i 


zia, e della Gloria, de’ meriti , e delie 
virtù, e fpecialmente deila Carità. An- 
zi che dandoci ogni cofa per 1’ amore , 
avendoci Dio dato lo Spirito Santo , che 
è l'amore, ci ha data ogni cofa: è ftn- 
timento di S. Tommafo? che dice.* Ideo 
omnia olia dona . dantur nobis per amo- 
rem , qui efl Spiritus Sancita . E ficcome 
dice S. Agoftino, il Padre Eterno tutto, 
guanto ha, lo dà al Figlio, e tutte due 
quelle Divine Perfone quanto hanno, lo 
danno allo Spirito Santo, che ci dà ogni be- 
ne : Igitur ( conchiude il Santo ) ex hoc 
fonte booitati; i Patte , <& f ilio, & Spi- 
ri tu Sanalo , boni fumtts , vivificatimi: ^ 
iilutninamur , implemur . 

Tale dono fi dà all’ Anime colla ve- 
nuta dello Spirito Santo / fi comunica 
loro un Dio con sì intima unione, che 
comunica ancor loro tutt’ i fuoi beni . 
E qual ha da elfere il defiderio noftro di 
ricevere quello dono , di ricevere tante 
ricchezze ? Quanta la follecitudine di 
unirci , e trasformarci con quello Signo- 
re , ricevendolo nel Cuore coll’ amore ? 
Altro non dovriano elfere i nollri deli* 
detj , E pure coti quanta tiepidezza , e 
negligenza lo defideriamo / anzi attacca- 
ti alla Terra , non curiamo di riceverlo; 
c potendo deificare il noftco cuore , lo 
vogliamo fare carnale , terreno ,' ponendo 
impedimento acciocché non venghi que- 
flo Divino Spirito : Vos ( difle S. Pietro 
a’ Giudei ) Spirititi Sanilo refiflitis ; e 
quello tu lo fai per un poco di terra , 
per una creatura . Vedi a che (là affe- 
zionato il tuo cuore ; alla Terra, alle 
Creature.* Talises t [ ti dirò con S. Ago- 
ftino ] quali s ejl tua dileblio ; Terrai » 
diligi s , Terra es ; Deum diligi r , Deus 
es. Vuoi elfere terra, quando puoi effe, 
ire Divino / vuoi elfere carnale, quando 
puoi elTere fpirituale." No, no; fiacchia- 
mo il nollro cuore dall’ affetto delle crea- 
ture, uniamolo con Dio, che viene ad 
abitare con noi. 

E fe pel palfato hai fatto il contrario; 
confonditene . Quante volte hai pollo 
impedimento, che non venilfe in teque- 
Élo Divino Spirito? Quante volte, dopo 


^b) Ephef. 


male, che hai fatto / hai rinunziato Dio 
per le creature.* la cafa tua da Tempio 
di Dio l’hai fatta abitazione de’vizj/bai 
rinunziare le ricchezze del Cielo , per 
aver uno ftraccio della Terra . Abbine 
dolore grande/ e proponi ricevere in te 
quello Divino Spirito , e tenerlo fempre 
nel tuo cuore. ' • 

» • 9 ' • 

PRATICA, 

M Entre quello Divino Spirito tanto 
ci ama , che vuole abitare coti 
noi , ed unirli coll’ Anima nofira con 
si ftretta anione , comunicandole tutt’ i 
fuoi doni , dobbiamo noi amarla grande- 
mente." Cumamat Deus , non aliud vult t 
quarti amari , dice S. Bernardo, e S. Gio- 
vanni a quello ci eforta, dicendo (<*> 
Nos igitur diligamus Deum , quoniamtp - 
fe prior drlexit nos . E dobbiamo procu- 
rare d’ incontrar il gufto di quello Divi- 
no Spirito/ il quale non è altro, fenon 
abitare nell’ Anima pura fenza peccato , 
adornata di virtù.. S. Paolo fcrivendò agli 
Efes j , dille loro : ( b ) Nolite contrifiare 
Spiritum Sanchim. Spiega il Padre Cor- 
nelio, che ficcome uno Amico fi contri - 
fta , trovando nella Cafa, dov’é invita- 
to, cofa di fuo difgufto." cosi io Spirito 
Santo , che é Ofpite dell’ Anima , fi di- 
fgufta, quando trova in quella peccato , 
o mancamento: perciò dobbiarno procu- 
rare di non commettere peccato alcuno; 
anzi fare , che nell’ Anima regnino le 
virtù, che fono 1’ ornamento di quella , 
e le delizie dello Spirito Santo : Et ha - 
bitct in vobis , quafi in Domo fua , quam 
fibi obftgnavit ; debemus curare ut anima 
ft per JanHitatem Spiritui Sanclo cara , 
t '7 nibil in ea geratur , quod tantum bo- 
fpitem contrifiare pofft , La pratica di 
quello: Primo non far cofa, che poffa 
contrifiare lo Spirito Santo /come fono 
i peccati , i difetti: Secondo ornarla con 
quello, che è di fuo gufto: fc] Ut fciat 
[ dice l’ Apertolo ] unujqutfque vai- 
Juum pojjìdere in fanthficationem; non in 
paffone de fderii .* E quello farlo con la * 
pratica delle virtù. 

PON- 


4 - 


(a) i. Joa. 4. 19. 


(c) 1. T beffai, 4, 4* 


PONDERA 

PONDERAZIONE VI. * 

. « • 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 
llle vos docebit omnia fugherei vobis 
omnia , qua dixero vobis . 

Quanto fia neceffario ricevere lo Spirito 
Santo per falvarci , 

Primo •• Perchè illumina 1' Intelletto al- 
la cognizione delle verità eterne. 
Secondo : Perchè infervora la volontà 
nella pratica di quelle . 

INTRODUZIONE. 

E Sprime con grand’ energia il tìoftro 
Salvatore nell’ Evangelo la necefll- 
tà della venuta dello Spirito Santo: di- 
ce in S. Giovanni, che era neceffaria la 
fua partenza da queliti Mondo per an- 
dar al Padre, a fine di mandare lo Spi- 
rito Samo : ne prega in un’altro luogo 
il Padre, acciocché c.cn efficacia mandi 
quello Divino Spirito ; ( a ) Ego rogabo 
Patrem , & alium Paraclitum dabit vo- 
bis ; E nuìiadimeno Crifto Signor no- 
{Irò fovrabbondantemente avea provve- 
duto alla falute del Mondo : avea redento 
il Genere Umano colla fua Paffione, e 
tnorre , avea infegnate le fue dottrine 
Celefti per incammina* le Anime per 
la via del Cielo , e col fuo efempio ec- 
citati i Fedeli alla pratica delle lue vir- 
tù : avea dati in fine tutt’i mezzi necef- 
farj per la nollra falute ,* onde pare che 
non fuffe fiata ntceffaria la venuta del- 
lo Spirito Santo.; e nuìiadimeno fu ne- 
ceff.irio il venire , come lo dimoftrò 
Crifto, il che conofceremo chiaramen- 
te , fe noi rifletteremo al fine , per cui 
venne quefto Divino Spirito ,* il quale 
fu» primieramente per dar tefiimonianza 
della Perfona di Crifto , come lo dice 
effo (leffo per S. Giovanni .* (b) llle te - 
fiimonium perhibebit de me ' fecondaria- 
mente per confermare le verità infegna- 
te da lui , e maggiormente illuminare 
gli Uomini alla cognizione di quelle.* e 
per ultimo venne per muoverli , ed ac- 
cenderli nella pratica delle virtù eferci- 
etat , ed infegnate da Crifto , fenza le 
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quali non potevamo efficacemente fai- 
varci ; tutto ciò infegna il Salvatore 
nell’odierno Vangelo in poche parole , 
dicendo ' Paracl itus Spìritus SanClus ille 
voi- docebit omnia , & fuggeret vóbis 
omnia • fpiega Ugon Cardinale .* Docebit 
omnia , a vobis non intellefta ; v’ inge- 
gnerà tutte le verità da Crifto predica- 
te , e da voi non intefe .* o pure : Do- 
cebit , ut feiatis ; anche ciò, che avete 
capito, ve 1’ ingegnerà , acciocché più 
fermamente lo capiate , e crediate : Et 
fuggeret vobis omnia , idefi excitabit , 
movebit , ut faciatis ; vi ecciterà , e 
muoverà la volontà , acciocché le pra- 
tichiate , e praticandole vi falviate . E’ 
nzceffiria dunque la venuta dello SpgrH 
to Santo nelle Anime noftre per effer 
maggiormente illuminate , cd infervora- 
te nelle verità della Fede, e falvarfi . 
E pure ci fono fedeli , che non fi cu- 
rano di ricevere quefto Divino Spirito, 
fe pure non ci ftano molti , che nè an. 
che fanno , che cofa fia quefto Divino 
Spirito ; come alcuni di Efefo * .«Jiflero 
a S. Paolo , che domandò loro , fe gvea- 
no ricevuto lo Spirito Santo : (e) Sed 
neque , fi Spìritus Sanftus e fi , audivimus. 
Son intanto obbligato darvi a ponde- 
rare, quanto fia neceffario per falcarli , 
ricevere lo Spirito Santo .* Primo , per- 
chè illumina 1’ intelletto alla cognizioni 
delle verità eterne .* Secondo , perchè 
infervora la volontà nella pratica dell* 
verità conofciure. 

PRIMO PUNTO. 

/ , • 

Perchè illumina /’ Intelletto nella cognin 
. %ione delle verità eterne . 

P Er potere un Criftiano arrivare alla 
fua eterna falute , è neceffario , che 
abbia l’ Intelletto illuminato della cogni- 
zione di Dio , e delle verità eterne : è 
neceffaria la cognizione di Dio , perchè 
a Lui fi dee accodare per ricevere il pre- 
mio della Gloria Celefte ; onde dice 
1’ Apoftolò .* ( d ) %/Icccdentem ad Deum 
oportet credere, quia e fi , & inquirentigus 
fe remunerator fit ; delie verità eterne , 
che fono il Paradifo , che fi dee confe- 
P p i gui- 


(a) Jaan. i. 6. 
(d) tìtbr, il. 6. 


[b] z 6 . Joan . 1 . 8, 


(c) 19, 2 
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guire , i mezzi fovranaturali , per li qua* dobbiamo fervirci , quando ci ajutano a 
li (ì dee acquiftare , come difle il me* guadagnar i beni del Cielo , e li lafcia* 
delìmo Apertolo : (a) Virtus enim Dei mo, quando ci allontanano dal fine 
efl in Jalutem omni credenti : onde fen* della nortra falute . Il dono dell’ intellet- 
za quello lume fovranaturale della Fede, to , per lo quale conofciamo quel che 
colla quale conofciamo Dio, e le fue c’ infegnano le Sagre Scritture circa le 
verità , è imponìbile piacere a Dio , e verità della Fede /ed in ultimo il dóno 
ricevere da Lui la falute eterna : ( b) Si- del Conlìglio , eh’ è una prudenza Cri- 
ne fide ( aleutamente conchiude il Dot* ftiana, per la quale tutte le nortre ope- 
tor delle Genti ) imfrojfibile ejì piacere re materiali, e fpirituali , l’ indrizziamo 
Deo. Anzi di più è necelfario , che que* al fine della nortra falute. 
ilo lume fia così efficace , e vivo , che Lo Spirito Santo dunque è quello , 
muova 1’ Uomo ad operar bene con la che con quelli doni c’illumina in tutte 
carirà, come diceva l’Apoftolo: (c) Fi - le verità della Fede; Ille vos docebit 
tìes , qua per caritatem operatur • fa che omnia : egli fi chiama lume de’ cuori : 
uno abbia così viva cognizione della Lumen cordium : Perciò venne in forma 
Maeftà di Dio , che l’ ami fopra tutte di fuoco , del quale uno de’ primari el- 
le cofe, che tema di dargli difgufto col fccti è illuminare. Onde dilfe Drogo Ar- 

trafgredire la fua bella legge-/ fa che ftienfe : [e] Columna ignis per nottem 
conofca così vivamente i beni eterni , Spiritus SanSlus , qui cacitatis no/ira ca- 
che per non perderli , difpregi i beni Itginem illumìnat : Tutto ciò dilfe il Si- 
temporali ; e così difeorri per tutte le Ruote pel Profeta Joele , dicendo .* [/] 
altre verità della Fede . Effundam Spiritum meum fuper omnem 

Or lo Spirito Saoto 6 quello, che dà carnem , & propbetabunt filii yefiri , pr 
quello lume vivo di Dio , e delle veri- fili* veflra: fenes vefìri fomnia f omnia - 
tà eterne / perchè il Salvatore come bufi* » & juvenes vefìri ■uiftones videbuntt 
autor della Fede , ha rivelate le verità Cioè faranno illuminati a vedere verità 

di quella; lo Spirito Santo è quello , fovranaturali , fopra la loro capacità , 

che le conferma, e le ravviva nell’Ani- quelle appunto che conducono 1’ Anime 
ma.* le conferma colle Sagre Scritture , P?r lo cammino diritto del Cielo; onde 
nelle quali gli Uomini di Dio hanno diffe Davide .* ($) Spiritus tuus bonus 
parlato, ifpirati dallo Spirito Santo .* ( d ) deducet me in terram retlam : E quello 
Spiritu Sanbio infpirati loquuti funt San - lume farà così abbondante , che inonde- 
tti Dei homines ; Le dichiara con l’au- rà come il Mare tutta la Terra , come 
torità della Chiefa , nella quale lo Spi-. , dice Ifaia : ( b ) Repleta efl terra feientia 
rito Santo aflìfte,come il cuore nel Cor- Domini , ficut aqua maris openentts . Da 
po Umano, mandando tutt’i fpiriti vi- tutto ciò puoi intendere, quanto fia ne- 
rali de’ lumi della Fede, che ravvivano ceffario aver lo Spirito Santo per fal- 
tutta la Chiefa, ed i Fedeli , ed inter* varti / e difeorri così .* Per falvarti è 
namente le ravviva nell’Anima , faceti- neceffaria la cognizione viva, efficace , 
do che ogn’ uno le creda con fermezza , ed operativa : Quella cognizione fi ha 
ed efficacia, di modo che 1’ induca ad P er lo Spirito Santo, e per l’ affifteoza 
operar bene, fecondo quello che crede, di quello nell' Anima ; dunque è necef- 
Perciò i doni dello Spirito Santo fono lario aver nell’Anima lo Spirito Santo 
la Sapienza, la Scienza, l’Intelletto, e P« arrivare efficacemente alla falute 
il Cordiglio, i quali tutti appartengono eterna . La condufione è affblutamente 
per illuminar 1’ Intelletto nelle verità proferita dal Salvatore in S. Giovanni .* 
della Fede .* la Sapienza colla quale co- Ó) *Amen amen dico tibi , nifi quis re- 
nofeendo i beni della Terra , de’ quali natus fuerit ex aqua , & Spiritu Sanflo, 

non 


[a] Rom. ì. i( 5 . [b] Hebr. n. 6. (c) Galat. 5. < 5 . (d) 2. Petr. 1.21, 

(e) Drog. % 4 ‘rfiienfe cit. a Manfi ferm . io. in Pentec. in prompt. tcm. 2. 
[QJoel. 2. 28, (g) Pfal. 142. io. (b) Jfa. II. 9. (i) Joan. 3. 
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•non poteft introire in Regnum Dei . E 
per confermare tutto ciò ; offervate pel 
contrario la cagione, perchè i Peccatori 
non camminano la via della falute, ma 
bensì della perdizione ; e troverete effe- 
re/ perchè non hanno in loro lo Spiri- 
to Santo ; non hanno praticamente la 
fapienza , per la quale potrebbero cono- 
scere che Dio è degno d’infinito amore,* 
perciò non l’amano, anzi 1* offendono, 
e lo deprezzano col peccato ; non han- 
no la fcienza per faper fervirfi bene 
delle Creature ; quelle che portano a 
Dio, le fuggono,* quelle che l’ allontana- 
no da Dio , le cercano ; non hanno la 
prudenza per dirigere le loro opere a 
Dio , ma bensì le dirigono a! Mondo, 
alta Carne , agl’ interelfi ; tutto ditte in 
poche parole H Profeta Ofea .* O] Non 
e fi fetenti a Dei in terra , ideo maledi’ 
Bum , mendacium , e quel che fiegue ; 
e lo confermò 1’ Apoflolo, dicendo, che 
tutt’ r Peccatori hanno ottenebrato il lo- 
ro Intelletto : ( b ) Tenebrìs obfcuratum 
habentes intelle&um . Dunque non ti Cal- 
derai fenza l’ affluenza dello Spirito San-' 
to, perchè quefti ti illamina l’intelletto 
•Ila cognizione delle verità eterne , ne- 
celfarie per falvarti . Quale ha da edere 
pertanto la tua diligenza in procurare 
di aver quello Spirito in te ? Quanta la 
cautela , ottenutolo di non perderlo ? E 
pure non ti curi di avere quello Divino 
Spirito in te , perchè poni impedimento 
a riceverlo , che fono i peccati , mentre 
quello Spiriro al parere del Savio : [c] 
Non habitabit in corpore fubdito pecca • 
tisi E fe l’hai ricevuto qualche volta, 
lo cacci da te co’ nuovi peccati ,* perchè 
dice S. Paolo.* (d) Qtue focietas luci s ad 
tenebrai ? Come puòllar rnfieme la luce 
dello Spirito Santo colle tenebre del pec- 
cato i Verificandoli quello , che diffie 
S. Stefano a’Giudei : [e] Vos femper Spiri - 
tui SanBo refiflitis . Entrate dunque in 
voi ftefli , aprite gli occhi , e capite 
bene , che voi non vi falverete, perchè 
non volete Io Spirito Santo .* perciò 
proponete levare gl’ impedimenti del 
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. peccato , acciocché venghi in voi quello 
Spirito,* e venuto, non l’offendete, ac- 
ciocché dia fempre con voi ,* maffìma- 
mente che fervirà per infervorare le vo« 
lire volontà nella pratica delle verità 
conofciute , che è il Secondo Punto da 
me propoftovi . 

SECONDO PUNTO. 

Perché infervora la volontà nella pratici 
delle verità conofciute . 

L A feconda cofa neceffaria per falvar- 
ci dopo la cognizione delle verità, 
e la pratica di quelle, che fono 1’ opere 
buone, fatte fecondo le verità conofciu- 
te .* (/) Opera enim illorum fequuntur 
illos , dice S. Giovanni nqll’ Apocaliffe .* 
l’ opere fono quelle, che ftguitano , ed 
accompagnano l’Anima *al porto della 
Salute eterna : quelle ingiunte il Salva- 
tore a quel Giovine dell’ Evangelo, che 
volea fapere, che dovea fare per falvar- 
fi , dicendogli ? [#] Si vis ad vitam in- 
gredi , ferva mandata : Fa che le tue 
opere fiano buone fecondo quello , che 
comanda Dio ,* quello facendo avrai la 
vita eterna / e ciò ingiunfe S. Pietro 
a’ Fedeli , che doveano farle con folle* 
citudine per falvarfi .* (b) Fratres fata- 
gite , ut per bona vefira opera certam ve- 
frani vocationem , & elcRìonem jaciatis * 
E conch ude : Sic enim abundanter mi - 
niflrabitur introitai in aternum regnum 
Domini noftri Je fu Cbr'tjìi ,- cosi entrere- 
te ficuri nel Regno Eterno di CriHo . 
Tanto vero che fenza quelle opere la 
Fede , che è la cognizione di Dio , e 
delle verità eterne t non giova alla fa- 
iute eterna; perciò fi chiama da S. Gia- 
como Fede morta : (»') Fides fine operi- 
bus mortui efi . E chi è quello , che 
muove efficacemente la volontà ad ope- 
rar opere buone, fe non lo Spirito San- 
to ? Ipfe fuggtr et vobis omnia ; Idefl 
( fecondo fpiega Ugone ) Excitabit y & 
movebity ut faciatis : Lo Spirito Santo 
moverà , ed ecciterà la nollra volontà , 
acciocché facciamo opere buone neceffa- 
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(£) Matt. 19. 17. 


(b) Epb. 4. 18. 

(e) ÌAE\ f. 7. 5 1 * 

[h] 2. Petr. 1. io, 


[c] Sap. I. 4. 
ff] vdpoc. 14. 13. 
(i) Jacob. 20. 16, 


PONDERAZIONE VI, 3P j 

Santo ; (a) Vos Spiritui grati* contume- fenza quello Spirito , fiamo in idato di 
liam facitis . E Io Spirito Sauto può dannazione , e fé allora moriremo , fa- 
effere, che ci abbandoni affatto, e non riamo dannati per Tempre ; che perciò 
ci falveremo. * - dobbiamo noi , quando abbiamo quello 

Figli e perché ì Lo Spirito Santo , Divino Spirito , non farlo partire da 
che con tanto amore vuol venire in noi / e fé non 1’ abbiamo, non permet- 
noi per illuminarci, per faivarci , e non tiamo di dar un momento fenza di 
Jo vogliamo ; e fe viene per un poco , quello , ma Tubilo procurare di aver* 
fubito lo' cacciamo , con tanta Tua in- lo , 

J giuria Entriamo in noi {Itili : (b) No - ' Primo : Quando I’ abbiamo non per- 
ite contri ftare Spiritum Sanéìutn Dei , derlo . Allora 1 ’ abbiamo quando diamo 
in quo fxgnati e/hs in die redemtionis / in Grazia : (e) Si quis di li gl t ne , ad 
vi dirò coll’ A portolo .* non vogliate eum venicmus . Allora lo perdiamo , 
contridare uno Spirito cosi caro, cosi quando commettiamo un peccato mor- 
.amante, cosi neceffario . E Te finora 1 ’ tale. Dunque dobbiamo noi' con tutto 
avete dato difgudo , con fondete vene . potere fuggire la colpa mortale , perchè 
Vedi, quanta refidenza hai fatta a que- fubito relleremo privi dello SpiritoSan- 
do Divino Spirito colle tenebre de’ tuoi to / rerterà il noftro Intelletto ottene- 
peccati , quando Egli *yolea venire nel tuo orato, la nodra Volontà lontana dal 
cuore ad illuminarti ? Dolore.* Vedi quante bene; come fi offerva in chi dà in pec- 
volte T hai cacciato per un gudo,peruna cato ; che non foto non fa bene , cioè 
viliffima creatura? Dolore. E quanto poco opere meritorie di vita eterna ; ma an- 
l' bai tenuto caro Tempre confidandolo cera corre al precipizio di nuovi pecca- 
contanti difetti , e mancamenti ? Dolore, ti, fino a perdere affatto il lume, di 
Propofìto . Spirito mio Santiffìmo ti non volere più lafciar il peccato . La 
ringrazio, che ti degni venire nell* Ani- pratica è: quando viene una tentazione, 
ma mia per illuminarmi , ed infervorar- cacciarla fubito , penfando, che fe con- 
mi ; vieni : Veni Sanate Spiritus , veni Tenti al peccato , fubito fi parte da te 
lumen cordtum , conjolator optime : Ti lo Spirito Santo * cosi ancora fuggir i 
voglio tener caro caro , fuggendo tutto peccati veniali, che impedifeono i’ Ani- 
quello , eh’ è difgudo tuo , o grave , o ma , e la difpongono a’ mortali , e con 
leggiero, fa tu , che 1 ’ Anima mia illu- ciò a partirli lo Spirito Santo : (/) Spi- 
minata , ed infervorata co’ tuoi doni , ritum nolite estinguere , dice S. Paolo : 
corra ficura al porto dell’ eterna falu- Secondo , caduti in peccato , perchè già 
te. "■ ’ avete perduto lo Spirito Santo, fubito 

PRATICA. richiamarlo : quedo fi fa colla peniten* 

za ; fubito confeffarfi ; o almeno fare un 

E > Neceffario aver in noi lo Spirito atto di contrizione . Cosi avendo fem* 
i Santo per faivarci , perché quedo pre lo Spirito Santo , ci falveremo , 
rende 1 ’ Anima viva nella cognizione perchè faremo ftmpre illuminati nelle 
di Dio , nell’ amore di Lui , nel fervore verità della Fede , ftmpre infervorati 
del ben operare : (c) Spiritus autem vi- ad operar fecondo quelle; e fi verifkhe- 
vificat, dice S. Paolo. Che perciò Dio, rà : che Paracl itus Spiritus SanEìus ipfe 
che vuol tutti falvi , a tutti offerifee vos docebit omnia , (7 fuggeret ve bis 
quedo Tuo dono, e fa che nell’ Anime, omnia, qua dixero vobis, 
che fi vogliono falvare , rifieda quedo 
Divino Spirito : ( d ) Caritas Dei difju/a 
e fi in cor dibus nojlris per Spiri tum San- 
tìum , qui datus e/l nobis ; di modo ta- 
le , che un momento , che ci troviamo 

PON-. 
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re calamitar ejl offendere Deum .* Tutti 
i mali hao nome folo di mali; uno folo 
è veramente male , e quello è il pecca- 
to . E ciò fuppofto ; pondera , come l? 
alfiftenza dello Spirito Santo nell 1 Ani- 
ma la libera da ogni male , quale è il 
peccato . 

Primo.* L* libera da’ peccati paffati . 
Il Signore viene fpeffe volte fimboleg- 
giato per la luce : [/*] &S 0 J uny l ux Mun- 
di , dice per S. Giovanni; e foggiugne 
1’ Apoftolo .* Qtti habitat lucem inac- 
cefftbilent .* I peccati fono tenebre ; co- 
me appunto li chiama S. Paolo (£) 
Opera tmebrarum .* Ed lfaia dice , che 
i .Peccatori Hanno nelle tenebre 
Populus , qui ambulai' in tentbris. Ef- 
fendo dunque lo Spirito Santo luce , il 
peccato tenebre ; in entrare lo Spirito 
Santo nell’ Anima per ntceffltà fi fu- 
gheranno le tenebre del peccato, refterà 
quell’ Anima libera da’ peccati, benché 
ne: avcffe comtnefli- milioni E’ argo- 
ménto quello dello Spirito Santo in S. 
Giovanni (d) Quoniam. Deus luxefì , ' 
Cf tenebra in eo non funt ulta : fi di - 
xerimus quoniam focietatem babemus 
cum eo , & in tenebria anìbu/amus , men- 
timur, & veritatem non facimus ; E 
poi foggiugne : Quoniam Deus lux e/l ; 
Jì autem in luce ambulamus , & ipfe ejl 
in luce ; focietatem babemus ad invicem ; 
& emundat nòe ab omni peccato . Noi 
fe ftiamo in peccati che fono tenebre, 
non avremo in noi lo Spirito Santo r 
eh' è Luce /ina fé viene lo Spirito San- 
to , eh’ è luce , fi fugano tutte le tene- 
bre del peccato, ed allora goderemo la 
fua compagnia- , 

Di più fi conolce quella verità, per- 
chè . lo Spirito Santo viene nell’ anima 
colla. Grazia , e colia Carità-; quelle fo- 
no le difpolìzioni y che introducono lo 
Spirito Santo nell’ Anima , c gli effètti , 
che. in elfi cagiona .• (e) Caritar Dei 
diffufa eft in cordibus noflris per Spiri- 
tuni Sandum j- qui datus ejl nobis , dice 
l’ Apoftolo; Ór la Grazia ò participa- 
Tom.III. 
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zione della Natura fanta di -Dio: (/) 
Maxima , & preti* fa nobis don avi t , ut 
per bac ejficiamini Divina confortes na- 
tura , dice S. Pietro ,* e la Carità è 1’ 
amore , che unifee 1’ Anima con Dio : 
(?) Qui manet in Carnate in Deo manet , 
ZT Deus in eo , dice S. Giovanni.* dalP* 
altra parte il peccato è l’ifteffa malizia* 
odiata aL maggior fegno da Dio, nè può 
llar infieme la Santità coll’Iniquità: ( h ) 
Qua partecipai io jufinia ad iniqpitatetnil 
Nè può ftar infieme l’amore di* Dio col- 
rodio/ dunque in entrare nell’ Anima 
lo Spirito banco, che viene per- mezzo 
della Carità , e della Grazia ; fi fuga 
ogni peccato, ogni iniquità*.* Emundat 
nos ab omni peccato. 

Per ultimo lo Spirito Santo fpofa- 1* 
Anima , in cui rifisde , unendola con fe 
fpiritoalmente .* (j) Qui ad bare t Domino , 
unus Spiritus ejl ; E per Ofea '* lo dice 
chiaramente : (k) Soonfabo ìe mi hi in‘ 
fempitemum : Lo Ipofo nobile quando 
fpofa una Contadina, la prima cofa che 
vuole, è, che fi levi le lue vili vcfti ^ 
come ordinava il Signore nel Deutero* 
nomio , (0 che fpofandofi una Donna /fer- 
va, voleva che prima la 'fpoglialfe delle 
fordide velli , e la veftiffe ; delle nuove ? 
belle e nobili i i peccati fono velli 
bruttiflime dell’ Anima ;. delle quali di- 
ce l’ Apoftolo, che dobbiamo fogliarce- 
ne .* (m) Expoli antes veterem hominem 
cum aftibus Juis ~ Dunque venendo nell’ 
Anima quello Spofo Divino , le leva 
tutt’i peccati', e la velie delle preziofe 
velli della fua Grazia , e virtù-; come' 
lo dice per lfaia : (») Iridai te veflimeh- 
tis falutis Lo Spiritò Santo dunque ve- 
nendo nell' Anima , la libera da tutt’i 
peccati paffati ; perchè come luce li di- 
legua ; perchè colla fua Grazia li annul- 
la, e perchè come Spofo la fpoglia di 
quelli , e la velie delta preziofa fua Gra- 
zia: Emundat nos ab omni peccato : On- 
de diffe S. Giovanni .* [o]. Scit/r quia il - 
le qpparuit , ut peccata noflra t olierei . 

In oltre l’aflìilenza dello Spirito San- 

0L9 to 
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to libera da’ peccati futuri, cioè impedi- 
fce che- non li commettano : quelli fono 
facili a commetterli , si per le gagliarde 
tentazioni del Demonio , si an-'ora per 
la fiacchezza della noftra natura inclina- 
ta al male , «d agitata da paffioni fregolate; 
l’uno , e l’altro vien impedito dall’ affl- 
uenza nell’Anima deilo Spirito Santo .* 
Egli dà forza per refiftere a tutte le ten- 
tazioni diaboliche .* appunto come un 
Principe colla fua prefcnza,ed affutenza 
invigorifce i Soldati , che combattono 
contra i Nemici,: (a) Omnia po()um ( di- 
ceva 1 ’ Apoftolo avvaloiato con quella 
prefenza , ed affillenza ) in co , qui me 
confortat : E Davide diffe prima .* ( b ) 
A’oh timcbo mala t quoniam tu mccumes. 
Inoltre egli colla fua Grazia modera le 
paffioni ribellate, e fregolate, che c’in- 
citano al male: Io confortava. 1 ’ Apollo- 
Io* (c) Grafia ejus in me vacua non 
fuit: E lo fperimentò , quando tentato 
dalla propria concupifcenza ne pregò 
tre volte il Signore, che lo liberane dal- 
le tentazioni ; il quale gli ripofe .* ( d ) 
Sufficit tibi grafia mea ; Ti baderà la 
mia grazia per reprimere, evincere tut- 
te le paffioni fregolatc .* che perciò chi 
ha con fe io Spirito Santo difficilmente 
cade in peccati, evita facilmente tute’ i 
peccati futuri: cosi conchiude S. Giovan- 
ni : (e) Omnis , qui in eo manst , non pec» 
cat . Vedetelo in quelli , che hati avuta 
1 ’ aflidenza di quello Divino Spirito , 
quanto davano forti, e lontani da’ pec- 
cati : Davide diceva : [ f ] Lniquitatem 
odio habui , & abominatus fum : S. An- 
felmo li protellava, che più todo fi fa- 
rebbe buttato nell’ luferuo , che commet- 
tere peccato.* Fra Luigi di Aquino dell’ 
Ordine di S. Domenico dnnava imponi- 
bile, che un Criltiano commetteffe pec- 
cato. L’ affìdenzà dunque del'ìo Spirito 
Santo nell’Anima toglie i peccati parta- 
ti , abolendoli ,* i futuri , fortificandoci 
per non commetterli . 

E .che pace , che allegrezza avrà un’ 
Anima dal poffedere in fe lq Spirito 
Santo? Difcorri cosi .* la Pace fi gode 



[a] Philip. 4. ij. (h) Pfal. 2i. 4. 
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fomma , quando diamo lontani da tutti 
i mali , che poffono perturbarla .* con 1’ 
affillenza dello Spirito Santo diamo lon- 
tani da tutt’ i mali , e veri mali , che fo- 
no i peccati , che inquietano la nodra 
cofcienza ; dunque fomma pace goderà 
quell’anima, che lo poffìede . La chia- 
ma 1 ’ A portolo : [f] Pax , & gaudium 
in Spiritu Sanilo ; e lo confeffava Da- 
vide dicendo.* ( b)Pax multa diligentibus 
legem tuam . Vedetelo dal contrario ,* 
quanta inquietitudine, ed amarezza fpe- 
rimenta chi dà in peccato? Non trova 
mai requie, fperimenta ogni amarezza.* 
(/) Scito , & vide , quam malum , & 
ama rum Jìt dereliquiffe Dominum Deum 
tutwt , & non effe timorem ejus in te , 
dice Geremia y e quantunque vadi tro- 
vando pace ne’ diletti , non la troverà * 
[k] Contritio , & infelicità! in viis eorum % 
& viam pacis non cognoverunt : non ejl 
timor Dei ante oculos corum , l’ atterta il 
Salmida .* Dunque chi non ha querto 
male del peccato nell’ Anima per l’affì- 
rtenza deilo Spirito Santo, trova fomma 
pace, la pace di Dio.* Pacem meam do 
vobis . 

E fe è cosi , quanto dei tu defiderare, 
che venghi querto Divino Spirito nell’ 
Anima tua? Ricevutolo , con che dili- 
genza mantenertelo? fuggendo tutt’i pe- 
ricoli di perderlo col peccato? fare colP 
opere fante, che perfeveri ? Quanto de- 
fideri la pace io quello Mondo, vivere 
allegramente? Quanto maggiormente la 
pace dell’Anima? E pure non te ne cu- 
ri di averla, dai in peccato lontano dal- 
lo Spirito Santo, e vivi con quello le 
fettimane , ed i meli : e fe lo ricevi per 
mezzo del Sagramento delia Confeffìo- 
ne , lo perdi con ogni facilità , e non ti 
curi di vivere una vita imperfetta, pie- 
na di peccati veniali , fenza praticare vir- 
tù alcuna , con pericolo di perderlo ad 
ogni momento . Figlio apri gli occhi : 
cerca aver fempre lo Spirito Santo; non 
lo perdere ; cuftodifcilo con una vita 
fanta . Quello proponi , e paffa al 

SE- 
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PONDERA 
SECONDO PUNTO . 

Perchè ci comunica tute ’ i beni . 

L A pace dell’ Anima , che fi comin- 
cia coll’ allontanarli da tute* i mali, 
fi compifce , ed arriva al fummo col 
poffeffo di tute’ i beni, non di beni di 
quello Mondo, che non fono veri beni, 
ma apparenti , fugaci , tranfitorj ; che non 
apportano vera pace , ma amarezze / 
raffomigtiandoli il Signore alle fpine ; 
ma de’ beni fpirituali , ed eterni . Quelli 
l’apporta nell’ anima I’ affiflenza dello 
Spirito Santo , Grillo Signor noflro ci 
infegnò quella verità ; poiché un giorno 
mentre fi celebrava una gran fella nel 
Tempio, dicea .* (a) Si quii fitit , ve- 
niat ad me , <& bibai : E l’acqua, che 
volea dare , era lo Spirito Santo , dal 
quale veniva l’affluenza di tutta l’acqua 
della Divina Grazia : fentite come lo 
fpiega , dicendo.* Qui credit in me , / lu- 
mina de ventre ejus fluent aqua viva / 
efoggiugne S. Giovanni: Hocautem dixìt 
de Spirititi quemerant acceptiiri , creden- 
tes ; chi riceverà queflo Spirito, riceve- 
rà fiumi di doni fpirituali. 

Primieramente riceverà i doni dello 
Spirito Santo , i quali appartengono par- 
te all’ Intelletto; come difeienza, fapien-. 
za , cognizione di Dio , di fede viva .* 
parte alla volontà , come di timore , di 
fperanza, di amor di Dio:<co’ primi fi 
rende l’Ànima illuminata nelle cognizio- 
ni delle verità eterne ; co’ fecondi infer- 
vorata nell'amore di Dio.* Secondo, Ri- 
ceverà la Grazia di Dio , per la quale 
fìamo amici di Dio, fuoi figli adottivi/ 
e da effa vengono tutte le virtù , di 
umiltà, ubbidienza, temperanza, fortez- 
za, e prudenza.* Terzo , Avrà la vita 
dell’Anima, che fi vivifica coll’ attinen- 
za della vita di Dio; d’onde viene, che 
tutte le fue operazioni fono meritorie 
avanti al cofpetto di Dio: Per ultimo 
otterrà il jus alla Gloria ; perché come 
figlio di Dio , farà Erede della Gloria 
Celefle : ( b ) Si filii , & haredes / bare- 
dei quidem Dei , coharedes auto» Cbrijìi t 


(a ) J oa 7. $7. (b) Rom. 8. 
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dice l’Apoflolo; di modo tale che di- 
ce il Signore a quelli tali per ffaia : (c) 
Dicite jufìo , quoniam bene / dite al Giu- 
lio, che poffiede in fe lo Spirito Santo, 
che tutte le fue cofe vanno bene ; e che 
egli poffiede, ed ha tutt’i beni, tutte le 
Grazie, tutt’i doni / appunto come dall’ 
affifteiiza di un Principe nel fuo Palaz- 
zo , lo vedete pieno di ogni bene, di 
ricchezze, di mobili, di fervi / ivi fidi- 
fpenfano grazie , dignità , tefori ; cosi 
dall’ affiflenza dello Spirito Santo nell’ 
Anima vengono tutt’i beni: Dicite ju - 
fio , quoniam bene. 

Òr che pace, che delizie, che giubilo 
proverà un’Anima, che gode tanti beni? 
Vederli in Grazia di Dio; ficura che dà 
guflo a Dio; ornata di tutte le virtù , 
con ficura fperanza del Paradifo? Chi la 
vuol fpiegare ? (d) Quam magna ( dice 
Davide ) multitudo dulcedinis tuie , Do- 
mine , quam abfcondifli timentibui te / 
Dicalo S. Terefa, che giubilava di alle- 
grezza.* S. Filippo Neri, che fe l’alzaron 
le code , perchè il fuo cuore non poteva 
fopportarla .* Dicalo S. Francefco Saverio, 
il quale foleva efclamare foprafatto dalle 
confolnzioni fpirituali : Non plus Domine f 
quia humana fragilità s capere non potefl. 
Su che faremo. Uomini defiderofi di de- 
lizie, di allegrezze, di gaudj , di confo* 
lazioni ? Non defidereremo queflo Spiri- 
to Divino nell’ Anime noflre ? Non lo 
terremo caro caro, avendolo ricevuto ? 
SI , cosi dovreffimo fare / anelare con 
tutto defiderio a poffederlo / ricevutolo 
faticare per non perderlo. 

Ma poveri noi, che fìamo ciechi, non 
curiamo di quelle delizie, di quella pace; 
ma folo l’andiamo cercando nelle crea- 
ture, nel dar guflo a’fenfì, nel fodisfare 
le paffioni ; e quanto amiamo le creatu- 
re, quanto più fodisfacciamo a’fenfi, più 
ci amareggiamo, perchè più ftiamo lon- 
tani dalla vera pace; ne piange S. Gio- 
van Crifoflomo : %/fmamus % mi feri , foris 
famem nojlram / Lontani da quello Dio, 
amiamo il morire di fame, il vivere in 
mille crepacuori, e rimedi; Su fu, dice 
quello Spinto : [e] lenite ad me omnn , 
Q q 2 qui 
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qui l aboraù: , & onerati ejlis , & ego 
reficiam vos ; venite da me , ricevete 
me nel volito cuore, voi che defiderate 
pace, e non la trovate nelle crestate ? 
anzi per quelle vi affaticate r fianchi , 
angufliati , ed io vi darò la vera pace / 
Pacemmeam do vobis , non quomodomun’ 
dus dat , ego da vobis . E le-. finora liete 
flati lontani da quella Spirito confolato- 
xt ; confondetevene . Vedi, quanto tem- 
po, fei flato fenza lo Spirito Santo nell’ 
Anima? Tutto il tempo, che fei flato 
in peccato, quanto fei flato privo -di 
pace , pieno di amarezza , con difgullo 
di. quello Spirito, che, .vpìea darti la fua 
pace. Dolore. Quante volte hai perdu- 
to, quello Divina Spirito, quando già 1 ’ 
pvevi , per un poco di pace fenfuale ? 
Hai amato più la pace del Mondo , che 
di/Dio . Dolore . Quanto- poco . hai cu- 
ftodito quello Divino Spirito nell’ Ani- 
ma tua coll’ opere buone , . con fug- 
gire le occafjoni : non hai voluto affati- 
carti in cofa alcuna , e perciò con facili- 
tà T hai perduto . Dolore / proponi .ave- 
re .quello Divino Spirito in te , tenerlo , 
cafo, non perderlo per lo peccato . SI 
sì y Spirito, Santjfifimo v;enì in me:Te- 
fii .Santle Spiritus ; che. io voglio fem- 
„pre tenerti nell’ Anima, mai cacciarti , 
e faticare per .conCerycrti in quella, ac- 
ciocché JlisLfempre lontano da ogni ma* 
.le di peccati, abbia tutt’i beni fpiritua- 
li. dell’ Anima / e poffa venire in Cielo 
a ^godere il colmo di quelli colla tua. 
professa. " \ 

.PRATICA. 

E J.Neceffario dunque , che tutto lo 
fludio nollro fia in procurare di 
aver nell’ Anima quello Divino Spirito; 
avutolo mon cacciarlo ,* anzi xutlodirlo,* . 
mentre tanta pace apporta nell’ Anima/ 
Primo/ Procurare., di averlo : (a)Suadeo 
tibi emere a .me ,aurto>i.i£nitum , dice il . 
Signore nell’ Apocaliffe / e s’intende 
dello Spirito Santo , eh’ è fuoco d’ oro 
per la.fuajuce , e Carità, che dà all’ 
Anima : cl notate, come dice i. Su a dee 


(a) * 4 poc, 3. 18. ‘ (b) Epbef. ^ 


emere / per comperar una cofa , bifogna 
barattare qualche cofa de! nofiro; cioè 
il denaro ; per aver lo Spirito Santo , 
bifogna -affaticarci in cacciar il. peccato 
col dolore, colla coafefTione , col Eradi- 
care i. mal abiti , che di bel nuovo ci 
fpingono al peccato. La pratica 6 ; co- 
nofeendo in noi. qualche peccato. Cubito 
-colla contrizione abolirlo, e poi confef- 
farlo ; mentre allora riceveremo lo Spi- 
grito Santo: Secondo > in non ^cacciarlo . 
-Quello Divino Spirito, mai ci lafcia ,. fe 
noi non lo lafciarno/ Non deferita nifi 
Jcratur ; bifogna non cacciarlo colla pol- 
pa, grave; non difponerlo a. partirli col- 
ala colpa leggiera .-La pratica è/ cacciar 
le rtentaziom ,-Euggire le occefioni,-far 
conto de’ peccati veniali: {b) Noi ite con - 
•• trifore Spiritum San&ttm , dfee- 1 ' Apo- 
-llolot .Terzo , cullodirlo, acciocché flia 
< Tempre c.on noi / quello fi . fa colla, vita 
rfpirituale, e-fanta : /enti te - comè- lodi.ee 
il Signore, in S.- Giovanni Si qui: 
fdiligit me fewiones meos Jervabit : ad 
eutn veniemus , -O* manfonem apud ciìm 
faciemus : allora . quello Divino-.Spirito 
-fa dimora continua con noi , quando T 
^ameremo , ed offerveremo quello , che 
vuole -da noi: egli vuole la vita fpiritua- 
le , l’ opere delle virtù gli -efercizj di 
. una vita fanta ; come . fono orazione 
.mentale, frequenza de’ Sagramenti , ope- 
re di carità, pratica -delks virtù : tutte 
quelle opere mantengono lo Spirito San- 
to in noi; e fopra tutto l’amor fuo / 
con cui 1’ amiamo , con fare fpeffi atti 
«di amore , con-fperare la Gloria- fua . 
Procuriamo dunque- di attendere a quella 
-vita fpirituale , acciocphèàbbiamo in noi 
Tempre lo Spirito Santo, e con piòftia- 
■mo. liberi da tutt’i mali ^ colmi di tutti 
i beni, godiamo la medefima pace fua , 
e fumo degni, di goderla per ftmprenfcl- 
la -Beata- Eternità , dove fi verificherà 
perfettamente ciò che diffe il Signore .* 

■ Pacem meamrtljnquo vobis , pacemmeam 
■do. vobis. 
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PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell' Evangelo; 

Non turbetur cor veflrum , ncque 
. fòrmi det . 

Nella via di Dio non dobbiamo temere. 
Primo Lo -ficcarci dalle creature. 
Secondo .* Abbracciar le difficoltà, cfce 
ci fpa ventano.' 

introduzione. 

N EI cammino dellla via -di Dio,, « 
della perfezione, due cofe fi temo- 
no grandemente da chi /vuol abbracciare 
quella vita fpirituale ; 1’ una è lo fiac- 
carci dalle creature, che ci allattano; 1’ 
altra è abbracciar le difficoltà , che s’ 
incontrano ; e .fi temono tanto , xhe 
quello per ordinario atterrifee:- coloro , 
che vogliono, menare vita fpirituale e 
pii allontana da- quella.* cosi io olfervo 
m quel Giovine , al quale dilfe il Si- 
gnore , che fe volea effer perfetto , la* 
feiaffe tute’ L beni temporali , dandoli a* 
Poveri , c poi lo feguitaffe colla. -,fua 
Croce.* [<j ] . Si vis perfetlus effe t .vade , 
& vende omnia , .qua bai?cs da pau- 
peribus y & fequere me , atterrito di aver 
a lafciare tutt’i.fuoj beni, che T alletta- 
vano , e di abbracciare la feguela di 
Crillo per mezzo i. della ^mortificazione , 
e della Croce , dice il Santo Evangeli- 
Ila, che tutto maliconico, fi parti dalla 
prefenza del. Signore , e nqc volle cam- 
minare con lui la via . dello Spirito .* 
%/Jbiit triftis .* e quanti ce ne fono fra 
noi , che non vogliono, menar vita fpiri- 
tuale , intimoriti .di aver da lafciare le 
cofe, che amano,* atterriti, dalle difficol- 
tà , che s'incontrano nella via dello Spi- 
rito . E chi ci leverà .quello timore ? 
Lo Spirito Santo ,.che vìen oggi nelle 
Anime nollre, il. quale è l'amore, eja 
Carità del Padre, e del Figlio, dicendo 
S. Giovanni .* [A] PerfeSla caritas. foras 
mittit timorem . Che perqiò il Signore 
nell’ odierno Vangelo, nel quale per S. 
Giovanni ci annunzia la venuta di que- 
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fto Spirito, Divino , dice.* Non turbetur 
cor veJlritMy ncque formidet • non vi tur- 
bate più , .che avete da lardare i beni 
della Terra per fervirtni, nè abbiate più 
paura delle difficoltà , che s' incontralo 
nella vita fpirituale .* Non turbetur .cor 
vejìrum , ncque formidet . Ed acciò Tipi 
leviamo quello timore; pondereremo , co- 
me nella via del Signore non dobbiamo 
. temere.* Primo, Lo fiaccarci dalle crea- 
ture, che ci allettano.: Secondo, Nelle 

difficoltà che ci, (paventano 

, *»•'*•• * 

-PRIMO PUNTO. 

-Non dobbiamo temere di. lafciar le crea * 
ture , che ci allettano.- 

N EI Mondo grandemente le crea- 
ture ci filettano , e tirano il no- 
flro cuore ad amarle .* le ricchezze col 
loro Iplendore; le delizie co’ loro gufli, 
gli onori colla loro oflentazione .* (c) 
.. Creatura [ dice il Savio ] in tentatio • 
nem animabus hominum , & tan • 
\quam mufeipulos infipicntum . . E da 
•rutto bi fogna fiaccarci per camminare 
la via della perfezione , fecondo c’ info- 
gna Crillo .* (d).Qui non renuntiayerit 
omnibus , qua poffìdet , non potcjì rneus 
.effe difcipulus ; quello appunto atterri Ite, 
e .difanima gli Uomini dal cammino 
della perfezione , ma nel venire nell’ 
Anima lo Spirito Santo, eh’ è la Ca- 
rità. del Padre , e del Figliò • leva que- 
llo. timore , e fa animo a’ r edeli a la- 
fciar ogni cofa .* Perfecia caritas forar 
mittit timorem : perchè lo Spirito Santo 
dà lume all' Anima, e. fi chiama Lw- 
nten cordi um ; perciò venne in forma 
di fuoco y il cui effetto è illuminare : e 
lo diffe il Signore , che c’ illuminerà a 
copofcere tutte le verità : (e) Ipfe doce • 
bit vos omnem veritatem . 

Prima : Ci farà conofcere la vanità 
..di tutte le creature, le quali fono beni 
così piccioli , che fonò come niente . 
Così P infegnò il Signore agli Apollo- 
li ’, quando gli efortava a cercarli qual- 
che cofa , dicendo loro.* [£) Ufqusmodo 
non petiflis quidquam : e pure aveano 

cer- 


ta] Matt. 19. 11, 

[ à ] Lue . 14 . 33 , 


[b] I. Joa. 4. 18. 

( e ) Jean , 16 . 13 , 


(c) Sap. 14. 1 1. 
(0 Joan, 16. 24, 
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cercato , chi di elfer maggiore , e chi 
di federe alla Tua delira per fine di va- 
nità temporale ; volendo con ciò ligni- 
ficare, che tutto quello era niente /per- 
ché creature di quello Mondo ; e fe 
fono qualche cofa , fono vililfime . Che 
fono le ricchezze ì dice S. Bernardo: 
Puntìum terne albi, & rubra. Che fo- 
no le delizie del fenfo ? Ttirpis funt . 
Che fono gli onori l dice S. Cipriano .* 
Veni funt : E dopo che li llimalfi più 
di quello che fono , bada dire , che I’ 
hai da lafciare -■ fentite come dice Da- 
vide di tutt’ i Ricchi •' (.a) Dormierunt 
fomnum fuum , & nibil invenerunt in 
manibut Juis abbi tutti gli onori , de- 
lizie , ricchezze del Mondo ; che men- 
tre le pofliedi ti aggravano di pefo , di 
inquietudine -• [è] lo conobbe Sigifmon- 
do Cefare , elfendogli dati portati qua- 
ranta mila feudi , polli nella fua (lanza, 
non potè dormire la notte : chiamando 
la mattina i fuci Capitani , glieli divi- 
fe , dicendo loro : Nunc fecure dormire 
li cebi t , po/l quam id , quod fomnum adì- 
mit , procul a cubiculo abierit . E quan- 
do non t' inquietaiTero , ti avviliscono , 
perchè fanno foggetto a loro il tuo 
cuore nobile, creato per cofe grandi, 
(r) Come lo conofceva Maffimiliano 
Cefare, al quale portandogli i fuoi Efat- 
tori gran fomma di denari , non li vo- 
leva nè anche vedere , ma fubito li 
mandava al fuo Erario , dicendo : Se 
ed regendot hominet conflitutum , non 
aurum . 

E conofciuto col lume dello Spirito 
Santo la battezza di tutt’ i beni tempo- 
rali, ebe timore ci è a lafciarli, a fiac- 
cacene j Il timore è di perdere quello, 
eh' è degno di .. r amato : le ricchez- 
ze , i beni di q u «. • Mondo fono nien- 
te, fono vili, non fono degni del noltro 
amore ; dunque dobbiamo non aver ti- 
more di lafciarli , di fiaccarcene : per 
quello conchiude lo Spirito Santo .• {d) 
Divitia fi effluant , nolite cor apponere ; 
non vogliate porre il voftro cuore alle 
ricchezze e beni di quella vita , ma 
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fenza timore lafciateli , ftaccatevene , 
perchè non meritano edere amate . 
Tanto maggiormente, perchè col lume 
dello Spinto conofeiamo , che lo fiac- 
carci da quelli ci apporta fommo 
utile , eh’ è il guadagnarci beni 
Spirituali , beni eterni . Il Signore a 
proporzione di quello , che noi qui in 
terra lafciamo , e ci fiacchiamo da’ be- 
ni temporali , dà nell’ Anima beni Spi- 
rituali , in quella vita della Grazia , 
nell’ altra della Gloria : lo manifellò il 
Signore in S. Matteo , dicendo .* (e) 
udmen dico vobit , quod qui reliqucrit 
omnia propter me , centuplum accipiet , Cf 
vitam aternam po/Jidcbit : chi lafcia 
ogni cofa per me , fi fiacca da tutte le 
creature ; avrà il centuplo . Dice un 
altro Evangelifia : (/; Centuplum acci- 
piet nunc in tempore hoc ; cioè come 
Spiega S. Girolamo : ( g ) Oui camelia 
prò Salvatore dimiferit , fpiritualia reci - 
piet , qua comparatione , & merito fui , 
qua fi fi parvo numero centenari us nume- 
rus comparetur : E poi il Cielo : Et vi- 
tam aternam . E che timore mai li po- 
trà avere di perdere quei beni , quando 
la loro perdita ci apporta il guadagno 
di beni maggiori! Il timore vien cagio- 
nato dal perdere i beni , non dal guada- 
gnarli ; noi perdendo i beni temporali , 
guadagniamo beni eterni ; dunque ifirut- 
ti dallo Spirito Santo , non dobbiamo 
temere di lafciarli , di fiaccarcene : lo 
Spiega lo Spirito Santo pel Savio , di- 
cendo : {b) Ne erigas oculos tuoi ad 
opes , quat non potes habere , e foggiu- 
gne , perchè fe li lafci : Facient tibi 
pmnas quafi àquila , & volabunt in 
Ccelum : il lafciarle , lo (laccartene, ti 
danno le penne per acquifiar beni eter- 
ni nel Cielo. 

Chi di voi non laverebbe volentieri 
i pochi fondi , che polfiede , per aver 
un Regno ; i pochi denari , che tiene , 
per poffedere un milione ; un officio vi- 
le , per averne un maggiore I Cosi ci 
infe<>na lo Spirito Santo , che lafciando 
quelli beni piccioli avremo gli fpiritua- 


(a) Pfclm. 75. 6. (b) Rrfert JEneas Syiv. lib. 4. de Geflit ~4’fonf 

[c] R jert Lancius in Polian. v.eos . (d) Pfal. 6 1. il. (e M-ff. 19. 29. 

CO Mere. 10. 30. [g] S. tìitron. lib. 3. in Matt. c. 16. (h) Prov. 25. 5 - 
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Ir, e gli f terni : dunque Perfetta Ca • 
ritat forai mìllit tini ormi ; Quefto Di- 
vino Spirito , eh’ è perfetta Carità di 
Dio , dandoci quella cognizione , leva 
quefto timore di lafciare , e (laccarci 
da futt’ i beni della Terra; come lo fe- 
ce in tanri , e tanti Eroi della Chiefa . 
S. Francefco d' Affili lafciò tutto a fuo 
Padre , anche le vefti . S. Frmcefco 
Borgia le ricchezze , e Ducato di Can- 
dia, eleggendo lo ftato umile della Com- 
pagnia di Gesù. Nivardo fratello mino- 
re di S. Bernardo , avendo quefti con 
gli altri fratelli maggiori rifoluro di 
farfi Religiofo nel Moniftero di. Ciftello; 
lafciarrno a quello rutt’ i beni della 
Cafa paterna ; a’ quali rifpofe foggia- 
mente Nivardo ; come a me lafciate i 
beni della Terra, e voi andate a guada- 
gnarvi i beni del Cielo ? Non è buona 
divifione quella , io ancora li rinunzio , 
e verrò con voi a farmi Religiofo , e 
cesi incontinente fece. Non dobbiamo 
dunque aver timore di'lafciare , e (lac- 
carci da tutto per camminare la via 
di Dio ; perchè poco lafciamo , affai 
guadagniamo . 

Or vedi qual è il timore tuo di la- 
feiare , non dico Regni , Titoli, Tefo- 
ri , che non hai ; ma il timore tutto 
è di lafciare una viliffima Creatura , e 
per quefto ti allontani dalla vica fpiri- 
tuale ; di lafciare un punto di onore , 
che vuoi difenderlo , un negozio poco 
lecito , dove puoi guadagnare pochi de- 
nari , un’ amicizia , una converfizionr, 
dove ricevi poco diletto , che ti allon- 
tana da Dio. Ah povero cieco / Non 
hai il lume dello Spirito Santo , temi, 
di lafciar quello, eh’ è niente , non ti 
curi peccando pef quefte cofe perdere 
la Divina Grazia , Dio , il Paradifo : 
povero cieco , che temi di lafciar il 
poco , e non ti curi di perdere il tutto, 
e perciò non vuoi effer vero fervo di 
Dio , attendere alla vita fpirituale , e 
farti Santo . Bifogna che efclami contro 
di quefti tali con Amos Profeta .* [.»] 
Qui latamini in nibilo : Poveri, mife- 
rabili ciechi , che godete del niente , e 


v’immaginate effere ricchi : Dirò con S. 
Giovanni nell’ Apocaliffe : ( b ) Qttia , 
dicit thvet Jum , & locupletatiti , & 
nullità egeo , & nefeis quia tu et mifer , 
(X miferabilil , pauper , & ceretti ? O" 

nuditi . Rifolviamoci dunque fenza timo- 
re in lafciar ogni cofa : Non turbetur 
cor vtflrum , ncque formidet ; Diciamo 
con S. Pietro : (c) Ecce noi reliquimtts 
cmnia . Mio Signore io lafcio tutto , 
non voglio altro che fervire a te , ed 
aver te nel mio cuore . Quefto propo- 
ni , e paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Non dobbiamo temere di abbracciar te 
difficoltà , cbt ci fpaventano nella 
vita fpirituale . 

N EH’ incamminarli per la via del Si- 
gnore, non folo fi teme lafciare, e 
(laccarli dalle Creature, che ci allettano, 
ma ancora fi temono le difficoltà , che 
s* incontrano nel cammino della vita 
fpirituale . R’ neceffario che in quefto 
cammino fi piglino alcuni mezzi, come 
di orazione mentale , ritiramento , efa- 
me , ubbidienza al Padre fpirituale, ed 
altri, come dice 1’ A portolo S. Pietro. - 
[d] Salante , ut per bona vefìra opera 
certam vjiram vocationem faciatit . E’ 
neceffario di più che fi fuggano alcune 
occafioni di giuochi, amicizie, e limili, 
e che fi mortili. hiuo i Tenti , e le paf- 
fioni , fecondo il configlio del Salvato- 
re •• [e] Qui vult venire po/i me, abne- 
go t jemetipfum : Quello si che al mag- 
gior fegno fpaventa chi vuol darli alla 
vita fpirituale; s’immaginano, che quefte 
cofe fiano tanti Leoni, che I’ inghiot- 
tifeono •• (f) Dicit piger : leo forit e/i , 
in medio platearum occidendtit fum . Or 
tutto quefto timore leva lo Spirito San- 
to nel venire nelle anime noflre , non 
turbetur cor ve/ìrum , ncque formidet : 
Primo , perchè lo Spirito Santo infer- 
vora 1 ’ Anima , e 1 ’ accende di defide - i 
forti , ed efficaci , per quefto viene in 
forma di fuoco, e fi chiama fuoco. - (gì 
Deui no/ier ignit conjumeni e/i . Uno 


(a) Amoi 6. 14. [b] -Apoc. 3. 17. [c] Matt. 19. 27. (d) 2. Petr. 1. io. 

[e] Matt. 16. 24. (f) Prov. 22. 13. [g] Deut. 4. 24. 
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degli «fletti <TeV fuoco è infervorar , ed 
accendere : dunque Io Spirito Santo ve- 
nendo nell’ Anima, 1 ' infervora, 1 ’ ac- 
cende nel defiderio di fervire Dio , la 
fa, di venir tutta fuoco Divino : E ficco- 
me il fuoco fupcra tutte le difficoltà , 
vince ogni renitenza ; cosi un’ Anima 
infuocata dello Spinto Santo vince ogni 
difficoltà , che s’ incontra nella via di 
Dio . Dice T Apoltolo : (a) Spirita 
fornente! : E foggiugne , che effetti ca- 
giona quello fervore di fpirito , dicen- 
do : che fa folleciti non pigri ; folleciti 
ad abbracciare tutt’ i mezzi : Domino 
fervientet ; Pronti a tutto quello, eh’ è 
di gufto di Dio : allora 1 ’ orazione, 1 ’ 
cfsme , P ubbidienza non è difficile , 
anzi gòftofa : allora il vmeerfi , jl mor- 
tificarli non è arduo , ma dilettevole ; 
anzi un’ Anima infervorata dallo Spiri- 
rito Santo piìi crefce con quello fervo-, 
re nelle pratiche fpirituali , nel vincere 
fe Hello ( b ) J a forum fomite qua/i lux 

fplendcns , procedi! , & crefiit ufyue ad 
per fettoni diem , dice il Savio. Sono fi 
gurati quelli tali in que’ Animali del 
Carro di- Ezecchiello, che tutti infuoca- 
ti , accefi di defiderj di fervire Dio r 
non ftavano mai fermi , ma fenipre 
correvano dov’ era 1’ empito dello^ fpi- 
rito/ (c) Et animalia ibant , & revrrte- 
bantur in fimtlitudintm fulguris cotu- 
[canti s ; ubi erat impeliti Jptrttut , itine 
gradiebantur . 

Di più colla venuta dello Spirito Sana- 
to, eh’ è 1 ’ i ftelfo amore di Dio , fi, 
empie P Anima di amore / e p ena di 
quetto ogni cofa difficile le è facile : 
Amanti [ dice S. Agoftino ] nil diffici- 
le / fi amas , non laboras : Perchè l’ amo- 
re talmente unifee il cuore con la cofa 
amata , che per «Ila fa tutto , benché 
difficile / [d] Fortit e fi ut mori dtlettio ; . 
dura fica* tnfernus amulatio : E’ cosi 
forte .1* amore , che fupera tutte le dif- 
ficoltà , anche la morte , fupera tutte 
le pene , travagli anche d’ Inferno : 
vengano tutte 1’ acque de' travagli, fati- 
che , mortificazioni ; non polfoo o fupe- 

• ■ v • , v 


(a) Rom. «a. 1 1. (b) Prov. 4, 18. 

(d) Cant. 8. 6c (r) Cani. 8. 7. 

[h] Rom. 8. *5. (i) Prov. 26. 13. 


rare un cuore amante / (e) Jfqu.t mul- 
ta non potuerunt extinguere Caritatem , 
nec fiamma obruent illam . Vedetelo in 
Giobbe / quanti travagli pafsò ? e pure 
diceva : [f] Jufiitiam , quam capi tenere^ 
non dejeram : L' inculcava la Moglie 
che maljdiceffir Dio : Benedic Deo , & 
motore: Ed egli la riprendeva r dicendo: 
{g) Quafi una ex fiultis mulictibus Io- 
quitta et . La Maddalena entra nel con- 
vito del Farifeo fenza vergogna , fi but- 
ta a* piedi del Salvatore : S. Francefco 
Saverio nell' Indie' in un mare di tra- 
vagli fempre forte / Gli Apolidi prima 
timidi ; ricevuto lo Spiritò Santo , ufei- 
rono fenza timore a predicare / E S. 
Paolo sfidava tutt’ i travagli , a vedere 
fe lo potevano intiepidire dalla via del 
Signore / (è) Quii ergo : noi Jcparabit a 
Cavitate Dei l tribulatio ■ an anguflia ? 
an farnesi an nudità! ? an perfequutio l 
an gladiut ! k conchiude con invitta 
fortezza ; fed ih omnibus fuperamus 
proptef eum . qui diletti noi.. Dunque lo 
Spirito Santo . perché comunica e fer- 
vore ,• ed amore , leva tutto il timore 
delle difficoltà , che s’ incontrano nella 
via di Dio : Perfetta Cavitai forar mir- 
ri/ timorem. „ . , 

. Ora xooolci- quanto timore hai tu di 
intraprendere la vita fpirituale: ti atter- 
rifee. 1 ’ orazione , la frequenza de’ Sa- 
graffienti , |’ ubbidienza al Padre Spiri- 
tuale-, il mortificare una paftìone , un 
fenfo ; e per quello te n’ allontani , te 
ne redi nella tua libertà, nel fodisfare i 
tuoi fedì : par che parla appuntino di 
te lo Spirito Santo: (/) Leo efi in -uia, 
& Liana in itineribiis v _ ficut ofiium 
vertitur in cardine fuo , ita piger in le- 
ttalo fuo. Poverello fei come un fan- 
ciullo, che teme una finta larva, e non 
teme un coltello, che io può ferire, ed 
uccidere / temi poche fatiche nella vita 
fpirituale , e le lafcs e non temi il 
peccato , che ti fa nemico di Dio , ti 
condanna alt’ Inferno ; mentre quando 
Hai in peccato, (lai da ora io ora per 
piombarvi . Sai perchè ? Perchè non bai 

ri- 


(c) Egech. 1. 1 4. 

IH Job ^ 6. (g) Job 2. 9. 
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ricevuto lo Spirito Santo , nè ti piace 
ftar lungo tempo in grazia fua , ma fu* 
bito lo perdi per lo peccato . 

Entra dunque in te fteffo , fcaccia 
ogni timore: Non turbetiir cor veflrum y 
ncque formidet. Abbraccia la vita fpiri- 
tuale , unifeiti collo Spirito Santo , per 
mezzo della fua Grazia , e tutto farà 
facile. E fe fin ora bai temuto, di tut- 
to , confonditene , perchè è gran vergo- 
gna in un Uomo il timore . Quante 
volte hai temuto di non lafciare una 
Creatura , per la quale hai offe lo Dio ì 
Di non perdere un punto di onore , un 
poco d’ interefTe , una fenfualità ? Cono* 
fei l’error tuo : non hai* temuto con quello 
di perdere la Grazia di Dio. Dolore. Quanto 
hai temuto le difficoltà della vita fpirituale, 
e 1 hai lafciata ; non hai temuto camminare 
per le vie difficili del Mondo; fempre cru- 
ciato dalla cofcienza per li peccati com- 
raeffi . Dolore . Propofito di fiaccarti 
lenza timore da tutto , abbracciare la 
vita fpirituale con fervore . Sì mio Si- 
gnore , non temerò fiaccarmi dalle Crea* 
ture , tutte le rinunzio / non temerò 
abbracciare la vita fpirituale/ dammi tu 
un poco del tuo amore : Vieni tu San- 
to Spirito in me : perchè (a) Curremus 
in odorem unguentorum tuorum, 

PRATICA. 

'TVObbiamo abbracciare la vita fpiri* 
1 J tuale con fervore/ non temere di 
mortificarci un poco dall’ affetto delle 
Creature, che ci allettano, nè dalie dif- 
ficoltà che s’ incontrano .* Non turbetur 
cor veflrum t ncque formidet ; Perchè fo- 
no difficoltà apparenti . S. Gio: Grifo- 
domo dice , che quella è la differenza 
fra la via del Mondo,. e la via di Dio; 
quella al principio è facile, e dilettevo- 
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le, perchè fi fodisfano i fenfi ; poi è 
difficile, ed amara/ perchè s’ inquieta 
la ragione : quella al principio è un po- 
co difficile / perchè fi hanno da morti- 
ficare i fenli / poi è facile , e deliziofa/ 
perchè fi cammina fecondo la ragione, 
e fecondo Dio : è come una Porta an- 
gufia di un bello , fpaziofo , e deliziofo 
Giardino / difficile ad entrarvi , ma poi 
deliziofo a fpaffeggiarvi / dice il Signo- 
re in S. Matteo : [ b ] %A ngufìa porta y & 
artta ejì , qua ducit ad vitam ; Nell’ en- 
trare per la Porta del cammino della 
vita fpirituale , troverete ftrettezza , dif- 
ficoltà ; perciò bifogna farvi animo nei 
principio , cominciate a fiaccarvi dalle 
Creature, che vi afTaltano / abbracciate 
pian piane i mezzi dell’ orazione , ubbi- 
dienza; e ‘farà fuperata ogni difficoltà . 
Onde foggiugne il Signore in S. Luca : 
(0 Contendite intrare per angufiam por • 
tam ; Affaticatevi di enrrare/ perchè en- 
trati che farete , finiranno tutte le dif- 
ficoltà ; non farti pigliare da quell’ ap- 
parente diletto , che ti tira / non atter- 
rirti di quella poca difficoltà che ti fpa- 
venta : quella è la vita fpirituale .* Non 
capi blanditiis , non frangi adverfis . E 
per facilitarti quello ; abbi nel Cuor 
tuo lo Spirito Santo/ leva i peccati : [d\ 
In animam malevolam non intrabit Spi - 
rttus Sapientia , nec babitabit in corpore 
fubdito peccatis . Non perdere la Grazia 
dello Spirito Santo ; quello t’ illuminerà 
a farti deprezzare le Creature / quello 
t’infervorerà , ed innammorerà a farti 
camminare la via di Dio / ti leverà 
ogni timore : Perfetta Caritas expellit 
timore m . Pregalo che venga in te / con- 
fervalo nel tuo Cuore ; e vedrai quanto 
è foave Dio , e il fuo fanto fervizio t 
[e] Gufiate , & vidtte , quam fuavis efl 
Dominar . 


TemMI. • Rt NEL- 


(a) Cant. i. [b] Matt. 7, 14. (c) Lue. 1 3. 24, (d) Sap. 1. 4, 

(e] Pfat. 33. 9 * . 


FERIA SECON DA 

DI PENTECOSTE. 

* 

Evangelium S. Joannis 3. 


I N ilio tempore: Dixit Jefus Nicodemo: Sic Deus dilexit Mundum, ut Filiutn 
fuum Unigenitum daret : ut omnis, qui credit in euin , non pereat , fed ha- 
beat vitam aeternam . Non enim mifit Deus Filium fuum in Mundum , ut judi- 
cet Mundum , fed ut falvetur Mundus per ipfum . Qui credit in eum , non ju- 
dicatur : Qui aurem non credit , jam judicatus eft .* quia non credit in nomine 
Unigeniti Kilii Dei * Hoc eft autem judicium ; quia lux v&iit in Mundum , Se 
dilexerunt homines magis tenebras , quam lucem . Erant enim mala opera eorum. 
Omnis enim qui male agit, odit lucem.* Se non venit ad lucem, ut non arguan- 
tur opera ejus . Qui autem facit veritatem, venit ad lucem , ut tnanifeftentur ope- 
ra ejus, quia in Deo funt fa&a . , 


PONDERAZIONI 

Sopra 1 ’ Evangelo della Feria Seconda 
di Pentecofte. 

P Onderazionc 1. Quanto amore d’imo - 
filò Dio nel dare il fuo Figliuolo al 
Mondo : r. Per la qualità della Per - 
fona , che diede : 2. Per la qualità 
delle Perfone , a chi lo diede : 3. Pel 
fine, per cui lo diede. 

Ponderazione 2. Lo Spirito Santo per fa- 
iute del Mondo ha comunicati all' Uni- 
rne i futi fette doni : 1. Quattro ap- 
partenenti all' Intelletto , per perfezio- 
narlo , ed illum inarlo : 2. Tre fpettan- 
ti alla Volontà ; per rettificarla , ed 
infervorarla . 

Ponderazione 3. I peccati fono tenebre 
dell' ytfnima : r. Perché il Padre di 
quelli , è il Principe delle tenebre : 2. 
Per gli effetti tenebro fi , che cagiona 
nell' Anima : 3. Per lo cafiigo , che fe 
li dee delle tenebre eficriori. 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Sic Deus dilexit Mundum , ut filium 
fuum Unigenitum daret . 

Quanto amore dimoftrò Dio, nel dar il 
fuo Figlio al Mondo. 


(a) Gal. 2,20, (b) Matt.iq.v.i6.& 17, 


Primo Per la qualità della Perfona , che 
diede. 

Secondo Per la qualità delle Perfone , 
a chi lo diede. 

Terzo Pel fine per cui Io diede. 

INTRODUZIONE . 

L y Unigenito Figlio di Dio, Crifto 
Signor noftro con un amor infini- 
to amò il Mondo, e diede fe fteffo alla 
morte per redimerlo* come l’ attefta 1* 
A portolo : (<*) Qui dilexit wr , (7 tradi - 
dit Jemetipfum prò me .* Nulladimanco 
nell’ odierno Vangelo rifponde al Padre 
l’amore, che moftrò al Mondo in dar 
il Figlio per la redenzione di quello : 
Sic Deus dilexit mundum , ut Filium 
fuum Unigenitum daret . Ciò fece pri- 
mieramente per darci efempio di umiltà; 
come ancora lo fece un’ altra volta , 
quando effendo chiamato buono da ua 
Giovine, che volea, che l’infcgnaffe il mez- 
zo per falvarfi.* ( b ) Magifler bone , quid 
faciam , ut habeam vitam eternami Gli 
rifpofe il Signore ? Quid me interrogar 
de bono ì Unus e fi bonus Deus: Deve 
nota al nortro propofito il Cardinal Ca- 
jetano.* (c) Dixit hoc ad docendum exem- 
pio fuo t quod cum laudami ** , reterquere 

prò - 


[c] Cajet.rel.a Sylveria in c^.Joan.v.16 • - 




PONDERA 

propria s laude S in Divinarti debemus . V ol- 
le dunque dire che il Padre ebbe quello 
amore nel dar il Figlio per redimere i( 
Mondo, e con quello magnificare la Ca- 
rità del Padre, ed occultare la fua . Se- 
condariamente ciò dilfe per dimollrare 
la gran Carità del Tuo Padre , che die- 
de 1 ’ Unico Figlio, da fe tanto amato , 
per redenzione del Mondo; e volle che 
moriffie fu di un Legno di Croce : i 
fpiega di S. T ommafo -• Quia Pater tra- 
didit Filium ad tnortem , prout anima 
Cbrijii infplrata e/l a Deo voluttà: pa- 
tienili : Se dunque Grillo magnifica tan- 
to la Carità del Padre in dare il Tuo 
Figlio per redenzione del Mondo, è be- 
ne che ancora noi la confideriamo ; per- 
ciò vi darò a ponderare quanto foffe 
grande l’amore di Dio in dar il fuo Fi- 
glio al Mondo : Primo per la qualità 
del Peifonaggio, cheditde: Secondo per 
la qualità delle perirne a' quali lo die- 
de : Terzo pel fine per cui lo diede. 

PRIMO PUNTO. 

Per la qualità del Personaggio , che 
diede , 

N On ha dubbio , che Crillo Signor 
nollro dilfe le precitate parole .• 
Sic Deus dilexit mundum , ut Filium 
fuum Unigenitum darei / E non furono 
proferire dall’ Evangelica S. Giovanni : 
cosi infegnano comunemente i Padri , 
eiW.è chiaro dall’ Evangelo, nel quale fi 
dice: Dxit Je/us Nicodemo , fi: Deus , 
e quel che hegue / e volle fpiegare egli 
medefimo la grandezza di quell' amore 
con Quella parola, Sic; che la fpiega il 
B. Alberto Magno : ldefì , in tantum • 
che col dare il Figlio, il Padre amò il 
Mondo tanto grandemente , si a tanto , 
che è inefplicabile. Ed invero / fe con- 
fideriamo le condizioni di quello amore, 
ne capiremo qualche cofa : La prima 
delle quali è la grandezza della Perfona, 
che diede, che lu il fuo figlio; il quale 
è la figura della fua follatila , lo fplen- 
dorè della fua Gloria .* cosi lo chiama 
S. Paolo.* ( a ) Qui cum fit fplendor glo » 
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ria , & figura fubflantia ejus ; Poiché 
al fuo Figlio avea comunicato tutto il 
fuo elfere Divino, ed era confollanziale 
con lui .efprimendo tutta la fua Gloria, 
e Maeltà ; a cui avea comunicati tutt' i 
fuoi attributi , e perfezioni ; onde fog- 
giugne l’Apoftolo.* Portane omnia verba 
virtutis fua. Figlio amato con amor in- 
finito, nel quale era tutta la fua com- 
piacenza / il che fpiegò , quando fu 
battezzato nel Giordano , dove fentiffi 
una voce dal Cielo, che diffe : fé] 'Hit 
e/l Filius meus dilefius , in quo mibi be- 
ne compì acuì ; E fi verificò quel chepro- 
fetizò Ifaia , e lo fpiegò il medefimo Pa- 
dre nell’ Evangelo di S. Matteo.* (e) Ec- 
ce puer ttirus , quem elegi , dileSlus meus, 
in quo mibi bene complactiit anima mea.' 
Figlio , eh’ era unico ; perchè dice S. 
Tommafo , fe avelfe avuti più figli, fi 
farebbe divifo l’amore , ma avendone 
uno, tutto fi uni in quello .* onde dice 
il Sagro Tello.* Ut filium fuum Unige- 
nitum daret. Avendo dunque il Padre Eter- 
no un Figlio cosi fublime , un Figlio 
cosi diletto , un Figlio Unico, in cui 
flava unito tutto il fuo amore / dandolo 
al Mondo , diede tutto il fuo amore , 
dimoftrogli un amor infinito f perloche 
dilTe bene Crillo : Sic Deus dilexit mun- 
dum , ut Filium fuum Unigenitum da- 
rei . 

Nell’ingrefTo de’ figliuoli di Giacobbe 
nell’Egitto, (<f) conofciuti da Giufeppe 
loro fratello, che governava quel Regno, 
e volendo che portaffe Beniamino f ul- 
timo loro fratello, fi ritenne per pegno 
Simeone/ il che riferito a Giacobbe lo- 
ro comune Padre, appena poterono in- 
durlo a mandare Beniamino perrifeatto 
dell’altro fuo figlio Simeone / non cosi 
il Padre Eterno non avendo che un foto 
Figlio , teneramente amato da lui , lo 
diede volentieri per rifeatto degli Uo- 
mini perduti pel peccato . Si magnifica 
grandemente l’ atto generofo di ubbidien- 
za.* [e] che fece il Patriarca Abramo in 
fagrificare il fuo diletto figlio Ifaac / e 
già 1’ avrebbe uccifo, fe noo fulTe fiato 
ritenuto dal braccio onnipotente di Dio; 

R r 2 e pu- 


(a) Hebr. t. 3. 
(d) Ctnef 42. 


(b) Matt. 3. 17. 
[e] Genef 11. 2. 


(c) Matt. 12. 18. 
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3i6 FERIA II. DI PENTECOSTE, 

e pure che ha che fare quefto, con aver dendolo con trafgredire la fua bella leg- 
dato Dio il fuo Unigenito Figlio per ge / i penfieri noftri fono a quello , che 
elTere uccifo per la falute degli Uomini, ci diletta ; le fatiche noftre fono aquel- 
meptre tanto Abramo, quanto Ifacco'fuo Io, che ci porta utile, guadagni, nego- 
* figlio erano Uomini miferabili, laddove zj, trafichi; e per Dio non ci è un atto 
chi dà il fuo Figlio è Dio , ed il Fi» di amore , un penfiero di piacerli , un’ 
glio, che dà, è ridetto Dio, bifognadi- azione fatta per pura fua gloria, 
re, Che quefto fiatato un amore infini- Figli entriamo in noi tatti , vi dirò 
to: Sic Deus dilexit mundum , utFilium coll’ Apoftolo S. Giovanni , il <^uale do- 
Juum Unìgenitum darei . po aver magnificata la carità di Dio in 

Si ftimò grande l’amore di un /erro darci il fuo Figlio, dicendo.* [c] In hoc 
verfo del fuo Padrone , chiamato Panopio- apparuit caritas Dei in nobis , quoniam 
ne; (<*) il quale efl’endo prefo in batta- Filium fuum' Unìgenitum mifit Deus in 
glia, e condannato a morte.* egli fi pofe Mundum , ut vivamus per eum ; E do- 
le vefti del Padrone, dando a quefto le po di aver fpiegato, che noi non abbia- 
fue, e Rimato da foldati Panopione, fi mo amato Dio prima, che etto amafTe 
contentò edere uccifo, con che liberò il noi: In hoc ejl caritas : non qua fi nos 
Padrone? ma nel dare il Padre Eterno dilexeritnus Deum , [ed quoniam ipfeprior 
il Figlio per la redenzione dell’ Uomo,* dilexit nos , & mifit Filium fuum propi • 
noi riflettiamo, che fi dà un Dio d’ in- tiationem prò peccatis noftri s ; conchiude, 
finita Maeftà, acciocché muora per li- eh’ è quello , voglio dirvi col Santo 
berare 1’ Uomo ; bifogna magnificar Evangelifta Giovanni : Nos ergo diliga - 
queft’ amore per fommo, per incapibile, mus Deum , quoniam ipfeprior dilexit nosz 
ed infinito : O mira ( efclama laChiefa ) eccitiamoci nell’amore di Dio , perchè 
caritatis dileftio ! ut fervum redimeres , eflò prima ha amati noi , e con tanto 
Filium tradidifli. E da quefto amore di amore, che ci ha dato ilfuo Figlio Uni- 
Dio non dobbiamo eccitarci nell’ amore genito, che fe fin ora , conchiudo con 
grande verfo. di lui? fe egli ha dato il S. Agoftino.* [d 1 ] Ornare Deum pìgebat , 
fuo Figlio per amorjioftro , non dob- faltem redamare non pigeat\ fe prima era- 
biamo noi darli tutto il noftro cuore , vamo tiepidi in amare Dio, ora cono- 
la noftra mente, le forze noftre, impie- feiuto quefto grande amore fuo verfo di 
gandole per amor fuo , come n’ abbiamo noi , damo ardenti , e fervorofi in ria- 
il precetto Divino, che dice .* ( b) Dili - marlo. Quefto proponi, e per accender- 
la Dominum Deum tuum ex toto corde ti maggiormente nel fuo amore, ponde- 
tuoj ex tota mente tua , & ex omnibus ra il fecondo motivo. 
viribus tuis .* Tutto il cuore, con amar- 
lo fopra tutte le creature, e per nettuni SECONDO PUNTO, 

di quefte trafgredire la fua fanta Legge: 

con tutta la mente, penfando a lui, che Per la qualità delle perfine , a chi ft 
ci ftà fempre prefente , adorandolo, ri- diede. 

vercndolo: con tutte le forze, impiegan- T'Vlede Dio il fuo Figlio non già agli 
do fempre le noftre potenze nell’opera- JLJ Angeli : (e) Nufquam enim Jìngc- 
re fempre a fua maggior gloria . Per los apprehendit , dice S. Paolo ; ma lo 
amore affai minore di o,uefto, che cidi- diede al Mondo, ed agli Uomini : onde 
moftra un Amico, facendoci qualche ditte.* Sic Deus dilexit mundum • e nel 
beneficio rilevante, ci Tentiamo obbligati fimbolo Apoftolico abbiamo feri tfo: Qui 
ad amarlo, ringraziarlo, ed impiegar le propter nos homines , & propter nofiram 
noftre forze per fervido: e pure non ci falutem defeendit de Caelts. Agli Uomi- 
fentiamo queft’ amore con Dio,* amia- ni, che fono tra le creature intellettuali 
mo fpetto le creature piò di lui, offen- le minori, che fono compofti di fango, 

e di 


(a) Refert Valer .Max. lib.6. c.%. (b) Lue. io. 27, (c) Joan.^.v.9. io. & 19. 

[d] S.^fuguft. de Catecbifi rud. (e) Htbr. 2. 
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e di polvere; i quali erano ignoranti , 
rozzi ; e quel eh’ è peggio , malizioG , 
e peccatori, che aveano offefo Do, ed 
eran Tuoi nemici , meritevoli dell’ eter- 
na dannazione . Or qui si che ci volle 
un amor eccedente , ed infinito . Dice 
1’ A portolo , che appena fi trova chi 
muoja per un Giulio .• (a) Vix prò juflo 
guis meritar ; ed effendo gli Uomini 
tutti peccatori , ad elfi diede ri Padre 
Eterno il Tuo Figlio, acciocché colla Tua 
morte gli rifeattaffe : bifogna dire , che 
fu un eccelfo di Carità .* cosi lo fpiega 
l’Apoftolo, il quale dopo aver detto .* 
Nam prò borio for/itan guis audeat mori , 
foggiuene .* Commendai autem caritatem 
fuam Deus in nobis , quoniam cum ad bue 
piccatores effemus , fecundum tempus Cbri- 
Jìus prò nobis mortuus e/i . 

Si ftimò grande P amore di Codra Re 
degli Areniefi verfo la fua Padria (b) , e i 
fuoi Vaffalli, quando alTediata ftrettamen- 
te la Città da’ Nemici , e confultato l’ 
Oracolo di A polline dell’ evento della 
guerra, fu rifpofto, che fe Codra forte " 
uccifo , farebbe liberata la Città ; divul- 
gato ciò per li Cittadini tutti, che ama- 
vano il loro Re , fi guardavano di offen- 
derlo, anzi i fuoi Miniftri , e Soldati 
lo difendevano; faputofi ciò dal Re, de- 
porte le vedi regali , fi vedi da femplice 
soldato , fi cramiichiò cogli altri, non fu 
facile ad effier uccifo; e di quello modo 
fu liberata la Città : grande amore / Ma 
che ha che fare con quello di Dio, in 
dare il Tuo Figlio , acciocché con la mor- N 
te fua liberarti il Mondo ? Quegli volle 
morir per la Padria, e i fuoi Cittadini a 
fe benemeriti ; Crifto fu fatto morire 
per li fuoi rubelli, ed iniqui Peccatori.* 
grande amore, gran Carità/ Commendat 
antim Deus cari totem fuam in nobis , 
quoniam cum adbuc effemus peccatores , 
Cbrijius prò nobis mortuus e[ì . E non 
foto diede il Padre Eterno il fuo Figlio 
alla morte per li fuoi Nemici; ma ad 
una morte ancora si crudele, che non fi 
può immaginare peggiore .* voi le che me- 
nade una vita poveriffima , nafeofta, fa- 
ticata , piena di mortificazione , e che 
nell' ultimo giorno darti: in mano de’ 
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fuoi crudelilfimi Nemici , che erano que- 
gli fteffi, per li quali moriva, i quali lo 
caricarono di tutt' i tormenti , flagelli , 
fpine , fchiaffi , ingiurie , fitto a farlo 
morire Svergognato fra due Ladri, e con 
dolori atrociflimi inchiodato fu di un 
Legno di Croce . Il precetto , che diede 
il Padre Eterno al fuo Figlio Umanato, 
fu che morirti, e che morirti di morte 
di Croce , nella quale fi contengono tut- 
t’i dolori, ed umiliazioni, ed egli ubbidì, 
e l’efegul; come l'atterta 1’ A portolo : 
Fatlus okediens ufgue ad mortem , »ior- 
tem autem Crucis ; E qui si che eccede 
la Carità del Padre, in dare il fuo Fi- 
glio agli Uomini peccatori, e che patir- 
le fanto per loro . 

Fu ammirato per amore grande quello 
di Zopiro uno de’ fette Principi di Da- 
rio Re , (c) il quale avendo perduta la 
Città di Babilonia , prefa dagli Artìrj ; 
e dopo venti meli di attedio' non potendo 
ricuperarla ; Zopiro fi fece flagellare , 
tagliar il nafo , I’ orecchie, le palpebre , 
e poi fe ne fuggi alla Città , fi prefentò 
al Re, fingendo che fuggiva da Dario, 
perchè 1’ avea trattato di quel modo , e . 
che erto aderiva alle Tue parti ; allora 
il Re lo fece Duce dell’ Efercito ; egli 
fingendo di combattere contra il Re Di- 
notila fine gli diede la^Città in mano, 
ditnortrandoli un affetto inefplicabile Da- 
rio, dicendo, che Rimava più Zopiro , 
che cento Città di Babilonia . Grande 
amore , perchè con grand’ invenzione , 
e proprio patimento.* appunto di quello 
modo fece il Sommo Bene per ricupera- 
re la Città dell’Anima dalle mani del 
Demonio; mandò il fuo Figlio , tutto 
carico di dolori , ed umiliazioni ; con 
che s’ immaginò il Demonio furti; pura 
creatura , e ricuperò le Anime al loro 
Creatore: ma con maggior amore, per- 
chè chi pati era un Dio, e pativa per 
povere creature , per fervi , e fervi ru- 
belli . 

Tanto dunque fu l’ amore del Padre 
Eterno in dare il fuo Figlio al Mondo, 
ad Uomini tniferabili, peccatori; e dar- 
lo, acciocché morirti con fommi dolori, 
ed ingiurie: Sic Deus dilexit Mundum , 

ut 


(a) Rom. 5. 


(b) Refert Valer, lib .5. c, 6 , [c] Re/ert Plutarcb.u 
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ut Filiti m ftium Unì genitum darci. Qua- 
le de»’ elfere 1’ amore noftro verfo di 
Dio. 7 Se per averci dato il Figlio, dob- 
biamo amarlo , quinto maggiormente , 
perchè l’ha dato a noi Tuoi nemici, ed 
acciocché pattile tanto ; per riconciliarci 
con lui? Dobbiamo amarlo in particola- 
re , riconofcendo dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo la noftra liberazione dal pecca- 
to , e dall' eterna dannazione . Che fa- 
rebbe ftato di noi, fe non ci averte re- 
denti il Signore colla fui morte, ePaf- 
(ione. 7 faremmo reflati nemici di Dio , 
deftinati all’ eterna dannazione / ertendo 
dunque liberati dalla fchiavitudine del 
peccato , dobbiamo ringraziarne Dio / 
(a) Grattar autori Dìo ( dice l'Apodo- 
lo ) quod fui (Ut fervi peccati : liberati a 
peccato , fervi faEli eflis juftitia : e pro- 
curare di non tornar alla ferviti! del pec- 
cato : così conchiude S. Paolo/ Hoc /den- 
te s, quod vetus homo nofitr ftmul cruci- 
fixus e]l , ut dejìruatur corpus peccati , ut 
ultra non fervtamus peccato ; e quello è 
l’ smore, che dobbiamo a Dio per unsi 
gran beneficio ; perchè allora Rimeremo 
la noftra redenzione, e le fatiche che il 
Signore ba fatte per redimerci ; cnpie 
pel contrario tornando alla fchiavitudi- 
ne del peccato, difgraziamo Dio di que- 
llo beneficio , lo rendiamo nullo , ed 
inefficace per la noftra falute; anzi che 
di nuovo, quanto è dal canto noftro , 
lo crocifiggemo, come l’attefta 1 ’ Ape- 
rtolo : (b) Rurfum crucifigcntct fibimeti. 
pfn Fihum Dei , & ojlcntui habentes . 
Ognuno rifletta alla fua vita, e fi emen- 
di da’ peccati , per non dar difgufto a 
chi tanto ci ha aanato; anzi per onorar- 
lo procuriamo di avvalerci delle fue fa- 
tiche (offerte per la noftra redenzione. 

TERZO PUNTO. 

Pel fine f per cui lo diede. 

D Ue fini ebbe il Padre Eterno in 
dar al Mondo il fuo Figlio Uni* 
genito , uno per liberare il Mondo dal- 
la perdizione eterna / lo dice efpreffa- 


mente Crifto Signor noftro : Sic D/ur 
dilexit Mttndum , ut Filium fuum Uni • 
genitum darei ; ut omnit , qui credit in 
illum , non pereat ; ecco il primo fine/ 
per liberarlo dalla dannazione eterna : 
e foggiugne : Sed babeat vitam <ct*rnami 
ecco il fecondo fine, di falvarlo eterna- 
mente in Cielo : e notate con S. Am- 
brogio quella parola : Omnit , dice il 
Santo Dottore / (e) Cum , omnit dici- 
tur , nullut exclitditur , nullus excipitur / 
non enim excipit eum , qui lapfut e fi / 
fi tamen poflta bene creda t • il Padre 
Eterno diede il fuo Figlio Unigenito al 
Mondo , acciocché tutti gli Uomini non 
periscano , ma fi fai vino ; dal che nef- 
funo fe n’ efdude , benché fia peccatore, 
purché veramente creda , cioè coll’ ope- 
re in Crifto , e nella fui dottrina . 

Diede primieramente il fuo Figlio 
per liberare gli Uomini dall’eterea dan- 
nazione/ poiché ertendo gli Uomini pel 
peccato di Adamo figli dell’ira, nemici 
•di Dio/ e per li peccati loro attuali 
condannati all’.eterne fiamme dell’Infer- 
no , non ci eri chi patelle liberarli , e 
fodisfare alla Giuftizia di Dio per li lo- 
ro peccati ; non gli Uomini , eh’ erano 
rei, non gli Angeli , perchè pure crea- 
ture di meriti finiti / fu necelfario che 
il Figlio di Dio fi facerte Uomo , e co- 
me Uomo patìfte / e come Dio fuffe il 
fuo patire di merito infinito/ e di que- 
llo modo fodisfaceffe adeguatamente al- 
la Giuftizia di Dio , offefa col peccato. 
Diede il Padre il fuo Figlio per quello 
fine , 1’ efegul con perfetta ubbidienza il 
Figlio fatto Uomo , e fodisfece per li 
peccati degli Uomini , e col fuo (angue 
gli lavò dalle macchie de’ peccati ; Car- 
tella S. Giovanni neU’ApocaliflTe , dicen- 
do/ [d] Qui dilexit nos , & lavit nos 
0 peccatis noflrit in fanguine fuo : e con 
quello fodisfece adeguatamente per li 
noftri peccati / [e] In quo habemus [ dice 
T A portolo ) redemtiinem per fanguinem 
ejus , remiffionem peccatorum : e Cl liberò 
dall’ eterna dannazione , dandoci I’ adito 
per entrar in Cielo / onde foggiugne 


[a] Rom. 6 . v. 6 . 17. & 1 8. (b) Hebr. 6 . 6 . (c) S,% 4 mbr.lib.de paenit.c, 10. 

(d) v 4 poc. 1. 5 * (e; Colo f. 1. 14. 



tenebrarmi * , & tranfiulit in regnum filii pfum / fatlus obediens ufque ad mortem , 
dileti’onis [tue . mortem autem Crucis : che amore 

L’altro fine fu di follevarci allo flato fii quello? Si (limò grande amore quel- 
fovranaturale della Grazia , per la qua- lo, che efercitò una Donzella Alena- 
le fiamo figli Tuoi adottivi ; Tentitelo da drina , la quale redata pupilla per la 
S. Giovanni : (b) Quotquot autem rece - morte de’ Genitori , ma ricca di beni 
pcrunt eum ? dedit eis potefiatem , filios temporali , entrata un giorno nel Tuo 
Dei fieri bis , qui credunt in nomine Giardino , vide un Giovine , che fi 
ejus ; per la Tua venuta nel Mondo ha preparava un laccio per appiccarli , e 
data potcftà a tutti quelli , che credono domandato dalla Donna , perchè ciò fa- 
in lui , di farli Tuoi figli adottivi, ed celle, fentito che per difperazione /mea- 
egli veramente li riceve per tali / di- tre avea grofli debiti, i quali non pote- 
cendolo il medefimo S. Giovanni -• (c) va pagare / fi offerì erta a pagare tutt’i 
Videte qualem caritatem dedit nobis Deus, Tuoi debiti, come fece, liberando quelli 
ut filii Dei nominemur , 0 * fimus : e dalla morte, ma impoverendoli lei , che 
„ folle vati in quello flato , non folo fiamo reflò mendica .* grande amore / Ma fu- 
ri pieni delle Tue grazie , del fuo t amore, però quello 1 ’ amore del nollro Dio , 
ma aocora capaci del Regno eterno ; che per una vile creatura fece impove- 

J ierchè come dice TApoftolo.* Cd) Si fi* rire il fuo Figlio ; e s impoverì per 
ii, & beeredcs ; bceredes quidem Dei y folle v* re le noftre miferie .* 1 ’ efprime 
cobarcdes autem Cbrifìi .* perchè il Fi- l’ Apollolo , dicendo : (g) Scitis gratiam 
olio è erede del Padre, fe noi fiamo Domini nc/lri Jefu Cbrifii ì quoniam prò - 
follevati per elfer figli adottivi di Dio ? pter vos egenus faclus e/i , cum e/fet Di • 
fiamo ancora eredi di Dio e coeredi di ves 1 ut illius inopia vos divites ejfetis . 
Crifto, eh’ è il fuo Figlio primogenito. Qual amore dobbiamo portare a Dio, 
,e naturale / nella quale eredità intro* che tanto amore ci ha dimollrato, daa- 
melfi , faremo limili a Dio, partecipan- doci il fuo Figlio per redimerci ; e que- 
do della fua Gloria , come lo fpiegò S. Ilo T efferuò con impoverire fe ftelfò , 
Giovanni , dicendo • (e) Cari/fimi nunc acciocché noi liberi dalle miferie de’ 
filii Dei fumus , & non dum apparuit peccati , folli mo follevati alle grandezze 
quid erimus .* quoniam cum apparuerit , della fua Grazia ? Dobbiamo noi per 
fimiles et erimus ; quoniam videbimus corri fpondenza di amore {limare al fom- 
eum ficuti e fi. mo quello beneficio, con vivere Tempre 

Tanto amore ha portato il Padre .{n Grazia fua, e partecipare di quelle 
Eterno al Mondo , che ha liberati gli ricchezze , fino a polfederle nel Cielo . 
Uomini dall’eterna dannazione , e gli L’Apollolo S. Paolo dopo detto , che 
ha follevati ad uno {tato cosi fublime noi per la Grazia di Gesù Crillo fiamo 
di elfere figli di Dio , eredi del Paradi- {lati liberati dalla fervitù del peccato , 
fo , limili alle grandezze di un Dio .* e fatti fervi della Giuftizia ; foggiugne : 
Sic Deus dilexit Mundum , ut Filium .(£) Humanum dico , propter infirmitatem 
fuum Unigenitum darete ut omnis , qui Carnis ve/lrte ; ficut en m exbibuifiit 
credit io tllum , non pere at , /ed babeat membra vefira fervire immunditut , Ù“ 
vitam teternam ; e quello coll’ efin^ai- ini qui tati od imquitatem ; ita nunc ex • 
zione. del fuo Figlio, colla fua povertà, bibite membra vefira fervire Ju/litia in 
umiliazione , dolori , e morte ; come fanclficationem ; ficcome quando erava- 
1 ’ attefta S. Paolo.* (/) Semetipfum exi • te fervi del peccato , applicavate imeni- 
nanivit , formam fervi accipiens , in fi- bri voflri all’ immondezze , ed iniquità/ 
militudinem bominum faclus , & babitu cosi al prefente , che per la Grazia di 
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(a) Colof. i. 13. 
(d) Rom. 8. 17, 
(g) 2, Cor. 7. 9. 


(b )Joan. 1. 12. 
(e) Jean. 3. 2. 
(b) Rotti. 6. 19, 


[c] 1. Joan. 3. 1. 
[f] Philip. 2. 7. 
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Dio Gete liberati dal peccato , e folle- 
vati ad effer figli di Dio , applicate le 
voftre potenze ad opere fante, e virtuo- 
fe,- e conchiude .- [a] Natte vero libera- 
ti a peccato , fervi autcm fatti Deo , ha- 
betis frutium veflrum in fanttificationem , 
fincm vero vitam ttternam ; ora folleva- 
ti ad effere fervi di Dio , vi applichiate 
ad eftere Santi , per ottenere il fine vo- 
Aro della falute eterna. 

Ma oimè quanto decliniamo da que- 
llo modo di vivere .• la cariti di Dio 
ci ba dato il fuo Figlio per redimerci 
da’ (leccati , e follevarci ad edere figli 
fuoi , e noi viviamo più che mai fervi 
del peccato, lontani dalla pratica delle 
virtù ; come fe non folfimo redenti , 
e come fe fodimo Gentili . Che ingiu- 
ria facciamo al Padre Eterno , non av- 
valendoci del fuo Figlio per falvarci ? 
Che difgufto diamo al Figlio , non cu- 
randoci delle fue fatiche , fofferte per 
follevarci a vivere da figli di Dio? En- 
triamo in noi (ledi, rifolviamoci di vi- 
vere da Criftiani , lontani da’ vizj , col- 
la pratica 'delle virtù / cosi c’mfinua 
l’ Apostolo, parlando della mala vtta 
de’ Gentili : (b] Fot autcm non ita Chri- 
Jlum didicijìts , & in ipfo edotti ejìit 
Voi non avete da vivere da Gentili , 
perchè fiete difcepoli di Crifto,che col- 
le fue fatiche tfi ha redenti • e fe cono- 
scete edere rifiuti come Gentili , im- 
merfi ne’ vizj , lontani dalle virtù , do- 
mandatene perdono al Signore , e pro- 
ponete l’ emenda . 

PRATICA. 

A LI’ amore cosi grande di Dio , che 
ci ha dato il fuo Unigenito Fi- 
glio, e l’ha dato a noi Uomini mifera- 
bili peccatori , e per fine di liberarci 
dal peccato, e follevarci allo dato della 
Grazia , e de’ fuoi figli adottivi / e all’ 
amore del Figliuolo , che tutto efegul 
a collo delle lue umiliazioni , povertà , 
dolori , e morte di Croce ; dobbiamo 
noi dimoltrare un amore grande , fervo- 
rofo , e perfeverante , dimodoché vivia- 
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mo folo a lui / cosi l’efprime T Apollo- 
Io , dicendo : {cj Caritat Cbrifli urget 
not , ut qui vruimut , non nobifmetipfn 
vivamut , fed ei , qui prò nobit mortuus 
eft . Quello faremo: Prima con un amo- 
re di tutte le creature , nè amare crea- 
tura più di Dio . Facciamo una rinun- 
zia generale di tutre le creature , dicen- 
do coll’ Apoftolo .- [</] Omnia arbitratut 
fum ut Jiercora , ut Chriflum lucrifaciam : 
Secondo , dobbiamo fuggire ogni colpa, 
mentre ne lìamo fiati liberati da Crifto: 
(e) Non regnet ( dice l’ApoftoIo ) in ve- 
/Irò mortali corpose peccatum , ut obedia - 
tis concupijcentiit equi .- Cacciare le ten- 
tazioni con atti contrari , fuggire ogni 
occafione di peccare ; mortificare le paf- 
fioni , e fenfi , che ci fpingono al pec- 
cato .- Terzo , per ultimo darci da do- 
vero all' acquifio della perfezione , della 
fantità, dove fiamo fiati follevati ; pra- 
ticando le virtù ; ed acciocché labil- 
mente lo facciamo diamoci alla vita 
fpirituale , coll’orazione mentale , fre- 
quenza de’ Sagramenti , e fopraturto 
coll’ ubbidienza alla Guida fpirituale , 
che c’ infognerà quello, che dobbiamo 
fare .- cosi faremo grati a Dio , e rice- 
veremo il frutto della noltra reden- 
zione . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole deli* Evangelo.* 
Miftt Deus Filium fuum in Mundum , 
ut falvetur Mundus p r ipfum . 

Lo Spirito Santo per falute del Mondo 
ha comunicati alle Anime i fuoi fette 
Doni . 

Primo: Quattro appartenenti ali’ Intel- 
letto per perfezionarlo , ed illuminar- 
lo . 

Secondo.- Tre fpettanti alla Volontà per 
rettificarla , ed infervorarla . 

INTRODUZIONE. 

I L fine principale di aver il Padre 
Eterno mandato il fuo Figlio nel 
Mondo, è fiato la falute del Mondo t 

come 


[a] Rotn. 6. az. 
[d] Philip . 3. 8. 


[b] Ep. 4. 10 
(e) Rotn. 6. 12. 


21. 


(c) 2. Cor. 5. 14. 
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come (piegammo nella Ponderazione 
pafTata , e lo ripete Crifto nelle parole 
citare del prefente Vangelo , dicendo: 
Mifit Deus Filium futim in Mundttm , 
ut falvetur Mundus per ipfum : Lo fe- 
ce adeguatamente , * fovrabbondante- 
mente Crifto colla fua predicazione, col 
fuo efempio, colla fui Paffione, e mor- 
te, dicendo di ciò il Profeta Reale .•(«) 
Copiofa apud eum redemtio . Ma perchè 
la rozzezza , e durezza del cuor umano 
ricercava di avere un Maeftro continuo, 
che gli ricordafTe quello, che dovea fare , e 
l’ infervoralfo a farlo , e quelli non po- 
rca elfer altro , che lo Spirito Santo , 
il quale rifiede nell’ Anima , come a fuo 
Tempio , ed ivi internamente l’iftruilfe 
nella cognizione delle verità eterne , e 
le muove con efficacia a praticarle / 
perciò (ì chiama Dottore della Santità , 
e Giuftizia , dicendo il Profeta Joele : 
(è) Dedit tis DoBorem juflitix .* ed è 
come il cuore della Chiefa, anzi l'ani- 
ma di effa ( dice S. Agoftino ) [c] Quod 
tfì in torpore nofiro anima , id e/i Spiri • 
tns Santini in torpore Cbrifli , quod efl 
Ecclefia ; che manda i Tuoi influffi , e 
_ (piriti a tutte le membra di quella, che 
fono i Fedeli. E dall'altra parte effon- 
do quelli uà dono altiffimo , che non 
lo meritava il Mondo ; Crifto Signor 
noftro co’ fuoi meriti infiniti , colle Tue 
preghiere , che fono efficacemente efau- 
dite • ci meritò de condigno , che noi 
avemmo quello Divino Spiritò , e che 
califfo benignamente nelle Anime degli 
Uomini . Ónde con quello fi verificò 
ancora , che venne il Figliuolo di Dio, 
acciocché non perilfo il Mondo , e fi 
falvaffo : Mifit Deus Filium Juum in 
Mundum , ut falvetur Mundus per ipfum. 
Venne dunque lo Spirito Santo nel Mon- 
do, meritatoci, e mandatoci da Crifto, 
per falvar il Mondo, e perchè gli Uomini 
del Mondo pel peccato originale , e mol- 
. to più per li peccati attuali erano lefi 
nell’ Intelletto , e nella Volontà •' nell’In- 
telletto, mentre per lo peccato fi otte- 
brò.* e nella Volontà, che per lo pec- 
cato s’ intiepidì, e raffreddò nel ben ope- 
ro»».//?. 


Z I O N E II. 3*t 

rare ; colle quali tenebre , e freddezza 
ponevano impedimento alla loro falute 
venne lo Spirito Santo , e per rimedia- 
re a quello male comunicò all’ Anime i 
fuoi doni , che ne numera fette Ifaia , i 
quali furono comunicati a Crifto princi- 
palmente .* (</) Requie /tee fuper eum Spi- 
ritili Domini ; Spiritus Sapienti* , & /»- 
tcllcBus ; Spiritai Confili! , & Fortitu- 
dini t ; Spiritus Scienti a , & Pietatis , & 
replebit eum Spiritus Timoris Domini , 
de' quali quattro appartengono ad illu- 
minar l’ Intelletto , che fono .* il dono 
della Sapienza , dell'Intelletto , della Scien- 
za , e del Configiio ; Tre appartengono 
a rettificare , ed infervorare la Volontà: 
che fono il dono della Fortezza , della 
Pietà , e del Santo Timore di Dio .• (e) 
Donum intelleBus cogli altri , che (piega 
apprelfo pertinet ad vim cognofcitivam .* 
illa vero tria pertinent ad vim appetiti • 
vam , dice S. Tommafo ; e poi diftin- 
gue il dono dell’ Intelletto dagli altri 
tre, che appartengono alla virtù intellet- 
tiva , dicendo.* Omnia enim bxc quatuor 
dona ordtnantur ad fupematuralem cogni - 
tionem , qua nobis per / idem fundatur * 
qua autem Fidei proponuntur credendo , 
duo requirunt ex parte no/ira ; primo ut 
intelleBu penetrentur ; & hoc pertinet ad 
donum intelleBus : fecondo ut fit judicium 
reBum iis inbarendum , & ab aliis oppa - 
fitis recedendum : hoc autem judicium , 
quantum ad res divinai ejl Sapientia ; 
quantum ad res creatas e/l donum Scien- 
ti a ; quantum vero ad applicationem ad 
fingularia opera e[l donum Confili! . 

I quali doni fono virtù , ed abiti in- 
fufi internamente da quello Spirito ; qua- 
li oltre dell’ altre virtù jofufe , che alle 
volte non badano per la noftra fiacchez- 
za a farci operare Tantamente / ci muo- 
vono all’ opere fante di una perfetta vi- 
ta - , che fi ricerca per elfore vero Cri- 
Ulano , e con ficurezta falvarfi . Di que- 
lli parleremo al prefente , vedendo quan- 
to gran beneficio fia quello , c quanto 
dobbiamo avvalercene : Primo de’ quat- 
tro doni pertinenti all’Intelletto per per- 
fezionarlo , ed illuminarlo .* Secondo 
• S f de’ 
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(a? Pfal. 129. 7. (b) Joel. io. 13. [c] S. -Augttfi. ferra- 180. de temp y 

[J] Ifa. 11. 2. [e] S. Tbom. 2. 2. 9. 8. art. 6 . in (, 
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Miffima. Perchè la Sacra Scrittura fpie- 
gaia dalla Cbiefa è utile per infegnare 
Je verità della Fede, difenderle, correg- 
gere gli errori , ed iftruire un Uomo 
nella Santità , acciocché fia perfetto 
avanti di Dio .* lo dice 1’ Apoftilo 
( a) Scriptum divinimi in /pirata utili s e fi 
ad docend tm , ad arguendum , ad corri- 
pittici un , ad erudiendum in /u/htìa , ut 
perfecium fit homo Dii ad otnnc opus ba- 
nani injirudus . E perciò la chiama S. 
Ballilo •• {b) Officina ./ fpotbtcaria , ornai 
pbarmicorum genere cantra quoslibét mar- 
bos infintili . Da queliti dono della Sa- 
pienza fumo inclinati a giudicare fer 
munente delle verità della Fede rivela- 
te nella Sacra Scrittura , e fpiegate dal- 
la Gbiefa; e di quelle fervidi per diac- 
ciare tutte le tentazioni del Demonio ; 
come ci eforta S. Pietro, dicendo. - (e) 
„4dvcrfariut vejler diaboliil , circuii qua- 
reni qtiem devoret ; cui refifiite fortes in 
fi de . 

Terzo, la Colomba nel cibarli fceglie 
i mguori granelli, lafciando i cattivi ; 
perciò mandata fuori dell’Arca da Noè 
nel tempo del Diluvio, perchè non tro- 
vò altro che Cadaveri , non volle fer- 
marfi in quelli, nè cibarfi di loro; ma 
ritornò nell’Arca, dove avea il fuo ci- 
bo migliore.* Columbi mcliora grana di- 
git : E quello appartiene al dono della 
Scienza, per lo quale giudica l’U imo il 
migliore, che gli comoete per la fui fa- 
iute : Ql*od per ti net ad donum feienthe , 
quo Sanili fenttntias fonai , quibtis pi- 
f cantar , eligunt: Per quello dono cono- 
feono i Servi di Dio ie tre forti di be- 
ne, utile, dilettevole, ed onello; e la- 
fciati i primi, eleggono Tonello, eh’ è 
di darli tutto a Dio , e deprezzare tutt’ i 
beni temporali ; e procurano aver la pru- 
denza del ferpente , configliataci dal no- 
ftro Redentore .• [d] Eftote prudente s fi- 
cai ferpentes .* i quali , come dice S. 
A godi no, (e) per non fentire gl’incan- 
ti di chi li vuol prendere, pongono un’ 
orecchia fu la terra, e l’altra fe l’ottu- 
rano colla coda ; cioè otturano T orcc- 
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chic da quelli, che propongono loro le 
delizie del fenfo, 1 vani onori, le falla- 
ci ricchezze; e folo cercano Dio, e il 
profitto dell' Anime loro. 

Per ultima la Colomba alleva i Pulii 
degli altri Uccelli. - Columbi alienos put- 
idi nutrite E quello appartiene al dono 
del Confidilo , col quile 1’ Uomo non 
folo regola le fue azioni' proprie al de- 
bito fine della falute eterna ; ma dilata 
la Tua Carità , ajuta ancora gli altri , e 
fpecialmente i Peccatori , che fono pulii 
alieni, e fchiavi del Demonio, in ordine 
alla loro falute eterna : qttod penine t ad 
danum Confilii , quo Sancii oranti , qui 
fuerunt pulii , idefl imitatore s diaboli , 
doclrina nutritine , Cr exemplo ; Per que- 
llo dono delConliglio fiamo molli dallo 
Spirito Santo a dirigere bene le nollre 
azioni fecondo la volontà di D:o, e poi 
indirizzare gli altri allo Hello line; pri- 
ma coll’efempio , del quale c’ impofe il 
noltro Divino Maellro , che le nollre 
buone azioai fodero di efempio agli altri 
per gloria del fuo Eterno Padre: ( f)Sic 
luteat lux vefira coram bominibut , ut 
vidimi opera vefira boni , & glori ficent 
Patrem ve [ir uni , qui in Cae.'it efl ; Do- 
poi colle parole, procurando con buoni 
configli , ed ammaeftramenti infegnare 
agli altri la via di Dio ; perchè come 
dice 1’ A portolo .* Unicu-que datur mani- 
fejlatio fpiritui ad utilitatem ; Che ogni 
uno ha ricevuto i ralenti , e lumi di 
Dio, per utilità degli altri; Io che fece-' 
ro i Santi , come S. Vincenzo Ferrerò, 
S. Francefco Saverio, ed altri innumere-^ 
bili. Riflettiam di grazia alla grandezza 
del beneficio che ci fa lo Spirito Santo 
comunicandoli a noi; alTiftere nell’ ani- 
me nollre , come anima dell’ anima, e 
come Maellro, perinfluirci, ed ingegnar- 
ci , e moverci alla cognizione prrfetta 
delle verità della Fede, e quello fa col 
dono che ci comunica dell’ Intelletto ; 
muoverci al giudizio infallibile delle me- 
defime , e con quelle rintuzzare tute’ i 
moti contrari all» Fede, e tutte le ten- 
tazioni del demonio , lo che fa per il 
Sfa dono 


% fa') l.TViw.j.itf. (b) S. Bafil. epìfl. t. ad Gre'g. Nan^ìan. (c) i. P(tr, 5.8." 
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dono comunicatoci della Sapienza ; muo- 
verci alla cognizione pratica de’ mezzi 
necelfarj per falvarci , e per allontanarci 
da tutto ciò, che impedifce la noftra fa- 
iute , e quello fa per il dono comunica- 
toci delia faenza ; e per ultimo muo- 
verci ad ordinare bene la noftra vita, e 
cogli efempj di quella, ecolle parole (pi- 
rituali indurre gli altri a camminare la 
via dello fpirito, e lo fa perii dono co- 
municatoci del Configlio. Che benefìcio 
ò avere con noi unMaeftro, un Inftrut- 
tore , un Motore intorno, che c’infegna, 
ci addottrina , ci muove a tutto ciò che 
ò perfetto ? Ut perfcBus fit homo Dei 
( torno a dire con S. Paolo ) ad omne 
« pus bonum inflruBum . Or quanto è 1' 
obbligo noftro di avvalerci delle Tue dot- 
trine, e feguire i funi fanti movimenti 
credendo fermamente con la Fede, cac- 
ciare Tutte le tentazioni del demonio , 
guidarci co’ Tuoi documenti nell’ elezione 
del buono , e riformare la noftra vita 
colle fue iftruzioni per efter Santi noi 
ed i noftri Proftìmi ? 

Nulladimanco ci fono anime, che non 
curano di quelli doni, perchò non cura- 
no di aver lo Spirito Santo con loro , 
mentre vogliono vivere in peccato ; e 
fe l' hanno li tengono oziofi ; freddi nel 
credere, fiacchi contra le tentazioni del 
demonio, imprudenti nell' eleggere il mi- 
gliore, e difordinati nella vita fpirituale, 
che non fanno bene per fe, nò curano 
della falute degli altri. Figli miei fiori- 
te .• il difcepolo che non apprende, ed 
efeguifce le dottrine del Maeftro , meri- 
ta cffere fcacciato dalla fua fcuolay fe noi 
non apprendiamo , nò pratichiamo le 
dottrine dello Spirito Santo noftro Mae- 
ftro, faremo ributtati dalla fua feguelay 
quello Divino Spirito ci abbandonerà , 
perchò noi cacciamo lui, e l’abbandono 
Tuo farà la noftra eterna dannazione ; pen- 
fateci , ò rifolvetevi di avere Tempre que- 
llo Divino Spirito nel voftro cuore, e 
praticare le fue dottrine , e vivere fe- 
condo le fue fante ifpirazioni . 


► 


SECONDO PUNTO. 

I 

Quanto beneficio ci abbia fatto lo Spirito 
Santo, in comunicarci gli altri tre 
doni che appartengono a reggere , 
ed infervorare la noflra 
volontà . 

S iccome con i quattro doni dell’ In- 
telletto , Sapienza , Scienza , e Con- 
figlio , lo Spirito Santo perfeziona l’ in- 
telletto tanto fpeculativo , quanto 
pratico in ordine a coufiguire 1' Uomo 
il Tuo fine, e falvarfi ; cosi cogli altri 
tre doni di Fortezza , Timore, e Pietà 
perfeziona la volontà , acciò Tempre vo- 
glia , e cerchi quello che ò di gallo di 
Dioy fentite come lo fpiegi S. Tomaia- 
fo .' (a) Sicut ad apprebenfionem veritatit 
perfidiar fpeculativa ratio per infelice 
tìum ; praB'ca vero per confilium ad rcBe 
judicandum ; fptculativa quidem per fa - 
pientiam , praclica vero per feientiam per - 
ficitur : Ita appetitiva vtrtus , in bis qui- 
dem, qua funt ad alterum perficitur per 
pietatem ; In bis autem qua funt ad fe- 
tpfum per fortitudinem contra timorem pe- 
rieli lorutn ; contra concupifcentiam vero 
inordinatam delcBabilium p>r timorem , 
fecundum illud Proverbii [b] In timore 
Domini declmat omnis a m ilo : Et Pfat- 
mi [c] Confige timori tuo carnet meat .* 
a judiciis enim tuie timui . E conchiude: 
Et ftc patet , quod bac dona extendunt fe 
ad omnia , ad qua ]e extendunt virtuttf 
tam intelleBuales , quam morale!.’ Aven- 
do noi fpiegato nel primo punto i quat- 
tro doni che appartengono alla parte in- 
tellettiva * in quello punto piegheremo 
quelli a'tri tre doni , che appartengono 
alla parte appetitiva, che fono il dono 
della Pietà, e della Fortezza, e del Ti- 
more di Dio, ed ancora lo faremo fi- 
gurando la fimiiitudine della Colomba, 
c delle fue proprietà , come fa l’ ideilo 
S.Tommafo . 

Primieramente la Colomba non ha 
fiele , ma ò un uccello roanfueto.' Co- 
lomba felle caret ; e quello fimboleggia 
il dono della Pietà : Et hoc pertinet ad 

donum 


G 
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dorum Pietatis , per quem Sanali ira ir - 
rationabili carent ; Quella Pietà , effen- 
do, fecondo l’ Angelico ,’dono dello Spi- 
rito Santo, che inclina la volontà uma- 
na a quello che è perfetto circa gli al- 
tri -* In bis autetK , qua funt ad alte • 
rum , perficitur per pietatem; Inclina que- 
llo dono prima alla pietà verfo di Dio; 
fecondo alla pietà verfo il Proffimo . 
Verfo di Dio , noi dobbiamo efercitare 
la pietà , cioè di riverirlo , ed onorarlo 
con tutta religione , come a noftro Pa- 
dre , e Redentore ,* della quale parlan- 
do 1 ’ Apoftolo diffe : (<*) Pietas autem 
ad omnia utilis eft ; promi (fionem babens 
vita ^ qua nunc ejl , & futura ; che fe 
la pietà verfo i Parenti carnali prolun- 
ga la vita , come promife il Signore a 
chi onora il Padre , e la Madre .* ( b ) 
Honora patrem tuum , & matrem tuam , 
ut fis longavus fuper terram ; Quanto 
maggiore fi prometterà quella grazia a 
chi onora Dio primo Padre noftro ? E’ 
utile la pierà , per quanto dice V Apo- 
ftolo , come ancora per acquiftare la 
vita futura in Cielo .* Secondo inclina 
la noftra volontà alla pietà verfo gli 
Uomini ; della quale parlò S, Pietro : 
(c) In pietate autem amorem fraternità • 
tis . Onde 1 ’ Apoftolo 1 ’ una , e 1’ altra 
incarica al fuo difcepolo Timoteo di- 
cendo.* [ d ] Tu autem ,o bomo Dei, fetta • 
re pietatem . Quella primieramente efer- 
citarla verfo Dio", onorandolo con fom- 
ma riverenza in tutte le funzioni fagre, 
come nell’ affiftere al Sacrificio della 
Mcffa, ricevere i Sagramenti; dare qual- 
che tempo- al Signore in ogni giorno 
all’ orazione mentale , elevare fpelfo la 
mente a Dio, che ftà prefente , ed ado- 
rarlo, e riverirlo con fpeffe, e frequen- 
ti giacolatorie, e fovratutto contentarci 
del fuo Divino volere, ancora nelle co- 
fe contrarie , che avvengono , nè fde- 
gnarci in limili avvenimenti: Per quam 
( dice S. Tommafo ) Santti ira irratio- 
nobili carent. 

Dobbiamo avere la pietà co’ nolhi 
Prolfimi ; non litigare , e contendere 


(a) i. Tim. 3. 8. (b) Exod. io. i 

(e) Jfd Titum 3. 1. (f) Rom. 12. 

[h] In vitis Patrum ; vita spollona 
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con quelli .* [e] Non litigiofos ( dice f 
Apoftolo )( volta il Greco, non pugnan- 
tes ) fed modefìos , omnem oftendentes 
manfuettidmem ad omnes bomines ; non 
offendere perfona alcuna co’ fatti , o 
parole : (/) Non vosmetipfos defenden- 
tes , fed date locum ira ; dimodoché 
quanto è dal canto voftro abbiate pace 
con tutti : ( g ) Si feri potefl quod ex vo- 
bis eft y cum omnibus bominibus pacem ha- 
btntes. Del che diedero efempio i Santi, 
fpecialmentc S. Apollonio Abate, (é) il 
il quale gravemente ingiuriato da File- 
mone Coraula .* rifpofe : Miferratur ti- 
bi Dominus , Fili mi , & nibil horum , 
qua loquutus ex, reputet ad peccatum ; Dal- 
la quale pietà , e manfuetudine fi con- 
verti Filemone , e poi fu martire infie- 
me con Apollonio. L’ altro, che diede 
fimile efempio, fu Spiridione Vefcovo 
in Cipro ,* il quale chiamato dall’ Im- 
peratore Coftantino andò con una velie 
lacera , con un baftone nelle mani , e 
vedendolo un Cortigiano gli diede per 
difprezzo uno febiaffo ; al che Spiridio- 
ne voltò 1’ altra faccia per riceverne un 
altro . E quella pietà è necelfaria a’ 
Padri di famiglia , ed a’ Superiori nel 
correggere i loro fudditi, acciò* lo fac- 
cino con amore , e manfuetudine / lo 
infegnò l’Apoftolo, dicendo: (r) Si pra - 
occupatus fuerit homo in aliquo delitto , 
vos qui fpirituales eftis ì huiuJmodi injìrui- 
te in fpiritu lenitatis ; Perciò io offer- 
vo che per ordinario a’ Santi Prelati 
fu veduta la Colomba fopra le loro fe- 
lle ; come a S. Fabiano; a S. Grego- 
rio , che furono Sommi Pontefici ; per 
quello dono lo Spirito Santo ci muove 
alla pietà verfo Dio , e verfo i Prolii- 
mi. 

Secondo : la Colomba abita , e fa il 
Nido nelle Caverne di pietra .' Colamba 
in cavernis petra nidificai ; e quello 
fimboleggia il dono della Fortezza , per 
il quale i Santi abitano nelle Piaghe 
di Crillo , che è la pietra foda, e fer- 
ma , ed ivi ponendo il loro nido , Han- 
no ficuri da ogtù tentazione de’ nemici.* 

Et 


2. (c) x.Petr.x. 7. (d) t.Tim.ó.n. 

19. (g) Rom. 12. 18. 

, (i) Galat. 6. 1, 
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Ét hoc pertinet ad donum fortitudine ; babtt , e con ciò ci lignifica il dono 
quia Santìi in piagli Cbrijii , qui e/l del fanto timore * di Dio , col quile i 
potrà firma , n'ìdum ponimi , idefi fuum Santi piangono i peccati pattati , e te- 
refugium , & fpcm . Noi abbiamo gran- mono di commetterne per 1' avvenire: 
di nemici da temere , che fono tutt’ i Quod pertinet ad donum timorii , quo 
demoni dell'inferno , contro de’quali dice Sancii deleElantur in gemitu prò peccato ; 
S. Paolo (a) dobbiamo combattere ; mentre che il fanto timore di Dio Iihe- 


tutt' i travagli , e pericoli della vita 
prefente ; ci vuole gran fortezza per 
combattere ; per fopportare , al che ci 
cforta il Profeta Ifaia , dicendo : ( b ) 
Con [urge , confurge , induere fortitudinem 
brachium Domini.' ed allora 1' avremo* 
e fi fupererà la noftra debolezza , quan- 
do (periamo in Dio , come dice 1’ 
ifteflò Profeta Ifaia: (c) Qui autem f pe- 
roni in Domino , mutabunt fortitudinem , 
afjument pennai ficut aquila , current , 
C? non deficient . Ma fpecialmente i’ 
avremo, quando ci ritiriamo nelle Pia- 
ghe di Cri Ito; avrà il dono della fortez- 
za , al che lo Spofo invita la fua Spo- 
Ta , acciò fia forte in amarlo .• ( d ) Veni 
colimbo mea in fioraminibus pura , in 
caverna macerile : ed cforta a tutti il 
Profeta Ifaia dicendo .• (e) Ingredere in 
prtra , & ascondere in foffa hitmo , a 
facic timorii Domini ; quella fotta è la 
Carne di Grido,' della quale fi dice nel 
Salmo : (fi ) Foderunt manus meas , & 
prdet mt oi . La ragione però , perchè 
ivi troveremo fortezza , è , perchè ivi 
faremo protetti dallo fdegno di Dio, 
che fulmina contro di noi callighi .• men- 
tre quelle Piaghe fono {late la cagione 
dalla noftra riconciliazione con Dio , 
e quelle moftrate al Padre , impetrano 
' ogni favore per gli miferi Peccatori ; fe- 
condo perchè in quelle pigliamo riem- 
pio dal Signore di patire cofe grandi 
per lui , ed ivi eccitiamo il noftro amo- 
re , che è forte in ogni cofa , come la 
morte : [5.] Fortit e/i, ut mori diletlio .' 
in quelle Piaghe fi ritirava il Santo 
Eleazaro , nelle quali trovava tutta la 
fua fortezza , in fopportare ogni trava- 
glio, in vincere ogni contradizione . 

Per ultimo la Colomba gemifce quan- 
do canta •* Columba gemitum prò canta 


ra 1' anima dal peccato: [è] Timor Do- 
mini ( dice 1’ Ecdcliaftico ) expellit pec- 
catum ; toglie i peccati pattati ; poiché 
col fanto timore di Dio, fpecialmente 
quando è filiale, che procede dall’ amo- 
re grande di Dio, fi concepirono atti 
di contrizione , per la qucle fi aboliro- 
no i peccati ,* muove alle lagrime, ed 
al pianto , pel quale fi levano le mac- 
chie delle colpe. Quello timore di Dio, 
faceva continuamente piangere S. Pie- 
tro , fpecialmente al canto del Gallo , 
nel quale fi ricordava di avere offefo il 
fuo caro Maeftro ; quello timore face- 
va fare atti di pentimento a S. A golli- 
no , il quale fino all’ ultimo diremo 
della vita fempre pianfe , dicendo fpeffo 
i Salmi penitenziali .* ( i ) Jugiter , & 
ubertim fieni , dice Poflèvino: S. Paola 
piangeva grandemente fino a’ peccati 
veniali , con tanto dolore , come fe 
aveffe commetti gravi delitti , al ferve- 
re di S. Girolamo , [4] dal quale am- 
monita a non piangere , ed afftigerfi , 
rifpondeva : Tttrpenda e/l fatici , qua 
contro Dei praceptum purpuriffa , cerufia. 
& fiibio fiape depinfi ; affligendum e/l 
corput , quod multit vacabat deliciii 
languì rijut perpeti compenfandut efil fit- 
ta : molha , & ferita pretto ftfiima , a/pe- 
ritate cilicii compen/anda ,- diceva che fi 
dovea deturpare quella faccia , che' avea 
dipinta con colori ; che fi dovea af- 
fligge quel corpo , che avea fodisfatto 
con delizie; che il rifo continuo, dovea 
compenfarfi col pianto ; e che le vedi 
delicate , fi debbono trafmutare in citi- 
ci ; ed all' ultimo conchiudeva : Q:t* 
viro fi" [acuto placiti , nunc Cbrifio pia- 
cere defidero ; che avendo piaciuto al 
marito, ed al mondo colle delicatezze , 
dovea ora piacere a Grillo colla vita 
penitenziale . Di 


(a) Epbef. 6. iz. 
(e) 1/a. 2. 10. 
(h) Etcì. 1. 27, 


[b] Ifa. 51. 9. (c) lfia. 49. jt. [d] Cantic. 2. 14. 

[fj Pfal. 2i. 17.. (g) Cantic. 8. 6. 

(0 Pejfevm. in ejus vita. (k) S. Micron, in ejut epifi. 


FONDER 
Di più il Santo timore di Dio impe- 
difcc , che non fi faccino peccati per 1’ 
avvenire ; temendo di perdere la grazia 
di Dio , di dargli difgufto , ed elfere 
cfciufo dalla gloria : quello timore di 
Dio lo chiama Ifaia teforo dell’Anima: 
(a) Divitia Jalutis Japientia , & fcientia, 
Timor Domini ipfi ejì thè fato us ejus ; e 
ficccme dice Ettore Pinco nel detto 
luogo , quegli che ha conseguito un 
officio riguardevole , o un gran teforo 
dal Principe, teme di non fare azione, 
che polli offendere il fuo Signore , e di 
quello modo meritare elftrne Spogliato; 
cosi chi ha ricevuto il teforo della gra- 
zia , ed amicizia di Dio , teme di per- 
derlo con qualche peccato , perciò S. 
Girolamo ammonifce Eullacbia figlia 
di S. Paola , che fempre temelfe : Noli 
' t:bi fu per bi am venire de proposto , fed 
timorem onujìa incedi s auro • latro tibi 
vitandus ejì ; temi fempre, perchè cari- 
ca di ricchezze Spirituali , hai ladroni v 
che t’ infidiano per rubarti / perciò dif. 
fe il Savio .* [ 4 ] Beatus homo , qui fem- 
per ejì pavidus.' qui vero mentis ejì dura 
corruet in malum ; e conferma tutto ciò 
V Eccltfiaftico dicendo: ( c ) Beatus ho- 
mo , cui donatv.m ejì habere timorem Dei t 
qui tenet ilfum ì cui a JJimil abituri dunque 
quanta è la grandezza di quelli doni, e 
quanto utile apportino all’ anime avere 
un abito di pietà , per lo q^uale farai 
pacifico a Dio , ed agli Uomini ; aver 
una fortezza invincibile , per la quale 
Superi tutt’ i nemici , e difficoltà , che 
ti s’ incontrano nella via di Dio ! e * 
col Santo timore di Dio abolire i pec- 
cati paffati , e prefervarfi da’ futuri/ do- 
ni cesi grandi , di tanta importanza , 
che con quelli ri puoi dire Beato .* tor- 
no a dire : Beatus ejì , cui donatum ejì 
habere timorem Det , qui timet illum , 
cui ajjimilabitur . L’ affiftenza di quello 
Divino Spirito co’ Suoi doni, [d] che fi 
vide calare in forma di Colomba So- 
pra di S. Aredio Lemovicenfe ; lo fece 
Santo , e gloriofo in terra , operatore 
di miracoli . Quale dunque llima dob- 
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biamo far' noi di quelli ioni , e farci 
movere dallo Spirito Santo alia pietà 
verfo Dio, ed il Prolfimo, a fortificar- 
ci centra tutte le tentazioni del demo- 
nio , ed a temere fempre del peccato? 
nulladimanco , non abbiamo per ombra 
quelli Sentimenti , fempre irreligiosi con 
Dio , iracondi col Prolfimo , fiacchi in 
cedere ad ogni picciola tentazione ; e 
de’ peccati non curiamo , nè de’ paffati 
piangendoli, nè de’futuri preservandocene; 
o non ci fono quelli doni in noi , per- 
chè col peccato abbiamo perduta 1’ af- 
fluenza dello Spirito Santo , o fe vi fo- 
no, Hanno Seppelliti per le nollre negli- 
genze, difetti, e mancamenti. 

Svegliamoli una volta , ed eccitiamo 
quelli! atti fecondo la mozione del Divi- 
no Spirito , piangendo la vita palfata , 
nella quale 1’ abbiamo trafeurato ; pro- 
ponendone una nuova , nella quale da- 
mo tutti di Dio , del nollro Prolfimo ^ 
forti nemici del demonio , e timidi 
fempre de’ peccati paffati , e molto piu 
de’ futuri per non commetterli mai ; 
mentre quelle anime rimira Dio con 
occhio benigno ; dicendo per Ifaia : [e] 
Jtd quem rejpiciam , nifi ad paupercu • 
lum , & trementem fermonem meum . 

PRATICA. 

D obbiamo tener caro nel nollro cuo- 
re lo Spirito Santo , che co’ fuoi 
fette doni nobilita l’ anima noftra , illu- 
llrando l’ intelletto , rettificando la no- 
ftra volontà , che fe lo perdiamo col 
peccato , guai a noi , refteremo Senza 
quelli doni , occecati nell’intelletto, in- 
duriti nella volontà , ed efperimentere- 
mo ; lo che dice per Ofea lo Spirito 
Santo : (f) V<e eis , cum recejfero ab eis ; 
guai a quelli , da’ quali mi partirò . Di 
più dobbiamo farci muovere da quelli 
doni , ed operare con quelli . 

Per li doni , che appartengono alta 
parte intellettiva ; per- avergli efficaci , 
bonilfima pratica è esercitarci nell’ ora- 
zione mentale , nella quale fi ruminano 

le 


(a) lfa. 33. 6. (b) Prov. 28. 14. (c) Eccl. 25. xj. 

(d) Refert S. Gr. Turm. lib, 10. hijì, Frane, c. 29. 

(e) Ifa àó, a, (0 Ofee 9, 12. 
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le verità della Fede, dalla quale viene confufione di tutte le cofe , poiché fic- 
la cognizione viva , il credere a quella, come la luce fa difcernere ogni cola , 
perlochè faremo fpeffi atti di Fede , cosi le tenebre le confondono tutte ; di 
d’onde viene la fermezza del giudizio di modo che fra le tenebre non può l’Un* 
quella, piglieremo forza di cacciare tue* mo vedere gli oggetti per fuggire i cat- 
te le tentazioni ; viene la cognizione tivi , e feguire i buoni / e perciò uno 
pratica delle vanità del Mondo per de’ maggiori caftighi , che diede Dio a . 
deprezzarle , ed il coniglio di reggere Faraone , quale non volea lafciare parti- 
bene noi (ledi nella vita fpirituale con re il popolo Ebreo dall’ Egitto , furono 
defidcrio di giovare agii altri . Per li le tenebre palpabili ; dicendo il Sagro 
doni che appartengono alla volontà , Tello.* (b) Et fatta funt tenebra borri. 
buona pratica è , efercitarci fpeffo in bilet in univtrfa terra Egypti ; dal che 
atti di amore di Dio , con quelli ono- veniva , che non fi vedeano gli Uomi- 
reremo Dio , e per amor fuo ameremo ni fra di loro, ni perfona alcuna poteva 
il Proflimo ; con quelli ci fortificherò- muoverli dal fuo luogo .*(c) Nemo vidi? 
mo io non volere cofa alcuna contro di fratrem fuum [ foggiugne la Sagra Sene- 
Dio , nè fuora di Dio , e per ultimo 
con quello amore piangeremo fempre 
l’offefe fatte a Dio , ed iafieme treme- 
remo , e fuggiremo ogni occafione per 
non offendere Dio, e riceveremo il frut- 
to dell' affillenza in noi dello Spirito 
Santo , e faremo grati a lui di tanti be- 
nefici , che ci contribuifce co’ fuoi fette 
doni . 

PONDERAZIONE III. 

a. 

Sopra le parole dell’ Evangelo/ 

Et dilexerunt honunes ma gii tenebrai , 
quam lucem . 

I peccati fono tenebre dell’ anima . 

Primo : Perchè il Padre di quelli è il 
Principe delle tenebre. 

Secondo ; Per gli effetti tenebrofi , che 
cagiona nell’ anima . 

Terzo / Pel caftigo, che fe gli dee delle 
. tenebre citeriori . 

INTRODUZIONE. 

N On ci è cofa più miferabile che le 
tenebre , poiché nel loro effere 
non hanno cofa alcuna di pofitivo , ma 
confillono "hel privativo, cioè che Filtef- 
fo fono le tenebre , che privazione del- 
ia luce, e fi dicono tenebre , dice Ber- 
corio / [u] jt tenendo , perchè trattengo- 
no gli occhi dal vedere ; eo quod tencant 
ochIos , ne videant ; i fuoi effetti fono 

per 


tura ] nec movit fe de loco, in quo erat ; 
e fe tanto miferabili fono le tenebre 
corporali , che ci privano della luce ma- 
teriale , che diremo delle tenebre fpiri- 
tuali , che ci privano della luce fovra- 
naturale dell’anima ì alcerto che faran- 
no orribiliffime ! eppure fi trova nella 
Chiedi chi 1 ' ama , chi le cerca , chi 
gode vivendo in quelle , lo dice Crilto 
nell’ Evangelo odierno .* Et dilexerunt 
magis tenebra t , quam lucem ; che ama- 
no più le tenebre del peccato , che la 
luce della grazia ; tutto proviene , per- 
chè non capifcono, che i peccati fiano 
tenebre ,* ve lo darò a conofcere nella 
prefente Ponderazione, fpiegando che i 
peccati fono tenebre : Primo , perchè 
il Padre di quelli è il Principe delle te- 
nebre / Secondo , per gli effetti , che 
cagionano nell' anima : Terzo , pei ca- 
ftigo , che fe li dee di tenebre eilcriori . 

PRIMO PUNTO. 

Percbì il Padre di quelli i il Principe 
delle tenebre . 

N On ha dubbio , che. il Padre di 
ogni peccato fia il Demonio ; si 
perchè egli fu il primo peccatore , che 
in Cielo volle uguagliarli a Dio ; si an- 
che perche egli fu il primo , che intro- 
duce il peccato nel Mondo tentando 
Èva, e per effa Adamo, a non ubbidire 
a Dio , che mangiando il pomo peccò,' si 


(a) Bere, v, tenebra. [b] Exod. io. il. 

(c) Exod. io. 23. 
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PONDERA 

per ultimo egli cagiona colle Tue tenta- 
zioni quali tutt’ i peccati del Mondo , 
effendo officio fuo tentare tutti al pec- 
cato ; e però fi chiama nelle Sagre Car- 
te : Tentatore («) %Acce(]it tentator ; 
e S.Giovanni nell’ ApocalifTe lo chiama: 
(b) jfccufator f rat rum nofìrorum . E’ 

? |Utfto Padre del peccato tutto tenebro- 
o / poiché conforme gli Angeli buoni, 
che A anno al cofpctto di Dio , che è 
l’iftefta luce, e del quale diffe S.Paolo: 
(c) Lucem in habitat inaccejjibilem , fono 
tutti rifplendenti , ed illuminati , che 
ogn’ uno di loro potrebbe fervire di Sole 
per illuminare il Mondo ; ed un Ange- 
lo fuperiore , che ha più lume , effendo 
più vicino a Dio , comunica il fuo lu- 
me all’ Angelo inferiore .* cosi il Demo- 
nio , che fi è ribellato da Dio pel pec- 
calo , ed allontanatoli dalla vera luce , 
refta tutto tenebrofo , e quelli che fono 
fiaperiori fra di loro , perché danno più 
lontani da Dio per la maggior gravez- 
za del loro peccato, hanno più tenebre, 
comunicano agli altri demoni inferiori 
le loro tenebre ; di modo tale che fo- 
no tutti tenebrofi ; perciò 1’ Apcftolo 
chiamò il demonio : ( d ) Rettor tenebra - 
rum ; c Crifto Signor noftro , quando 
permife , che lo prendeffero i Giudei 
nell’Orto, diffe, che la poteftà loro era 
la poteflà delle tenebre : (e) Potefiat te - 
ncbiarum . E’ egli il demonio il più 
brutto perfonaggio , che mai uno fi può 
immaginare ; più nero di un Etiope , 
più orrendo di qualfivoglia moftro ; e 
perciò fuole comparire da Dragone , da 
Serpe, da Pipiftrello, ed a S. Antonio, 
(/) dopo effergli comparfo in forma di 
diverti bruttiffimi animali , per inoltrare 
la fua ofcurità , e che era principe delle 
tenebre , gli comparve da Uomo orrido, 
e negro come un carbooe . Egli è cosi 
brutto , che non fi può vedere nella fua 
fpecie. proporzionata al fuo fiato , e non 
morire del timore ; ( g ) Si legge di Leo- 
poldo Duca d’ Auftria , qual prefo car- 
cerato da Lodovico Bavaro per opera 
di un Negromante , dopo domandò a 
Tom. III. 
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J [uefti fe potea vedere il demonio nella 
ua propria figura; gli rifpofe di si , ma 
che avrebbe paffato gran pericolo / egli 
non curandoti lo volle vedere , fu por- 
tato in una Sala tentbrofa , ivi vide uno 
in forma di Uomo federe in una Sedia, 
quale era così brutto , deforme, negro, 
orrendo , che allora fvenl pel timo- 
re , ed ufcito da quella fala fi pofe 
a letto infermo del timore , e fe ne 
morì . 

Ravvifato dal fopradetto quanto fia il 
demonio brutto , e tenebrofo , bifogna 
ponderare , che quelli indiando il pec- 
cato nelle anime , le comunica la fua 
bruttezza , e le fue tenebre / dille il Si- 
gnore a’ Farifei : [ h ] Vos ex patre dia - 
bolo eflis ; perchè non volevano riceve- 
re i lumi della fua dottrina / e per lo- 
ro lo dilfe a tutt’ i Peccatori / per- 
ciò domanda S. Agoftino , come i 
i peccatori fono figli del demonio/ e 
quelli è il loro padre , forfè perchè l’ba 
generati ? e rifponde che fono figli del 
demonio .* non generatione , [ed imitatio- 
ne ; non per generazione , ma per imi- 
tazione , efftndo che tutt’ i peccati imi- 
tano le opere tenebrofe del diemonio, fo- 
no fuoi figli ; e conforme il Padre no- 
bile generando un figlio gli comunica i 
fuoi languì nobili , la fua leggiadria e 
bellezza ; cosi il demonio producendo 
un figlio, che è un peccatore , gli comu- 
nica la fua peffima qualità , bruttezza , 
e deformità . Deferì ve Geremia la bel- 
lezza delle anime , che godono la luce 
della Divina grazia, dicendo , che fono: 
(/) Candì liores nive , nitidiores latte , 
rubicundiores ebore antiquo, fappbiro puU 
chriores ; che fono più bianche del lat- 
te, e della neve , più preziofe dell’ ebo- 
re , e zaffiri ; e poi perchè han ricevu- 
to dal demonio il veleno del peccato , 
e fono fatte fue figlie per imitazione , 
piangendo la loro bruttezza , cosi la pian- 
ge .* Denigrata ejì fuper carbones facies 
e or uni ; & non funt cogniti in plateis ; 
adbafit cutis eorum ojjibus / aruit , & 
fatta efi quafi lignum ; fi fono refi ne- 
T t gri , 


[a] Matt. 4. 3. (b) Jpoc. iz. io. (c) i.Tim, 6. 1 6. (d) Epbef6.ii 
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gri , ofcuri come carboni , cosi bratti , 
che non fono conofciuti più per Je piaz- 
ze , fecchi , deformi , come un legno 
arido . Capifci dunque come i peccati 
fono tenebre , perchè cagionati dal Pa- 
dre loro , che è il demonio , il quale 
è Principe delle tenebre , quant’ orrore 
ne dei concepire/ mentre non ci è co- 
fa , che hai più in orrore , che le te- 
nebre corporali , che ti fanno inabile 
ad ogni operazione edema / E prima 
che etageri la pazzia de’ Peccatori , che 
non folo non I abborrifeono , ma fama 
no ; vediamo nel Secondo Punto , la 
fua orribilità , e bruttezza dagli effetti 
tenebroG , che cagiona nelle anime . 

SECONDO PUNTO. 

Per gli effetti tenebrofi, che cagiona nel P 
anima. 

P Er condcere gli effetti tenebroG del 
peccato bifogna conoscere la fua 
natura, ed effenza , io deGnifce S. Ago- 
ftino : Efl d:Bum , faBum , aut concupi- 
tavi contro legem Dei et tra am ; e S. 
Tommafo dice , che efl aclus devians 
a regala ultimi finis ; il peccato non è 
altro fe non un obbliquità delle nodre 
azioni , che fa che non (ìano regolate 
dalla regola dell' ultimo Gne , e dalla 
legge eterna di Dio ; cosi conofciuto il 
peccato , vedrai che egli è tenebre / poi- 
ché quello, che devia dalla rettitudine, 
che è l’ ideffa luce , hifogna che Ga te- 
nebrofo; onde diffe il Signore/ (a) Qui 
male agii , odit luccm , & non venit ad 
lucem , ne arguantur opera e/tis . Cono* 
feiuta la natura tenebrofa del peccato 
offerviamo facilmente , che tenebre ca- 
giona neil’ anima ; ella primieramente 
viene illuminata dal lume della ragione, 
che è una participazione del lume di 
Dio , e della fua legge eterna : (£) Si- 
gnatum ejl [ dice Davide ] fuper nos , 
lumen vultus tui Domine / onde effendo 
il peccato contra la legge di Dio eter- 
na , della quale deriva il lume della ra 
gionc , gli ia perdere in quell’atto , il 


lume pratico della cognizione , e fa ope- 
rare il Peccatore contra la ragione , per- 
ciò cagiona tenebre nell’anima ; onde 
dice di quedi tali il paziente Giobbe f 
(c) Perfodiunt tenebrìe demos , & in te- 
nebri t , qua fi in luce ambulavi ; che tutt’i 
Peccatori riempiono la Cafa dell' anima 
loro di tenebre , ed in quelle godono di 
vivere , come fe viveffero colla luce 
di mezzo giorno. Di più l'anima viene 
illuminata colla luce della grazia ; Cri- 
do Signor nodro venne nel Mondo, per 
effer luce di quello, ad illuminarlo colla 
fua grazia : {d) ». i\ fum lux mundi , 
dice per S. Giova». ' , la quale ( dice 
il medefìmo S. Giov« „i ) illumina tut- 
ti gli Uomini , che vengono in quedo 
Mondo: (e) Erat lux vera , qute illumi- 
nai omnem hominem venientem in hunc 
mundum , e per effere tutti illuminati 
colla grazia , fumo chiamati per Grido 
dalle tenebre del peccato , e quella gra- 
zia tanto c’ illumina , che quaG ci fa 
diventare l’ ideffa luce ; onde 1’ Apo- 
dolo : (/) Nunc autem lux in Domino . 
Il pecoato ci fa perdere la grazia , men- 
tre non può dare aflìemr nell’ anima 
peccato , e grazia , conforme non può 
dare aflieme nell’ aria, luce, e tenebre; 
effendo il peccato tenebre, la grazia lu- 
ce, non poffono dare inGeme nell’ ani- 
ma ; lo dice S. Paolo : (g) Qua focic- 
tas lucis ad tenebrai ? juflitia ad ini • 
quitatem ; perciò il peccato facendoci 
perdere quella bella luce della grazia, ci 
cagiona tenebre grandi nell’ anima , te- 
nebre tali , che praticamente non vedia- 
mo il bene fpirituale, che dobbiam ope- 
rare , ma folo ci regoliamo nell’ opere 
per mezzo de’ fenG , come i ciechi , 
che non vedono gli oggetti ; e folo li 
giungono col tocco ; fentite come lo 
dice lfaia in perfona di quedi tali : [ b ] 
Palpavimus ficut caci parietem , & qua- 
fi aOjque oculis attreciavimus , intpegi - 
mus meridie , qua fi in tenebrie. 

Da ciò rifletti quanto male è quedo 
dell’ auima ; queda col lume naturale 
del fuo intelletto , opera da Uomo ra- 

zio- 
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zionale ; pel peccato quello lume, fi 
ottenebra , fi ofcura , ed allora opera da 
belila ; e di fatto lo ditte Davide , de’ 
Peccatori : (a) Comparatus efl / umentit 
infipientibus , & fimìlis fatlus e/l illis / 1’ 
Uomo Criftiano col lume della grazia ope- 
rava opere fovranarurali , e meritorie pel 
Cielo /' perdendoli quello col peccato , 
.refta come un infedele, ed opera da pa- 
gano/ come dice 1 ’ Apoftolo de’ Gen- 
tili.* (b) Tenebrìs objcuratum babentes 
intclleÈlum ali- nati a via Dei , fernet i- 
pfos traàiderunt in operationem immundi • 
tue ontnis . Or quanto fi dee avere in 
orrore il peccato , che cagiona tenebre 
cosi perniciofe nelle anime! ma ben mi 
avveggo , che non ancora 1’ abborrite 
perfettamente/ fe non vedete il cattigo, 
che meritano quelli tali di cadere nelle 
tenebre elleriori / onde per conofcerlo 
palliamo al Terzo Punto. 

TERZO PUNTO. 

Per il cafligo , che fe li dee delle tenebre 
ejleriori . 

Q Veli’ anima, che ama le tenebre del 
peccato , per efTo fi fa figlia del 
Principe delle tenebre, e fi riempe tutta 
di tenebre , merita involgerli nell' abilTo 
delle tenebre, che fono le tenebre dell’ 
Inferno .“quello par che diceffe Grillo 
Signor noftro efortandoci a fuggire le te- 
nebre, e camminare colla luce della fua 
grazia , dicendo : (c) Credite in lucem , 
ut fitti lucis fitis , ne vox tenebra com 
prehendant ; merita dunque elTere com- 
prefo, e circonvolto dalle tenebre eterne, 
chi cammina in tenebre, ed è figlio del 
Principe delle tenebre. Perciò le tenebre 
del peccato cagiona nell’ Uomo il prin- 
cipio di dette tenebre, che è la morte 
temporale; la quale la chiama Giobbe : 
(d) Primogenita mortis ; mentre cheque- 
ila morte corporale entrò nel Mondo 
pel peccato .* (e) Per unum hominem ( di- 
ce 1’ A poftolo ) peccatum in bunc mttn- 
dum intravit , & per pcccatum mors ; ed 
ancora quella morte è a fomiglijnza del- 
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le tenebre, e cosi fi chiama nelle Sagre 
Carti / dicendo Giobbe nel prefagire la 
fua morte: [f] In tenebrie jlravi leclulum 
mettm ; e parlando affblucamrnte della 
morte, dice? (g) Nunquid aperta funt tibi 
porta mortis , & o/l'a tenebrofa vi di /li ? 
e fperando dopo morte dovere rifufeita- 
re, dille.* [ b ] Et rurfum po/l tenebrar /pe- 
ro lucem . 11 peccato dunque cagiona que- 
lla prima morte corporale, che è brutta, 
orrenda , e tenebrofa , mentre priva 1’ 
Uomo della luce di quello Mondo , con- 
danna il corpo, dopo aver palTati varj 
martiri dell’ infermità , a (larfene in una 
fepoltura , incadaverito , puzzolente, e 
vermi nofo/ e quanto farà più tenebrofo 
il peccato , che cagiona quelle tenebre 
cosi orrende? 

E’ cagione di più il peccato della fe- 
conda morte, che fi chiama prima mor- 
te dell’ anima, che èia perdita della gra- 
zia , e quella è affai peggiore della mor- 
te corporale, perchè è più nobile 1' ani- 
ma dèi corpo; quella veramente muore 
pel peccato; perchè fa perdere l’ attinen- 
za graziofa di Dio nell’anima, mentre 
che, conforme la vita del corpo è l’ani- 
-ma unita a quello, cosi la vita dell’ ani- 
ma è Dio unito con quella / Vita corpo- 
ris ( dice S. Agoftino ) anima e/l ; vita 
anima Deus e/l / e ficcome muore il 
corpo, quanto fi parte l’anima da quel- 
lo, cosi muore l’anima, quando fi parte 
Dio da effa : Et ficut expirat corpus , 
cum animam emittit ; fic expirat anima , 
cum Deum amittit , conchinde , il mede- 
fimo Santo Dottore/ vedi che miferiaè 
quella dell’ anima , dalla quale fi parte 
Dio ! retta fenza la fua grazia ; lenza le 
virtù infufe , cardinali , e morali , e fo* 
vratutto fenza la carità , priva de’ doni 
dello Spirito Santo, fpogliata de’ meriti 
fovrana turali , efclufa dalla gloria ? la 
raffbmiglia Ifuia, ad un ombracolo delie 
vigne, che nel tempo dell’ Eftà ftà pieno 
di frutti , nell’ inverno retta fpogliato di 
ogni cofa , o ad una Città ricca , nobi- 
le , opulenta , devaftata , e faccbeggiata 
da’ nemici : [»] Et derelinquetur filia 
T t 2 . Sion , 
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Sioriy fi:ut umbraculum in vinca , & fi- 
cut tuguriu r,ì in cucumcrario , '& ficut 
Civitas , qu<t vafiatur ; effetti tutti te- 
nebroG del peccato, e pene tenebrofe , 
corrifpondenti alle tenebre del pec- 
cato . 

Ma f ultimo caftigo che cagiona il 
peccato , è cadere eternamente nelle te- 
nebre efteriori dell’inferno .* le quali fu- 
rono minacciate dal Signore in Ggura a 
quei fervo infedele, che fu condannato 
alle tenebre efteriori : Or) Scrvum imiti • 
lem projicite in tenebrai exter iores; Quel- 
lo, il quale non ha voluto allontanarli 
dalle tenebre del peccato , caderà nelle 
tenebre eterne deli’ inferno . Nel Tefta- 
mento Vecchio fi ordinava che chi toc- 
caffè il morto foffe immondo per fette 
giorni , che fe il terzo, e fettimo gior- 
no fi purgava con l’acqua detta lufiratio - 
nity fi purificava, ma fe ciò non faceva 
farebbe reftato fempre immondo .* (b) 
peribit ex lfrael , ut manertt fpurciria 
ejus fuper cum . Cosi chi io quefta vita 
tocca il Cadavero immondo del peccato, 
cioè 1’ ammette nell’ anima , refta im- 
mondo , e con le tenebre di quello ha 
tempo fette giorni, cioè una fettimana; 
e fìgnifica la prefente vita da purificar- 
li colla penitenza , il che fe non fa , ca- 
derà nel profondo dell’ inferno per ivi 
effere fempre immondo , e tenebrofo . 
Che miferia farà quefta! morire con una 
morte si crudele, che fempre morirà, c 
mai finirà-* [c] Sicut oves in inferno po • 
fri Junt , mors depafeet «or, dice Davi- 
de , ma come chiofa S. Gregorio: tìor - 
rendo modo fit miferis mors fine morte , 
finis fine fine , defeflus fine defeca : quia 
mors fentper vivit , Ò* finis femper in- 
cipit , Ó“ Mfeclus deficere nefeit .* mors 
perimity & non extinguit .* dolor cruciaty 
fed nullatenus , pavorem fugat , fiamma 
comburit , fed nequaquam exurit ; Con 
modo orrendo la morte tenebrofa dell’ 
inferno fempre farà che muoja il danna- 
to, ma fempre vivo refta per penare ; 
fempre moftra di farlo finire, ma è da 
principio al patire; lo brucerà col fuo- 
co, ma fenza confumarlo, acciò patifea 
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fempre pena , mentre fempre h\» voluto 
vivere peccando. 

Tale è la bruttezza del peccato, mo- 
ftro si brutto, e tenebrofo, il di cui pa- 
dre è il Principe delle tenebre, i di cui 
effetti fono, privare 1’ anima dalla vera 
luce di Dio; e che riduce 1 ’ anima rea 
delle tenebre corporali , fpirituali , ed 
eterne? L fi trova chi lo vogli nel fua 
cuore? alcerto che si; dicendo il Divi* 
no Maeftro : Et dtlexerunt magis tene- 
brar y quam lucem .* Dunque tu potendo 
effer figlio della luce, vuoi effer figlio 
delle tenebre; potendo effer figlio di Dio, 
vuoi effer figlio del demonio .* e po- 
tendo effere Erede della gloria celefte , 
vuoi effere Reo delle tenebre eterne ? 
Apri gli occhi: Vedi il tuo ftato,i!tuo 
pericolo , che non ti fia rifervata nell* 
ultimo.* ( d ) Qui bus procella tenebrarum, 
& fervala efi in aternum , come lo ful- 
mina S. Giuda a’Peccatori, che amano 
più le tenebre che la luce : rifolviti ad 
odiare il peccato, e fe l’hai commeffo, 
prendi quefto lume che ti do per pian- 
gerlo , e deteftarlo : (e) Dum lucem ha • 
betiiy credite in lucem; Proponendo una 
feria emendazione.* Ut jfilii lucis fitis . 

PRATICA. 

D obbiamo perciò noi, mentre il demo- 
nio come principe delle tenebre ca- 
gione delle tenebre de’noftri peccati , non 
femire le fue fuggeftioni/ Egli il mali ziofo 
par ingannarci non fi fà vedere da noi tene- 
brofo, ma luminofo, trasfigurandoli in An- 
gelo di luce , come dice l’ Apoftolo.* (/) Ipfe 
enim Satan transfigurat Je in -Angelum 
lucis; Ora ci propone le fue tentazioni 
fotto luce apparente de’ beni temporali , 
dilettevoli, utili, onefti per I’ onore del 
Mondo , e c’ inganna . Ora propone le 
fue tentazioni (otto apparenza di luce 
fpirituale, (limolandoci al bene, ma che 
non vuole Dio da noi , o fia lon- 
tano dall’ubbidienza de’ Direttori per in- 
gannarci, dobbiamo noi cacciarlo via / 
fe fono tentazioni aperte di peccare , re - 
fiftergli con atti contrari , con ricorrere 

al 
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al Signore, ed alla Vergine Santiflìma.* 
(a) Refijìite diabolo , ( dice S. Giaco- 
mo ) , Ò“ fugiet a vobis ; Se fono ten- 
tazioni fotto apparenza di bene, riferir- 
le al Direttore, che (là in luogo di Dio, 
ed operare col fuo configlio , che egli 
fcoprirà i Tuoi inganni : ( b ) Revela Do- 
mino [ dice Davide ] vi am tuam , & ip - 
je faciet ; Chiofa Ugone Cardinale : Re- 
vela Domino , idejl Sicario ejus , & ipfe 
faciet ; Idejl Dominus mifericordiam 
Juam ; Rivela al tuo Direttore i tuoi 
Tenti menti, ed il Signore perla tua umil- 
tà per mezzo del tuo Direttore, ti ufe- 
rà mifericordia di dirigerti per la via 
retta. dello Spirito. 

Secondo.* Per non cadere nelle tene- 
bre del peccato , nel principio della ten- 
tazione fare refiftenza .* perchè ficcome 1’ 
occhio pian piano colla polvere fi otte- 
nebra, cosi lanodra mente cogli (limo- 
li del peccato non cacciati fi offufca , 
fino a confentire, e redar tenebrofa ; (e) 
Si oculus tutti nequam e/?, totum corpus 
tuum tenebrofum erit ; L’ occhio è una 
picchiola parte del Corpo, e pure quan- 
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do è tenebrofa, fa tutto il corpo del me- 
defimo modo ,* cosi i penfieri , le inten- 
zioni non rette, rendono tutta l’ anima 
tenebrofa ; e fe ti Tenti la cofcienza Rea 
di colpa ; fubito forgi da quello (lato 
col dolore , colla penitenza.* [ d ] SUrgc 
qui dormii , & illumtnabit te Cbrifius , 
dice l'Apodolo. 

Per ultimo vuoi fcampare quei mali, 
che cagionano le tenebre de’ peccati , 
che fono la morte corporale immatura, 
la prima morte dell’anima fpirituale, e 
la feconda che è l’inferno; Procura con 
fomma diligenza cudodire la grazia di 
Dio; poiché queda ti cagionerà vita lun- 
ga , come che Tei albero buono per dar 
frutto d’ opere buone / queda ti farà fug- 
gire il peccato, che è la prima morte 
dell’ anima .* queda per ultimo ti farà 
fcampare dall’ inferno ; perchè ha pro- 
roeffo il Signore che chi ofTerva i Tuoi 
precetti, e viverà ingrazia Tua, dargli tut- 
te le benedizioni ; (e) Propono vobis be- 
nediSltonem fi obedieritis mandatif Dei 
vefiri . 
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Evangel iunt S. Joannis io. 


I N ilio tempore dixit Jefus Pharifieis.* Amen, amen dico vohis, qui non intrac 
per oftium in ovile ovium , fed afcendit aliunde , ille fur eft , oc latro . Qui 
autem intrat per oftium , paftor eft ovium, huic Oftiarius aperir, & oves vocem 
ejus audiunt .* & proprias oves vocat nominatine , & cducit eas . Et cum pro- 
pria* eves emifent , ante eas vadit.* & oves illuni fequuntur, quia fciunt vocem 
ejus . Alienum aurem non fequuntur ; fed fugiunt ab eo.* quia non noverunt vo- 
. cem alienorum.* Hoc proverbium dixit eis Jefus / Illi autem non cognoverunt 
quid loqueretur eis. Dixit ergo eis iterum Jefus : Amen, amen dico vobis , quia 
ego fum oftium ovium . Omnes quotqunt venerunt , fures funt , Se latrones : fed 
non audierunt eos oves . Ego Arni oftium , per me fì quis introierit falvabitur , 
Jk ingredietur, & egredietur, Se pafeua inveniet. Fur non venit, nifi ut furetur, 
& mafler , Se perdat . Ego veni , ut vitam habeant , Se abundantius habeanc . 


PONDERAZIONI 

Sopra T Evangelo della Feria Terza di 
Pentecofte . 

P onderatone t. I Ditnon j lafciati da 
Dio nel Mondo t. Per gloria di 
Dio , e loro confusone : 2. Per profitto 
nofìro , e noftra Corona : 3. Per corre- 
zione de ' Cattivi , e loro ca/ligo . 
Ponderazione 2. j Quanta fia l' altera , 
e dignità del Sacrificio della Mejfia .* 
I. Per r onore grande che fi dà a Dio, 
perché con quello fi loda , e fi ringra- 
zia : 2. Per il graade utile nofìro , 
perché con quello fi fodisfa per gli pec- 
cati , ( j’ impetrano nuove grazie . 
Ponderazione 3. I me^z> in [pirati dallo 
Spirito Santo a ’ primi Criftiani per 
loro profitto y furono 1. Lo fiaccamen- 
te , e rinunzia de' beni temporali .* 2. 
La frequenza della Sacra Comunione .* 
3. La continua oratone . 


— • 

(a) Cofojf. 2. 14. 


’ 7-i PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo; 

Fur non venit , nifi ut furetur , Ò* maftet, 
& perdat . 

I Demoni lafciati da Dio nel Mondo 
Primo .* Per gloria di Dio , e loro con- 
fufione. 

Secondo : Per profitto noftro , e noftra 
corona . 

Terzo .• Per correzione de’ Cattivi , e 
loro caftigo. 

I NTRODUZIONE. 

C ombattè Crifto Signor noftro in 
quella vita mortale col Demonio 
dell’ Inferno , e coti tanto valore , che 
lo vinfe , e 1 * efterminò dal Mondo ; lo 
vinfe , quando lo tentò nella propria 
perfona nfteDeferto ; lo vinfe in ordine 
alla falute degli altri / mentre colla fua 
morte riconciliò i Peccatori con Dio , 
e cancellò il decreto della morte eterna, 
che avea il demonio contro di loro .•[<*] 
Delens , Io teftifica 1 ’ Apoftolo , quod 
adverfus nos erat chyrographum y expolians 
- — * ■ ■ prin- 
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principati!! , £?* potefìates tenebrarum ; 
Lo vinfe, perché diftruffe annullando i 
fuoi falli dogmi , co’ quali avea ingan- 
nato gli Uomini, che furono, la fuper- 
b*.a , diftruggendola colla fua umiltà ; 
1’ avarizia colla fua povertà ; la fenfua- 
lità colla fua mortificazione , e quello 
che fu più gloriofo , che non lo vinfe 
combattendo con lui nella fua Maellà ; 
ma nella medefima Umanità , nella qua- 
le tentò , e fece cadere gli Uomini in 
Adamo ; ed avendolo vinto gloriofa- 
mente lo cacciò dal Mondo : ( a ) Nunc 
Princept bujus Mundi ejicietur forai : E 
Jo legò nell'abilTo, acciò non ingannaf- 
fe come prima le genti : (0) Ligavit eos 
ad annoi mille. Nulladimanco io offer- 
vo , che il Signore ancora ha lafciato 
molti demonj nel Mondo , benché le- 
gati colla catena nel fuoco eterno , i 
quali come tanti latroncelli , vadmo 
rubando quelle anime , che volontaria* 
mente li cedono , e fi vogliono fare vin- 
cere da loro ; come appunto Io dice 
Crifto nell’ Evangelo odierno, e lo chia- 
ma furbo , che cerca rubare alle anime 
il teforo preziofo de’ meriti , ucciderle 
con toglierle la grazia , e perderle nell’ 
inferno: Fur non venite nifi ut furetur , 
& mailet , & perdati acciò quelto non 
apporti maraviglia, e ne caviamo mag- 
gior profitto per le anime noftre,vi da- 
rò a ponderare le cagioni , perché Dio 
ha lafciato quelli demonj fovra la Ter- 
ra , e fono : Primo , per fua gloria , e 
loro confufìone : Secondo , per profitto 
noftro , e noftra corona : Terzo , per 
correzione de' cattivi , e loro caftigo. 

PRIMO PUNTO. 

» • 

Per fua gloria , e loro confusone . 

P Retefe il Demonio colla fua fuper- 
bia ponere in Cielo il fuo Trono , 
ed uguagliarli a Dio : (c) In Coelum 
confcendam fu per afra Dei exaltabo Jo- 
lium meum , fintila ero ^fltiffimo : Lo 
riferifee il Profeta Ifaia ; e perciò fece 
una gran guerra nei Cielo , cerne lo 
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vide in Spirito S. Giovanni nell* Apu- 
calille : (d) Et facìum eji prxlium ma • 
gnum in Carlo , Michael , <& Jfngcli 
ejui prxliabantur cum Dracone , & D ra- 
to pugnabat , & Angeli ejut . Colla 
qual guerra pretendeva vincere l’ Altif- 
fimo , ma il Signore per mezzo di S. 
Michele Io confufe , lo vinfe , lo preci* 
pitò nel profondo deU’abiflTo .* [e] Forum* 
tamen , foggiugne Ifaia , ad tnfernum 
detrabtrii . Volle la Maellà di Dio que- 
lla confulione del Demonio non folo in 
Cielo per fua gloria / ma altresì volle 
lafciarlo in Terra , acciò fufTe vinto da 
un Uomo colla fua grazia affai inferio* 
re di lui di condizione , e di forze , ed 
in quello umilialTe al maggior fegno il 
Demonio , e magQtfìcalfe la fua poten- 
za ; fpiega quella verità il Reai Profe* 
ta , dicendo .* [/] Draco ifie , quem for - 
mafii ad illudendutn et; Volle il Signo- 
re che quelto Dragone infernale , cha 
avea combattuto contro di lui nel Cie- 
lo , reftaffe in Terra per elfer vinto , 
anzi burlato dagli Uomini, che tenta, e 
con la fua virtù, e potenza lo vincono;* 1 
cosi fpiega quello luogo S. Girolamo , 
dicendo : (g) %Ab alia illuditur , quo - 
niam per gratiam Spiritai Saniti , & 
meritum Sanclitatii , eit f ubditur ; & 
invocato nomine Chrifii effugatur , 

Di fatto 1’ illufe S. Iiarione , quando 
invafato dal Demonio un Gamelo , qua* 
le avea refo fmifuratamente grande , e 
talmente furiofo , che trenta Uomini 
non poteano reggerlo , e portato avanti 
di lui, fe ne nfe il Santo, dicendogli , 
non me terrei diabolo tanta mole corpo • 
rii : <& in vulpecula , & in Camelo unta , 
atque idem et ; E mentre lo cacciava da 
una Donna invafata, gridava quegli di- 
cendo.* O Crucci , o tormenta qua patior? 
exire me cogii , & ligatut fubter limen 
teneor ; Lo difprezzò il Santo , dicendo- 
gli : Grandis fortitudo tua , qui lieto , & 
lamina JìriHui tenera. Acciò fufTe bur- 
lato, calpeitato, e deprezzato dagli Uo- 
mini, tiene Dio il Demonio in quello 
Mondo, con decreto della fua afloluta 

vo- 


fa) Joan. x%. 3 r. (b) %Apoc. io. a. • [c] lfa. 14. v. 13. 

[d] jfpoc. 11. 7. * [cj lfa. 14. 45. : (f) Pfal. 13. ad. 

(g) S. Hier, in Job c. 40. . . . 
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volontà', il quale decreto rinnovò allo- 
ra, che ebbe ardire il Demonio di ten- 
tare Èva in forma di ferpente , lo ma- 
ledille, dicendogli : (a) Inimicitias ponam 
inter te , & mulierem , & femen tuum , 
& femen illius , ipfa contcret caput tuum. 
E da quella confufione del Demonio , 
ne viene una gran gloria di Dio, men- 
tre per fua virtù 1 * Uomo ha tanta for- 
za di combattere, e vincere . un nemico 
si forte ; fece conofcer quella fua glo- 
ria a confuGone del Demonio , quando 
perniile che tentalfe Giobbe con tutr’ i 
travagli , e nulladimanco , non perdè 
mai la fua invitta pazienza, e ne rinfac- 
ciò il Demonio, dicendogli : ( b ) Num- 
quid confiderà fli fcrvum meum Job ; quia 
non fit ei fimi li s ; adhuc retinens inno- 
cent iam fuam? Le quali parole chiofan- 
do a noftro propofito S. Girolamo , di- 
ce / (c) Exultat enim Deus in viEloria 
famuli fui , & illius potentiam fuum di - 
cit triumpbum / Conforme ancora fi glo- 
riava nel fuo fervo Antonio , (d) che 
colla fua virtù fugava legioni intiere di 
demoni ; gii compariva dopo quelle vit- 
torie , consolandolo , e dicendogli che 
era flato feco nella battaglia , e gli avea 
dato forza di vincere tutt’ i Superbi dia- 
voli ; ne abbiamo di quella gloria figu- 
ra nel Gigante Goliat fuperato dal Pa- 
ilorello Davide : quando quel fuperbo 
Gigante, fimbolo del demonio, minaccia- 
va tutto l'efercito d' Ifraele ; allora il 
Signore fufeitò Davide umile paflorello, 
fimbolo dell’Anime Sante , che lo com- 
battere, vincere, e gli tagliaffe la teda; 
cosi fa Dio che f Uomo colla fua gra- 
zia armato , benché vile , e fiacco per 
natura , vinca quello fuperbo gigante , 
a fua maggior gloria ; ha lafciato dun- 
que Dio il demonio in quello Mondo 
permettendo che tentalfe l’Uomo, acciò 
vinto da quello colla fua grazia , foffe 
maggiore la confufione del demonio , e 
più grande la gloria di Dio . 

E fe è cosi , con che diligenza , fer- 
vore , e fortezza dobbiamo noi combat- 
tere contra quello moflro d’inferno per 
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confonderlo , come inimico di Dio , e 
per difendere la fua gloria , ed onore ? 
in mano noflra (là il dar gloria a Dio; 
noi Siamo fuoi Soldati , che dobbiamo 
combattere contra quello Dragone ; 
perciò dilfe Giobbe , che la vita dell’ 
Uomo è una continua guerra/ [e] Mi- 
litio e fì vita bominis Juperterram / Con 
che fervore combatte quel Capitano , 
nelle mani del quale ha pollo il fuo 
onore il Sovrano , che da lui dipende , 
vincendo l’ inimico, efpugnando una Cit- 
tà ; appunto di quello modo dobbiamo 
noi combattere generofamente contra 
quello Dragone, flando in mano noilra 
1 ’ onore di Dio , che rifulta da quefla 
vittoria ? 

E pure codardi che Damo , quando 
potremo fuperarlo colla grazia di Dio, 
gli cediamo, ce gli foggettiamo, e quan- 
do potremo burlarci di lui , ci faccia- 
mo ingannare , e burlare da lui ; anzi 
per lo più rinunziamo le armi , colle 
quali potremo vincere, che fono la Divi- 
na grazia , la frequenza de’ Sagramenti , 
1 ’ orazione , 1’ ubbidienza al Padre Spi- 
rituale ; e trovandoci difarmati ci vince 
a fuo gullo , facendoci commettere fee- 
leraggini non mai più intefe , delle 
quali noi fleffi ce ne vergogniamo . 
Facciamoci dunque animo/ J Exere vires 9 
( ti dirò con S. Cipriano ) pugna , ut 
bonus miles Cbrifli ; Rialfumi il vigore, 
U virtù , combatti da forte Soldato per 
1’ onore di Grillo , e confufione di que- 
llo fuo inimico ; refilli fempre alle fue 
tentazioni , fuggi le occafionì che egli ti 
prefenta / armati delle armi Spirituali per 
vincerlo: (J ) Induite vos ( dirovvi coll’ 
Apollolo ) armatnram Dei , ut poffitis 
fare adverfus infidias diaboli . 

SECONDO PUNTO . 

Per nojlro profitto , e noflra corona . 

L > Apollolo S. Paolo per animarci a 
Soffrire le tentazioni del demonio, 
che flà in quello Mondo per tentare le 
anime / dice che noi faremo gran pro- 
fit- 


ta] Gen 3.15» (b) Job 2. 3. [c] S. Hieron. in diSl. lo:. Job . 

(d) Refert S . . Atban. in ejus vita . , (e) Job 7. V 

[fj Epbef 6 . il. 
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fìtto , quando iiamo tentati, e combat* porali , e con ciò farfi più Santo/ fen* 
tendo vinceremo, e che per quefto fine tìce 1’ Apoftolo come numera tutto il 
le permette il Signore.- (a) Fidelis Deut profitto , che 1’ anima può fare per le 
( dice egli ) qui non paiictur vos tenta • tentazioni {di Tributano patientiam 
ri Jupra id quod potejìis , fed facies operatur ; patientia aulent probationem / 
e:iam cttin tentatione proventum ; Per- probatio autem fpetn : Spei autem non 
chè fono molti quelli profitti, che fi confundi ; Che la tentazione , ed il tra- 
fanno per mezzo delle tentazioni. Pri- vaglio eccita in noi atti di pazienzi, 
inamente noi ci faremo foldaci vaJorofi fa uno perfetto, ed approvato per fervo 
coll' efercizio di combattere, quando al- di Dio / la prima di quelle caufe è la 
trimente fariamo neghittofi , inermi , ed fpcranza del premio , e della corona , 
oziofi ; dice lo Spinto Santo.- [è] Qui quale non reflerà confufa, perchè a fuo 
non ejì tentami , quid fcit ? Chi non è tempo* li otterrà ; e quefto è quell’ ai- 
tentato, non impara l'arte militare, nè tro che dicevamo, che viene dalle ten- 
ia pratica di combattere ; e con quello tazioni del demonio, cioè l’accrefcimen- 
combattere , perchè abbiamo Tempre ne- to della noftra gloria, e corona. Viene 
mici, che o apertamente, o fecretamen- originato quefto, perchè ficcome noi 
te cercano abbatterci , noi faremo più abbiamo da Dio un Angelo adeguato 
cauti per fchermire i loro alfalti , per per noftra cultodia , e tutela ; cosi da 
fuggire le occafioni , per quello l' Apo- Lucifero viene alfegnato ad ogni Uomo 
Itolo S. Pietro ci cforta alla vigilanza un demonio che lo tenti , è Pentimento 
contro de’ nemici, che ci perfeguitaao.- di più Dottori , [e] come di Origene, 
(c) Sobrii tfìote , & .vigilate , quia ad- S. Tommafo , C .diano , e S. Gregorio 
verfariui vefler diabolus tanquam leo Niffeno ; perchè il demonio la vuol fa- 
rugiens , circuii qu areni quem devoret . re da Dio , adeguando il Signore un 
Secondariamente le tentazioni ci (limo- Angelo per tutela di qualfivoglia Uo- 
lano ad efercitare con più fervore gli mo. Lucifero 1’ alfegna un altro per 
atti di virtù; mentre che quando fiamo contradittorc , e fi cava da lo che dice 
tentati dal demonio , ci eccitiamo, a il Profeta Zaccaria, {f) che il demonio 
refillere , e perciò a praticare gli atti flava alla delira di Gesù Sacerdote pe* 
delle virtù, con più frequenza, e fervo- tentarlo . Supporto tuttociò, farà fom- 
re ; onde 1’ Apoftolo tentato grande- ma gloria dell’ Uomo combattere con 
mente dal demonio , chiamò il Tenta- un fuo fpeciale anragonifta pollo a que- 
tore dngelum Satana , e foggiunfe , fio fine per tentarlo , e combattere , di 
Jìimulum carnii mete ; Appunto come fi modo che redi vincitore , per dimo- 
fluzzicano le pecore a farle camminare tirare quella gloria , dice il Savio.* [j] 
predo col feguito de’ cani , cosi il de Certamm forte dedit illi , ut vincerei ; 
monio ferve come cane, che dimoia 1’ onde ditte S. Leone Papa.* D.emoni ob 
Uomo a camminare follecito nella via hoc aliquid audere perm'Htitur , ut a fi- 
delle virtù . delibui Cbrifii gloria majore vincatur / 

E benché alle volte fa cafcarci in E vincendolo ( fecondo il parere del 
peccato ; nulladimanco quel peccato Padre Origene, ) [b] fi guadagni quella 
commetto ci ferve per confondercene , fede in Cielo, d’ onde cadde quel Spiri- 
umiliarci , e camminare con più fervo- to rubelle; e ne dà la ragione, perchè 
re; e fe non può farci perdere la Divi- vincendolo 1’ avrà fotto de’ piedi, per 
na grazia , cì fa perdere alle volte le . confeguenza in Cielo avrà la fua fede : 
robe , l’ onore ; ed il Signore fi ferve Si cum vincere potuero Satan fub pedi- 
, di quelle perdite , per (laccare la perfo- bui meii babebo , confequenter locum ejus 
na dall’ affetto difordinato a’ beni tem- babere merebor in Caeht . E’ quella farà 
Tont. HI. V v una 


(a) i. Cor. io. 13. (b) Ecclef. 34. 9. . [cj * 1. £Jr tr. 5. 8. 

(d) Rem. 5 . 4. (e) S.Tbom. in 1, dtjl. 11. q. unic. art .5, (f) Zaccb.j, 

(g) Sap. io. (h) Origen, hom. 1. in lib.Jofue. 
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una gloria grande , che avrà chi vince 
il demonio, poiché vincerà uno Spirito 
fortiffimo , e deputato appofta per ten- 
tarlo in tutta la vita , ed avrà quella 
fede nobiliffima- che avrebbe toccato in 
Cielo a quel demonio, il quale quanto 
era più nobile , e de' Superiori Cori , 
più tede nobile dovea ottenere / quella 
toccherà a quel foldato di Cri (lo , che 
vince quello demonio , e fe più di uno 
ne vince, più fede fuperiore avrà ; co- 
me fi effettuò in S. Francefco di Affili, 
che ebbe in Cielo una fede fublime , la 
quale farebbe toccata ad uno de' princi- 
pali Angeli ; perchè colla fua umiltà 
vinfe la fuperbia di quello? cosi raccon- 
ta $. Bonaventura , [4] che fu rivelato 
ad un Frate del fuo Ordine ^ che vide 
quella fublime fedia .* Il demonio dun- 
que tentando 1’ Uomo ferve come fab- 
bro per fabbricargli la corona più pre- 
ziofa ; e cosi Ifaia chiama il demonio : 
(b) Ego creavi fabrum fufflantem in 
igne prunas ; Conforme un fabbro col 
follìa re ne’ carboni per accendere un 
gran fuoco , per fare una flatua di me- 
tallo , cosi il demonio loffia colle fue 
tentazioni nel fuoco della libidine, delio 
fdegno , acciò noi combattendo vincia- 
mo, e ci lavoriamo una corona prezio- 
fa ; perciò diffe lo Spirito Santo per S. 
Giacomo : (c) Beatus vir t qui Juffert 
tentationem , quoniam cum proùatus fue • 
rit , accipiet coronam vita , quam repromi - 
fit Deus diligenti bus fe. 

Ed o beato quell’ Uomo, che è con- 
tinuamente tentato , ed egli con pazienza 
combatte , e vince / perché avrà una 
corona immarcefcibile in Cielo , prò- 
meda a chi per amor di Dio , combat- 
te , e vince il demonio .* E lo confer- 
ma il Savio dicendo .* (d) In paucis ve- 
dati in multis bene difponentur , quo • 
ni am Deus , tentavit eos , & invenit di - 
gnos fe , tanquam aurum in fornace prò - 
bavit illos , & quafi bolocaufli bofìiam 
acce pi t illos , in tempore erit refpettus 
ilio rum ; Che per poche tentazioni che 
fop porteremo , permeile dai Signore per 


(a) S. Bonav. in vita S. Francifcì 
..(b) Ifa. 54* 16. [c] Jacob . 1 

(e) Jacob. 1. 2. 
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provare la nòltra pazienza , faremo de- 
gni di effere amici di Dio ; come 1* 
oro fi purifica col fuoco , faremo per 
mezzo delle tentazioni puri , ed imma- 
colati avanti gli occhi di Dio , e fare- 
mo come un Olocauffo per gloria dei 
Signore ,• quale a fuo tempo ci collo- 
cherà nel Paradifo. Tanta utilità appor- 
ta alle anime effer tentate dal demonio , 
che allora fi efercitano nella milizia 
Crilliana , fi (limolano all’ acquillo delle 
virtù , e ricevono gloria, per aver vinto 
nemici fortiffimi, ed all’ ultimo la co- 
rona immarcefcibile della gloria ; dun- 
que non dobbiamo affliggerci quando da- 
mo tentati , anzi rallegrarci , perchè 
abbiamo occafione di maggior guadagno, 
e premio, perciò dice S. Giacomo .* (e) 
Omne gaudium exijìimdte fratres meì , 
cum in \tentationes variai incideretis • 
e ne dà la ragione dicendo : Scientes , 
quod probatio veflra fidei , patientìam 
operat ur : Pat lentia autem opus perfettum 
babet , ut fitis perfetti , Ó" integri in 
nullo deficientes . 

Ma ohimè , che allegrezza potremo 
avere, quando liamo tentati per il pro- 
fitto, che nelle tentazioni facciamo , e 
per la gloria , e corona che ci guada- 
gnatilo : fe nelle tentazioni non voglia- 
mo combattere, ma fubito cedere, di- 
chiararci per vinti , riflettiamo al gran 
danno che ci facciamo, non folo perché 
non avanziamo nelle virtù , ma quelle 
perdiamo col confentire al demonio ; 
non folo non avremo gloria vincendoli, 
e federemo alle loro fedi ; ma ci fare- 
mo fuoi fchiavi, rei dell’ eterna danna- 
zione , ed anderemo fotto i fuoi piedi 
nell* inferno . Entriamo in noi lleffi , 
riflettiamo quanto c’ importa il com- 
battere , e vincere il demonio , rivivia- 
mo fervirci delle fue tentazioni per no- 
Uro profitto , cacciandole con atti di 
virtù , con atti di amore di Dio , per- 
chè di quello modo egli viene per farci 
perdere le virtù , e noi le radichiamo 
maggiormente nell’ anime nollre. 

TER- 


'» ó. 
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(d) Sap. $. v. 5. & 6. 
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nel volere il demonio tormentare Giub- 
TERZO PUNTO. be, cercò licenza a Dio, dicendogli /(#) 

Extend: paululum manam tuam , volen- 
Per correzione de’ cattivi , e loro ca • do dire che non potea fargli male alcu- 
fligo . no, fe Dio non ci poneva le fue mani , 

I N ogni Repubblica tengono i Supremi cioè il fuo comando in volerlo- mortiti- 
del Governo, i Soldati ,o Sgherri per care . Per ultimo fi dee notare, che 
carcerare i Delinquenti , c i Carnefici quelli Miniftri della giultizia di Dio 
per tormentarli , e darli morte , di que* alle volte fervono per emendazione de’ 
ito modo fi cfcrcita la giultizia con Cattivi , e profitto de’ Buoni ; lo prati- 
Scurezza / cosi appunto Dio ha lafcia- cò 1 ' Apertolo, il quale da parte di 
to i demoni in quello Mondo come Dio diede alcuni Peccatori al demonio, 
fuoi Sgherri , e Carnefici per caftigare li acciò fi emendaffero / (b) Quot tradirli 
cattivi , e tenere fi curi i buoni ; abbia- Satana, ut dijeant non blajpbemare ; d* 
mo ciò efplicato nella parabola di quel- onde cava S. Girolamo , che il demo- 
lo che dovea diecimila talenti , quale ni ha per officio da Dio d’ indagare fe 
non avendo come pagare , il Padrone le anime fervono Dio , e farlo conofce- 
ordinò che fi dalle m mano del Carne- re per forza de’ tormenti , ed alle voi- 
fice ad elTer tormentato , finché avelie te con quelli emendarle / Ergo diabolus 
fodisfatto lo che dovea : (a) Tradidit [ dice il S. Dottore ] qua/i quafliona- 
tunt tortoribus quoadujque redderet uni - riut Domini ejì , qui enim non rette am- 
verfum debitum . E lo diffe efprcffa- bulant , traduntur diabolo , ut ab ip/o 
mente S. Giovanni / (è) Ecce mijfurus cruciati ad Deum convertantur . 
ejì diabolus aliquot ex vobis in carcerem Elfendo dunque lafciati da Dio i de- 
ut tentemini : E 1 ’ effettuò il Signore monj nel Mondo, come .Miniftri della 
contra diverti Uomini cattivi ; ( c ) Fe- fua ingiuftizia per caftigare fecondo la 
ce uccidere fette mariti impudichi di fua votomi i cattivi, ed alle volte ernen- 
x Sara dal demonio Afmodeo / (d) Dal darli , ed cfercitare i buoni ; dobbiamo 
medefimo fece uccidere quell' Uomo conoscere la grandezza del nollro Dio , 
Ebreo che peccava di mollizic , come magnificarla , ed efaltarla ; e procurare 
fi ha dalla Genefi , fecondo 1 ’ interpe- di effere buoni , c vivere in grazia fua , 
trazione comune de’ Dottori : Fece tor- perchè non daremo foggetti a quelli Mi- 
mentare Saule dal demonio , che Io niflri ; i Buoni non temono di effere 
chiama la fcrittura : (e) Spiritut Domini catturati dagli Sgherri , nè tormentati da’ 
mal ut ; Fatto Carnefice di Dio per Carnefici ; ma foto i Cattivi /dice Giobbe 
tormentare Saule . Quello bensì fi dee di quello moftro infernale , che mangia 
avvertire , che conforme gli Sgherri , i fieno : f»’] Ecce Bebemotb ,• quem feci te- 
Carnefici , non poffono catturare , nè cum ; f&num ficut hot comedo ; quale è 
tormentare i delinquenti, fenza efpreffa quello fieno?. fono alcerto i Carnali , e 
volontà del Giudice,* cosi i demoni • i Peccatori , de' quali dice Ifaia/[A] Om- 
elie fono nel Mondo come fgherri , e nit caro faenum ; e minacciò il Signore 
Carnefici dell'Onnipotente, non poffono al Serpente, che rapprefentava il demo- 
catturare , nè tormentare i colpevoli nio:[?] Terram comedo ( idei} terrenum) 
fenza 1 ’ efpreffo comando di Dio ; col) cuntt't diebut vita tua. E fe alle volte 
lo fpirga Giobbe , chiamando il Demo- mortifica i buoni , è folo ne’ beni tem- 
nio Bebemoth , e dice che (/) £/? porali, per maggior loro bene, e cidob- 
principium viarum Dei , & qui fecit biam confolare , che non poffono farci 
tum. applicabit gladium ejus ; E di fatto male alcuno fenza il Divino volere; ma 

V v z folo 
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ÌTolo dobbiamo temere Dio, e non difco- 
Ihrci dalla Tua amicizia ; fentire come 
lo r^icpa bene S. Gregorio: (<*) Qucrnrt - 
formicari non debet , qui nibil nifi per - 
mijfus valet : ille autem ejl timendus , 
& bonorandus , eidemque ferviendum , 
cujtis ejl potefias y & cui dtcmon ipfe pa- 
ni .* e pregarlo con Davide: (b) Neproji- 
cias me a facie tua / ( c ) Ne tradas be- 
Jìiis animai confitentcs tibi : E quando 
ciò vuole efeguire il Sigoore , che per 
mezzo di quelli Tuoi infernali Minillri 
voglia correggerci ,' ed emendarci , bene- 
dirlo, ralfegnarci nel fuo volere, dicen- 
dogli col Profeta reale (ò) Bonum mibi 
quia bumiliafli me , priufquam burniti a- 
ver ego deliqui ; ed aditine non lamen- 
tarci , ma col medefimo Profeta sde- 
gnarci al fuo fanto volere dicendo* (e) 
Obmutui , & non aperui os mcurn , quo- 
ttiam tu fecifii . 

Noi però declinando fempre dal retto* 
é da quello, che con fomma providenza 
ha ordinato Dio/ de’demonj, che fono 
gli Sgherri, e Carnefici fuoi per noftro pro- 
fitto; con mille fuperftizioni , nelle qua- 
li ci è il patto o efpredo, o tacito col 
demonio, lo vogliamo amico / o miferi 
Che damo , poiché facendoci inimici di 
Dio, damo del numero di quelli , che 
i demonj come Sgherri , e Carnefici di 
Dio, catturano , tormentano , portalo 
all’inferno / e non volendo fopportare 
poco travagliò, che quelli Spirici mali- 
gni ci danno nel difliparci i nodri be- 
ni temporali , per emendarci dall’amore 
didordinato a quelli , e da’ peccati / ci 
rendiamo peggiori , e non più declinati 
in mano loro per emenda , ma per calli- 
do dell’eterna dannazione ! Siamo dun- 
que buoni , temiamo Dio, e con ciò 
non abbiamo paura del demonio / c fe 
fino ora abbiamo facto il contrario cer- 
candone perdono a Dio , e cosi Corretti 
ufeiremo dalla potetti di quelli Minillri 
infernali . 


(a) S. Grog. ìib. a. moral. c. 6 . 

(c) Pfal. 73. 19. [d] Pf. ni 

(f] 4. Reg. 6 . \ 6 . ‘ (g) S. Jo\ 
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PRATICA. 


D obbiamo adempire il fine , per il 
quale tiene Dio i demonj nel 
Mondo . 

Primo: Per manifellare la fua gloria, 
e confondere quelli Spiriti rubelli , che 
li fa vincere , e burlare dagli Uomini 
fatti di terra ; e perciò dobbiamo noi 
combattere valorofameate , mentre abbia- 
mo l’ajuto di Dio, e più fono dalla par- 
te noftra, che contro di noi.* [f] come 
ditte Elifeo a’ fuoi Giovani , che temeva- 
no le genti armate del Re della Siria , 
che volea opprimere il- Re d’ Ifraele ; 
vide uno di quelli un gran numero di 
gente armata, e tutti intimoriti dittero 
ad Elifeo Heu beu Domine mi quid facie - 
musi li rifpofe Elifeo «* Noli timore plu- 
tei enim nobifeum funt , quam cumillis\ 
e facendo orazione li fece vedere tutto 
il. Mondo di cavalli , cocchi pieni di 
gente armata a fua difenlìone .* appunto 
di quello modo e nel nollro negozio , 
dobbiamo combattere contra i demonj 
per onorare Dio, dobbiamo armarci col- 
la confidenza in Dio/ poiché dalia par- 
te nollra é Dio, co' Santi, cogli Angio- 
li , e fpecia Intente colla Vergine San- 
tini ma , alla qaale dobbiamo ricorrere 
per ajuto. 

Secondariamente Dio tiene i demonj 
nel Mondo, acciò noi colle loro tenta- 
zioni ci approfittiamo, e temendo quel- 
li ricorriamo fempre a luf , unendoci con 
lui coll' amore perfetto, e coll’ efercizio 
delle fante virtù: Fa Dio ( dice ($) S. 
Giovanni Crifoftomo ) come la madre, 
che fa atterrire i fìgiiolini con larve, e 
fpaventi , acciò quegli corrano nelle fue 
braccia. Procuriamo dunque nelle ten- 
tazioni unirci con Dio con amore, 
e di fcacciare le tentazioni cogli at- 
ti della virtù contraria a quello , 
che Damo tentati ; difpiacendo quello 
grandemente al demonio, mentre venen- 
do egli per farci perdere , noi dalle fue 

ten- 


(b) Pfal. 50. 13. 

.71. [e] Pf. 38. 10. 
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tentazioni, pigliamo occafione di guada- 
gnare. E per ultimo il Signore permet- 
te i demonj per correzione , e caftigo 
de' cattivi . Procuriamo effere buoni, e 
vivere Tempre in grazia di Dio; perché 
un momento , che diamo in peccato 
mortale, può edere ehe il Signore ci dìa 
in potere de’demon j, che come Tuoi Sgherri, 
e carnefici ci portino nell’ inferno, per 
ivi Tempre tormentarci : E quando in 
grazia di Dio fiamo afflitti per le tenta- 
zioni del demonio, facciamoci animo a 
fopporrare , mentre Dio ci ama come fi- 
gli , ci corregge per mezzo di quedi funi 
M midri , e Te ci portiamo bene, elfi 
faranno ributtati all’ inferno, e noi cara* 
mente abbracciati dal nodto Padre fare- 
mo portati in Paradifo. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo.*' 
Ingredietur , & egredietur , Ó' pafcua 
inveniet , 

Quanta Ga l’altezza, e dignità- del Sa- 
grificio della Meda , 

Primo; Per l'onore grande, che fi dà 
a Dio,- perchè con quello fi loda , e 
fi ringrazia. 

Secondo i Per il grande utile nodro 
perchè con quello fi fodisfa per gli pec- 
cati , e s' impetrano nuove grazie . 

INTRODUZIONE. 

C Hi entra nella Chiefa Cattolica Ro- 
mana ha gran Scurezza di Salvarli, 
perchè trova in efla tutt’i pifcui necef- 
far) alla vita, fovranaturali dell’anima.* 
lo dille il Signore in S. Giovanni : (a) 
-E?o fune ojìium, per m; fi quii introierie 
falvabitur, & pjfcua inveniet.-' Si Salve- 
rà , perchè feguita l’autore della falute, 
che è Crido.* (è) Ubi egofum,! ditte il 
medeftmo Signore ) illic , & Minifhr 
m-us erit . Troverà pafcui nscelfarj per 
approfittarfi nello Spirito, che Tono le 
dottrine delle verità eterne pePillumina- 
re l’ intelletto ; Sagmnenti uberrimi per 
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produrre grazia nell’ anima , e fortificare 
la volontà nel Santo amore di Dio / 
Maedri , che lo dirigono per la via 
della falute , che fono i Padori , ed in 

5 articolare il Supremo Padore , che è il 
omtno Pontefice / al quale ditte il Sal- 
vatore inperfona di S. Pietro.* (e) Pafee 
ovet nteas ; verificando lo che in fpirito 
profeti zò , e conobbe Ezecchiello : w 
Pafcam tas in montibus Ifrael, in rtvit , 
& in c un Hi e fedibus terne , in pafcuit 
uberrimis pafcam eat ; ma quello , che 
porta ammirazione è, lo che foggiugne 
Crido nell’ Evangelo odierno [ dice egli ) 
ingredietur , & egredietur , Cf pafcua in * 
vertice ; come fi entra nella Cbiefa , co- 
me fi efce da quella, per trovare i pa- 
fcui uberrimi? Ingredietur , & egredietur r 
& pafcua inveniet :■ non *’ intendono 
quelle parole, che il Cridiano dee ufci- 
fe dalla Chiefa per trovare pafcui bu> 
ai ; perchè quedi folo dentro la Chiefa, 
some abbiamo Spiegato , fi trovano , mi 
s’ intende fecondo la frale Ebraica per la 
Scurezza , che ha un Fedele nella Chie- 
fa di trovare Pafcui buoni, e Salvarli ,* 
(kcom: fi dice che un Uomo entra , ed 
efce liberamente , e con ficurezza nella- 
fai cafa , fe non vogliamo intenderla 
eoa S. Agodino in fenfo morale .* (e) 
Ingredietur ad internane m-.ditationem , & 
egredietur ai externam operationem ; o 
pure con S. Gregorio in fenfo anagogi- 
co .- {f) Ingredietur per ofiitim j idei in Ec- 
elefinm militarem credendo : & egredietur 
fcilicet ab Ecciefia militante ad triurri • 
pbantem f o pure fecondo un’ altra fpte. 
ga di S. Agodino in fenfo allegorico .* 
(g) Ingredietur meditando Divinitatem , 
egredietur ai bumanitatene, & in utriuf • 
atte eontemplation: mira pafcua in veni t t . 
Ed appunto mi piace quedi Spiega al 
mio propofito; poiché fra gii altri pa- 
fcui uberrimi, che fono nella Chiefa è 
il Sigrifrcio della Metta , nel quale fi 
offerifee Crido Dio ed Uomo al Padre 
Eterno, che è Dio, e per etto da’Fe- 
deli fi entra nella contemplazione di Dio 
a chi s’ offerisce, lodandolo per lo Suo 
•* Ette- 


fa; Joan. io. 9, (b) Joan. it. 26. [cJ^/ojv.zi.17. (d) Egccb. ] 4.14. 

(e) S. vfagujìin. traci. 44. in Joan. [fj S. Greg. hom. ij. in Egecb. 

(g) S. vfugujì. lib. de Jpir. & anim. c. 9. 
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Ellere Infinito, e ringraziandolo per gli 
benefici ricevuti ; e fi efee alla cognizio- 
ne dell’ Umanità di Crifto, quale fi of- 
ferite* per fodisfaztone de’ noftri peccati, 
e per impetrare nuove grazie da Dio 
che erano i quattro Sacrifìci della legge 
antica ; cioè Otocaujìo , ebe fi offeriva 
tutto in onore di Dio ; tìojba prò pecca • 
to , che fi offeriva per fodisfaztone de’ 
peccati,* Hojiia pacifica , che fi offeriva 
per ringraziamento de’ benefici ricevuti,’ 
ed un’altra Oftia pacifica , che ferviva 
per impetrare nuove grazie da Dio ; 
tutti e quattro figure del Sagrificio della 
MelTa, nel quale fi contengono fecondo 
fpiega il Sagro Concilio di Trento : ( a ) 
acciò noi dunque entriamo, ed ufeiamo 
con Scurezza , e foavità per quelli pa- 
fcui della Chiefa , e fpecialmente per il 
più principale , che è il Sagrificio della 
Melfci, e ne riceviamo dall’ offerirlo, ed 
afcoltarla frutti grandi di benedizione , 
vi darò a ponderare quanta fia l’ altez- 
za , e nobiltà di quello Sagrificio.’ Pri- 
mo , per l’ onore di Dio , mentre con 
quello fi loda, e fi ringrazia.’ Secondo , 
per 1’ utilp noflro , mentre con quello fi 
fodisfa prt gli noftri peccati , ed impetria- 
mo nuove grazie da Dio . 

- . PRIMO PUNTO. 


Per F onore di Dio ; mentre con gorello fi* 
loda, t fi ringrazia. ‘ *> • 

I L lume della ragione ci fa conofcere, 
che a Dio fi dee offerire Sagrificio 
di lode , ed onore ,■ ìo conobbero tutte 
le genti , le quali benché ignoraffero qual 
luffe il vero Dio , conobbero però , che 
a quello, che è Dio, fi dee offerire Sa- 
grificio per lode, ed onore fuo,- e que- 
llo perchè effendo tutti noi creature fat- 
te da Dio , e Dio folo Creatore di tut- 
ti ; le creature, come foggette a Dio , 
debbono a lui offerire Sagrificj di lode, 
lo fpiegò il Reai Profeta , allorché diffe.- 
[b] O Domine quia ego fervus tuus ; ego 
fervus tuus , Cr filine ancilU tua ; fog- 
giane : Tibi facrificabo bofiiam laudisi 
perchè io fono fervo tuo, cioè creatura 
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tua,- a te deggio offerire Sagrificj, mentre 
il Sagrificio della -Meda è Sagrficio di 
fomma lode di Dio,’ prima perché fé gli 
offerifce il fuo Figlio , che in dignità è 
Dio, in meriti è d’infinito valore,’ in 
filma è fotnmatncnte amato dall’ Eterno 
Padre: Se in una Città effendovi capi- 
tato il Figlio del Re , con onore grande 
fi conduceffe al fuo Padre , al Scuro che 
non potria offcrirfegli cofa maggior*,* ed 
al maggior fegno l'onorerebbe; cosi ap- 
punto effendo venuto nel Mondo il Fi- 
glio del Monarca dell’ Uni verfo, Crifto 
Signor noflro, offerendolo noi al Padre 
nel Sagrificio della Meffa, non potremo 
offerirgli cofa maggiore, nè di fuo mag- 
gior guflo , ed onore : di più coll’ obla- 
zione della Meffa fi abolifcono tutt’ i Sa- 
grificj di poco valore del Tellamento 
Vecchio, eh’ erano di pecore, ed agnel- 
li , benché allora voluti da Dio , da quel 
popolo rozzo .* e fi decedano tutt’ i 
Sagrificj fuperflitiofi , ed iniqui, che G 
faceano da' Gentili a' loro falli Dei- per- 
ciò di fommo onore di Dio è quello Sa- 
grificio ; per ultimo in quello Sagrifi- 
cio fi rammemora il Sagrificio cruento , 
che fece Crifto fovea la Croce della fua vi- 
ta pel Moodo, nel quale fi efercitò la 
Divina bontà, fapienza, giudizi* , e po- 
tenza, nel quale fi lodano quelli attribu- 
ti Divini; ed in noi in offerirlo eferci- 
tiamo i più vivi atti di fede, fperanza, 
c carità, che fono le virtù Teologali , 
colle quali fi onora grandemente Dio . 
Nel Sagrificio dunque della Meffa fi lo- 
da al maggior fegno Dio, e perciò cor- 
ri fpond e al Sagrificio deli’ Olocaufto del- 
F antica legge , che fi offeriva tutto a 
Dio fenza riferbarne parte alcuna, in fe- 
gno deil’ onore , che fi de* tutto a 
Dio. 

E non meno il Sagrificio della Meffa 
è di lode di Dio, che di ringraziamen- 
to ; noi avendo ricevuti innumerabili be- 
nefici da Dio , come della creazione , 
confervazione, Redeozione;dobbiamo ren- 
dergli le dovute grazie, fe non vogliamo 
incorrere nel vizio dell’ingratitudine lon- 
tano dall' illcffc fiere , e non vogliamo 

con 
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con quello ferrare la porta della Divina 
Miferccordia verfo di Dio . Negli uffi.-j 
di gratitudine tre cofe fi praticano, pri- 
ma conofcere il benefattore , fecondo lo- 
darlo per il beneficio, e per ultimo offe- 
rirgli qualche dono in ringraziamento .* 
tutto ciò fi. fa col Sagrificio della Meffa; 
perche allora offerendo Crifto al Padre, 
lo riconofciamo , come Creatore, e Cri- 
fio come nofiro Redentore ,• di piò lo 
lodiamo fpecialmentc pel beneficio della 
Redenzione . E’ la meffa tutta ordinata 
nel rapprefentare la memoria della paf- 
fione del Signore , mentre fi confagra il 
Corpo,e Sangue di Crifio divifo in due 
fpecie di pane, e di vino, in memoria 
della divifione del Sangue di Crifio effu- 
fo nella Tua Patitone dal Tuo corpo refta- 
to efangue, e morto ; onde diffe nell’ 
jftituire quello Sagrificio: {a) Hoc facile 
in meam commemorai ionem ; per ultimo, 
fe gli offerifce qualche cofa io ringrazia- 
mento / noi in quello Sagrificio gli of- 
feriamo il più preziofo , che porremo 
dargli , che è il fuo Figlio Unigenito / 
onde Davide in Spirito lo dilfe .* [A] 
Quid retribuam Domina ■ prò omnibus , 
qua retribuii miti? Copofcendo la gran- 
dezza de’ benefici i che avea ricevuti da 
Dio / penfava che dovea offerirgli per 
ringraziamento ; e conchiude .• Calicem 
Jalutaris accipiam , & nome n Domini in- 
vocabo ; non trovò cofa più preziofa , 
che offerirgli il (.'alice del preziofo San- 
gue del fuo Figlio: onde dilfe S. Ago- 
ftino : Unde Deo maiores gratile funi 
agenda , quam per Cbriflum Dominum 
noflrum, quod faciunt Fideles in Eccle/ia 
Sacrificio / « S. Ireneo foggiugne: Divi- 
num hoc Sacri fi cium a Cbrijlo inflitutum , 
ideo ne not ingrati fimus erga Deum . 
Il Sagrificio della Meffa dunque i Sa- 
grificio ordinato per rendere le grazie 
*11’ Altiffimo per li benefici ricevuti / 
che corrifponde al Sagrificio detya legge 
antica, chiamata; Odia pacifica, che li 
c fferiva a Dio per rendimento di grazie, 
del quale fi facevano tre parti / una a 
Dio bruciandoli , una al Sacerdote Sa- 
griticante, e l’ultima a’ laici, che l’ offe- 
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rivano,* conforme appunto dell’ Odia Sa- 
grofanta della Meffa , fi fanno tre pani, 
una fi pone nel Calice, la quale fi offe- 
rifce a Dio , e due fi rifervano , una pel 
Sacerdote , c 1’ altra pel popolo . 

Se dunque il Sagrificio della Meffa è 
ordinato per lode di Dio, e per ringra- 
ziamento de’fuoi benefici ; con che fervo- 
re fi dee offerire da’ Sacerdoti , e rive- 
renza afcoltarfi da’ Fedeli .* Quanto de- 
plorabile i il peccato di quei Sacerdoti, 
che 1’ offe rifcono con tanta poca riveren- 
za , ed apparecchio , ed alle volte con 
cofciroza macchiata di peccato/ quelli 
non folo non onorano Dio, nòlo ringrazia- 
no, ma lo difonorano, e deprezzano , 
e quelmedefimo mezzo iflituito per font- 
ina lode di Dio, e per azione di grazie 
fi fervono per offendere Dio.* E quanto 
male altresì fanno quei Fedeli, che sfug- 
gono di afcoltare ogni giorno la Santa 
Meffa , come non fuffero obbligati ogni 
giorno onorare Dio: che è Sommo Be- 
ne , e ringraziarlo de’ benefici continui , 
che ci fa ; anzi quando l’afcoltano fenza 
avere quello fine di lodare, e ringrazia- 
re Dio/ (landò ivi con mille diffrazioni, 
con peccati nell’ anima , e commettendo- 
ne de’ nuovi per la loro mala inclinazio- 
ne . Dilettiflìmi apriamo gli occhi , e 
penfiamo ,* che da quelle irriverenze noi 
fiamo caligati da Dio, perchè al mag- 
gior Tegno gli difpiacciono , e proponia- 
mone I’ emendazione, offerendo quello 
Sagrificio, ed affilandoci con fornata ri- 
verenza , e purità . 

SECONDO PUNTO. 

Per 1 ' utile nofiro , perché, con quella fi 
fodisfa per li peccati , e s' impetrano 
nuove grafie. 

N On ha dubbio , che noi fiamo tutti 
Peccatori , concepiti in peccati : 
[c] In peccati t concepii me matcr rata / 
allevati iti peccato , confelfindo S Gio- 
vanni ; che fe diciamo di non aver 
peccato , fiamo bugiardi , e non è in 
noi la verità di Dio.* (d) Si dixerimus , 
q noni am non peccavimus : mendacium faci- 

mus 
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mus eu m , & verbum ejus non ejì in no- 
bis : che perciò tutti abbiamo bifogno 
della grazia di Dio, di edere liberati da’ 
peccati: (a) Omnes enim peccaverunt , & 
egent gloria Dei . Edendo dunque il Sa- 
gritelo della Meda iftituiro , acciò per 
mezzo di quello fi perdonaffero i noftri 
peccati, cosi lo dichiara il Sano Con- 
cilio di Trento , dicendo : [b] tìujus 
oblatione placante Dominiti , gratiam , & 
danum poenitentitt concertini , elimina , & 
peccata etiam ingentia tt imiti il , una enim. 
cader» efi boflia ; Perché ne’ peccati b 
confiderà la colpa, la pena, e i caftighi, 
che meritiamo ; per la colpa, quando noi 
effemino quello Sacrificio al Signore in- 
tercedendoci 1’ atto di contrizione col 
propofuo di confedare i peccati, quelli 
ci fi perdonano, inquanto alla pena tem- 
porale,- e fi perdona altresì gran parte, 
per l’adiftenza a quello Santo Sagrificio, 
de'caftighi , che meritano i Peccatori, t 
Dio fulmina di mandarceli ; e per mez- 
zo di quefto Sacrificio fi placa Dio a 
non mandarli-* Simbolo di quello abbia- 
mo nella Genefi , quando Giacobbe vo- 
lendo placare Efau , che (lava fdegnito 
con lui, gli mandò un dono di molte pe- 
core , dicendoz (c) Placato illum mime- 
ribus ; e con quello Ce lo refe benevolo; 
noi nel Sagrificio della Meda mandiamo 
al Padre Eterno f Agnello pundimo di 
Crifto per oblazione de’ peccati noltri ; 
acciò fi plachi io fdegno di Dio ; ed 
egli gradifce quella oblazione , lì placherà 
non mandando i cadighi, che avea ful- 
minato contro de’ Peccatori . Come di 
fatto moltrodi Dio placato con quello 
Sacrificio molte volte, che miracolofa- 
mente lo dnnoftròy ( d ) S. BaGlio men- 
tre celebrava fu veduto circondato da 
una luce grandiflìma .* nella teda di S. 
Martino, (e) che celebrava fu veduto un 
globo di fuoco , che calava dal Cielo .* 
(/) E S. Plegilo Sacerdote , celebrando 
vide Crifto nell’ Odia in forma di 
Fanciullo, che l’|abbracciava , e baciava. 

Il Sagrificio dunque della Meda Ter- 
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ve per efpiazione de’ noftri peccati , 
corrifpondente al Sagrificio della legge 
antica , [g] che lì chiamava Hoflia prò 
peccato , nel quale s’ imponevano le ma- 
ni di chi l’offeriva , e con parte del 
Sangue li tingevano le Corna dell’altare, 
e J altra parte dei Sangue andava nella 
bali di quello del medefimo modo 
nella Melfa il Sacerdote pone le mani 
fu dell’ oblata ; e nella Croce il Signore 
intinfe le due corna di quella con il 
fangue, e l’altro cafcò a’ piedi della Cro- 
ce ; e di tutto è memoria il Sacrificio 
della Meda. E Ce il facrificio della Melfi 
é efficace per f efpiazione de’ noftri pec- 
cati , e placare l’ira di Dio, quando vuol 
c alligarci ; quanto maggiormente farà 
efficace per impetrarci tutte la grazie 
da lui , si Gcuro che è efficace per im- 
petrarci le grazie fpirituali per il pro- 
prio profitto, e le grazie temporali per 
gli noftri bifogni/Se nella legge antica 
pregando il popolo Dio benedetto pergli 
meriti di Abramo, lfaac, e-Giacobbe, che 
furono amici di Dio, impetrava le grazie, 
che voleay quanto maggiormente impetre- 
remo le grazie dal Padre Eterno, offerendo- 
gli , e ricordandogli i meriti del fuo amato 
Piglio? al (ìcuro che impetreremo ogni 
bene Crifto Signor nollro , inoltrando 
in Cielo al fuo Padre i legni della no- 
flra falute , che fono le fue Piaghe , ef- 
ficacemente impetra da lui tutto quello, 
che vuole per noftro bene , la quale 
orazione, la chiama S.Tommafo, Often- 
fiva: quando nel fagrificio della Meda, 
che fi celebra in memoria della padione 
del Redentore fi offerifeono al Padre 
Eterno le fue Piaghe , fenza dubbio che 
impetrerà ogni grazia a noftro favore ,- 
Ne rapporta un Efempio Tommafo Bo- 
zio/ [ò] di trenta infermi Giapponefi , 
che infermati in una cafa nella Provin- 
cia di Funai , pregorono i Miniftri dell’ 
Evangelo , che in quella Cafa facedero 
celebrare il facrificio della Meda , lo 
che li fu concedo ; appena quello finito 
lutti fi alzarono fani dal letto e fe le 

gra- 
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grazie temporali concede Dio per mez- 
zo di quefto facrificio . quanto maggior- 
mente concederà le fpirituali per (alute 
delle anime, mentre quelle maggiormen- 
te deQdera concedere come piu atte per 
il noitro bene , e Tua gloria . 

' E fe col facrificio della Mefla , noi 
potremo liberare l’ anime noltre da’ pec- 
cati, ed impetrare tutte le grazie fpiri- 
tuali , e corporali ; con che avidità dob- 
biamo offerirlo , ed affitterei / _ Chi di 
noi non defidera effere libero da’ pecca- 
ti , e fpecialmente dalle pene e calti- 
gbi , che per quelli ci meritiamo, - Chi 
di noi non ha bifogno dell' ajuto Divi- 
no , e per approfittarci nello fpirito , e 
per vivere in quefto Mondo ; ecco il 
mezzo, il facrificio della Mefla , o dà 
chi l’offerifce, o da chi lo fa offerire,, 
o da chi ci affitte , efficace per tutto 
dò ; E pure i Sacerdoti trafeurano al- 
le volte di celebrare , li Fedeli fi riten- 
gono di farlo celebrare, o trafeurano di 
affitterei ? E fe tutto ciò fi fa, per lo 
più non impetriamo grazia alcuna , nè 
il perdono de’ peccati , nè la reflazio- 
ne delle pene di quelli ? e perchè noi 
non vogliamo il perdono de’ peccati , 
perchè andiamo a fentire la Mefla in 
peccato , e non pentiamo a pentircene , 
anzi (tiamo con quelli fermamente ab- 
bracci iti •• le grazie non le vogliamo , 
perchè fe fono fpirituali , non curiamo 
di cercarle ; fe fono temporali , ' o le 
vogliamo mentre diamo in peccato , c 
con quefto ponghjpmo impedimento ad 
ottenerle ; o le vogliamo per forza , 
cioè fenza raffegnazione al Divino vole- 
re , per gloria fua , ed utile noitro . Po- 
veri noi , che avendo nella Chiefa un 
tanto facrificio , un pafeuo uberrimo di 
doni , non fappiamo avvalercene , nè 
per utile noitro , nè per onorare , e lo- 
dare Dio . Confondiamocene , e propo- 
niamo facrificare , ed affiitere al facrifi- 
cio della Mefla , con divozione inten- 
dendo lodare Dio , offerendogli il fuo 
Figlio , ringraziandolo 'de’ benefici ri- 
cevuti , e pregarlo con atti di contrizio- 
ne del perdono de’ peccati : e cerchia- 
mogli grazie grandi prima per ramina, 
• poi per il corpo . 


ZIONE IL r 

PRATICA. 

M Entre in un folo facrificio abbia- 
mo ^epilogati tutt’i facrificj del- 
la legge antica ; perchè nella Chiefa, 
dove tiamo entrati per la porta , che è 
Crilto, per la Fede nel Tanto bittelimo, 
abbiamo fra gli altri pafeui uberrimi il 
facrificio dell' altare ; per il quale pof- 
fiatilo fotlevarci alla cognizione di Dio 
per lodarlo , e ringraziarlo , e patiate 
alia cognizione dell'Umanità di Grillo, 
per fervimene per fodisfazione de’ nottri 
peccati , ed impetrarne perdono , ed in- 
terne per oblazione delle noftre fup- 
pliche per impetrare tutte le grazie da 
Dio ; dobbiamo affezionarci a quefto 
fanto facrificio J celebrando con divo- 
zione , offerendolo con fervore , ed af- 
fittendoci con umiltà . 

Celebrando con divozione ,• quefto è 
per gli Sacerdoti , a’ quali foli è (lato 
conceffo offerire quello Divino facrifi- 
cio; le pratiche per Lr quefto fono. ^ri- 
ma non iafciar mai di celebrare , per 
non privare la Chiefa , e i Fedeli di 
una tanta utilità , come ancora il Som- 
mo Bene di tanta gloria , ed onore .* fe- 
condo celebrare con preparazione , non. 
folo purificando l’anima da’ peccati gra- 
vi , che quefto farebbe un efecrando fa- 
critegio , mi ancora purificandoci da’ 
peccati veniali , (laccandoci dagli affetti 
terreni di ambizione , avarizia , fenfua- 
lità , facendo precedere al fanto facrifi- 
cio una lunga preparazione con diverfi' 
atti di fede , umiltà , contrizione , ed 
amore di Dio : per ultimo celebrare 
col fine , per il quile è (lato inftituito 
il Divino facrificio , cioè di dar fornirla 
lode a Dio , di ringraziarlo de’ benefici 
ricevuti , di fodisfare per li noftri pec- 
cati , ed impetrare grazie per noi , per 
il popolo Griftiano, e per 1‘ Anime del 
Purgatorio . 

Secondo .• Far celebrare le Meffe ; 
fra l’ altre opere pie di gloria di Dio 
ed utile noitro è il fare celebrare delle 
Meffe, le quali fono affai più utili pri- 
ma di morire , che dopo la morte , 
perchè precedono all’ultimo paffo , nel 
quale ci troveremo fenza peccati , e pie- 
X x ni 
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ni di mèriti , guadagnati per la celebra- 
zione delle Mede ; onde ognuno fecon- 
do la Tua poflìbilicà jì facci dire delle 
MelTc, che gli gioveranno al maggior 
fegno , e chi non può farle celebrare 
affida a quello fanto facrificio ogni mat- 
tina , ed a più Mede , ma con profonda 
umiltà / mentre quando fi offerifce quo- 
{lo fanto facrificio gli Angeli affiftono 
con fomma riverenza , ed umiltà ; co- 
me li vide S. Nilo . Dee il Fedele peti- 
fare che allora fi fa il più gran facrifi- 
ciò , .che fi può mai penfare , e dopo 
aver cercato perdono a Dio de' pecca- 
ti , affieme col Sacerdote offerire quel 
facrificio all'Eterno Padre del foo Uni-, 
enito Figliuolo, col fine di lodare Dio, 
i ringraziarlo , d’ impetrare il perdono 
de' peccati , e grazie di migliorare la 
fua vita , e fare una buona morte .-Ed 
alle volte fecondo l’occorrenze , quando 
hai ricevuta qualche grazia da Dio, af- 
filiere alia Meda , ed offerirla per f pe- 
dale ringraziamento del beneficio rice- 
vuto ; cosi ancora quando hai bifogno 
di qualche grazia da Dio, o fpiritualc, 

0 corporale, andare alla Meffa , e con 

quello affetto offerirla : E per ultimo 
quando ti vedi tentato dal demonio , 
agitato da qualche paflìone , va a feti- 
tire Meffa , ed ivi dctefla i tuoi pecca- 
ti , che fono la radice de* tuoi mali ; 
prega per la liberazione da quelle angu- 
rie / che di quello modo con Scurezza 
grande viverai nella Chiefa .* Et ingrt- 
ditt i* , tjr tgredieris , & pafeua inve- 
itici , . . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Ego veni , ut vitam babtanl , tX sbandan- 
ti us babtant , 

1 mézzi infpirati dallo Spirito Santo a’ 
primi Crifliani per il loro profitto 
furono . 

Primo .* Lo fiaccamente , e rinunzia 
de' beni temporali. 

Secondo : La frequenza della Sagra Co- 
munione . 

Terzo : La continua orazione. 


PENTECOSTE. 

INTRODUZIONE. 

G Rande fu la carità di Crifto Signor 
noflro verfo degli Uomini ; Egli 
fi adoprò mentre fliede in quello Mon- 
do , colie dottrine celefli ad illuminare 
le anime , col fuo efempio inftruirli , 
Colla fua grazia muoverle alla pratica 
delle virtù , con che pretefe , che gli 
Uomini, eh' erano ottenebrati da innu- 
merabili errori , raffreddati nello fpirito 
con inefplicabili mancamenti , t morti 
per il peccato , foffero illuminati , in- 
fervorati , e vivificati colla fua grazia; 
cosi lo dice nell’ Evangelio odierno :Ego 
veni , ut vitam babtant ; ma non fi con- 
tentò folamente che averterò una vita 
fovrabbondante , cioè che viveffero la 
vita della grazia con ogni perfezione , 
e fantkà ; lo foggingne lui medefimo : 
Et abundantiut babtant • come chiofa 
il Padre Cornelio a Lapide : (a) Qua fi 
dieat : Ego veni ut dtm fidclibus vitam 
non qualcm , qualcm ; fed praftanttm eti- 
mi am, abundantem , novam , modum ex- 
ctdentem , ut feilieet abundent mea do- 
ttrina , gratta , per t attigue in Spiri- 
tu vegeti, lati , pingue ! , & abundantes 
donis fpiritualibus vivant ; Che è l’iftef- 
fo che pretefe Crifto da’ Tuoi Fedeli , 
che viveffero una vita fanta , e perfetta, 
fecondo la volontà del fuo Padre , che 
vuole che tutti fiano Santi ‘ ( b)V<duntai 
Dei ejì fanttificatro ve/ira ; E tutto ciò 
fi perfezionò con- riandare lo Spirito 
Santo , che avelfe magnato a’ Fedeli 
i mezzi per effere Santi , e l’avefle mof- 
fì colla fua grazia a praticarli , lo che 
fece quello Divino Spirito, quando col- 
la fua venuta riempi i cuori de' Fedeli 
del fuo fpirito ; quali furono i mezzi 
che infognò a’ primi Crilhani vedremo 
nella prefente Ponderazione , acciò pra- 
ticandoli ancor noi , viviamo la vita 
della grazia abbondantemente , e ci fac- 
ciamo fanti ; e quelli furono.* Prima , 
lo ftaccamento, e rinunzia di tutt’i be- 
ni temporali .* Secondo , la frequenza 
della facra Comunione .* Terzo , 1‘ ora- 
zione continua . 

PRI- 


(a) Cornei, in ditt. loc, (b) T beffai, 4 . 3. 


FONDERÀ 

PRIMO PUNTO. 

Lo fiaccamente , e rinuncia de ’ beni' 
temporali . 

L ? Impedimento maggiore , che fi 
trova nella vita dell’ anima , c 
i attacco difordinato a’ he ni temporali / 
poiché quefti potentemente tirando l’ani- 
ma all’ amore loro , 1’ allontanano da 
Dio ; anzi la fanno calcare in divertì 
peccati, onde dille l’ Apoftolo/ (a) Ra - 
’ dix enim omnium malorum efl cupidità^ 
quatti quidem appetente erraverunt a Fi • 
de y & infiruerunt fe doloribus multis ; 
lo che fpiegando con maggior chiarez- 
za il medefimo Apoftolo, dice: [b] Nam 
quii volunt divites fieriy incidane in ten - 
tationem , & in laqueum diaboli , & de- 
fideria multa inutilia , & nociva , qua 
mergunt bomines in interitum , & per - 
ditionem . E quando non arriva 1 ’ amor 
difordinato de' beni temporali a preci- 
pitare l’anima in peccati gravi , l’ impe- 
dire , che fi follevi perfettamente a 
Dio ; onde dice S. Agoftino , che fono 
come vifeo , che attaccato alle penne 
dell’anima , cioè alla cognizione , ed 
amore di Dio , le itnpTsdifce che non fi 
follevi , ed unifchi con Dio/ [c] %dmor 
rerum torrenarum vifeus efl fpiritualium 
pennarum . Lo Spirito Santo anima de’ 
Fedeli , e cuore della Chiefa per aderi- 
re al fentimento di Grido , che defide- 
rava che tutt’ i Fedeli averterò Vitam 
abundantius , cioè una vita perfetta , e 
Tanta, inferi nel cuore de’ primi Cri- 
ftiani , che fi ftàccaffero da’ beni delia 
Terra ; per lo che fare perfettamente , ven- 
devano i loro beni , riponendo il dena- 
ro nelle mani degli Apoftoli , acciò lo 
contribuiffero comunemente a tutti, co 
si rifenfee S.Luca negli Atti Apoftoiici/ 
(d) Omnes etiam qui credtbanty erant pa- 
ri ter , & babebant omnia communiter\ 

po (fi jjione s , & fubflantias vendebant , 
Cr dividebant illa omnibus , prout cuiqut 
opus erat ; e viveano come Cenobiti , 
cioè in comune ; lo che attefta S.Girolamo 
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riferendo come viveano i Criftiani di 
Aleflandria a’ tempi di S. Marco , dice 
così / [e] T ali s primi credentium fuit 
Ecclefia , quales nunc Monaci effe nitun - 
tur , & cupiunt , ut nibil ufquam pro- 
prium fit , nullus inter eos dives , nullus 
pattper ; patrimonia egentibus dividanturz 
Dai che poi fono nati i Religiofi , i 
quali dopo 300. anni T inftaurò S. An- 
tonio nell’ Egitto , S. Bafilio nella Gre- 
cia , S. Agoftino nell’ Africa , S. Giro- 
lamo nella Siria , e dopoi S, Benedetto 
nell’ Italia. 

E quella povertà li dava grande aju- 
to per arrivare alla perfezione , poiché 
non ayeano follecitudine alcuna , e (la- 
vano pronti all’orazione , alle iodi di, 
Dio , alla purità della vita ; come Io 
rifenfee S, Girolamo fovra citato , il 
quale dopo aver detto , che viveano in 
comuae avendo rinunziato ogni cofa , 
foggiugne : Orationi vacabant , & pfif- 
mis , doftrinaqtie , & continenti a , qua- 
le* , & Lucas refert , primum J ero fili- 
mi s fui ff e credentes. Donde nafeeva che 
le limofine fi facevano con mano libe- 
rale , come dice S. Luca / (/) Frangen- 
te s circa demos panem • Dalle quali li- 
moline venivano nelle anime loro gli ef- 
fetti di Ifaia / (g) Frange efurienti pa- 
nem tuum , Ù" egenos , vagofque in due 
in domum tuam ; cum videris nudum 

r ri eum ; Ecco gli effetti buoni che 
la limotina : Tunc erupent qua fi ma- 
ne lumen tuum ; volta 1’ Ebreo ; ficut 
aura ; cioè farà iliuftrata 1’ anima di un 
lume celefte/ di più foggiugne / Et fa- 
mtas tua citius orietur ; cioè la fanità 
dell’ anima , togliendo da e(fa ogni in- 
fermità cagionata dal diftemperamento 
delle paffioni difordinate /dice appreffo.* 
Et anteibit facicm tuam juflitia tua ; 
Sarà 1’ anima perfetta , e (anta ; e con- 
chiude dicendo : Et gloria colliget te £ 
E quella gloria , e buona edificazione 
delia tua fantità ti proteggerà da tutti 
quelli che ti contradicono , fino a col- 
locarti ficuramente in Cielo: onde ebbe 
a dire S.Gio vanni Crifoftomo/(£.) Elee- 
X x 2 mo- 


li) 1. Titn. 6. io. (b) 1 .Tim.ó.q. (c) S.sAug. firm.13.de verbis >Apoftol,' 
[d] 1. v. 44. & 45. (e) S.Hieraìe vir.illujì.in Pbilone . [f] 

(g ) Ifa. 58. 7. (h; S. Joan, Cbrififì, hom.^z. in Epifì . ad tìebrxos . , 




FERIA III. DI PENTECOSTE. » 


vtofina viti cu la peccatorum difsolvit , //<- 
gat tenebrai , extinguit ignem , mortificai 
vermcm , expellit firidorem dcntium . Huic 
nitfericordia cum multa fiducia Coeli ape- 
rit'Utur , na*n regina ejì , fimiles faciens 
botnines Dto . O felici tempi , ne’ quali 
non ci era quel tneum , Cr tuum t frigi- 
dum illud verbum ,* Poiché neffuno avea 
del proprio , e tutti aveano per dare a’ 
poveri ! te fi potette praticare a’ noftri 
tempi . 

Vedi tu che fpirito bai, fe t’ ifpira 

10 Spirito Santo alla rinunzia di tutt’ i 
beni , non perdere tempo a farlo entran- 
do in qualche fanta Religione , mentre 
i Religiofi fono fucccflì a quei, primi 
Criftiani per emulare il loro fervore .* 
E fe non hai quelli fentimenti ,* e da 
fecolari non fi vive in quello modo ne’ 

refenti tempi ,• almeno imitali nello 
accamento da’ beni temporali , non 
volendo accrefcerli con grande avidità , 
fervicene con fedeltà , cioè quanto è 
neceffario per vivere , e fenza che ti 
allontanano da Dio ,* e fovratutto in 
dare con liberalità limoline a’ poveri , 
mentre Dio perciò ha dato più beni a’ 
v ricchi', perchè ne faccino partecipi a* 
poveri , 1 ’ A portolo c’infegna , che quel- 
li che u fervono de’ beni di quello Mon- 
do, vivono come fe non fe ne fervide- 
ro .* (a) Ut qui attintile hoc Mando , 
tamquam non utente s fint ; cioè chiofa 
Ì 1 B. Dionifio : Non ad finem , fed ad 
ufum ; Che ci ferviamo de’, beni di que 
Ilo Mondo , non per fine , ponendovi 

11 noftro amore, e fervendocene con of- 
fefa di Dio,* ma per ufo , cioè quanto 
badi a vivere, e che vivano ancora de’ 
noftri beni i poveri ; c ne dà la ragio- 
ne 1 ' A portolo , dicendo : Praterit enim 
figura bujus Mundi ; Perchè il Mondo, 
patta come una fcena di rapprefentazio- 
ne , e tutt' i beni o ci mancheranno , o 
almeno fra breve 1’ abbiamo a lafciare ; 
Concepirci quelli defiderj , ' e patta a 
ponderare lo che di più infpirò lo Spi- 
rito Santo a quei primi , e fervorofi 
Criftiani . 


SECONDO PUNTO. 

La frequenta della Sacra Comunione . 
^Taccato il cuore Umano dagli affetti 
O difordinati alla Terra , quali impe- 
diva loro il cammino verfo il Cielo , 
effendo per il fuo naturale, e molto più 
per il peccato, fiacco per detto cammi- 
no, il Signore ha inftituito il Divinif- 
fimo Sagramento dell’Altare per rifto- 
rare le forze infiacchite /e prendere nuo- 
va forza , e vigore per camminare la 
via della perfezione ; .poiché ficcome il 
cibo corporale rillaura , e corrobora le 
forze naturali ; come era il legno delia 
vita, che mangiato, rinvigoriva la vita, 
acciò non moriffe I’ Uomo ; e la man- 
na mangiata dagli Ebrei dava loro for- 
za per il cammino della Terra di prò- 
mittione ; Cosi il cibo Eucariftico- fre- 
quentemente mangiato conferva la vita 
fpirituale , e rende P Uomo più robufto, 
e forte nella pratica delle virtù fino a 
farlo giugnere al colmo della perfezio- 
ne ; onde ditte di quello cibo Davide ; 
{b) Panis cor hominis confirmat ; Ed in 
un altro luogo , dice , che è (lato appo- 
rta preparato per dare forza all 1 anima , 
per refiftere alle tentazioni del demonio: 
Parafli in confpeSiu meo menfam adver- 
fui eos. qui tribulant me. Perciò volen- 
do lo Spirito Santo dare un mezzo ef- 
ficace per vivificare le anime , indi II ò 
nell’ anime de* primi Fedeli la frequenza 
del mangiare quefto cibo Eurariftico • 
perciò dice di quei primi Fedeli S. Lu- 
ca : (c) Erant perfeverantes in communi- 
catione fra&ionis panis ; Cioè nel man- 
giare fpeffo il facrofanto Corno di Cri- 
fio,* il quale fi chiama fraEUo panis , 
& communio ; Perché in etto fi mangia 
da tutti P ifteffo pane Celefte , e fi co- 
munica con Crifto unendoci con lui . 

Deli’ efficacia di quefto Divino cibo , 
e de’ fuoi effetti maravigliofi par'ò il 
Signore per Ofea , allorché ditte ,'{d]Eg» 
qua fi ros ìfrael , & germina bit jficut li- 
livm , & erumpet radi x ejtu ut libani . 
Ibunt rami ejus , C erunt quafi oliva , 

gio- 


ii) i. Cor. 7. 31, (b) Pfal. toj. 15. 

(d] Ofee 14. 6. 


(c) Lue. x. 42. 
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gloria t/ut , & odor tjut , u( libarti (lino di fopra citato , che dice Crifto 
vivati frumento / Lo che fpicga S. Ci- a quelli , che lo mangiano : Mi» me 
rilio Aleffandrino del Sagramento dell’ mutabis in te , fed tu mutabcrit in me. 
Eucariftia .• (a) la quale primamente è Se dunque noi Fedeli vogliamo appro- 
come rugiada, che cala dal Cielo , del- (marci nella via dello fpirito , o pigliar 
la quale fu figura la manna, che calava forza per correre la via dell’ offriva nz» 
da! Cielo affieme .colla rugiada , dalla de’ Divini precetti, dobbiamo fpeffo ci- 
qu ile viene nell’anima il germogliare barri di quello Divino cibo/ i primi 
come il giglio ; cioè il crefcere nella Criftiani lo facevano ogni giorno, e per- 
virtù della purità, lontana da ogni mac- ciò erano cosi forti nell’ offrivare la leg- 
chia di peccato / Di più Erumpet radia ge di Dio, che per non mancare alla fe- 
rini ut Ubarti / cioè porri radici fodi delti a Din, davano con fortezza gran- 
di virtù , che non fi fradicheranno da’ de volentieri la vita / Noi che non ab* 
venti delle tentazioni , appreffo (i dice, biarno tanta purità di farlo ogni giorno, 
che Ibunt rami ejut ; cioè cbe fempre almeno dobbiamo farlo una volta la fet» 
più crcperanno le fue virtù per l’augu- timana, dice S. Francefco Sales, che far- 
mento della grazia, come in legna il Sa- lo più fpeffo dee precedere il configli» 
ero Concilio Fiorentino , ed ottimamen- del Padre Spirituale' per Vedere, fe ci ap* 
te il Sacro Concilio Tridentino (b) In profittiamo del mangiare cosi fpeffo di 
oltre fi dice : Erit odor ejut ut libarti ; quello cibo ; ma farlo più tardi dt ogni 

perchè la fraganza delle lue virtù fi fa- otto giorni, è far danno grande alleni- 

rà fentire da tutti.' per ultimo fi con- me noftre, e non t pratica di chi vuol 
chiude con quelle parole: vivent fru- -vivere Criftianamentè , e facendolo fpef- 
mento; Voltano i Settanta: t r ivcnt.& fo dobbiamo fario- con preparazione , non 
confortabuntur tritico : Spiega S. Giro- foto purificando l’anima da' peccati mor- 
iamo : B’bcnt , & inrbriabuatur tritico\ tali, come ci comanda 1’ Àpoftolo di- 

Perchè foto quello pane Eucariftico può cendo.'fe} Probe t autem fe ipfum homo, 

ubbriacare l'Uomo / perchè non foto & ftc de pane ilio edat,& de calice bibat\ 
dà la vita all’anima , ma la fa crefcere ma ancora con levare da noi ì peccati 
Della perfezione, riempendola di quella, veniali, almeno pieni volontari, ed abi- 
come ua ubbriaco fi riempie di vino , tuali , come la fuperbia , impazienza , e 
fentitelo da S. A godi no , fu quelle pa- Ornili. 

role di Davide .* (0 Vinum Un freni cor Dal mancamento di mangiare fpelTo 
hominis , dice.* (d) Pidcbìtur i/la ebrie • quello .cibo/ o dal mangiarlo fenza le 
%as in operìbut vejlrit ; videbitur in fan- debite difpolrzioni viene nell’anima ogni 
(io amore jufiidte ; -uidebitur pafìremo in tiepidezza , mancamento di virtù , fiac» 
«licnatione mentii veline a terreni s od ebezza nel refiftere alte tentazioni del de- 
Caelum.’ Poiché talmente fi applica un’ monio, lo con frisò Davide prevedendolo 
anima cbe degnamente frequenta la Sa- in fpirito in perfora diquefli tali, dicea- 
era Comunione aU’efercizio delle fante do.' (/) Jfruit tanquam te/la virtut mta\ 
virtù , fpeciaimentc dello (laccamento quia oblimi fum comedere panem meum; 
dalla Terra , ed unione con Dio, che E vengono all’ultimo i peccati morta- 
pare un' ubbriaca , fino ad arrivare , a li , ne’ quali fi cade con tanta frequea- 
trafmurarfì in .Crifio , cbe è proprio ef- za , e durezza , cbe non vogliamo a (De- 
ferto di quello cibo , quale al contrario to forgere/ lodilfe I’ Àpoftolo dopo aver 
degli altri cibi , che fi trafaiutano in fpiegato il male che fa ali' anima il co- 
quelli cbe io mangia, quello trafmuta mumearfi indegnamente, dice (q) Ideo in- 
l’anima nel cibo , che ha mangiato, ter voi multi infirmi , C? imbecille t, 
cioè in Crillo, come lo (piega S. Ago- dormiunt multi : R diano lc«nime fiac- 
che 

(a) S. Cyrìll. -Alea, in di8. loc. -[b] Condì. Trid. ftfi. 13. c. a. 

(c) (‘fai. ioj. 15. (d) S. ^fug. in did. loc. Pfal. ioj. 

(e) 1. Cor. 11, ( f) Pfal. zi. 16. (g) 1. Cor. u, 30. 
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che inferme , ed alle volte nel letargo 
del peccato, perciò ogn’uno rifletta afe 
itelTo/ Veda come fi comunica fpeflo i 
e con quanta preparazione ? Ohimè che 
bifogna piangere la naufea che hanno i 
Fedeli in mangiare quello Divino pane, 
la ripugnanza in comunicarli fpeflo, co- 
me te luffe veleno, e fe fi comunicano 
è per ufo, fenza prepararli con confide- 
rare che vanno a fare , fenza purificarli 
con atti di umiltà, di pentimento, fen- 
za emendarli de’ difetti attuali , ed abi- 
tuali , fenza infervorarli nell’amore di 
Gesù , che con-tanto affetto vuol venire 
nell’ anima nollra. Figli miei, non fia- 
mo noi Fedeli di Crillo? non ci ha fa- 
lciato Grillo quello Sagramento per for- 
tificarci nella via dello fpirito? non ha 
infpirato fa frequenza di mangiarlo, con 
le fue difpofizioni a’ primi Crilliani ? 
come noi non ne vogliamo fapere cofa 
alcuna, non vogliamo comunicarci fpef- 
fo, non vogliamo prepararci per comu-* 
nìcarci bene? Rifui viamoci a farlo, ac- 
ciò non cafchiamo in nuovi peccati, ac- 
ciò crefchiamo nello fpirito, ed arrive- 
remo alia vita fovrabbondante dell’anima, 
che vuol Crillo da noi -* E$o veni , ut 
vitata babeant , & abundanttut babeant; 
E pafla a conofcere l’ ultimo mezzo del- 
la perfezione, . 

TERZO PUNTO. 

• • 

La continua orazione, 

S Taccato il cuore umano dagli affetti 
difordinati a’ beni di quello Mondo, 
c fortificato per fa frequente Comunio- 
ne, è neceflario che 6 umica con Dio, 
con amore, e con uniformare fa Tua vo- 
lontà alla Divina , ed in quello avrà fa 
vita fovrabbondante, che è il fine, per 
lo quale Crillo è venuto nel Mondo 
Ego veni ut vitam babeant ,€^* abundan- 
ti us babeant ; mentre che nell’ unione 
dell’anima con Dio, che è come l’ani- 
ma che vivifica l’anima nollra, e nell’ 
unire fa volontà propria alfa jvolomà di 
Dio, Uà tutta fa perfezione dell’anima, 
e. la vita fua fovrabbondante , dicendo Da- 


[b] i. Cor. 
[ej Jacob, x 
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vide : (a) Vita in voluntate eiut ; Il 
mezzo per unire 1* anima nollra 'con 
Dio , è 1 orazione , mentre quella non 
è altro al parere di S. Tommafo , che 
un elevazione di mente a Dio.* Oratio 
e/i elevat io mentis in Deum ; Ed elevan- 
doli in Dio colla Fede, e Carità fi tras. 
forma tutta in Dio ; fecondo fpiega l* 
A portolo .* (b) Qui adbterex Domino , 
unus Spirttus e/l; Perciò lo SpiritoSan- 
to volendo perfezionare 1* opera della 
noftra redenzione, e complire il defide- 
no di Cri fio, ed il fine della fua venu- 
ta, di dare la vita fovrabbondante della 
grazia alle anime de’ Fedeli , infpirò a’ pri- 
mi Cnrtiani 1* efercirio dell’ orazione • 
incitale , i quali a quello efercizio fi 
applicavano ogni giorno, e continuamen- 
JF 05 ) . 1° nferifee S. Luca negli atti 
Apoflolici , dicendo .» (e) Erant autem 
perjeverantes in orat ioni bus * È poco do- 
po foggi u“ ne .* Quoti die quoque perdurane 
tes unammiter in Tempio tum exultatio- 
fimpli citate cordisi Che quei pri- 
mi Crilliani erano aflìdui , e perfeveran- 
ti all orazione , ed ogni giorno, per 
molto tempo (lavano nel Tempio ad 
orare, con gaudio , ed allegrezza del lo- 
ro cuore. 

Ed in vero eflendo la vita deir anima 
fovrabbondante, cioè fa perfezione, e fan- 
tifa, un dono fublime, che ha da venire 
dalla mifericordia di DicT , dicendo S. 
Giacomo: ( d ) Omne datum optimum, & 
omne donum perfeElum de furfum eli , 
dejcendens a Patre lummum .* Per otte- 
nerlo, è ncceflaria l’orazione, colla qua- 
le ne preghiamo inftantemente il Signo- 
re ; infognandocelo - il medeGmo S. Già- 
Como: [e] Qui indiget fapientia , poftulet 
a Deo , qui dat omnibus afftuenter , & 
non tmproperat; Che chi ha bifogno di que- 
lla Diviniffima fapienza , cioè di faper 
^cooofeere , ed amare Dio , ne preghi in- 
ftantemente il Signore , il quale fa darà 
fovrabbondantemenre, e lènza rinfacciarli, 
fa dona , Noi abbiamo nell’ Evangelo 
y) la parabola di quello, che avendo bi- 
fogno di tre pani , li cercò di notte ad 
un amico, il quale, negandoceli fa pri- 


y ir x 5 * (c) 2. v. 42. & 4 6. 

5* ) (0 Lue , ii. j. ! ** 


(a) P/al. 29. 6. 
(d) Jacob. 1. 17. 


PONDERA 
ma volta , per 1’ importunità che usò 
quello di chiedercegli, alla fine gli diede/ 
i tre pani; fono tre forte di grazie, che 
<ì cercano per le vite degl’ incipienti , 
de’ proficienti , e de’ perfetti , le quali 
tutte le darà il Signore per mezzo del- 
l’orazione; onde conchiude la parabola 
dicendo: Ego dico vobis petite , & du- 
bitar vobis , guarite, & invenielis , pul- 
fate , & aperictur vobis . Petite . coll’ 
orazione peritoria necelTaria per gr inci- 
pienti / Quirite coll’ orazione mentale 
necelTaria per gli proficienti; Pulfate col- 
la contemplazione necelTaria per gli per- 
fètti , ed avrete grazia per purgarvi da’ 
peccati, grazia per acqoiftare le virtù , 
e per ultimo grazia per unirci con Dio 
con perfetto amore . Dalla quale orazio- 
ne viene nell’anima il gaudio fpirituale, 
lo che efperimentavano quei Criftiam 
della primitiva Chiefa, dicendo S. Luca: 
Perdurantei unanimiter in tempio cum 
multatane / Eviene quell’ allegrezza dal- 
la pace della cofcienza : In fimplicitatt 
cordi s , dall’ unione con. Dio , che ha in 
fé il fonte di tutte le confolazioni , chia- 
mandolo r A portolo .* [a] Deus totius 
ccnfolationis . 11 quale gaudio ci facilita 
mirabilmente il fervizio di Dio , ed ad- 
dolciate rutt’i travagli della vita prefen 
te, e ci fa godere anticipatamente il gau- 
dio dell’ eterna beatitudine , dicendo S. 
Bernardo .* [A] Ni bit enim ita proprie 
guemdam in serri s repreejentat Cale flit ha- 
bitationis fìatum , ficut alacritas l nudan- 
ti um Deum ; dicente Scriptura : Beati qui 
babitant in Domo tua Domine ; in Jtccu- 
la feeculorum laudabunt te . 

L’orazione dunque è il mezzo piùef 
ficace per arrivare alla vita perfetta dell’ 
anima , ed alla conrumata fantità ; Con 
che fervore dunque dobbiamo abbracciar- 
la * E pure io vedo che a nefluno efer- 
cizio abbiamo tanta ripugnanza, quanto 
a quello . L'orazione pctitoria , o non 
fi fa di cofe fpirituali , o fe fi fa è con 
diffrazione , efenza perfeveranza; dell’ora- 
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zione mentale per ordinano non fe ne 
fa il nome , e pare che fia una cofa 
troppo difficile/ le orazioni giacolatorie, 
colle quali l’anima fi foltcva, ed unifee 
con Dio, le trafeuriamo / non voglia- 
mo orare, perciò non avremo grazie da 
Dio, non ci allontaneremo da’ peccati , 
non acquifteremo le virtù, non faremo 
Santi, ni avremo la vita fovrabbondante 
dell’anima , per lo che venne il Signore 
nel Mondo, e lo Spirito Santo ce l’ in- 
frena ; Quello farebbe un gran male per 
Voi ? e fe i gran male non fare orazio- 
ne, d'onde per ordinario vengono tutti 
i predetti mali. Riviviamoci dunque di 
applicarci a quello Santo efercizio, con- 
fondendoci di non averlo fatto per i} 
pafTatn , e proponendone 1' emenda ; di 
orare mentalmente ogni giorno, di ora- m 
re cercando a Dio quello di che abbia- 
mo bifogno, e di orare con fpelfe gia- 
colatorie elevando la mente in Dio . 


PRATICA. 


S E vogliamo connotare il cuore di Cri- 
fto, che vuole che viviamo la vi- 
ta della grazia fovtabbondantemente , e 
fiimo Santi ; fe vogliamo rallegrare lo 
Spirito Santo , che c’ infogni i mezzi 
per la nollra perfezione , ed emulare lo 
fpirito de’ primi Criftiani, applichiamoci 
alla pratica di quelli tre mezzi : Primo, 
(lacchiamoci dall’ affetto difordinato a’ 
beni della terra / fe fiamo chiamati a la- 
rdarli, facciamolo predo/ e fe abbiamo 
a vivere nel fecolo , facciamo che non 
entri nel cuor nollro amoe difordinato 
alle creature , ferviamocene come pere- 
grini , e di palTaggio , ed applicamo» 
buona parte in fulfidio de’ poveri •* Se- 
condo , frequentiamo fpelTo la Sacra 
Comunione , almeno ogn' otto giorni , e 
prima di rifa prepariamoci per un quar- 
to d'ora, con meditare quello che dob- 

bia- * 




(a) a. Cor. I. 3. 

(b) S. Bern. Jernr. li. in Cantic. 
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biamo mangiare , la noftra indegnità , 
ed il bifogno che n’ abbiamo, acciò lo 
riceviamo con amore , e defiderio,* E 
dopo comunicati impiegamo» per un’ 
altro quarto d’ora in rendimento digra* 
zie: Terzo , diamoci all’ efercizio deli’ 


PENTECOSTE. 

orazione mentale , facciamone almeno 
mezz’ora il giorno ,* della vocale, epe* 
titoria frequentemente, ma con attenzio* 
ne , e fervore ; e le giacolatorie fiano 
frequenti , per unire 1’ anima noftra con 
Dio. 


FINE DEL TOMO III. 
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